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AVVISO 

A L 

LETTORE. 


[UcfV  Opera,  di  cui  oggi* 
mai  tante  edizioni  fi  fo- 
no fatte  per  la  fua  gran- 
| de  utilità  , fu  compolla 
dall’  Autore  nel  tempo  , 

che  era  Cardinale  ed  Ar* 

civefcovo  di  Bologna.  Il  motivo  di  com- 
porla , come  fi  dille  nella  Prefazione  La- 
tina ftampata  qui  due  anni  fono,  fu  per 
lupplire  in  una  tal  qual  maniera  alla  de- 
ficienza della  Lezione  Teologica , che  per 
alcuni  accidenti  non  fi  faceva  in  quella 
Metropolitana  . Uni  egli  infieme  quanto 
in  antichi  e moderni  libri  contienfi  fo* 
pra  le  Fede  del  Signore  , e della  B. 
Vergine , e fopra  il  fanto  Sacrifizio  del- 
la Meffa:  acciocché  quelli,  che  anno  cu- 
ra d’  anime , e fono  obbligati  ad  annun- 
ziare al  popolo  le  Felle,  ed  a fpiegare  nel- 
le parlate,  che  ad  elfo  fanno  dall’Altare, 
qualche  cofa  appartenente  al  gran  Sagri- 
fizio  , come  viene  ordinato  dal  Concilio 
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di  Trento,  polfano  approfittarti , e adem- 
piere con  facilita  il  loro  minifiero;  e poi 
anche  affine  di  eccitare  gli  Ecclefiafiici  a 
non  credere  di  faper  tutto  , quand’  anno 
fatto  un  corl'o  di  Teologia  , ma  profegui- 
re  lo  Audio  delle  fagre  materie,  che  ao- 
pena  può  dirli  aver  qualche  termine  . 
Nella  prima  -edizione  Italiana  fu  avverti- 
to , che  molte  queftioni  fi  proponevano, 
e non  fi  rifolvevano;  perchè  f unico  pre- 
gio conufieva  nel  faperfi , che  vi  erano, 
lenza  che  fofie  pofiibile  per  .1' arduità  cd 
incertezza  loro  il  rifolveric  . In  oltre  lo 
detto  , che  prendendofi  partito  per  qual- 
che opinione,  fi  procurava  tempre  di  pren- 
derlo per  quella,  che  ha  per  le  o il  fcn* 
timento  della  Chicfa  , o quello  degli  uo- 
mini non  meno  pii,  che  dotti . Fu  detto 
altres'i,  che  fi  toccavano  certi  punti,  e fi 
riferivano  certe  opinioni  d’  alcuni  Autori 
per  avventura  troppo  arditi  ; ma  fempre 
Raggiungendo  quanto  fi  dovea  in  oppofio, 
per  refillcre  a taluni  , che  col  folo  capi- 
tale della  lingua  Francefe  , avendo  letta 
qualche  cofa  non  coerente  alle  fentenze  ri- 
cevute nella  Chicfa,  fanno  i faputi  per  le 
convenzioni  , raccontando  ciò,  che  lefì'e- 
ro,  lenza  riferire  ancora  quanto  in  oppo- 
fio 
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fio  vicn  foftenuto  da  altri  Autori,  anche 
più  accreditati,  della  Nazione  medefima  , 
onde  traforo  le  novità  . Fu  ripetuto  lo 
dello  nella  Prefazione  della  dampa  Lati- 
na, e fi  aggiunterò  riflelfioni  fopra  gli  Au- 
tori , che  non  fono  della  nodra  comunio- 
ne , citati  in  quell’  Opera  . Crediamo  ora 
fuperfluo  il  dirne  di  vantaggio.  Una  cofa 
non  lafciamo  di  dire  , ed  è , che  effendo 
quella  edizione  accrefciuta  quali  per  la 
terza  parte  fopra  le  altre  Italiane,  è mol- 
to probabile,  che  quelle  refiino  addietro. 
E però  troviamo  necefiario  d’  inferir  qui 
un  Trattato  idorico  degli  lludj  Ecclefiadi- 
ci  Bolognefi  , che  formava  la  Prefazione 
dell’  Edizione  prima,  acciocché  niente  re- 
di a defiderare. 

Degli  Studj  Eccleftajlici  relativi  alla 
Città  di  Bologna. 

CHi  volefle  negare , che  la  Città  di 
Bologna  non  folle  data  la  vera  fe- 
de del  Diritto  Canonico,  negherebbe  una 
verità  più  chiara  della  luce  del  Sole  . In 
Bologna  nel  fecolo  duodecimo,  e nel  Mo* 
nadero  dei  SS.  Naborre  e Felice  fu  com- 
pilato dal  Monaco  Graziano  il  Decreto  , 
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o fia  la  Concordanza  de’  Canoni  difcordan- 
ti.  Di  quell’  Opera  fi  dice  male  da  molti. 
Ma  Papirio  Mafione  nel  1.  5.  de’  Vefcovi  di 
Roma  in  Eugenio  III.  chiama  il  Codice  di 
Graziano , uùlt ffimutn  generi Sacerdotum , quod 
Opus  omnes  dodi  plurimi  facere  ac  laudare 
coguntur  : ed  il  Cardinal  Baronio  all’  anno 
di  Grillo  11 51.  chiama  l’Opera  di  Gra- 
ziano , Opus  ampliori  jludio  collctlum  & ri- 
te  difpofttum.  Ma  concedali  pure,  come  fi 
dee  concedere,  che  nell’  Opera  di  Grazia- 
no fiano  corfi  molti  sbagli  , i quali  col 
tratto  del  tempo  fono  fiati  avvertiti  dagli 
nomini  pratici  della  facra  antichità  ; non 
può  però  negarfi  , che  1’  Opera  predetta 
non  fia  fiata  fortunata.  Imperocché,  fubi- 
to  che  fu  pubblicata , furono  polle  da  par- 
te le  antiche  Collezioni  de’  Canoni  fatte 
da  Dionifio  Efig  no  , da  Ifidoro,  da  Cre- 
fconio,  da  Burcardo,  da  Ivonejed  il  De- 
creto di  Graziano  fu  quello  che  folo  in- 
cominciò a leggerfi  nelle  fcuole,  come  ben 
olfervano  S.  Antonino  nella  3.  part.  delle 
fue  Croniche  al  tit.  18.  cap.  6.  il  Cardi- 
nal Bellarmino  negli  Scrittori  Ecclefiaftici , 
quando  parla  di  Graziano,  il  celebre  An- 
tonio Agoftino  nella  Prefazione  delle  anti- 
che Decretali  a Gregorio  XIII.  E ciò  non 
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meno  è dovuto  al  merito  dell’  Opera , che 
all’applaufo  che  ottenne  appreflò  i pubbli- 
ci Profeflòri  de’  Sacri  Canoni  dell’  Univer- 
fità  di  Bologna,  che  avendo  incominciato 
ad  allegarla  nelle  loro  Lezioni , e ad  illu- 
Ararla  con  varj  Conienti,  ne  portarono  in 
quello  modo  la  fama  ed  il  credito  per  tut- 
to il  Mondo,  come  ben  riflette  un  erudi- 
to Canonifta  Francefe  il  de  Roje  nelle  fue 
Iflituzioni  Canoniche  al  lib.  i.  nel  Proe- 
mio. V’  è chi  penfa,  che  per  infiammare 
la  Gioventù  , che  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  concorreva  a quella  Città  allo  Au- 
dio de’  Sacri  Canoni  fecondo  il  metodo  di 
Graziano,  fofle  nell’  Univerfità  di  Bologna 
introdotto  il  coflume  , dilatatoli  poi  per 
tutto  il  Mondo,  di  conferire  a chi  più  s’ 
era  approfittato  il  grado  di  Baccelliere  e di 
Dottore  , come  può  vederli  appreflò  il 
Doujat  nelle  Prenozioni  Canoniche  al  lib. 
3.  num.  5.  e nella  Prefazione  al  Decreto 
accomodato  fecondo  i titoli  delle  Decretali 
dal  Cardinale  Turrecremata,  compoAa  dal 
celebre  MonGgnor  Fontanini  alla  pag.  8. 
Ed  acciocché  tutto  il  pregio  della  Opera 
di  Graziano  fofle  dovuto  alla  Città  di  Bo- 
logna , la  correzione  intraprefa  nel  Pon- 
tificato di  Pio  IV.  e profeguita  in  quel* 
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lo  di  S.  Pio  V.  fu  terminata  in  quello  di 
Gregorio  XIII.  nollro  Concittadino  , che 
la  pubblicò  dopo  aver  in  tifa  faticato  , 
quand’  era  Cardinale  , e dopo  aver  anco- 
ra pel  medefimo  fine  molto  travagliato  tre 
altri  Bolognefi  , Monfignor  Euflachio  Lo- 
catali Vel'covo  di  Reggio,  ed  i Cardinali 
Gabbriello  Paleotti  , e Filippo  Boncompa- 
gni,  come  può  vederft  nella  citata  Prefa- 
zione alla  pag.  io. 

Contribuifce  fenza  dubbio  al  credito  di 
quella  Citt'a  nel  Diritto  Canonico  il  ri- 
flettere, che  dopo  i tempi  di  Graziano  ef 
fendofi  fatte  varie  Compilazioni  delle  De- 
cretali de’  Sommi  Pontefici,  quelle  che  fu 
rono  fatte  per  ordine  ed  autorità  Pontifi- 
cia , furono  tutte  indirizzate  ai  Maeftri 
e Scolari  dell’  Univerfità  di  Bologna . Non 
fi  parla  della  prima  compilata  da  Bernar- 
do Provofto  di  Pavia.  Non  fi  parla  della 
feconda  compilata  da  Gilberto,  e da  Ala- 
no ; perchè  non  fi  può  dire  , che  fodero 
fatte  con  pubblica  autorità. . Parlafi  della 
terza,  che  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  fu 
indirizzata  uuiverfn  Mttgijlris  & Scbolari- 
bus  BononiiV  commoranttbus  : a cui  ferve  di 
appendice  la  quarta  compofla  pure  di  De- 
cretali dello  fleflb  Pontefice,  le  quali  Com- 
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pilazioni  furono  Rampate  dal  celebre  An- 
tonio AgoRino  . Parlafi  della  quinta,  che 
è quella  di  Onorio  III.  Rampata  da  In- 
nocenzo Cironio , che  alcuni  dicono  effere 
Rata  fatta  per  ordine  del  detto  Pontefice 
da  Tancredo  Arcidiacono  di  Bologna  ; del 
qual  fentimento  furono  Antonio  AgoRino 
nella  Prefazione  alle  antiche  Decretali,  Col - 
lc£lio  Honorii  III.  Conjìitutiones  babet  a Tan- 
credo Bononienji  Arcidiacono  collettas  fub  i • 
pftus  Ponti fìcis  Max  imi  nomine  ; ed  il  Cardi- 
nal Pinelli  nella  Prefazione  al  fettimo  li- 
bro delle  Decretali , Collegio  accejjit  ab  co - 
dem  Tancredo  ex  Honorii  III.  qui  proxime 
lnnocentto  JucceJJit , Conjìitutionibus  compagi- 
nata. Benché  forfè  più  probabilmente  può 
dirfi , che  da  altri,  e non  da  Tancredo  , 
foffe  fatta  , giuRa  1’  offervazione  del  cita- 
to Innocenzo  Cironio  fopra  il  cap.  i.  di 
queRa  Compilazione  al  tit.  de  Conjìitutio- 
nibus , e che  dal  Pontefice  folle  indirizzata 
allo  flelfo  Tancredo  , come  fi  deduce  dal- 
le prime  parole  della  medefima,  Honorius- 
Epifcopus , Servus  Servorum  Dei , diletto  Fi. 
Ho  Magijìro  Tancredo  , Arcidiacono  Bono 
nien fi , Jalutcm  & Apojlolicam  Benedittionemi 
acciocché  da  effo  foffe  pubblicata  a noti- 
zia di  tutto  il  Mondo,  avvegnaché  in  quel 
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tempo  immenfo  folle  il  numero  di  coloro, 
che  venivano  in  quella  Citta  , per  infe- 
gnare  , ed  apprendere  le  Leggi  . Quindi 
molto  a propofito  fcrilìc  il  P.  Echard  ne’ 
Conienti  alla  prima  Vita  di  S.  Domenico 
nel  tom.  i.  degli  Scrittori  del  detto  Ordi- 
ne alla  pag.  24.  che  1’  inclita  Religione 
Domenicana  erafi  in  que’  tempi  riempiu- 
ta d’  uomini  in  Bologna  di  gran  fapere 
e di  molto  merito,  che  lafciando  il  leco- 
lo,  avevano  fatta  profefiìone  nel  Conven- 
to di  S.  Domenico,  onde,  come  dal  Ca- 
vallo di  Troja  , ulcirono  valorofi  campio- 
ni che  dilatarono  1’  Ordine  per  tutto  il 
mondo  : e lo  fteflo  Pontefice  Onorio  III. 
rinfacciando  a’  Magiltrati  di  quella  Citth 
1’  aver  levati  alcuni  privilegi  a’  Profelfori 
ed  agli  Scolari , lafciò  fcritto  , come  può 
vederfi  nella  Ina  lettera  appretto  il  Ray- 
naldi  all’  anno  di  Crillo  1220.  num.  2 6. 
Cum  ex  Jì lidio  litterarum  pratcr  infinita  corti- 
moda , qua:  fentitis , ex  eo  vejìra  Civitas  in- 
ter alias  fit  famofa , & in  univerfo  Mnndo 
nomai  annuntietur  ipfius , fattaque  fit  altera 
Betbleban  , Domns  vidclicet  panis , qui  par- 
•uulis  frangitur  in  eadetn  , ex  qua  exeunt 
Vuces  , qui  regant  Populuni  Domini  , con 
quel  che  fiegue. 
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Parlali  della  Compilazione  delle  Decre- 
tali di  Gregorio  IX.  divifa  in  cinque  li- 
bri, della  quale  oggidì  tutto  il  Mondo  fi 
ferve  nelle  Scuole  e nel  Foro,  efiendo  cer- 
to , che  fu  comporta  da  S.  Raimondo  di 
Fennafort , che  era  flato  Lettore  nell’  li- 
ni verfitb  di  Bologna,  ed  efiendo  quefta  pu- 
re fiata  indirizzata  ai  Maefìri  ed  agli  Sco- 
lari della  nortra  Univerfità.  Parlarti  del  fe- 
llo libro  delle  Decretali  di  Bonifazio  Vili, 
del  quale  pure  ci  ferviamo  nelle  Scuole  e 
nel  Foro,  che  non  lolo  fu  indirizzato  ai  Mae- 
rtri  e Scolari  di  Bologna  , ma  fu  pubbli- 
cato ad  iftanza  dei  Dottori  di  quert’  Uni- 
verfìth,  che  fpedirono  Giacomo  di  Cartel- 
lo Ambafciadore  al  Pontefice  per  ottener- 
la, come  attefta  Giovanni  d’  Andrea,  Au- 
tore contemporaneo  , nelle  Note  al  Proe- 
mio del  detto  fedo  Libro  nel  §.  A mul- 
ta. Parlarti  delle  Clementine  che  compon- 
gono 1’  ultima  parte  del  Diritto  Canoni- 
co, che  unite  per  ordine  di  Clemente  V. 
e pubblicate  da  Giovanni  XXII.  furono  al- 
tresì indirizzate  ai  Maeftri  e Scolari  di 
Bologna  . Tralafciando  le  Collezioni  delle 
particolari  Coftituzioni  dello  fteflo  Giovan- 
ni XXII.  ? d’  altri  Pontefici  , che  perciò 
fi  chiamano  Eftravaganti  comuni  ; impe- 
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rocchè  ciafcheduno  ben  la,  che  quelle  furo- 
no Compilazioni  fatte  con  privata  autori- 
tà , e che  le  Cofiituzioni  in  effe  inferite 
hanno  vigore , non  perchè  fono  in  effe  in- 
ferite, ma  perchè  riconofcono  la  loro  ori- 
gine dall’  autorità  Appoltolica  che  le  fe- 
ce : tralafciando  pure  il  fettimo  Libro  del- 
le Decretali,  Opera  ordinata  dal  gran  Pon- 
tefice noRro  Gregorio  XIII.  nella  quale 
aveva  di  propria  mano  fatte  alcune  an- 
notazioni e fatiche  , come  atteffa  il  Car- 
dinale Pinchi  dedicando  la  medefima  al 
Pontefice  Clemente  Vili,  nel  di  cui  Ponti- 
ficato fu  felicemente  terminata  : Gregorius 
XIII.  immortalis  memoria , infignis  pietatis , 
Ut  ter  atura , atque  expcricntia  Pajìor , bene  prò- 
r vinci  am  commi fit  primus  Flavio  Urfuio , Fran- 
cifco  Alciato , Antonio  Carafa  Sanala  Roma- 
tia  Ecclefia  Cardinalibui  doHiJJtmis  . Multa 
ipfe  manu  fu. a exaravit , elu  cu  bravi t , marni t . 
Imperocché  la  detta  Opera  benché  finita 
e Rampata,  non  fu  poi  pubblicata,  effen- 
do  in  effa  Rati  inferiti  varj  Decreti  del 
Concilio  di  Trento , che  fecondo  la  Bolla 
del  Pontefice  Pio  IV.  che  incomincia  Bc- 
nediflus  Deus  , non  poffono  effer  chiofati, 
e che  non  fi  farebbono  potuti  efimere  dal- 
le chiofe  e dalle  varie  interpretazioni  de’ 
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Dolori,  allorché  fofTero,  come  erano,  in- 
feriti nel  fettimo  Libro  delle  Decretali , 
come  riferifce  il  Fagnano  nel  Cap.  Cum 
•uenìjfent  al  num.  6 1.  e Tegnenti  , de  Ju- 
diciis.  Nè  punto  oda  a quanto  di  fopra  fi 
è detto  , che  dal  Pontefice  Gregorio  IX. 
non  folle  la  fua  Compilazione  indirizzata 
ai  Maeltri  e Scolari  di  Bologna  , ma  a 
quelli  di  Parigi , come  accenna  1’  erudito 
P.  Bremond  nelle  Note  alla  Codituz.  no. 
di  Gregorio  IX.  nel  Bollario  Domenicano 
al  tom.  r.  mentre  primieramente  può  dir- 
li, che  la  Compilazione  fofie  indirizzata 
agli  uni  ed  agli  altri,  tanto  più  che  Mon- 
fignor  Penia  celebre  Uditore  di  Rota  nel* 
la  Vita  di  S.  Raimondo  di  Pennafort  al 
lib.  i.  pag.  28.  attcda  d’  aver  veduto  nel 
Vaticano  Regidro  dopo  la  lettera  del  Pon- 
tefice indiritta  a’  Maedri  e Scolari  di  Pari- 
gi , ferino  e notato , che  fu  1’  Opera  pu- 
re indirizzata  ai  Maedri  e Scolari  di  Bo- 
logna : e poi  è gran  cofa , che  tutte  le  al- 
tre Compilazioni  di  fopra  riferite,  e quel- 
le ftefie  che  furono  fatte  dai  Pontefici  che 
rifiedevano  in  Francia,  fodero  mandate  a 
Bologna,  e non  a Parigi;  è pure  gran  co- 
fa  , che  non  fi  ritrovi  un  Elemplare  ftam- 
pato  delle  Decretali  di  Gregorio  IX.  nel 
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di  cui  Proemio  non  fi  vegga  1’  indirizzo 
all’  Univerfith.  di  Bologna  ; ed  è finalmen- 
te gran  cola  , che  nel  Corpo  Canonico 
ftampato  in  Colonia  1’  anno  1695.  fi  tro- 
vino regiftrate  le  feguenti  parole  nelle  No- 
te al  Proemio:/»  uno  Manu/cripto  Vatica- 
no legitur  Pariftis  , in  altero  Bononix  & 
Parifiis , fed  ut  plurimum  omnes  habcnt  Bo- 
nonix . 

Alle  quali  cofe  fe  aggiugneremo  , che 
i più  celebri  Chiofatori,  Interpreti , e Mae- 
ftri  del  Jus  Canonico , o furono  Profeflori 
in  quell’  Univerfitù  di  Bologna,  o furono 
di  quella  Patria,  non  vi  farù  certamente 
chi  polla  convallarie  1’  antico  primato  nel- 
la Ragione  Canonica  . Bernardo  Bottone 
fu  Canonico  in  Bologna  ; Guidone  Baifio 
fu  Arcidiacono  di  quella  Chieia  ; Gio- 
vanni d’  Andrea  , Giovanni  Calderino , 
Antonio  di  Budrio  furono  di  quella  Pa- 
tria ; e di  quella  Patria  pure  può  dirli 
che  folfe  il  Cardinale  Zabarella , come  prò- 
veniente  dalla  famiglia  de’  Sabbatini  : Pa- 
trizio da  Reggio,  Dino  da  Mugello,  Gio- 
vanni Anguilciola  , Giovanni  di  Dio  , il 
Pontefice  Innocenzo  IV.  1’  Abbate  Paler* 
/ mitano,  Baldo  Ubaldo,  Pietro  d’  Ancara- 

no,  Domenico  da  S.  Geminiano,  Giovan- 
ni 
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ni  da  Imola , Andrea  Barbazia  , il  Pari- 
fio,  e cento  altri,  che  fono  i primi  lumi 
della  Giurifprudenza  Canonica,  furono  qui 
Lettori;  qui  pure  fu  Profeflòre  il  non  mai 
abbaftanza  lodato  Antonio  Agoftino;  e le 
la  vecchiaja  non  1’  impediva,  il  gran  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  aveva  invitato  a ve- 
nirci, con  offerta  di  grande  onorario  , il 
celebre  Cuiacio  : notizie  tutte  certe , e che 
fi  poffono  leggere  nell’  Opera  del  Panci* 
rolo  de  claris  Legum  lnterpretibus  , e nelle 
Prenozioni  Canoniche  del  Doujat , ed  in 
tutti  gli  altri  che  hanno  fatte  le  Vite  de’ 
Giurifconfulti. 

Per  lo  fpazio  di  molto  tempo  la  Sacra 
Teologia  fu  una  cofa  medefima  col  Dirit- 
to Canonico,  non  elTendo  in  fofianza  una 
gran  parte  de’  Canoni,  che  conclufioni  ri- 
cavate da’  principi  Teologici , come  molto 
bene  al  noftro  propofito  confiderà  Giovanni 
Gerfone  nel  Sermone  che  fece  ai  Licenzia- 
ti nel  Jus  Canonico,  inferito  nel  tom.  2. 
delle  fue  Opere  : Sic  injìituta  videtur  & 
gubernata  fuijfe  fufficienter  Ecclefta  primitu 
va  ab  Apojìol'ts  , ac  deinde  per  fuccejjtones 
variai  ufquc  ad  Dottore!  Santtos  incluftve  per 
quatuor  centum  annoi  , & amplius  , quibus 
temporibus  non  erat  dijìinttio  Tbeologorumt 
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ò~  Canoni  fi arum  , hcct  Canone!  Sacri  multi 
ejfent  ultra  tenorem  traditum  in  Evan geliti , 
& extern  Li  bri  s Canonici s . Hi  vero  Cano- 
ne; ft  bene  infpiciantur , non  funt  nife  con - 
clufeonet  elici ta , nel  Matte  ex  principili  Theo- 
logici; , idefi  ex  Evangelio  , & aliti  librii 
Canonici! , per  ilio!  , quibui  dicit  Cbriflui  , 
Qui  vos  audit,  me  audit.  Nibil  igitur  ad- 
mirandum  , fi  ad  eofdem  pertinebat  cognitio 
(y  legislatio  conclufeonum  illarum  Canonica- 
rum  , ad  quo!  pertinebat  notitia  principiorum . 
Egafiio  Bulleo  nella  fua  Storia  dell’  Uni* 
verfità  di  Parigi  al  tom.  z.  nel  fecolo  quar- 
to alla  pag.  580.  dopo  aver  premefio  , 
che  una  volta  non  v’  era  diftinzione  fra 
Teologo  e Canonifta,  dice,  che  compila- 
tori da  Graziano  il  Decreto,  del  quale  di 
fopra  fi  è parlato,  ed  eflendo  fiate  in  ef- 
fo  inferite  molte  Leggi  Civili,  ed  efiendo 
anche  in  quel  tempo  in  molto  credito  lo 
fiudio  delle  Leggi  fecolarefche,  d’una  Fa- 
coltà fe  ne  fecero  due  , gettandofi  alcuni 
alla  Teologia  dilatatrice  , che  Scolaftica 
fi  appella  , ed  altri  alla  pura  l'piegazione 
de’  Canoni , abbandonando  allatto  la  Teo- 
logia . Il  che  certamente  non  fu  ben  fat- 
to; avendo  il  Canonifta  bifogno  più  volte 
de’  principi  Teologici  .'Canonie am  etiam  Ju- 
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rifprudentiam  nunquam  a Theologta  di  [foci  tu 
bimus , rubilo  plus  , quam  Canones  Patrum * 
que  fetta  a Sacris  Littcris , hoc  cfl , ut  flr'u 
Bijftme  dicitur  , concluftones  a principiis  : 
fono  parole  del  Tommafino  nella  fua 
Prefazione  alle  DilTertazioni  fopra  i Con- 
cilj  : ed  il  Doujat  nelle  file  Prenozioni 
Canoniche  al  lib.  i.  cap.  2.  num.  3.  co- 
si profiegue  : Cum  Tbcologia  Jus  Canoni- 
cum  cobecrere  , ejufque  ausilio  [tepenumero 
ufi  , evidentius  ejl  , quam  ut  argumenùs 
confinnandum  ftt . Etenim  Jus  hoc  nojìrum 
nibil  revera  ejl  aliud  , quam  ad  vita  u- 
fum  aptata  , atque  in  ipfts  rerum  argu- 
tnentis  poftta  Tbeologia . Chi  vuol  reflare 
perfuafo  di  quella  verità,  dia  un’  occhia- 
ta al  Trattato  della  Probabilità  ftampato 
in  Lovanio  1’  anno  1708.  da  Niccolò  Pe- 
guleto  al  cap.  io.  num.  4.  e feguenti,  ove 
vedrà  radunate  le  propofizioni  erronee  ed 
infulfiftenti , ed  anche  meritevoli  di  più 
grave  cenfura,  inferite  nelle  Opere  di  chi 
lenza  il  fondamento  della  Sacra  Teologia 
fi  fece  interpfete  de’  Sacri  Canoni , ancor- 
ché foffe  ben  pratico  della  Giurifprudenza 
Civile  , e della  Giurifprudenza  Canonica . 

Seguitò  quella  nohra  Città  il  partito 
de  Canonilti , e può  dirfi  , che  quali  ab- 
Tom.  I.  b ban- 
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bandonaffe  il  partito  de’  Teologi  : e però 
chi  voleva  ftudiar  Teologia  , partiva!!  da 
Bologna,  e andava  a Parigi  , e ritornato 
a Bologna  chiamava!!  Dottor  Parigino , 
come  ben  avverte  1’  Alido!!  nella  Prefazio- 
ne al  Lettore  porta  in  fronte  alla  fua  Ca- 
perà de’  Dottori  Bolognefi . Il  che  effondo 
flato  dal  Pontefice  Innocenzo  VI.  riputato, 
com’era,  un  inconveniente;  e riflettendo, 
non  effer  ben  fatto,  che  una  celebre  Uni- 
verfità,  come  quella  di  Bologna  , non  a* 
verte  Profeffori  di  Sacra  Teologia  , fondò 
in  erta  il  Collegio  de’  Teologi , come  può 
vederfi  nella  fua  Bolla  nel  Bollario  Roma- 
no al  tom.  i.  ftampata  ancora  dall’  Ughel- 
li  nel  tom.  2.  dell’  Italia  Sacra  alla  pag. 
26.  e non  effendofi  data  efecuzione  al  fuo 
ordine  nel  breve  tempo,  in  cui  lopravvif- 
fe  , ebbe  poi  il  fuo  totale  compimento 
nel  tempo  del  di  lui  Succeffore  Urbano 
V.  come  può  vederfi  nel  Sigonio  dell’  ul- 
tima ftampa  nel  lib.  3.  de’  Vefcovi  di  Bo- 
logna alla  pag.  451.  nelle  Addizioni  del 
Vittorelli  alla  Vita  d’  Innocenzo  VI.  fcrit- 
ta  dal  Ciacconio  al  tom.  2.  pag.  527.  nel- 
le Addizioni  pure  alla  Vita  d’  Urbano  V. 
Pag-  548.  e pag.  551.  nella  Storia  del 
Ghirardacci  al  lib.  24.  pag.  278.  ed  altre 

feguen- 


Digitized  by  Googl 


xix 

tegnenti  . Nel  Libro  fegreto  del  Collegio 
Teologico  , una  parte  del  quale  fu  dato 
alle  ftampe  dall’  Alidofi  nel  luogo  citato, 
fono  efprelfi  i nomi  di  que’  valenti  Teo- 
logi,  che  invitati  vennero  a Bologna,  ed 
in  quell’  Univerfità  infegnarono  la  Sacra 
Teologia  . Come  poi  quello  Studio  a vede 
il  fuo  profeguimento  ne’  tempi  intermedi 
dopo  Urbano  V.  non  lo  polliamo  fapere: 
anzi  polliamo,  per  dire  il  vero,  fofpetta- 
re , che  non  molto  fi  radicale ; elfendovi 
una  Collituzione  dello  Hello  Urbano  V. 
altre  di  Bonifazio  IX.  e di  Martino  V. 
Sommi  Pontefici,  nelle  quali  1’  Univerfità 
di  Bologna  vien  efaltata  come  Maellra 
del  Jus  Civile  , e del  Jus  Canonico  , fi 
danno  varj  Privilegi  Profeffori,  ed  agli 
Scolari  delle  dette  Facoltà  , e nè  punto, 
nè  poco  fi  parla  della  Sacra  Teologia; 
eflendovene  una  anche  del  Pontefice  Nic- 
colò V.  ( Cofiituzioni  tutte  che  fi  poffo- 
no  leggere  , effendo  inferite  nell’  Appen- 
dice del  fecondo  Tomo  ultimamente  llam- 
pato  degli  Statuti  di  quella  patria  ) in 
cui  fi  vede  un  efatto  catalogo  di  tutte  le 
Letture  che  erano  nell’  Univerfità  , nè  fi 
fa  veruna  menzione  di  Cattedre  Teologi- 
che; e lodando  Pio  II.  quella  nollra  Uni- 
b 2 ver- 


Digitized  by  Google 


XX 

verfit'i  nel  lib.  2.  de’  fuoi  Comentarj,  non 
per  la  Teologia  , ma  per  lo  (ìndio  delle 
Leggi,  e della  Filofofia;  Scbola  injtgnis  Le- 
guni , & Fbilojopbia  , qua  morcs  bonos  non 
tam  ctves , quam  exteros  docct . Quello  che 
può  dirli  di  ficuro  , fi  è , che  dipoi  ne’ 
tempi  a noi  più  vicini  fu  quella  nolìra 
Citili  ripiena  di  valenti  Teologi,  come  fi 
deduce  da  un  Breve  del  Pontefice  Grego- 
rio XIII.  fpedito  1’  anno  1584.  nel  quale 
confermando  1’  antico  Privilegio  del  Pon- 
tefice Giulio  IL  che  i Benefizj  della  Citta 
dianfi  ai  foli  Cittadini,  cosi  dice.-  Kos  ita- 
que , quibus  fatti  liquor , Civitatan  nojìrain 
pradittam  Viris  omnis  dottrina:  genere  , Ò4 
prafertim  Tbeologice  abundare ; e che  ancor 
oggi  1’  Univerfit'a  è proveduta  d Uomini 
di  valore  e per  inlegnare  giuda  il  meto- 
do forenfe  il  Jus  Canonico,  e per  la  Sa- 
cra Teologia. 

Quelli  che  trattano  de’  Luoghi  Teolo- 
gici , lono  concordi  nell’  aderire  , che  gli 
Storici  gravi  e degni  di  fede,  e delle  co- 
fe  Ecclefialliche,  e delle  cole  fecolari,  lom- 
minillrano  al  Teologo  un  fondamento  afi'ai 
probabile,  per  confermare  ciò  che  dice,  c 
per  riprovare  chi  fente  in  contrario:  anzi 
padano  avanti,  ed  inlegnano,  che  quando 
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gli  Storici  gravi  d’  accordo  raccontano  una 
cofa,  il  Teologo  ne  può  dedui  re  un  argo- 
mento ftcuro  per  lo  predetto  effetto . Così 
la  difcorre  il  celebre  Melchiorre  Cano  nel 
fuo  Trattato  de’  Luoghi  Teologici  al  1.  n. 
cap.  4.  e con  erto  concorda  il  Cardinal 
Gotti  nella  Tua  Teologia  al  tom.  1.  queft. 
3.  dub.  11.  §.  2.  E quanto  la  notizia  pu- 
re delle  Storie  contribuifca  a chi  profefla 
il  Diritto  Canonico,  ne  potrk  ciafcheduno 
reftare  ben  perfuafo,  fe  leggeri  le  Opere 
del  P.  Toramafmo  , d’  Emmanuele  Gon- 
zalez  , di  Giovanni  Dartis  , di  Giano  a 
Corta,  di  Francefco  Fiorente,  e col  fepa- 
rare  il  buono  dal  cattivo,  il  Jus  Ecclefia- 
ftico  del  Vanelpen  , e le  Opere  di  tant’ 
altri  , che  per  indagare  il  vero  fenfo  de’ 
Canoni  hanno  prefo  lume  dalle  Storie,  e 
per  arrivare  alla  vera  intelligenza  d’  una 
Decretale  non  fi  fono  contentati  di  legger- 
la nell’  ultima  Collezione  di  Gregorio  IX. 
ma  ne  hanno  voluto  vedere  il  rincontro 
nelle  più  antiche  Collezioni  , efiendo  le 
Decretali  nella  Collezione  di  Gregorio  IX. 
riferite,  non  intere,  ma  per  lo  più  rotte 
e dimezzate,  come  ben  oflervano  Antonio 
Agoftino  nella  citata  Prefazione  a Grego- 
rio XIII.  il  Cuiacio  nel  Cap.  1.  Cle- 
b 3 rici 
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rici  vel  voventes , il  Gonzalez  nell’  Appa- 
rato  al  Jus  Canonico  tom.  i.  num.  53.  in 
tal  maniera  che  unendo  quanto  hanno  la- 
lciato  fcritto  i fopraddetti  infigni  Canoni- 
ci , con  quel  molto  che  col  fondamento 
delle  Decretali  , coll’  autorità  delle  Chio- 
fe  , e degli  antichi  Comentatori  , e delle 
Sacre  Congregazioni  di  Roma  fcrifle  il  non 
mai  abbailanza  lodato  Monfignor  Profpero 
Fagnano  ne’  fuoi  Conienti  fopra  le  Decre- 
tali , può  oggidì  ciafcheduno  ricavare  il 
bifognevole  per  edere  un  buon  Canonifta  . 
Padre  della  Storia  Ecclefiallica  fu  il  gran 
Cardinale  Baronioje  ad  edo  fi  dee  pure  il 
nome  del  primo  de’  Critici,  ma  favj  e di- 
fcreti.  Altri  dopo  di  lui,  e coi  lumi  da 
cflb  fomminidrati , o pure  colle  notizie  ri- 
cavate  dipoi  coll’  auto  di  monumenti  di 
nuovo  ritrovati,  hanno  fatto  ulteriore  cam- 
mino: ed  oggidì  fi  è fatta  una  certa  nuo- 
va profifiione  detta  d’  Ecclefiaftica  erudi- 
zione, che  è di  tanto  ornamento  alla  no- 
ftra  Santa  Religione,  e con  cui  gli  Eccle- 
fiattici  fi  mettono  in  grado  da  poter  adem- 
piere le  parti  del  loro  minidero  , e prò- 
vedere  infieme  al  bilogno  che  fe  ne  len- 
te, e promuovere  1’  utile  che  fe  ne  fpe- 
ra.  Il  gran  Cardinale  Bona  , Monfignore 
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Leone  Allacci , il  P.  Criftiano  Lupo  , il 
Mabillon  , il  Martene  , e tant’  altri  che 
nel  deco rfo  dell’  Opera  fi  vedranno  nomi- 
nati, fono  flati  chiari  lumi  dell’  Ecclefia- 
ftica  erudizione  : e le  loro  illuftri  fatiche 
fono  ftate  e fono  di  grand'  ajuto  al  Teo- 
logo per  illuftrare  i dogmi  di  noltra  Fe- 
de, al  Canonifta  per  ben  fapere  1’  antica 
difciplina  tanto  profittevole  per  ben  rego- 
lare la  nuova  : Quidqu'td  igitur  de  ordine 
temporum  tranfattorunt  indicar  ea  quce  appel- 
lata Hijìoria , plurimum  nos  adjuvat  ad  San- 
ttos  Libros  intelligendos  , etiamji  prater  Ec- 
cleftam  puerili  eruditione  difcatur  : fono  pa- 
role di  S.  Agoltino  nel  lib.  2.  de  Dottrina 
Cbrijliana  cap.  27. 

Tentò  il  gran  Cardinale  Gabbriello  Pa- 
leotti  d’ introdurre  nella  Chierisia  di  que- 
lla Diocefi  lo  ftudio  della  Sacra  Storia  , 
e dell’  Ecclefiaftica  erudizione  ; e però  fe- 
ce (lampare  i due  Libri  della  Storia  Sa- 
cra di  Sulpizio  Severo,  illulìrati  con  alcu- 
ne Note  dal  celebre  Scrittore  Carlo  Si- 
gonio  : Quamobrem  , fono  parole  del  Sigo- 
nio  al  detto  Cardinale,  rette  prudentia  ve- 
Jlra  breviarium  ejus  ( cioè  della  Sacra  Sto- 
ria ) aliquod  ex  immenfo  ilio  utriufque  Te- 
Jìamenti  corpore  conquijivit , quo  Jludiofa  ju- 
b 4 ven- 
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ventus  omnia  ab  Adam  ufque  ad  Cbrijìum , 
idejì  a peccato  ad  faìutem  , in  ipjius  Dei 
P apulo  gejìa , quaft  in  unam  tabulam  conia - 
fcj,  conjptceret , & cum  duos  Severi  Sulpicii 
Libros  in  hoc  genere  dtjìinile  atque  ornate 
admodum  fcriptos  probavit , tum  ad  tollendum 
exqutfttioris  interpretationis  hominibus  occupa- 
tis  laborem , eofdem  etiam  expo  fittone  il  htjl  ra- 
ri ahqua  voluit . Sic  enim  fore  arbitrata  ejl , 
ut  univerft  non  modo  facilius  ca  , qua  pre- 
clare tradita  funt , animo  ac  notitia  compre- 
hcnderent  , fed  ipfa  etiam  invitati  facilitate 
alacrius  ac  Jìudioftus  ad  eademmet  baurienda 
contendercnt . 

Rilvegliofli,  alcuni  anni  fono  , quello 
Audio,  e benché  foflimo  in  Roma,  ci  ri- 
cordiamo , che  nella  Cala  di  Monlìgnor 
Arcidiacono  Marfigli  , che  poi  mori  Ve- 
fcovo  di  Perugia , tenevafi  una  virtuofa 
Adunanza  , nella  quale  qualcheduno  degli 
adunati  recitava  un  Difcorfo  fopra  il  pun- 
to che  gli  era  aflcgnato  di  Sacra  Storia , 
e d’  Ecclefiaftica  erudizione  , Campandoli 
preventivamente  , e dillribuendofi  a cia- 
fcheduno  la  nota  del  punto,  o della  que- 
ftione  , di  cui  dovca  trattarli  nell’  Adu- 
nanza . 

Oggidì  nulla  fi  fa  in  quello  propofiro.- 

ed 
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ed  uno  Audio  tanto  utile  e tanto  necefla- 
rio  , e che  è 1’  applicazione  d’  una  gran 
parte  del  Mondo,  giace  fquallido  e abban- 
donato in  quella  Città,  che  fi  chiama  la 
Madre  degli  ftudj  . E pure  la  cofa  non 
dovrebbe  efier  così  . Per  quello  ftudio  è 
d’  uopo , che  ben  fi  polfieda  la  lingua  La- 
tina . Non  fu  folo  r Imperadore  Àugufto 
gelofo  della  buona  lingua  Latina,  che,  al 
raccontare  di  Svetonio  , Legato  Confulari 
fuccejjorem  dedit  ut  rudi  & indotto  , cujus 
ntanu  ijfjì  prò  ipjì  fcriptum  animadverterat  : 
ma  la  Itefla  premura  è mai  Tempre  fiata 
de’  Romani  Pontefici  , come  fi  vede  nel 
Cap.  Ad  audientiam  , f undecimo  de  Re- 
fcriptis . E qui  certamente  non  manca  chi 
fia  capace  di  ben  infegnarla  . Per  quello 
ftudio  fono  necelfarie  le  lettere  umane  ; 
non  avendo  ldegnato  i primi  Maeflri  del- 
la più  fina  Teologia  di  fudare  fu  i libri 
degli  Scrittori  Gentili,  defiderofi  d’  appro- 
fittarli dello  Itile  e della  loro  eloquenza  : 
e Noi  qui  conofciamo  egregi  ProfclTori  di 
lettere  umane.  Per  quello  ftudio  è necef- 
fario  un  previo  corlo  di  buona  Filofofia  , 
che  ferva  di  ftrada  alla  Teologia  , e che 
abbia  la  dovuta  dipendenza  da  ella , come 
fu  prelcritto  ad  Agar  d’  averla  verfo  Sara 
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nella  Cafa  d’  Abramo.  E qui  vi  fono  Uo- 
mini  di  gran  valore,  che  infegnano  la  Fi* 
lolofia  a dovere  , e che  molto  faticano  . 
Per  quello  ftudio  fi  richiede  un  corfo  di 
buona  Teologia  : e qui  di  certo  v’  è chi 
la  legge  , chi  la  profelfa  , e chi  ne’  fuoi 
Scritti  alle  pure  queftioni  fcolaftiche  va 
unendo  queftioni  polemiche,  ed  inferendo 
var)  punti  di  Storia  Ecclefiaftica , e d’  Ec- 
clefiaftica  erudizione . Il  nodo  dunque  dell’ 
affare  confitte,  che  o non  fi  premettono  i 
detti  ftudj,  o fe  fono  flati  premefTì,  non 
fi  profiegue  ciò  che  refta.  Si  fa  punto,  fi 
mette,  come  fuol  dirfi,  il  tetto,  fi  patta 
in  ozio  il  rimanente  della  vita;  e chi  ha 
fatti  i corfi,  fi  contenta  degli  Scritti  del 
fuo  Maeftro,  de’  quali  poi  anche  in  bre- 
ve tempo  fi  dimentica,  e quando  per  im- 
ponibile ne  confervafle  un’  elàtta  memoria, 
ciò  nemmeno  baftarebbe  , non  eflendovi 
Maeftro  che  fappia  tutto,  e non  potendo 
il  Maeftro  porre  ne’  fuoi  Scritti  quanto 
avrà  veduto  e letto  nei  Libri  degli  altri  : 
e per  coprire  quefta  loro  vergognofa  con- 
dotta , a mezza  bocca  fi  dice  , che  batta 
il  corfo  della  Teologia  Scolaftica  , fi  va 
motivando  1’  inutilità  degli  altri  predetti 
ftudj  , e chiaramente  poi  fi  va  dicendo  , 
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che  non  v’  è il  comodo  di  poterli  fa- 
re . 

Quali  (ìano  i noftri  fentimenti  verfo  la 
buona  Teologia  Scolallica  , quanto  grande 
fia  1’  utile  che  da  efla  la  Chiefa  ha  ri- 
tratto e ritrae,  1’  abbiamo  abbaflanza  ef- 
prefio  e dimoftrato  nella  prima  nolìra  No- 
tificazione del  tom.  3.  ed  al  dedotto  , ag- 
giugneremo  1’  autorità  del  gran  Teologo 
Salmerone  nel  ,tom.  I-  prolegom.  9.  quin- 
quagena  1.  fopra  gli  Evangelj  : Scholajlica 
Tbeologia  Jìudt^m , {in  quo  brevi  compendio , 
ac  certa  metbodo  multarum  rerum , qua  tum 
in  Scripturarum  Jìudio  , tum  in  dottrina  & 
lettione  veterum  Patrum  latiffìme  & firmif- 
Jime  pertratt.intur , veritates  adfequimur , non 
ejì  bominis  Catbolici  refpuere  : nam  conte • 
mnere  baretici  ejì  , & prorfus  de  Ecclefta 
Catbolica  malemeriti , qua  hoc  genus  T bealo- 
già  multis  modis  amplexata  ejì.  Ma  non  è 
efla  baftanre  : è aflolutamente  neceffario 
all’  Ecclefiaftico  , per  ben  compire  la  lua 
incombenza,  il  far  paflaggio  agli  altri  ftu- 
dj  poc  anzi  accennati  ; Cum  autem  hoc  ge- 
nus Theologia  commendo , ( proflegue  il  Sai- 
merone  ) nolim  , ut  quifquam  in  illis  Jìu- 
diis  conjenefcat  , [ed  moderatum  & certum 
tempus  illis  difput ationibus  impendat , ut  ad 
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melma  Sacrarum  Littcrarum  /India  tcnipe/ìi- 
•ve  perveniat . 

Noi  qui  nè  punto,  nè  poco  parleremo 
per  confutare  la  pretefa  inutilità  degli  ac- 
cennati ftudj;  elfendo  già  tutto  il  Mondo 
perfuafo  della  loro  utilità  e neceffuà.  Di- 
remo bensì  qualche  cofa  della  pretefa  dif- 
ficoltà, che  non  fappiamo  rinvenire.  Pre- 
merti gli  fludj  accennati,  'fenza  i quali  fi 
fabbrica  fenza  fondamento^ 'non  mancano 
eruditi  Compendj  di  .Cronplogia  , e di 
Geografia,  per  elempio  f introduzione  di 
Cluerio  oggidì  accrelciuta  , il  Razionarlo 
de'  tempi  del  Petavio  colle  di  lui  Tavole 
Cronologiche , 1’  univerfale  Storia  di  Mon- 
fignor  Bofl'uet , col  beneficio  de’  quali  li- 
bri fi  prende  un  adeguato  incamminamen- 
to . I punti  poi  particolari  fono  ben  dif- 
cufiì  e trattati  ne’  libri  de  moderni  Eru- 
diti, de’  quali  v’  è quanto  bafla  nelle  pub- 
bliche Biblioteche  di  quella  Città.  E per- 
chè lo  ftudio  vivo  è lenza  dubbio  più  pro- 
fittevole dello  ftudio  morto,  non  fappiamo, 
perchè  in  quella  noftra  Città  non  fi  pol- 
lano aprire  Adunanze,  o fiano  Accademie, 
che  per  effer  utili  debbono  effere  ben  re- 
golate. Non  fi  dee  in  effe  introdurre,  fe 
non  chi  ha  fatti  i fopraddetti  ftudj,  ed  ha 
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voglia  di  profeguire:  imperocché  chi  non 
ha  iìudiato  , che  un  poco  di  Gramatica  , 
un  poco  di  Logica,  un  Jus  Canonico  pu- 
ramente Forenfe  , ed  i Cafi  di  Cofcienza, 
o Ha  la  Teologia  Morale  , può  avere  il 
fuo  pregio  in  altre  occorrenze  , ma  non 
in  quella.  Si  dee  prendere  con  metodo  la 
materia , per  efempio  la  Storia  Sacra  an- 
no per  anno,  o la  ferie  de’ Concilj.  Non 
fi  dee  nelle  Adunanze  leggere  un  libro  , 
e poi  nulla  loggiugnere  , o foggiugnere 
qualche  cofa  fenza  fondamento,  e confida* 
mente  ; ma  è necelfario  il  deputare  uno, 
o più  degli  Accademici , che  fopra  il  pun- 
to , che  le  gli  affegnerù  dal  Segretario  dell’ 
Adunanza , componga  , e reciti  il  Difcor- 
fo , eflendo  anche  informati  della  materia , 
che  dee  trattarfi  , gli  altri  Accademici  ; 
acciocché  finito  il  difcorfo , fi  polla  fare  un 
poco  di  conferenza  o per  confermare  il  giù 
detto,  o per  efporre  le  difficolta,  fe  taluno 
ve  n’  abbia  , contra  il  giù  detto  , fenten- 
do  la  rilpolta  di  chi  ha  difcorfo  . Nè  fi 
debbono  ridurre  le  Adunanze  a due , o tre 
volte  1’  anno,  ma  bensì  ad  una  difcreta  fre- 
quenza di  quindici  in  quindici  giorni,  fen- 
za fcufe  di  caldi,  di  freddi,  d’  impedimenti 
fopravvenuti,eforfe  anche  di  finte  malattie. 
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Per  quella  ftrada  d’  Adunanze , c d’  Ac- 
cademie regolate  nel  modo  accennato  fi 
riempì  negli  anni  paflati  la  Città  di  Ro- 
ma d’  Uomini  dotti  , e pratici  delle  ma- 
terie Ecclefiaftiche  antiche  e moderne  , e 
d*  Uomini  utili  per  la  Religione  e per  la 
Santa  Sede.  Tenevafi  nella  gran  Sala  del 
Collegio  de  Propaganda  Fide  di  quindici  in 
quindici  giorni  un’  Accademia  Ecclefiafti- 
. ca,  giufia  l’ordine  de’  Condì)  , decorren- 
do un  Accademico  fopra  la  Storia  del 
Concilio  , un  altro  fopra  i Canoni  dello 
fteffo  , ed  un  altro  fopra  qualche  queftio- 
ne  Teologica  , che  da’  predetti  Canoni  ri- 
cavavafi  . Tenevafi  nella  gran  Sala  della 
Sapienza  di  quindici  in  quindici  giorni  un’ 
Accademia  Ecclefiaftica  , giufia  l’ ordine 
del  Sacro  Tefio  della  Divina  Scrittura, 
l'opra  un  paffò  della  quale  facevafi  il  Di- 
fcorfo  da  un  Accademico,  e fecondo  1’  or- 
dine de’  tempi , ne’  quali  erano  inforte  e- 
refie , fe  ne  confutava  una  con  un  Difcor- 
fo  polemico  da  un  altro  Accademico.  Nel 
Convento  de’  PP.  Serviti  di  S.  Marcello 
tenevafi  un’  Accademia  di  quindici  in  quin- 
dici giorni , in  cui  uno  degli  Accademici 
faceva  una  Differtazione  Ecclefiaftica  fe- 
condo 1’  ordine  tenuto  nella  fua  Storia  dal 
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P.  Natale  Aleflancìro  , al  di  cui  metodo, 
benché  non  Tempre  ai  di  lui  fentimenti , 
il  difcorrente  aderiva.  A tutte  quelle  Acca* 
demie  ed  Adunanze  nella  nollra  gioventù  fia- 
mo  intervenuti . In  tutte  abbiamo  recitati 
i noflri  Ragionamenti , e più  volte  in  ciaf- 
chedun  anno;  nè  ci  fiamo  efentati  dal  ra- 
gionare, fe  non  dopo  che  i più  gravi  in- 
tereffi  della  Curia,  e 1’  efercizio  delle  Ca* 
riche  c impedirono  il  comporre  Diflerta- 
zioni , fenza  però  aver  abbandonato  d’  in- 
tervenirvi , motivando  per  lo  più  qualche 
cofa  nella  conferenza  che  facevafi  dopo  il 
difcorfo  fatto  da  altri.  Poco  abbiamo  ap- 
prefo  , ma  riconofciamo  , che  avremmo 
apprefo  di  più,  fe  alla  materiale  diligenza 
fofle  (lata  accoppiata  uguale  capacità  . Ciò 
però  che  non  è flato  fatto  da  Noi,  è fla- 
to fatto  da  tant’  altri  nollri  compagni  ne’ 
detti  fludj , come  può  pienamente  vederli 
nell’  Introduzione  all’  Ecclefìalliche  Difler- 
tazioni  di  Monfignor  Perrimezzi  nollro 
Collega  in  tutte  le  dette  Adunanze,  nella 
qual  Introduzione  fi  efpone  f ordine  che 
tenevafi  nelle  Accademie  , la  qualità  de’ 
Ragionamenti  che  in  efTe  facevanfi,  le  con- 
ferenze che  fi  tenevano  dopo  i difcorfi,  i 
nomi  de’  Segretarj  e degli  Accademici , le 
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incombenze  degli  uni  e degli  altri  . Ed 
acciocché  fi  tocchi  con  mano  quanta  fia 
1’  utilità  di  quefte  Accademie  e Conferen- 
ze, e chi  v’  è che  non  fappia  quanto  fia 
grande  il  credito  e di  qua  e di  là  da’ 
Monti , e nelle  più  remote  parti  del  Mon- 
do , di  quella  noftra  Città  nella  Filofofia 
naturale  , ed  in  ogni  parte  della  Matte- 
matica  ? E ciò  donde  mai  è provenuto  , 
fe  non  dalle  Adunanze  , dai  Difcorfi  , e 
dalle  Conferenze , che  fi  fono  tenute  e fi 
tengono  nell’  Inftituto  delle  Scienze  e del- 
le Arti,  ove  fi  radunano,  e fanno  i loro 
Difcorfi  , uomini  dotti  , dopo  aver  fatto 
il  corfo  ordinario  degli  lludj  ? Veggafi  la 
Storia  del  detto  Inftituto  felicemente  fcrit- 
ta  dal  Signor  Dottore  Francelco  Maria 
Zanotti  degno  Segretario  del  predetto  In- 
ftituto . 
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SIGNORE. 

CAPO  I. 
DELLA  CIRCONCISIONE 
DI  GESÙ  CRISTO 
Ed  Ottava  del  Santo  Natale, 

Che  fi  celebra  nel  primo  giorno  di  Cennajo. 

§.  I. 

IJlitugione  di  quejlo  Rito. 

E1  primo  giorno  di  Gennajo  fi 
celebra  la  folenne  Fella  della 
Circoncifione  del  noftro  ama- 
biliffimo  Redentore  Gesù  Cri- 
fto,,e  dell’  Ottava  della  Nati- 
vità dello  lleffo  . Per  entrare 
con  qualche  apparato  nella  materia  , decorrere- 
mo in  primo  luogo  dell’  iftituzione  del  Rito 
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della  Circoncifione  : in  fecondo  luogo  degli  ef- 
fetti della  medefima:  in  terzo  luogo  della  Cir- 
concifione  del  predetto  noftro  Divino  Redento- 
re: per  indi  poi  far  paffaggio  alla  Fella  di  que- 
llo giorno , in  cui  li  fa  menzione  della  Cir- 
concifione  , e nel  quale  fi  adora  Cnllo  circon- 
ci  io . 

Quanto  all’  illituzione  del  Rito  della  Circon- 
cifione,  il  cap.  17.  della  Gene/ì  la  ftabilifce;  ivi 
leggendoft , che  Iddio  apparve  ad  Abramo  , e 
che  gli  fece  varie  promelfe  , ingnignendogli  la 
Circoncifione,  e cinque  cofe  in  ordine  alla  Cir- 
concifione  : la  prima  delle  quaii  fu,  che  la  re- 
ftrinfe  ad  un  folo  felTb  , cioè  ai  mafchi  : Cir- 
cumcidetur  ex  vobis  omne  mafiulinum  • la  fecon- 
da , in  cui  efpreffe  la  condizione  de’  mafchi  , 
che  dovevano  effcre  circondi!,  comandando,  che 
Abramo,  e i di  lui  Figliuoli,  ed  anche  i Ser- 
vi folfero  circoncifi  : Omne  mafiulinum  in  gene- 
ratiouibus  vejlris , & tam  vernaculus  , quam  em- 
ptitius , circumcidetur  j la  terza  riguardò  il  tem- 
po , in  cui  dovea  farfi  , cioè  1’  ottavo  giorno 
dopo  la  nafcita  del  fanciullo:  Infans  olio  dierum 
circumcidetur  in  vobis  • la  quarta  appartenne  al- 
la parte  del  corpo,  in  cui  dovea  farfi:  Circum - 
cidetis  cameni  prteputii  vejìri / la  quinta  al  fine, 
ed  all’  ufo  , per  cui  s’  iftituiva  : Ut  ftt  fignum 
faederis  inter  me  & vos  : aggiugnendo  , che  la 
Legge  doveva  edere  perpetua  : Erit  paftum  meum 
in  carne  vefira  in  faedus  aternum  • e che  i traf- 
grelfori  ne  avrebbero  pagata  la  pena:  Mafculus, 
cujus  prteputii  caro  circumcifa  non  fuerit  , delebi- 
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tur  anima  illa  de  populo  fuo,  quia  paclum  meum 
irritum  fecit . 

Offerva  S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  quejt. 
70.  art.  2.  che  doveva  la  Circoncifione  ingiun- 
ta da  Dio  ad  Abramo  effere  iftituita  affai  pri- 
ma della  promulgazione  della  Legge  data  a Mo- 
sè  j non  preferivendofi  fecondo  le  buone  regole 
1’  offervanza  della  Legge  , fe  non  dopo  che  il 
Popolo  è congregato  ; ed  effendo  Hata  la  Cir- 
concifione  il  legno  fenfibile,  per  cui  fu  fatta  f 
adunanza  del  Popolo  fedele . Paffarono  quattro- 
cento  anni  in  circa  dal  tempo  d’  Abramo  al 
tempo  di  Mosè,  che  fu  eletto  da  Dio,  acciocché 
pubblicaffe  la  Legge  , in  cui  pure  fu  comanda- 
ta la  Circoncifione  , come  fi  vede  nel  Lenitico 
al  cap.  12.  Et  die  oliavo  circumcidetur  infanta - 
lus  : e giuda  la  Legge  , fc  qualche  Gentile  a- 
veffe  voluto  paffare  al  Giudaifmo  , doveva  fot- 
toporfi  alla  Circoncifione,  e doveva  ogni  di  lui 
figlio  mafehio  effere  circoncifo:  Quod  fi  quis  pe- 
regrinorum  in  vefiram  voluerit  tranfire  coloniam  , 
& facere  pbafe  Domini , circumcidetur  prius  omne 
mafculinnm  ejus  ,*  & tunc  rite  celebrabtt  , eritque 
ficut  indigena  terne  : fi  quis  autem  circumcifus 
non  fuerit , non  vefeetur  ex  eo  . Sono  parole  delF 
Efodo  al  cap.  12.  Concorda  il  cap.  14.  del  Li- 
bro di  Giudit  , ove  fi  racconta  , che  Achior  a- 
vendo  offervati  i prodigi  , che  Iddio  faceva  in 
Ilraello  , abbandonò  il  Gentilefimo  , abbracciò 
la  vera  Fede,  e fi  fece  circoncidere  , entrando 
in  quello  modo  nel  Popolo  d’  Ifraello:  Tutte  A- 
chior  videns  virtutem  , quam  fecit  Deus  Ifrael , 
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re !i Ho  Gentilitatis  ritu  , credidit  Dco  , & circuì», 
cidit  carnei»  pra’putii  fui,  & appoftttis  e/l  ad  Po. 
pttlum  Ifrael  , & omnis  f ucce  fio  generis  cjtts  uf- 
que  in  hodiernum  dicm . Parlò  Gesù  Cri  fio  , co- 
me fi  vede  nel  cap.  rj.  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni , agli  Ebrei  nel  modo  leguente  . Aveva 
egli  diciotco  mefi  prima  miracolofamente  fana- 
to il  Paralitico  in  giorno  di  Sabbato.Ne  ave- 
vano i Giudei  mormorato:  Unum  opta  feci , & 
omnes  mìramini . Ed  egli,  per  confondere  la  lo- 
ro perfidia  , cosi  dille  : Proptcrea  Moyfes  dedit 
vobis  circumcifionem  ( non  quia  ex  Movfe  efl , fed 
ex  Patribus  ) Si  circumciftonem  accipit  homo  in 
S abbai  ho,  ut  non  folvatur  Lex  Moyft , rnihi  indi « 
gnamini , quia  totum  hominem  fantini  feci  in  Sab- 
batico ? additando  in  quello  fuo  parlare  , che  fe 
non  ottante  1’  aver  loro  Mosè  data  la  Lentie 
della  Circoncifione  , e del  Sabbato  , anzi,  fe 
non  ottante  1’  aver  Mosè  femplieemente  rin- 
novata la  Legge  della  Circoncifione,  cerimonia 
antica  , e venerabile  praticata  da’  Patriarchi  , 
circoncidevano  nel  Sabbato  , con  molto  mag- 
gior ragione  egli  aveva  potuta,  non  ottante  il 
Sabbato  , fanare  il  Paralitico  , per  oflervare  la 
Legge  inviolabile  della  Carità,  che  vuole,  che 
fi  porti  follievo  al  Profilino  nella  fua  necefiità, 
e che  il  zelo,  e la  premura  d’  ajutarlo  fiano  con- 
formi al  bifogno,  in  cui  fi  ritrova,  come  appunto 
era  fucceduto  in  quell’  occafione,  nella  quale  ave- 
va fanato  lo  fventurato  Paralitico  , a cui  nello 
fpazio  d’  anni  trentotto  non  fi  era  trovato  chi  a- 
vefle  penfato  di  porgere  il  neccfiario  foccorfo . 
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Da  quanto  abbiamo  detto  fin  ora  refla  po- 
rto in  chiaro  il  primo  punto  , che  ci  eravamo 
propofto  di  efaminare  , cioè  1’  iftituzione  del 
Rito  della  Circoncifione . E pure  ( chi ’l  crede- 
rebbe ? ) non  è mancato  chi  ha  pretefo  d’  in- 
torbidare una  cofa  tanto  chiara , e che  da  men- 
te fana  non  può  ragionevolmente  contraftarfi  . 
Il  Marafmo  , e lo  Spencero  Uomini  arditi  , e 
defiderofi  di  cofe  nuove  , hanno  ofato  di  forte- 
nere  , che  gli  Ebrei  prefero  il  Rito  della  Cir- 
concifione  dagli  Egizj  , fondandoli  fopra  1’  au- 
torità di  Erodoto  nel  lib.  a.  cap.  104.  e di 
Diodoro  Siculo  nel  lib.  1.  della  Biblioteca  cap. 
17.  i quali  atteftano  , che  i Colchi  , gli  Egi- 
zj, e gli  Etiopi  circoncidevano  le  parti  vergo- 
gnofe  del  corpo  , e che  quella  coftumanza  di 
circoncidere  aveva  la  fua  origine  dagli  Egizj  . 
Ma  il  loro  orgoglio  è flato  ben  rintuzzato  da 
altri  , che  hanno  pienamente  comprovato  , 
non  doverfi  dare  veruna  fede  ad  Erodoto  , e 
Diodoro  Scrittori  profani  , in  ciò  , che  differo 
della  origine  della  Circoncifione  , avendo  fcrit- 
to  tanti  l'ecoli  dopo  Mosè  Autore  del  Penta- 
teuco , e primo  Scrittore  di  tutte  le  Genti  . 
Imperciocché  Erodoto  fiori  nel  tempo  di  Da- 
rio Iflafpe  , di  Serfe  , d’  Artaferfe  Longima- 
no  Re  de’  Perfiani  , e Diodoro  Siculo  nel 
tempo  di  Giulio  Cefare  , e di  Auguflo  Im- 
peradori  • nè  aveano  veruna  pratica  de’  Riti 
Ebrei  . Fu  per  verità  in  ufo  la  Circoncifio- 
ne  appreflo  gli  Egizj  , ed  altri  Popoli  • im- 
perocché in  Geremia  al  cap.  9.  cosi  fi  legge  : 
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Ecce  dies  vemt,  dicit  Domimi! , & 'uifitabo  fu  per 
omnem  , qui  circumciftim  babet  praputium  , fu  per 
AUgyptum,  & Jttda  &c.  tuttavia  non  gli  Ebrei 
prefero  dagli  Egizj  la  Circoncifione , ma  bensì 
gli  Egizj  , e gli  altri  Popoli  Gentili  vicini 
dagli  Ebrei  , o per  1’  amicizia  che  ebbero  con 
Abramo  , Giofeffo  , e Mosè  molto  da  efli  {li- 
mati , o per  la  fama  già  divulgata  della  Reli- 
gione Giudaica,  illuftrata  dal  Signor  Iddio,  con 
tanti  prodigj  , o per  lo  fplendore  , e la  pompa 
de’ Riti  degli  Ebrei,  coi  quali  gli  Egizj,  e gli 
altri  Popoli  Gentili  ebbero  gran  commercio  , 
particolarmente  ne’  tempi  del  Re  Salomone  . 
Può  vederli  quell’  argomento  con  gran  forza  , 
ed  erudizione  trattato  dal  P.  Natale  Alcffan- 
dro  nella  Storia  Ecclefiajlica  del /’  antico  Teflamen- 
to  al  tom.  i.  dijfert.  6.  dal  P.  Gravefon  nella 
Storia  Ecclefiaflica  altresì  dell'  antico  Tejlamento 
al  tom.  i . pag.  3 jp.  e feguenti  , e nel  T ruttato 
de  Myjleriis  & Annis  Chrifli  alla  dijfert.  p.  pag. 
ipz.  dal  P.  Onorato  di  S.  Maria  fopra  /’  ufo 
della  Critica  al  tom.  z.  lib.  3.  dijfert.  3.  da  Fran- 
cefco  Valefio  de  Sacra  Pbilofopbia  cap.  1 8.  e dal 
Calmet  nella  fua  Differiamone  de  Origine,  & An - 
tiquitate  Circumcifionis . Antonio  Bineo  nel  fine 
della  fua  Opera  de  Natali  Jefu  Chrifli  inferì 
una  Dilfertazione  de  Jefu  Chrifli  Circumciftone  ; 
e 1’  Opera  fu  llampata  in  Amlìerdam  /’  anno 
l68p.  e quell’  Autore  benché  non  della  noftra 
Comunione  follicne,  non  avere  gli  Ebrei  prefo 
dagli  Egizj  il  collume  della  Circoncifione  , ma 
elfere  fiata  la  Circoncifione  comandata  agli  E- 
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bici  dal  grande  Iddio  : Circumcifionis  ritum  non 
puto  Judaos  JEgyptiis  debere.  Credi  par  ejl , Cir- 
cumcifionis legem  ab  ipfo  Numine  Abrahamo  gen- 
tis  Patri  traditam  fiuifie  . Eterniti  , fi  Sacris  Lit- 
teris  fitta  confiet  fides  & reverentia  , agnoficendum 
omnino  efi  , Circumcifionis  ritum  ab  ipfio  Deo  A- 
brahamo  datum  in  fitti  fioederis  fignum  . Efamina 
poi  , le  dagli  Ebrei  pafsò  la  Circoncifione  agli 
Egizj  • e rifponde  di  no,  pel  grande  antige- 
nio che  gli  Egizj  avevano  verfo  gli  Ebrei 
e le  cofe  loro  : e finalmente  così  conchiude  : 
Sentio , nec  J ud.eos  ab  JEgyptiis , ttec  bos  ab  illis 
mutuato s effe  Circumcifionis  ritum , fied  idem  infii- 
tutum  apud  utramque  gentem  ex  caufia  invaluiffe 
diverfia  : apud  Judteos  ex  pr<ecepto  Numinis  , ut 
fioederis  , cujus  fignum  erat  , fiderà  ratam  fiaceret 
& firmam  .•  apud  JEgyptios  , quibus  omnibus  cir- 
cumcidendi  mos  non  communis  fuit , ut  Judteis  &c. 
fied  Sacerdotibus  in  primis  ufiurpatus  ex  Jludio 
munditiei . 


I I. 

Effetti  della  Circoncifione . Obbiezioni , e rifipnfie. 

QUanto  agli  effetti  della  Circoncifione  S. 
Girolamo  nel  cap.  3.  della  Lettera  ad  Ga- 
' latas  dice  , che  dovendo  Crifto  nafeere 
ex  fiemine  Abrabce , e dovendo  da  Abramo  a Cri- 
fto trapaffare  molti  fecoli  , acciocché  la  dipen- 
denza d’  Abramo  non  fi  mefehiaffe  con  altre 
Nazioni,  fu  neceffario,  che  il  Gregge  d’ Ifrael- 
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lo  foffe  dipinto,  e contraflegnato  colla  Circon- 
cifione  : dal  che  lo  ficffo  Santo  Dottore  dedu- 
ce,  non  eflere  flato  verun  Ebreo  circoncifo  nel 
tempo  del  famofo  pellegrinaggio  di  quarant’  an- 
ni pel  Deferto  , ellendo  in  quel  tempo  v i liuti 
gli  Ebrei  fegrcgati  dalle  altre  Nazioni  : Qttia 
ex  [emine  Abrahte  erat  Chriflus  oriundus  , & ab 
Abraham  ufqtie  ad  Chriftum  multa  erant  [acuta 
tranfitura  , providens  Deus  , ne  [oboles  dilecìi  A- 
brah/e  csteris  Nationibus  mi[ceretur  , & paulatim 
Familia  e/us  fieret  incerta  , Gregem  I[raeliticum 
quodam  Circumciftonis  cauterio  denotavit . Denique 
per  quadraginta  annoi  in  Eremo  nullus  ejl  circum - 
ci[us  ; [oli  quippe  fine  Gentis  alterius  conmixtione 
•vivebant  . Statim  ut  J or  danti  ripai»  tran[gre[[us 
ejì  Populus  , Circumcifto  necejfario  [uttiro  ex  com- 
mixtìone  Genhum  providit  errori  . E concorda  S. 
Giovanni  Griloftomo  nell'  Omelia  39.  in  Gene- 
firn,  ove  parlando  del  precetto  dato  da  Dio  ad 
Abramo  in  ordine  alla  Circoncifione,  così  fog- 
giugne:  Volebat  eoi , qui  ex  ip[o  propagandi  erant , 
/ 'acero  [uum  peculiare m populum  , & ut  pojlea  , 
cui n multitudo  propagaretur , non  [e  Gentibus  illis , 
quorum  htereditatem  occupa  tur  a erat  , comm  ifieret . 
S.  Ireneo  nel  lib.  4.  cap.  30.  dice,  che  la  Cir- 
concifione  fu  data  ad  Abramo  in  fegno,  ut  co- 
gno[cibile  perfeveret  genus  Abrahte . La  fleffa  cofa 
fu  infegnata  da  Teodoreto  nella  quejl.  67.  in 
Geneftm  . Riconobbe  quella  verità  Giufeppe  E- 
breo  nel  lib.  1.  delle  Antichità  al  cap.  1 1.  Qttia 
[cilicet  dolebat  genus  Abrahte  cum  aliis  gentibus 
pormi  [ceri  , ideo  corporali  hac  nota  inftgniri  , ac 
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difcerni  voluit  . S.  Tommafo  nella  i.  a.  quejl. 
ioa.  art.  5.  Ad  primum  , parla  nel  feguente 
modo  della  Circoncifione  : Ratto  Circumcifionis 
principal is  fuit  ad  protejlationem  Fidei  unius  Dei. 
Et  quia  Abraham  fuit  primus , qui  fe  ab  Infide - 
libus  feparavit  , exiens  de  domo  fua  , & de  co - 
gttatione  fua  , ideo  ipfe  primus  Circumcifionem  ac - 
eepit.  Ed  acciocché  quella  procella,  ed  imitazio- 
ne della  Fede  di  Abramo  flefTe  ben  radicata 
nel  cuore  de’ Giudei,  ricevettero  nella  loro  car- 
ne il  fegno,  di  cui  non  potevano  fcordarfi:  per 
lo  che  elli  dalle  altre  Genti  erano  chiamati  col 
nome  di  Circoncifi,  ed  efli  nominavano  le  altre 
Genti  col  nome  d’  Incirconcifi  : e S.  Paolo  uni- 
verfalmente  per  lignificare  gli  Ebrei,  ed  i Gen- 
tili , fi  ferve  del  nome  della  Circoncifione  , e 
del  Prepuzio  . 

Non  fi  nega  ciò  da  veruno;  ma  parlando  de- 
gli effetti  della  Circoncifione  , la  queflione  fi 
riduce  ad  un  altro  punto  . Concordano  i Teo- 
logi con  S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  quejl. 
61.  art.  6.  che  i Sagramcnti  dell’  antica  Legge 
non  conferivano  per  propria  virtù  la  Grazia 
giuflificante , nè  potevano  avere  la  virtù  di  con- 
ferirla per  la  Paffione  di  Criflo:  imperocché  ap- 
plicandofi  a noi  la  virtù  della  Paffione  per  la 
Fede  , e pe’ Sagramenti , per  la  Fede,  median- 
te un  atto  dell’anima,  pe’  Sagramenti , median- 
te 1’  ufo  di  certe  cofe  efleriori , può  bensì  ciò , 
che  è pofleriore  nel  tempo , avanti  il  fuo  effe- 
re  muovere  in  aclu  attira, e , come  parla  il  San- 
to Dottore,  e conforme  fi  riconofce  nel  Fine, 
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9 fia  caufa  finale  , che  febbene  poftcriore  nel 
tempo  induce  e muove  chi  agii'ce  in  virtù 
del  defiderio,  che  ha  di  confeguirlo;  ma  quello, 
che  ancora  non  è in  effere  , non  può  muove- 
re, nè  indurre  fecondo  l’ufo  delle  cole  citerio- 
ri : per  lo  che  non  potendo  la  caufa  efficiente 
effere  pofteriore  nell’  efiftenza  al  fuo  effetto  or- 
dine durationis  , come  lo  è la  caufa  finale  • di 
qui  deriva  , che  , febbene  gli  antichi  Padri  , e 
noi  ci  giuftifichiamo  per  la  ffeffa  Fede  della 
Paffione  di  Crifto  , non  ha  potuto  però  dalla 
Paffione  di  Crifto  derivare  ne’  Sagramenti  dell’ 
antica  Legge  quella  Grazia,  che  è derivata  ne’ 
noftri  j ma  reftarono  nell’  effere  di  protette  di 
Fede  , e di  fegni  della  Paffione  di  Crifto , e 
degli  effetti  della  medefima . Sic  ergo  manife/lum 
e/l , fono  parole  del  Santo  Dottore , quod  a Paf. 
fione  Chrijìi  , qute  e/l  caufa  humana  juflficatio- 
nis  , convettivi  ter  derivatur  virtus  jujlificativa  ad 
Sacramenta  novte  Legis , non  autem  ad  Sacramen- 
ta veteris  Legis  j & tamen  per  Fidem  Paffionis 
Cbrifii  jii/lificabantur  antiqui  Patres , fi  cut  & nos . 
Sacramenta  autem  veteris  Legis  erant  qu,edam  il- 
lius  Fidei  proteJlatior.es , in  quantum  ftgnificabant 
Paffionem  Chri/li  & effeflus  ejus . Sic  ergo  patet , 
quod  Sacramenta  veteris  Legis  non  habebant  in  fe 
aiiquam  virtutem  , qua  operarentuf  ad  Gratiam 
juflificantem  , fed  fo'.um  ftgnificabant  Fidem  , per 
quam  jujlficabantur . 

V’  è chi  penfa  , che  la  citata  dottrina  di  S. 
Tommafo  abbia  il  fuo  vigore  , fuppofto  però 
un  altro  principio  dello  fletto  Santo  Dottore  , 
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che  i Sagramenti  fiano  caufa  fifica  della  Gra- 
zia, e che  o fcemerebbe,  o cederebbe  la  di  luì 
forza,  quando  fi  volefle  abbracciare  1’ altra  fen- 
tenza  de’ Teologi , che  i Sagramenti  non  fono, 
che  caufa  morale  della  medcfima.'e  però  il  mo- 
derno Teologo,  che  ha  fatte  le  Addizioni  alla 
Teologia  del  celebre  Dottore  Guglielmo  Eftio, 
avvifa  i Tomifti  a ftar  forti  nella  maflima,  che 
i Sagramenti  fiano  caufa  fifica  della  Grazia,  ac- 
ciocché non  crolli  la  dottrina  del  loro  Angelico 
Maertro  in  ordine  alla  differenza  fra  i Sagra- 
menti  dell’antica,  e della  nuova  Legge,  come 
può  vederfi  nelle  Note  al  zp.  del  lib.  4.  delta 
di/l.  1.  Altri  però  fono  di  fentimento  , che  la 
predetta  differenza  fondata  da  S.  Tommafo  nel- 
la ragione  poc’  anzi  accennata  , abbia  il  fuo 
luogo,  ancorché  fi  dica,  che  i Sagramenti  non 
fono,  che  caufa  morale  della  Grazia  : portando 
1’  efempio  d’  un  uomo , che  per  ottenere  la  mer- 
cede delle  fue  azioni  , efibifca  le  tertimonianze 
di  quelle  cole,  che  ha  fatte,  e d’  un  altro  uo- 
mo, che  pure  per  ottenere  la  mercede  produca 
una  fcrittura,  in  cui  prometta  di  fare  le  tali,  e 
le  tali  azioni . In  quelle  circortanze  non  fi  tratta 
certamente,  che  di  caufa  morale  : e ficcome  le 
divifate  prime  tertimonianze  fono  efficaci  per  ot- 
tener la  mercede  , e la  feconda  fcrittura  non 
ha  la  predetta  efficacia  j cosi  , ancorché  i Sa- 
gramenti non  fofiero  , che  caufa  morale  della 
Grazia  , fempre  falverebbefi  1’  efficacia  de’  Sa- 
gramenti della  nuova  Legge  per  li  meriti  già 
preceduti  della  Paffione  di  Crifto,  e fuflirtereb- 
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be  l’ inefficacia  di  quelli  dell’  antica  Legge  co- 
me figura  della  futura  Paffione.  Vedafi  il  Sua- 
rez  nella  a.  part » eh  S.  Tommafo  al  tom.  3.  quefl. 
61.  art.  6.  difput.  io.  feg.  2.  Ma,  ciocché  fiali 
di  quelle  fottigliezze  Teologiche,  a noi  dovrà 
ballare  il  dire,  effer  fempre  vero,  che  i Sagra- 
menti  dell’  antica  Legge  erano  figura  della  Gra- 
zia, e che  la  conferivano  per  la  Fede  , e pie- 
tà di  chi  gli  amminillrava,  o riceveva,  e,  co- 
me dicono  i Teologi,  ex  opere  operantis / e che 
i Sacramenti  della  nuova  Legge  contengono  la 
Grazia  , e la  conferifcono  a chi  degnamente  li 
riceve  , pel  merito  della  Paffione  di  Grillo  , e 
cosi  ex  opere  operato , come  dicono  gli  Itelfi  Teo- 
logi. Onde  Eugenio  IV.  nel  Decreto,  o fia  I- 
ftruzione  degli  Armeni  cosi  fcrifle  : Nova  Legis 
feptem  funt  Sacramenta  &c.  qua;  raultum  a Sacra - 
mentii  differii  ut  antiqua  Legis.  Il  la  enim  non  cau- 
fabant  Gratiam , fed  eam  folum  per  Paffionem  Cbri - 
Jìi  dandam  effe  figurabant  ; b.ec  vero  nojlra  & 
continent  Gratiam  , & ipfam  digne  fufeipientibus 
conferunt  : la  qual  dottrina  è ancora  molto  be- 
ne fpiegata  nel  Catechismo  Romano  alla  part.  2. 
de  Sacramentis  in  genere  uiim.  2,  <7. 

Quanto  fin  ora  fi  è detto  de’  Sagramenti  dell’ 
antica  Legge  , parrebbe  , che  fenza  verun  con- 
trailo dovelfe  aver  luogo  anche  nella  Circonci- 
fione:  ma  elfendo  la  Circoncifione  nella  fua  o- 
rigine  e prima  fua  iftituzione  Sacramento  della 
Legge  di  natura  , e non  della  Legge  Mofaica , 
s’  apre  la  llrada  ad  una  nuova  controverfia  ap- 
partenente all’effetto  della  medefima.Gli  anti- 
chi 


Digitized  by  Googl 


DEL  SIGNORE. 


chi  Teologi  fi  divifero  in  varie  fentenze  . Al- 
cuni difiero  , che  per  la  Circoncifione  non  fi 
conferiva  la  Grazia  , ma  toglievafi  il  peccato  : 
altri  , che  per  la  Circoncifione  conferivafi  la 
Grazia  quanto  al  rimuovere  la  colpa  , ma  non 
quanto  agli  effetti  pofitivi  della  Grazia  : altri 
finalmente  , che  la  Circoncifione  conferiva  la 
Grazia,  e faceva  l’uomo  degno  della  vita  eter- 
na , ma  che  non  reprimeva  la  concupifcenza  , 
che  fpigne  a peccare.  Sono  tutte  quelle  opinio- 
ni riferite  e confutate  da  S.  Tommalò  w ella  3. 
part.  quejl.  6z.  art.  6.  Ad  tertium  • nò  oggi  v’  è 
chi  fifaccia  feguace  di  veruna  di  loro:  reftando 
folo  in  piedi  fra’  Teologi  la  controverfia  , fe 
uno  degli  effetti  della  Circoncifione  fofie  il  por- 
re rimedio  alla  colpa  originale,  e fe  la  Circon- 
cifione caufaffe  la  Grazia  ex  opere  operato. 

Alcuni  danno  alla  Circoncifione  1’  uno,  e 1’ 
altro  effetto  , cioè  , che  fofie  rimedio  , e can- 
cellali il  peccato  originale,  e che  altresì  con- 
ferì ffe  la  Grazia  ex  opere  operato  • fondandofi 
filile  parole  della  Genefi  al  cap.  17.  Mafculus  , 
cujus  prteputii  caro  circumcifa  non  fuerit , àelebi- 
tur  anima  illius  de  Populo  fuo  , quia  p a cium 
vieum  irritum  fecit  ; e foftenendo  doverfi  lette- 
ralmente intendere  il  tefto  , ed  il  fenfo  dello 
fteflò  effere  il  feguente  , cioè  ,,  che  dovea  peri- 
re 1’  anima  del  mafehio  non  circondi , non  ef- 
fendofi  offervato  in  elfo  il  patto  della  Circon- 
cifione , per  ajuto  della  quale  fola  avrebbe  po- 
tuto fuggire  la  morte  eterna  : in  quella  guifa 
che  oggi  fi  dice  perire  1’  anima  dell’  infante  , 

che 


14  DELLA  CIRCONCISIONE 

che  non  è battezzato;  non  effendoft  in  eflo  of- 
fervata  l’ iftituzione  del  Battefimo,  con  cui  fo- 
lamente  fi  farebbe  potuto  falvare . Vcdafi  1’  E- 
fìio  nel  lib.  4.  alla  dijl.  1.  zp.  e due  fegtieh - 
ti ed  a quell’  opinione  fi  accrefce  gran  credi- 
to , per  avervi  in  più  luoghi  efprelfamente  ade- 
rito il  gran  Padre  Sant’  Agoftino , come  può 
vedcrfi  nel  lib.  16.  de  Civitate  Dei  al  cap.  27. 
nel  lib.  z.  de  Peccato  originali  al  cap.  30.  e 31. 
e nel  lib.  z.  de  Nuptiis  & Concupifcentia  al  cap. 

II.  ed  il  moderno  Juenin  nel  fuo  Commentario 
de  Sacramentis  difput.  z.  de  Baptifmo  alla  quejl. 

I.  art.  z.  dà  quell’opinione  almeno  per  proba- 
bile , e particolarmente  per  le  troppo  efprefle 
autorità  di  Sant’  Agoftino;  nè  punto  fi  fpaven- 
ta  per  1’  oppofizione  , che  , fe  uno  degli  effetti 
della  Circoncifione  fofle  ftato  il  rimedio  del 
peccato  originale  , non  potendoli  conferire , che 
nell’  ottavo  giorno  , ne  farebbero  fiati  privi 
que’  fanciulli , che  morivano  prima  del  detto  gior- 
no ottavo,  ficcome  pure  dello  fteftò  rimedio  fareb- 
bero fiati  privi  gli  Ebrei  nel- tempo  del  loro 
pellegrinaggio  pel  Deferto,  giacché  in  quel  tem- 
po non  fi  ha  che  veruno  fofte  circoncifo  : rif- 
pondendo  francamente  , che  i fanciulli  Ebrei  , 
che  morivano  prima  dell’ottavo  giorno,  ottene- 
vano la  giuftificazione  per  la  Fede  de’  loro  Pa- 
dri dimoftrata  con  qualche  fegno  fenfibile  , e 
che  o cogli  Ebrei  fu  difpenlàto  per  tutto  il  • 

tempo  del  lor  viaggio  , mentre  dovevano  clfer 
pronti  a sloggiare  , e non  avevano  comodo  di 
circoncidere , o che  furono  rei  d’  una  colpevole 
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negligenza  , o che  non  morì  veruno  de’  ragaz- 
zi , che  nacquero  nel  detto  tempo  : per  lo  che 
poi  tutti  in  una  volta  furono  circoncifi . E ben- 
ché egli  non  porti  1’  autorità  di  S.  Tommafo  , 
la  dottrina  però  è dello  fletto  Santo  Dottore  , 
come  può  vederfi  nella  3.  part.  queft.  70.  art. 
4.  ove  per  comprovare,  che  nel  tempo  del  pel- 
legrinaggio pel  Deferto  non  fu  verun  mafehio 
Ebreo  circoncifo  , porta  il  tetto  di  Giofuè  al 
cap.  5.  Poptilus,  qui  natus  ejl  in  Deferto  per  qua « 
draginta  anuos , tnctrcumctfus  futt  y e per  additare, 
che  non  morì  veruno  incirconcifo  nel  Deferto, 
fi  ferve  del  Salmo  104.  Non  erat  in  Tribubus 
eorum  infirmus . 

Altri  poi  gagliardamente  s’  oppongono  , e 
pretendono  , non  eflere  flato  il  rimedio  del  pec- 
cato originale  effetto  giammai  della  Circonci- 
fione , nè  aver  mai  la  Circoncifione  conferita 
la  Grazia  ex  opere  operato  ; ed  oltre  le  già  ac- 
cennate ragioni,  che  le  femmine,  ed  i fanciul- 
li, che  morivano  avanti  l’ottavo  giorno,  ed  i 
Giudei  nel  corfo  di  quarant’  anni  , che  fletterò 
nel  Deferto  , farebbero  flati  fenza  rimedio  al 
peccato  originale  , quando  quello  rimedio  fi  a- 
veffe  dovuto  avere  dalla  Circoncifione,  portano 
il  tetto  già  allegato  della  Gcnefi  al  cap.  17. 
Hoc  ejl  pa&um  meum  , quod  fervabitis  inter  me, 
& vos  , & femen  tuum  pojl  te.  Circumcidctur  ex 
vobis  omue  mafculinum  , & circumcidetis  carnem 
preputti  vejìri  , ut  ftt  Jìgnum  foederis  inter  me 
& vos  : non  avendo  ivi  detto  il  Signore , che 
la  Circoncifione  fotte  rimedio  del  peccato , e 
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caufa  della  fantificazione  , ma  bensì  un  feano 
di  diftinzione  del  Popolo  Giudaico  dalle  altre 
Nazioni,  un  fegno  del  (ingoiare  amore  che  Dio 
aveva  verfo  di  lui  , ed  un  fegno  di  religione 
e di  culto  , con  cui  quel  Popolo  doveva  fpe- 
zialmente  onorar  Iddio  . Portano  pure  il  tefto 
di  S.  Paolo  ad  Romanos  3.  Quid  ergo  amplius 
Jud,to  ejì , a ut  qua  utilitas  Ctrcumciftonìs  ? Mul - 
tum  quidem  per  omnem  modum  . Primum  , quia 
eredita  funt  illis  eloquia  Dei  : oflervando  , che 
quella  parola  Primum  lignifica  il  principal  capo 
dell’  utilità  della  Circoncifione  , e reftrignendo- 
lo  1’  Apposolo  all’  aver  avuta  gli  Ebrei  la  Leg- 
ge di  Dio  , e gli  Oracoli  , conchiudono  , che 
giufta  la  Lettera  dell’  Apposolo  la  Circoncifio- 
ne non  giuftificava. 

E perchè  1’  efpreffa  contraria  mente  di  S.  A- 
goftino  merita  fenza  dubbio  ogni  maggior  con- 
iiderazione,  vanno  procurando  di  fcanlarla,  fen- 
za pregiudicare  al  merito  di  quel  gran  Santo  . 
Servifli,  ed  è vero,  della  Verfione  dei  Settan- 
ta, nella  quale  così  fi  legge  il  tefto  della  Ge- 
nefi  : Mafculus,  qui  non  circumcidetur  carne  pra- 
ptttii  fui  oliavo  die , interibit  anima  illa  de  gene- 
re fuo  , quia  Teftamentum  fuum  diffipavit  .•  qual 
lezione  è anche  feguitata  da  S.  Ambrogio  nella 
letter.  7 7.  e da  Origene  nel  lib.  z.  /opra  la  Let- 
tera ad  Romanos  al  cap.  3.  verfo  il  fine.  Quelle 
parole  ottavo  die  mancano  ne’  Codici  Ebrei  , 
nella  Parafrafi  Caldaica  , e nella  Latina  Vul- 
gata Edizione  , come  fi  vede  dal  tefto  già  di 
iòpra  allegato  : Mafculus  , cujus  praputii  caro 
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circumcifa  non  fuerit  , delebitur  anima  illa  de  Po - 
pulo  fuo , paclum  meum  irritum  fecit  .*  e pe- 

rò, ficcome  dalle  dette  parole  oftavo  die  fu  in- 
dotto S.  Agoftino  a fpiegare  il  tefto,  ed  inten- 
derlo , che  parlalfe  de’  fanciulli  , che  la  morte 
minacciata  fofle  la  morte  eterna  pena  del  pec- 
cato originale  , del  quale  folamente  i fanciulli 
avanti  1’  ottavo  giorno  potevano  effere  macchia- 
ti, che  il  Teftamento,  o fia  patto,  o precetto 
contravvenuto  folfe  la  prevaricazione  di  Ada- 
mo, che  volle  mangiare  il  pomo  vietato,  con- 
travvenendo al  precetto  Divino*  così,  mancan- 
do le  parole  o&avo  die  nella  Verfione  , di  cui 
ci  ferviamo , e dobbiamo  fervirci  , s’  apre  la 
llrada  , ftando  fempre  illefa  la  venerazione  do- 
vuta al  Santo  Padre,  di  fpiegare  il  tefto  , non 
in  ordine  ai  fanciulli,  ma  in  ordine  agli  adul- 
ti , non  in  ordine  alla  morte  eterna  , ma  in 
ordine  alla  feparazione  dal  commercio  col  Po- 
polo eletto,  non  in  ordine  al  precetto  importo 
da  Dio  ad  Adamo  d’  aftenerfi  dal  pomo  vieta- 
to , ma  in  ordine  al  precetto  fatto  ad  Àbra- 
mo , ed  ai  di  lui  pofteri  della  Circoncifione  . 
Così  vanno  difcorrendo  il  Venerabile  Cardina- 
le Bellarmino  nel  tom.  3.  delle  fue  Contronerfie 
al  lib.  z.  de  effeSh*  Sacramentorum  eap.  17.  Na- 
tale Aleflandro  nella  Storia  Eccleftajlica  deli?  an- 
tico Teftamento  nella  terza  età  del  Mondo  al  eap. 
I,  / otto  il  num.  4.  il  Calmet  nella  ftta  Dijferta- 
zione  de  Circumciftonis  effeèhbus , il  moderno  Tour- 
nely  nel  fuo  Tomo  de  Sacramentis  in  genere  alla 
queft.  3.  nella  terza  cotte luft otte  , nel  fine  delle 
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rifpojle  alle  oppofi^ioni , e meglio  di  tutti  il  Co- 
queo  nelle  Note  al  lib.  16.  di  S.  dgojlino  de 
Civita  te  Dei  cap.  zrj. 

Per  ufcire  di  quelli  laberinti  , altri  hanno 
penfato  ad  altre  diade  .IIP.  Teofilo  Raynau- 
do  nel  tom.  13.  delle  fuc  Opere  alla  pag.  <74.  e 
feguenti  dice  , che  non  fu  illituita  la  Circonci- 
fione  per  rimedio  del  peccato  originale  , ma 
che  nelle  donne  degli  Ebrei  , e ne’  fanciulli  , 
che  morivano  prima  dell’  ottavo  giorno  , reda- 
va  la  colpa  originale  cancellata  da  quello  def- 
fo  Sagramento  , o Sagrifizio  , che  la  levava 
nella  Legge  di  natura  , ed  avanti  che  da  Dio 
foffe  comandata  la  Circoncifione  ad  Abramo  , 
giuda  la  dottrina  di  S.  Agodino  nel  lib.  5.  can- 
tra Julianum  al  cap.  11.  Nec  ideo  credendum  ejl , 
& ante  datarti  Circumci/tonem  famulos  Dei , quan - 
dot] tu detti  eis  inerat  Mediatori s Fides  in  carne 
venturi  , nullo  Sacramento  ejus  opitulatos  fuijje 
parvulis  fuis  , quamvis  , quid  illud  ejjet  , altqua 
necejfaria  caufa  Scriptura  latere  voluit  : e che  in 
ordine  a quegli  Ebrei  , che  fi  circoncidevano, 
ed  ai  quali  non  erafi  applicato  il  rimedio  del- 
la Legge  di  natura  , redava  cancellato  il  pec- 
cato originale  coll’  infufione  della  Grazia  nella 
Circoncifione , non  per  la  Circoncifione , e ciò 
per  pura  liberalità  del  Signore  . II  Cardinal  de 
Lugo  nel  fuo  Trattato  de  Sacramentis  alla  difput. 
5.  feg.  3.  infegna,  che  la  Circoncifione  giuda 
la  fua  idituzione  non  ebbe  veruna  forza  di  giu- 
dicare , e di  torre  il  peccato  originale  , ma 
che  dovendofi  pel  detto  effetto  applicare  il  ri- 
medio 


Digitized  by  Cyòogle 


DEL  SIGNOR  E. 


ly 

medio  della  Legge  -di  natura  con  qualche  fe- 
gno  efterno  proteftativo  della  Fede  interna  del 
Meflia  , che  dovea  venire  , e che  effendovi  il 
precetto  da  Dio  dato  ad  Abramo  della  Circon- 
cifione  , e rinnovato  da  Mosè  , fervironfi  gli 
Ebrei  della  Circoncifione,  per  applicare  la  Fe- 
de di  Crilto  venturo  ai  fuoi  fanciulli  , e per 
mondarli  dalla  macchia  del  peccato  originale  : 
in  tal  maniera  che  regolarmente  efli  reftavano 
giullificati  nella  Circoncifione  , e per  la  Cir- 
concifione.  Ma  noi  finiremo  1’ efame  di  quello 
punto  colla  dottrina  di  S.  Tommafo  nella 
part.  quejl.  38.  art . 3.  Ad  tertium , ove  così  fcri- 
ve  ••  Ad  tertium  dicendum  , quod  Circumcifio  in - 
Jlituta  erat  ad  remedium  originali s peccati  • fed 
Baptifmus  Joannis  ad  hoc  non  erat  injlitutus , fed 
folum  erat  praparatorius  ad  Baptifmum  Chrifti  / 
e nella  Jìejfa  3.  part.  quejl.  70.  art.  4.  ove  di- 
ce, efler  opinione  comune,  che  nella  Circonci- 
fione fi  faceffe  la  remifiione  del  peccato  origi- 
nale: Refpondeo  dicendum , quod  ab  omnibus  com - 
muniter  ponitur  , quod  in  Circumciftone  peccatum 
originale  remittebatur  j e che  , non  ex  opere  ope- 
rato, come  parlano  i Teologi,  ma  ex  opere  ope- 
ranti in  elfa  conferivafi  la  Grazia  giuftifican- 
te  , come  dice  lo  fteflò  Santo  Dottore  nel  luo- 
go citato  ; In  Circumciftone  autem  conferebatur 
Gratin , non  ex  vii-tute  Circumcifionis , fed  ex  vir - 
tute  Fidei  PaJJionis  Cbrifli  , cujus  fignum  erat 
Circumcifio  : ita  fcilicet  , quod  homo  , qui  accipie - 
bat  Circumdftonem  , profitebatur  , fe  fufcipere  ta- 
ira Fidem  , vel  adultus  prò  fe  , vel  alius  prò 
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parvulis  . Aderifce  a quefto  fiftema  il  Decreto 
di  Eugenio  IV.  di  fopra  allegato,  in  cui  , fta- 
bilendo  la  differenza  fra  1’  efficacia  de’  Sagramen- 
ti  della  Legge  nuova,  e dell’antica,  cioè,  che 
j primi  diano  la  Grazia  ex  opere  operato , e che 
gli  altri  la  deffero  ex  opere  operantis  , compren- 
de anche  la  Circoncifione  , che  benché  coman- 
data da  Dio  ad  Abramo  , fu  però  Sagramento 
della  Legge  Mofaica:  ed  il  Pontefice  Innocen- 
zo III.  nella  fua  Decretale  Majores , de  Baptifmo , 
parlando  del  Battefimo  , e della  Circoncifione  , 
efpreffamente  dice  , che  pel  Mifterio  della  Cir- 
concifione cancellavafi  il  peccato  originale  : Quo- 
tiiam  etji  originali s culpa  remittebatur  per  Circum- 
ciftonis  Myjlertum  , & damnationis  periculum  vi- 
tabatur  , non  tamen  pervemebatur  ad  Regnum 
Coelorum  , quod  ufque  ad  mortem  Cbrijli  fuit  o- 
mnibus  objeratum  ; fed  per  gacramentum  Baptif- 
tni  Cbrijli  Sanguine  rubricati  culpa  remittitur  , 
vitatur  periculum  , & ad  Regnum  Coelorum  et « 
s iam  pcrvenitur,  cujus  januam  Cbrijli  Sanguis  FU 
delibiti  Juis  mijericorditer  rejeravit. 

III. 

Circoncifione  di  Gesù  Crifio  , luogo , tempo , 
modo  , e ragioni . 

QUanto  finalmente  alla  Circoncifione  del 
noftro  Divino  Redentore  , che  è 1’  ulti- 
’ mo  de’  tre  punti  , che  ci  fiamo  proporti 
di  efaminare,  prima  di  far  paffaggio  alla  Ferta 
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della  Circoncifione  , il  folo  S.  Luca  è quello 
fra  gli  Evangelidi , che  ne  parla  nel  cap.  2l  del 
fuo  Vangelo  .•  Et  poflquam  confumati  funt  dies  o- 
So  , ut  circumcidcretur  Puer  , •uocatum  ejl  nomen 
ejus  Jefut , quod  vocatum  ejl  ab  Angelo  , priuf- 
quam  in  utero  conciperetur  . In  quello  luogo  S. 
Luca  fa  memoria  dell’  impofizione  del  nome  , 
della  quale  da  noi  ora  non  li  tratta  , fembran- 
do  pili  a propofito  trattarne  , quando  decorre- 
remo della  Fella  del  Nome  di  Gesù . Parla  del- 
la Circoncifione  , ma  fenza  efprimere  il  luogo , 
in  cui  fu  efeguita  , la  perfona  , che  la  fece , e 
lo  frumento  , con  cui  fu  fatta  : fegno  eviden- 
te , che  quelle  cofe  non  fono  di  quelle , la  no- 
tizia delle  quali  debba  appartenere  alla  nodra 
eterna  falute,  come  riflette  il  Baillet  nella  Sto- 
ria della  Fefla  di  qucfto  giorno  .*  ma  , quando 
per  notizia  della  Storia  Evangelica  fi  credefle 
efpediente  1’  accennare  alcune  cofe  anche  in  or- 
dine alle  fuddette  circofianze  , non  ne  sfuggia- 
mo la  fatica. 

Secondo  il  Rito  Ebraico  non  facevafi  la 
Circoncifione  nel  Tempio , nè  tampoco  nelle 
Sinagoghe  , ma  nelle  Cafe  private  , come  an- 
che fi  vede  nella  prima  di  lei  idituzione*  men- 
tre Abramo  fu  circoncifo  nella  Cafa  propria,  e 
nella  fleffa  Cafa  egli  circoncife  il  figlio  , ed  i 
fervi  , cosi  leggendofi  nella  Genefi  al  cap.  17. 
per  lo  che  fembra  doverfi  conchiudere  , che  la 
Circoncifione  di  Crido  fu  fatta  nella  Spelonca 
di  Betlemme,  ove  nacque:  Natus  ejl  in  Bethle - 
Jbem  , drcumcifus  in  Spelunca , oblatus  in  Hieru- 
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falem  , in  ulnas  acceptus  a Simeone  .•  fono  paro- 
le di  S.  Epifanio  nell'  erefta  20.  ed  oltre  gli 
Autori  , che  abballo  riferiremo,  viene  ammelfo 
dal  P.  Cornelio  a Lapide  nel  cap.  2.  di  S.  Luca 
fopra  il  verf  21.  e dal  moderno  Sandino  nella  Sto- 
ria della  Famiglia  Sacra , de  Crijlo  Domino  al  cap. 
2.  La  Circoncifìone  non  era  minillero  Sacerdo- 
tale, e nemmeno  Levitico,  ma  puramente  Lai- 
co , e che  per  lo  piu  efeguivafi  dai  Padri  di 
famiglia  : ed  in  fatto  Abramo  , che  fu  il  pri- 
mo Miniltro  della  Circoncifìone  , circoncife  e- 
gli  Hello  tutti  i mafchi  della  fua  Famiglia  , 
come  fi  vede  nel  cit,  cap.  17.  della  Geneji  . I- 
facco  circoncife  il  proprio  figlio,  conforme  an- 
che fi  legge  negli  Atti  Appojlolici  al  cap.  7.  Se- 
fora  moglie  di  Mosè,  minacciata  dall’Angelo, 
perchè  non  aveva  circoncifo  il  figlio  , non  la- 
fciò  immediatamente  di  circonciderlo:  Tulit  il - 
lico  Sephora  acutijjimam  petram  , & circumcidit 
praputium  filii  fui  .*  e nel  lib.  1.  de’  Maccabei 
al  cap.  1.  fi  legge  , che  Mulicres  , qua  circum- 
cidebant  filios  fuot  , trucidabantur  fecttndum  juf- 
fum  Regis  Antiochi  .*  per  lo  che  fembra  doverli 
dire  , che  Gesù  Crifto  fu  circoncifo  o dalla 
Santilfima  Vergine,  o da  S.  Giufeppe  . Quella' 
opinione  fu  abbracciata , ed  anche  pubblicamen- 
te predicata  dal  P.  Giovanni  Interian  de  Aya- 
la  nella  fua  bell ’ Opera  Jlampata  in  Madrid  /’  an- 
no 1730.  intitolata  .*  PtElor  Crijlianus  .•  e quan- 
tunque elfo  f abbandonalfe  , col  fuppollo  che 
vi  follerò  Miniftri  deputati  per  circoncidere  , 
acciocché  la  Circoncifìone  fi  facelfe  con  tutta  efat* 
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rezza , e fenza  pericolo  del  fanciullo , come  può 
vederfi  nel  lib.  3.  cap.  2.  a noi  però  non  pia- 
ce di  slontanarci  dall’  accennata  prima  Temen- 
za , a cui  efpreffamente  favorifce  S.  Efrem  Si- 
ro rtelP  Orazione  de  T ransjiguratìone  Domini , ove 
dalla  Circoncifione  di  Criflo  deduce  argomen- 
to, ch’egli  prefe  vera  carne:  Si  non  erat  caro , 
Jofeph  quem  circumcidit  ? e 1’  Autore  del  Sermo- 
ne de  Lamentatione  Virgin is  .'  Ipfa  genuit  ettm  , 
lattavit  eum  , ottava  die  circumcidit  . Non  fu 
prefcritto  ad  Abramo  T iftrumento , con  cui  do- 
vette farfi  la  Circoncifione  ; ma  femplicemente 
gli  fu  detto  : Circumcidetis  carnem  praputii  ve - 
fi  ri . Poc’  anzi  abbiamo  veduto  , che  Sefora  cir- 
concife  il  figlio  con  una  pietra  acutifiima . Sem- 
bra anche  , che  ciò  fotte  comandato  da  Dio  a 
Giofuè  : Eo  tempore  ait  Dominus  ad  Jofue  ; Fac 
tibi  Cultros  lapideos  , & circumcide  fecundo  filios 
Ifracl.  S.  Tommafo  nella  3.  parte  alla  quejl.  70. 
art.  3.  Ad  fecundum  cosi  difcorre:  Dicendum , quod 
Cultellus  lapideus  non  erat  de  necejfitate  Circumci/ìo - 
nis  : unde  non  invenitur  tale  injlrumentum  pracepto 
Divino  determinatum  ; neque  etiam  communitcr  tali 
injlrumento  J udai  utebantur  ad  circumcidendum , Jìc - 
uti  neque  modo  utuntur . Leguntur  tamen  aliqute  Cir- 
cumciftones  famofa  Cultello  lapideo  fatta  ,ficuti  legi- 
tur  Exodi  4.  & Jofue  5 .per  quod  figurabatur , Circum- 
cifionem  fpiritualem  effe  faciendam  per  Chriflum  , 
de  quo  didtur  1.  ad  Corinthios  io.  Petra  autem 
erat  Chriftus . Può  vederfi  il  Suarez  nella  j.part. 
tom.  3.  quejl.  70.  art.  3.  difput.  27.  fe^.  3.  verf. 
Secunda  quajlio  : ma  , fe  da  quelle  cofe  potta 
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dedurli,  che  la  Circoncifione  di  Crifto  foffe  fat- 
ta col  Coltello  di  pietra,  o d’acciajo,o  fia  di 
ferro,  non  fembra,  che  poffa  aflicurarfi  . Il  ci- 
tato P.  Ayala  nel  luogo  allegato  è di  fentimento, 
che  foffe  Coltello  di  ferro  , o d’  acciajo  , coll’ 
autorità  d’  alcuni  Scrittori  profani  , che  afferi- 
fcono  , efferfi  fatta  la  Circoncifione  col  ferro  , 
e non  colla  pietra  . Ma  noi  ci  proteftiamo  di 
non  poter  aderire  a quello  fentimento  per  1* 
autorità  di  S.  Agollino  nel  tratt.  5.  in  Joannem 
al  cap.  30.  ove  cosi  dice  : Cultellis  enim  petri- 
nis  circumcidebant  , & petr<e  nomine  Cbrijlum  fi. 
gurabant  ; e di  S.  Bernardo  in  Epipbania  Do- 
mini Serm.  4.  num.  1.  Populo  dura  cer-jicis  Cui - 
teli  us  erat  neceffarius , & lapideis  cor  dibus  merito 
Cultri  lapidei  debebantur  , qualibus  a Jefu  Na- 
ve  falda  Circumcifio  memoratur  .•  in  tal  maniera 
che  fe  coll’  autorità  de’  Padri  vediamo  pollo  in 
chiaro,  che,  ancorché  non  vi  foffe  precetto  di 
circoncidere  col  Coltello  di  pietra,  facevafi  pe- 
rò con  effo  dagli  Ebrei  la  Circoncifione  , fem- 
bra ragionevole  poterfi  dire , che  nello  lleffo 
modo  foffe  fatta  quella  di  Gesù  Crillo  : Quem 
nemo  potejl  arguere  de  peccato  , ipfe  peccati  reme - 
dium  & verecundum  pariter , & aufterum  fine 
ulta  necejjitate  fufcepit  ; nec  repulit  Cultrum  la- 
pidami , in  quo  filo  vetus  illa  , qua  eraderetur , 
rubigo  non  fuit;  fono  parole  di  S.  Bernardo  nel 
Serm.  1.  in  Circumcifione  Domini  al  num.  1. 

Poffono  vederfi  il  citato  Ayala  , il  P.  Ono- 
rato di  S.  Maria  nel  tom.  2.  / opra  le  Regole  del. 
la  Critica  al  lib,  3.  dijfert.  3.  il  P.  Serry  nella 
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fua  efercita?.  33.  il  noftro  Signor  Cardinal  Gotti 
nella  fua  Verità  della  Religione  Crijliana  tom.  4. 
part.  i.cap.p.  §.  3.  che  fgridano  i Pittori  Cri- 
ftiani,  che  ci  rapprefentano  la  Circoncifione  di 
Gesti  Crifto,  come  fatta  nel  Tempio.  Nel  Me- 
nologio  di  Bafilio  Imperadore  narrafi,  che  il  Di- 
vino Fanciullo  nell’  ottavo  giorno  dopo  la  fua 
nafcita  volle  cfler  portato  ove  erano  foliti  gli 
Ebrei  d’ eflere  circondi!,  e che  dopo  eflere  fla- 
to circoncil'o,  ritornò  co’  fuoi  Genitori  a cafa. 

Niceforo  dice  , che  fu  circoncifo  in  Betlemme 
nella  Cafa  di  S.  Giufeppe.  Ma  è affai  piu  ve- 
rifimile  quel  che  feri  ve  S.  Epifanio  nell’  erejia 
20.  che  fu  circoncifo  in  Betlemme  in  quella 
ftefla  Italia,  in  cui  nacque.  • 

Il  precetto  della  Circoncifione  obbligava  , 
quando  nacque  Gesù  Crifto  . Non  era  egli  pe- 
rò affretto  in  verun  modo  ad  efeguirlo  : ma  , 
ciò  non  oftante  , volle  per  giufti  , e rilevanti 
motivi  eflere  circoncifo  . Obbligava  il  precetto 
della-  Circoncifione  , quando  nacque  Gesù  Cri- 
fto : imperocché  non  ceflarono  i precetti  cere- 
moniali  della  Legge,  che  nella  di  lui  Paflione, 
in  cui  fu  compiuto  il  Mifterio  della  Redenzio- 
ne del  genere  umano.  S-  Girolamo  diftinfe  due 
tempi:  uno  dopo  la  Nafcita,  ed  avanti  la  Paf- 
fione  di  Crifto  • ed  in  ordine  a quefto  tempo 
difle  , che  le  Cerimonie  legali  non  erano  mor- 
te , quafi  che  non  averterò  forza  d’  obbligare  , 
e che  molto  meno  erano  peccaminofe  , per  la 
ragione , che  chi  allora  le  oflervava  , non  pec- 
cava: l’altro  dopo  la  Paflione  di  Gesù  Crifto, 
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nel  qual  tempo  fubito  le  Cerimonie  legali  re- 
narono prive  d’  ogni  vigore  , e non  folo  cefsò 
l’obbligo  di  offervarle,  ma  chi  le  aveffe  offer- 
vate  avrebbe  commeflò  peccato  . S.  Agoftino 
però  diftinfe  tre  tempi:  uno  avanti  la  Paflione 
di  Cri  fio  , in  cui  legalia  neque  erant  mortifera  , 
tieque  mortua  ; 1’  altro  dopo  il  tempo  del  Van- 
gelo già  divulgato,  in  quo  legalia  funt  mortua  , 
& mortifera  j il  terzo  fra  la  Paflione  di  Crifto, 
e la  divulgazione  del  Vangelo  , in  cui  le  Ce- 
rimonie legali  erano  certamente  prive  d’ ogni 
vigore  , nè  v’  era  1’  obbligo  d’  offervarle,  e nel 
quale  fe  fi  foffero  offervate  dagli  Ebrei  conver- 
titi a Crifto  ( purché  in  effe  non  aveffero  co- 
ftituita  la  loro  fperanza  , credendole  neceffarie 
per  la  loro  falute  , e che  fenza  d’  effe  la  Fede 
di  Crifto  non  giuftificaffe  , ) non  commette- 
vano verun  peccato  . Ciò  fia  detto  degli  E- 
brei  , che  fi  convertivano  alla  Fede  di  Cri- 
fto • mentre  1’  efenzione  dal  peccato  nell’  offer- 
vare  le  Cerimonie  legali  fra  la  Paflione  di  Cri- 
fto, e la  divulgazione  del  Vangelo,  aveva  luo- 
go in  eflì  , ma  non  negli  altri , in  efli  dal 
Gentile-fimo  fi  convertivano  alla  Fede  di  Gesù 
Crifto.  Dal  che  derivò,  che  S.  Paolo  circonci- 
fe  Timoteo  , che  era  nato  da  Madre  Giudea  ’ 
e non  volle  circoncidere  Tito  , che  era  nato 
da  Padre,  e Madre  Gentili. 

Quefta  dottrina  è dottrina  efpreffa  di  S.  Tom- 
mafo  nella  i.  i.  alla  quejl.  103.  art.  3.  e 4.  e 
con  effa  fi  pone  in  chiaro  quanto  di  lopra  fi  è 
detto  , cioè  , che  la  Legge  della  Circoncifione 
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obbligava  , quando  nacque  Gesù  Crido  . E di 
qui  brevemente  pattando  a difcorrere  delle  altre 
due  cofe  propofte  , cioè  , che  Gesù  Crido  non 
era  obbligato  alla  Legge  della  Circoncifione,  e 
che  per  giudi  , e rilevanti  motivi  volle  effere 
circoncifo  ; può  la  Circoncifione  confiderai  e 
come  rimedio  per  cancellare  il  peccato  origina- 
le , e come  un  fegno  del  patto  , c delle  pro- 
mette fra  Dio,  ed  Abramo  e la  di  lui  poderi- 
tà  : e però  non  avendo  Gesù  Crido  contratto 
il  peccato  originale  nella  fua  Incarnazione  , ed 
effendo  egli  nel  diritto  del  fuo  eterno  Padre  , 
che  avea  voluto  ricevere  Abramo  nella  fua  a- 
micizia  , ed  accettare  i di  lui  difendenti  per 
fuo  Popolo  eletto,  e nella  fua  Incarnazione  ef- 
fendo venuto  a compiere  ciò,  che  era  dato  pro- 
metto nell’  antico  predetto  patto  , anzi  effendo 
venuto  a far  una  nuova,  e più  perfetta  allean- 
za • non  v’  è chi  non  vegga  , che  , ancorché 
nel  tempo  della  fua  nafcita  fotte  in  vigore  la 
Legge  della  Circoncifione  , non  era  egli  obbli- 
gato ad  offervarla  , come  vanno  ben  decorren- 
do Giudino  Martire,  Tertulliano,  i Santi  Ire- 
neo , e Giovanni  Grifodomo  , riferiti  dal  Cal- 
met  [opra  il  cap.  a.  di  S.  Luca  al  num.  ai.  fog- 
giugnendo  anche  il  celebre  Teologo  Domenico 
Soto  nel  4.  delle  Sentente  dift.  a.  quejl.  i.  art. 
3.  al  nodro  propofito  le  feguenti  parole  : Cbri- 
Jlus  autem  nulla  Lege  ad  Circumci/ionem  tene- 
batur  , quia  neque  virili  /emine  , quo  originale 
contrahitur , genitus  erat  , ac  fubinde  neque  li-, 
nea  mafiulina  naturali s erat  filius  Abrahte . 

Offer- 
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Offervò  nulladimeno  il  noftro  amabiliffimo 
Redentore  la  Legge,  a cui  non  era  obbligato, 
della  Circoncifione  , e per  additare  a noi  col 
fuo  efempio  la  virtù  dell’  obbedienza  , e per- 
chè effendo  venuto  in  fomiglianza  della  carne 
del  peccato  , volle  accettar  quel  rimedio  , con 
cui  la  carne  era  lolita  ad  elTer  mondata  dal 
peccato  , e perchè  prendendo  fopra  di  fe  il  pe- 
lo della  Legge  , ne  voleva  liberare  gli  altri  : 
Mijìt  Deus  Filium  fuum  fa  Bum  fub  Lege  , ut 
eos , qui  fub  Lege  erant  , redimeret  : fono  parole 
di  S.  Paolo  ad  Galatas  4.  Può  vederfi  S.  Tom- 
mafo  nella  3.  part.  quefì.  37.  art.  1.  Altre  cau- 
le , per  le  quali  Gesù  Crifto  volle  efTere  cir- 
concifo  , li  poflono  vedere  appreflò  i Padri . S- 
Bernardo  nel  Serm.  4.  in  Epiphania  Domini  così 
la  difcorre  : Sed  & propterea  voluit  circumcidi , 
ut  ojlenderet  , au&orem  fe  effe  veteris  Legis  , 
ficut  & Evangelii  ; quoniam  qui  per  fe  ipfum  ait  : 
Nifi  quis  renatus  ftterit  ex  aqua  & Spirita  San- 
ilo &c.  ipfe  idem  per  Servum  prius  dixerat  : 0- 
mnis  anima  , cujus  praputii  caro  circumcifa  non 
fuerit  , peribit  de  Populo  fuo:  Quod  fi  folum  Ba- 
ptifma  fufcepiffet  , videri  poterat  refugiffe  Circum - 
's  cifionem  tamquam  nibil  ad  fe  pertinentem . Si  ve- 

ro circumcideretur , & non  baptigaretur  , quomodo 
mihi  perfuaderi  poffet  bap figari  Circumcifione  reli- 
lla ? Nunc  itaque  pofl  Circumcifionem  Baptifma 
fttfcipiens  , illud  mihi  tenendum  tradidit , quod  ul- 
timo fufcepit  : e Pietro  Blefcnfe  nel  Serm.  7.  nel 
giorno  della  Circoncifione  così  fcrifle  : Sententia  , 
qtue  cantra  peccatum  lata  efi  , non  facit  eum  fibi 
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obnoxium , qui  immuni s ejl  a peccato  &C.  Circum - 
ciditur  ergo  , ut  nobis  ftt  forma  humilitatis  . Cir- 
cumciditur  etiam  , ut  qui  per  triginta  annos  ope- 
ratiti erat  falutem  in  medio  terne  , jam  ab  ipfts 
cunabulis  negotium  nojlra  falutis  incipiat  ab  ube- 
ribus  Matris  fua  , degujlans  primitias  Paffionis 
&c.  Circumciditur  ergo  Caput  Ecclefta  Chriftus 
Jeftts,  non  prò  fe,  fed  prò  membris . 

%.  IV. 

• . ......  . A 

Fejla  della  Circonciftone , antichità , e rito. 

■ i . : i . •>  ' 

PRemeffe  quelle  cofe,  che  avevamo  detto  di 
voler  premettere,  e fpiegare  prima  di  par- 
lare della  Fella  della  Circoncifione  , è ormai 
tempo  di  parlare  della  medelima  . Nel  Codice 
de’  Sagramenti  della  Chiefa  Romana  llampato 
dal  Venerabile  Servo  di  Dio  il  Cardinal  Tom- 
mali  , che  alcuni  dicono  Codice  di  Gelafio  Pa- 
pa per  le  preci  , che  quel  Sommo  Pontefice  v’ 
aggiunfe  , benché  piuttollo  debba  attribuirli  a 
S.  Leone  Magno,  ed  ai  di  lui  Predeceffori  Ro- 
mani Pontefici  , quella  Fella  non  fi  dice  Fella 
della  Circoncifione , ma  Fella  dell’  Ottava  del 
Signore  . Simile  è il  titolo,  che  fi  dà  a quella 
Fella  nel  Calendario  Romano  , Opera  antica 
più  di  novecento  anni  , llampato  da  Giovanni 
Frontono:  da!  che  il  Baillet  nella  Storia  di  que- 
Jlo  giorno  inferifce  , non  effere  molto  antica 
quella  Fella  : ed  alle  rifleffioni  , che  egli  por- 
ta 
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ta  per  comprovare  il  fuo  detto  , potrebbe  ag- 
giugnerfi,  che  anche  nel  Diritto  Canonico  que- 
lla Fella  non  è chiamata  Fella  della  Circonci- 
fione  , ma  dell’  Ottava  del  Signore  , come  può 
vederli  nel  Can.  Pronuntiandum  , de  Confecrat. 
dift.  i.  Ma  fe  la  Circoncifione  fu  fatta  nel 
giorno  ottavo  , come  doveva  farfi  giuda  la 
Legge  Ebraica  , lo  lleflb  è il  dire  la  Feda 
dell’Ottava,  che  la  Feda  della  Circoncifione: 
Ottava , & Circumcifio  uni  concinunt  Sacramento  .* 
fono  parole  d’  Ivone  Carnotenfe  nel  fuo  Sermo- 
ne de  Circumcijìone  Domini  .*  ed  il  Tommafino 
nel  fuo  Trattato  de  Dierum  Feflorum  Celebratione 
al  lib.  i.  capt  8.  num.  n.  cosi  parla:  Quotquot 
igitur  arbitrati  funt  recoli  Kalendis  J attuarti  otta - 
vum  Nativitatis  diem  , ita  interpretamur  , ac  fi 
de  Circumcifione  locati  ejfent  .■  quod  tam  efi  ve - 
rum  , quam  Circumcifionis  rite  per  agenda:  legiti- 
mum  diem  ottavum  eumdem  effe.  Laonde  nel  ci- 
tato Codice  de’  Sagramenti  della  Chiefa  Roma- 
na dampato  , come  fi  è detto  , dal  Venerabile 
Cardinal  Tommafi  , nelle  Segrete  della  Meda 
fi  fa  menzione  della  Circoncifione  • e nel  cita- 
to Calendario  Romano  fi  avverte  , che  fi  leg- 
geva il  Vangelo  di  S.  Luca  , in  cui  fi  ram- 
menta la  Circoncifione  . Nel  Sagramentario  di 
S.  Gregorio  fono  le  feguenti  parole  : Per  Cbri- 
fium  Dominum  nofirum  , cujus  hodie  Circumcifio- 
nem  , & Nattvitatis  Ottavam  celebrante s / le 
quali , febbene  mancano  4in  alcuni  Codici  del 
detto  Sagramentario , fono  però  in  un  antico 
Codice  Vaticano  , conforme  atteda  il  Cardinal 
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Baronio  nelle  Note  al  Martirologio  Romano  in 
quejlo  primo  giorno  di  Gennajo.  Nell’  antico  Mar- 
tirologio della  Chiefa  Occidentale  pubblicato  ed 
illuftrato  con  varie  Note  da  Francefco  Maria 
Fiorentini,  la  Fella  del  primo  giorno  di  Gen- 
najo è intitolata  così:  Circumcifìo  Domini  nojlri 
Jefu  Chrifii  fecundum  carnet n . Simile  è 1’  ifcri- 
zione  , che  fi  legge  nel  Martirologio  d’  Ufuar- 
do,  ultimamente  pubblicato  da  un  Monaco  Be- 
nedettino , tale  quale  fi  ritrova  nella  Badia  di 
S.  Germano  di  Parigi . Nel  nodro  Martirologio 
Romano  fi  fa  P unione  della  Circoricifione  , e 
dell’Ottava  della  Nafcita  del  Signore:  Circum- 
cifio  Domini  nojlri  Jefu  Chrijli , & Ottava  Na - 
tivitatis  ejufdem  .*  e fe  nel  Diritto  Canonico  , 
come  fi  è veduto  , quella  Fella  vien  chiamata 
la  Fella  dell’  Ottava  , nello  dello  Diritto  Ca- 
nonico è anche  il  nome  della  Fella  della  Cir- 
concifione  del  Signore  , come  può  vederfi  nel 
Gap.  Conquejlus , de  Feriis . 

E per  porre  fempre  più  in  chiaro  1’  antichi- 
tà di  quella  gran  Feda  , quelli  che  trattano  la 
materia,  portano  il  Canone  decimo  fettimo  del 
fecondo  Concilio  Turonefe  tenuto  /’  anno  567. 
nel  quale  fi  leggono  le  feguenti  parole  , come 
può  vederfi  nel  tom.  5.  della  Collezione  Labbeana 
pag.  857.  Ad  calcandam  Gentilium  confuetudinem 
Patres  nojlri  Jlatuerunt , privata s in  Kalendis  Ja~ 
nuarii  fieri  Litanias , ut  in  Ecclefiis  pfallatur , & 
bora  ottava  in  ipjìs  Kalendis  Circumcifionis  M fi- 
fa Deo  propitio  celebretur . 

Allude  quedo  Concilio  alle  antiche  infami 
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fuperllizioni  de’  Gentili  , che  in  quello  primo 
giorno  di  Gennajo  fi  facevano  in  onore  di  Gia- 
no, e della  Dea  Strena,  e nelle  quali  tal  vol- 
ta s’andavano  mefehiando  i Criftiani,  frequen- 
tando la  crapola  , ed  il  giuoco  , e mafeheran- 
dofi  gli  uomini  da  donne  , e le  donne  da  uo- 
mini , contro  le  quali  inveirono  i Padri  del- 
la Chiefa , e particolarmente  S.  Agoftino  nel 
Serm.  198.  che  è il  fecondo  in  quello  giorno  di 
Gennajo  : Atlurui  ei  celebrationem  Strenarum  , 

ftcut  Paganus  , lufurui  alea  , & inebri  aturui  te  . 
Quomodo  ahttd  credts , aliud  fperas,  aliud  amas  ? 
Dant  illi  Strena 1,  date  vos  eleemofynas  .•  avocati - 
tur  illi  cantionibuf  luxunarum  , avocate  voi  fer - 
monibus  Scripturaruni currunt  illi  ad  T beatrum  , 
voi  ad  Ecclefiam  : inebriantur  illi  , voi  jejunate  : 
e lo  fteffo  S.  Agoftino,  o altro  grave  Autore, 
nel  Serm.  ìzp.  nell’  Appendice  della  nuova  e- 
dizione  delle  Opere  del  detto  Santo,  trattando 
del  coftume  fopraccennato  , che  gli  uomini  in 
quello  giorno  veftivanfi  da  donne  , e le  donne 
da  uomini  , così  va  profeguendo  : Jam  vero  il- 
lud  quale  & quam  turpe  ejl , quod  viri  nati  tunicit 
muliebribui  vejliuntur  , & turpijffima  demum  de- 
mutatione  puellaribui  figurii  virile  robur  effaemi- 
nant  : non  erubefcentei  tunicit  muliebribui  inferere 
militare!  lacertoi  , barbata 1 faciei  prxferunt  , & 
videri  faeminte  volunt . 

Concordano  ne'  loro  Sermoni  S.  Pier  Grifolo- 
go  , S.  Maflimo  Vefcovo  di  Torino  , ed  altri 
Concilii  pofteriori  al  Turonefe  , di  cui  di  fo- 
pra  fi  è parlato  , come  può  vederfi  appreflo  il 
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Martene  nel  Trattato  de  antiqua  Ecclefia  difcipli- 
na  in  Divini s cele  brandii  Officili  cap.  13.  pag. 
104.  della  Stampa  piu  antica  . Evvi  pure  un 
Sermone  contro  le  fuperftizioni  , che  in  quello 
giorno  fi  facevano  , di  Fauftino  Vefcovo  ap- 
preso il  Bollando  nel  tota.  1.  del  Mefe  di  Gen- 
najo  alla  pag.  3.  ed  in  quello  giorno  tanto  nel 
Martirologio  d’  Ufuardo,  quanto  nel  nollro  Ro- 
mano , fi  fa  la  Commemorazione  di  S.  Alma- 
chio  , che  fotto  Alipio  Prefetto  di  Roma  rice- 
vè la  Corona  del  Martirio  • avendo  pubblica- 
mente dette  le  feguenti  parole  : Hodie  Oclavce 
diei  Dominici  funt:  ceffate  a fuperflitionibus  Ido- 
lorum  , & a Sacrificiii  pollutis  ed  in  alcuni 
antichi  Libri  Sacramentarj  fi  vede  notata  in 
quello  giorno  una  Melfa  Ad  probibendum  ab  I- 
dolis : dal  che  evidentemente  fi  deduce,  che  pur 
troppo  in  quello  giorno  una  volta  trionfava  la 
fuperllizione  de’  Gentili , come  ben  offerva  il 
Menardo  nelle  Note  al  Sagramentario  di  S.  Gre- 
gorio pag.  33.  V’  è chi  confonde  S.  Almachio 
con  S.  Telemaco  , cioè  il  Baronio  ed  il  Bol- 
lando. Ma  non  fembra  ciò  poter  fuflillere:  per- 
chè , come  più  abbaflo  vedralfi  , Almachio  fu 
martirizzato  fotto  Teodofio  , e Telemaco  fotto 
Onorio  j Almachio  per  avere  fgridato  contra  i 
Crilliani,  che  in  quello  folenne  giorno  fi  me- 
fchiavano  co’  Gentili  nelle  infami  loro  fuperfti- 
zioni , e Telemaco  per  aver  voluto  frenar  il 
furore  de’  Gladiatori  , e levare  i loro  atroci 
giuochi,  eflendo  venuto  a polla  dall’  Oriente  a 
Roma . 
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Allude  pure  il  citato  Canone  decimo  fettimo 
del  Concilio  Turonefe  al  digiuno,  che  in  que- 
llo giorno  fu  prefcritto  dalla  Chiefa  , per  Tem- 
pre più  tener  lontani  i Criftiani  dalle  crapole 
ed  ubriachezze  de’  Gentili"  non  potendo  efler 
altro  il  fenfo  di  quelle  parole:  & bora  ottava 
i»  ipfis  Kalendis  Circumcifionis  Mijfa  Deo  propi- 
no celebretur:  conforme  ben  offerva  il  Martene 
nel  luogo  citato  : Quibus  ex  verbis  facili  negotio 
quifque  coitjicere  potejl  , jcjuntum  illud  ad  uonam 
faltem  horam  produttum  fuijfe  , cura  in  Mifla  ce- 
le branda  ea  , quam  exigit  Circumcijìonis  Fejlum  , 
folemnitate  ad  mmus  integra  bora  impendi  opor- 
teret  . Di  quello  digiuno  folito  a celebrarfi  in 
quello  giorno  , parlano  1’  Ordine  Romano  nella 
Biblioteca  de'  Padri  tom.  ig.  pag.  667.  Albino 
Fiacco  Scrittore  del  fecolo  ottavo  , nel  Tratta- 
to de  Divinis  Officili  al  tit.  de  Kalendis  Janua- 
rii  j e faviamente  il  Tommafino  nel  cit.  cap.  8. 
al  num.  5.  confiderà  , che  per  unire  la  Solen- 
nità della  Fella  col  digiuno,  che  fembrano  due 
cofe  incompatibili , non  fu  flabilito  dalla  Chie- 
fa , che  il  digiuno  , come  allora  praticavafi  , 
non  li  rompelfe,  che  la  fera,  cioè  tre  ore  do- 
po l’ora  nona*  ma  che  folfe  lecito  il  mangia- 
re all’  ora  nona  , che  vuol  dire  tre  , e più  ore 
dopo  mezzo  giorno:  Difficile  creditu  videtur , la- 
tam  futffe  legem  de  jejunio  fejìo  die  ; fed  coleba- 
tur  illud  aliquot  dumtaxat  borii  ufque  ad  No- 
ttata , uec  fine  magna  deliberatione , vel  exemplo : 
pel  quale  effetto  porta  un  cafo  fimile  decifo  da 
Teofilo  Vefcovo  AlelTandrino . 

Ma 
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Ma  non  potendoli  dedurre  dalle  parole  del 
Concilio  Turonefe  , che  tante  cofe  in  edo  in- 
dicate , e prefcritte  per  folennizzare  la  Fella 
della  Circoncifione , fodero  allora  iftituite,  anzi 
fervendo  le  parole  del  Concilio  per  dinotare  , 
che  molto  tempo  prima  erano  già  date  datoli- 
te, ed  introdotte  , Patres  nojlri  Jlatuerttnt;  non 
v’  è chi  non  vegga  1’  antichità  , e folennità 
della  Feda  della  Circoncifione  . Il  P.  Onorato 
di  S.  Maria  nel  fuo  tom.  2.  delle  Riflejjiont  [opra 
le  regole , e C ufo  della  Critica  al  lib.  3.  dijfert.  3. 
art.  1.  dimodra  , che  il  Martirio  di  S.  Alma- 
chio,  del  quale  fopra  fi  è parlato,  feguì  avanti 
il  fine  del  quarto  fecolo  fotto  1’  Imperio  di 
Teodofio  il  Grande  , edendo  fiato  Alipio  Pre- 
fetto in  Roma  nel  tempo  del  di  lui  Imperio  : 
e dopo  avere  nelf  art.  2.  dimodrato  , come  la 
Chiefa  s’ oppofe  colle  pubbliche  preci,  e coi  di- 
giuni ai  difordini  de’ Gentili , che  fi  commette- 
vano il  primo  giorno  di  Gennajo,  nell’  art.  3. 
riferifce,  ederfi  introdotta  in  Francia  ne’  fecoli 
fudeguenti  una  certa  fpecie  di  Feda  de’  Suddia- 
coni , che  con  poca  edificazione  del  Sacro  Or- 
dine celebrava!!  in  quefio  giorno  • che  poi  fu 
levata,  come  anche  può  vCderfi  appredò  il  Bail- 
let  nella  Storia  di  quejlo  Jleflo  giorno. 

In  alcuni  antichi  Melfali  fi  ritrovano  due 
Mede  per  quedo  giorno,  una  della  Beata  Ver- 
gine Maria  , e 1’  altra  della  Circoncifione  : ed 
il  Durando  Scrittore  del  fecolo  decimo  terzo  in 
Rationali  lib.  3.  cap.  15.  atteda  , che  nel  fuo 
tempo  in  quedo  giorno  dicevanfi  due  Mede  , 
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una  della  Cirtoncifione,  e l’altra  della  Madon- 
na . Ciò  oggi  più  non  fi  pratica  : ma  da  ciò 
forfè  ha  avuto  origine  , che  f Officio  , e la 
Meffa  di  quefia  Fella  in  parte  appartengono  al- 
la Bcatiflima  Vergine  Maria  . Nel  fopraccitato 
Calendario  Romano  di  Frontone  in  quello  ftcf- 
fo  giorno  , in  cui  fi  dice  cclcbrarfi  F Ottava 
del  Signore  , fi  aggiungono  le  fcguenti  parole  : 
Natale  Santi*  Mari *:  che  il  Martene  pretende 
effer  alterate,  e doverfi  leggere:  Natale  Sancì* 
Martin a:  il  che  però  non  deve  ammetterli:  do- 
vendofi  ammettere  come  vera  lezione  1’  altra 
che  dice  : Natale  Santi*  Mari*:  che  vuol  dire 
giorno  fefìivo  e folenne  in  onore  della  Beatif- 
fima  Vergine.  Dal  che  poi  derivò  il  pio  anti- 
co ufo  , ora  abolito  , di  dire  in  quel  giorno  le 
due  McfTe,  come  fi  deduce  dal  Micrologo,  che 
così  feri  ve  nel  cap.  39.  Nttper  , cum  Natività- 
tem  Domini  celebraremus , nullttm  tam  /pedale  Of- 
ficium  Matri  ejus  attribttere  potuimus:  unde  non 

incongrue  illam  /pedalini  in  Ottava  Domini  vene- 
r am  tir , ne  Solemnitate  Filii  fui  expers  ejje  videa- 
tur  , quam  tamen  in  eadem  Solemnitate  pojl  Do- 
minimi maxime  honorandam  c[je  non  dubitatimi  : e 
più  chiaramente  dal  Belleto  cap.  71.  In  Cir- 
cumciftone  duo  ftmul  fatta  concurrunt  , Parientis 
feilieet  , & Partui  , propter  OBavai  . Unde  fané 
ejl  , quod  eo  die  duai  Miffai  celebrare  debeamus , 
primam  de  Beata  Virgine  , feilieet  Vultum  tu  tira  , 
aliam  de  Otlavii , nimirum  Puer  natta  efl  nobit  j 
& dicitur  ilio  die  Evangelium  Luca  Pojlquam 
impleti  funt  dici  otto. 
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Che  fi  celebra  nel  fefio  giorno  di  Gennajo  . 

*•  L 


Qual  fia  la  fi gnifi cagione  di  queflo  nome , e quan- 
te parti  comprenda  quefia  Fefia. 

I celebra  la  Fella  dell  Epifania 
nel  giorno  fello  di  Gennajo . E- 
pifania  fignifica  manifoftazione  : 
Eptphania  Grcecte  Lingua  vocabulo 
mauifefiatio  dici  potejl  : fono  pa- 
role di  S.  Agollino  nel  Serm. 
203.  altre  volte  6 4.  de  diverfis . Lo  flelfo  vien 
detto  da  S.  Bernardo  nel  Serm.  3.  de  Epipha- 
nia  .•  Solemnitas  igitur  bod terna  diei  ab  appari- 
tione  nomen  accepit  . Epiphania  quippe  apparitio 
efi  . Hodte  ergo  appanno  Domini  celebratur  . Tre 
fono  le  apparizioni  , o fiano  manifcllazioni  di 
Gesù  Crillo  , che  celebra  la  Chiefa  in  quello 
giorno  : cioè  1*  adorazione  ad  elfo  fatta  dai  Ma- 
gi , per  cui  fu  manifellato  alle  Genti  : il  Bat- 
tefimo  , che  ricevette  da  S.  Giovanni  , in  cui 
effendofi  dal  Cielo  fornita  la  voce  del  Padre  : 
Hic  efi  Filius  meus  dileftus  : fu  manifofìato  a 
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Giudei  j e la  converfione  dell’  acqua  in  vino  , 
per  cui  fu  manifesto  a’  Difccpoli . 

Il  Bollando  nella  Prefazione  generale  alle  Vite 
de'  Santi  al  cap.  4.  3.  porta  uno  fquarcio  di 

Polemeo  Silvio  , o fia  P.  Anneo  Silvio  , fcrit- 
to  P anno  448.  in  cui  al  mefe  di  Gennajo  fo- 
no regiflrate  le  feguenti  parole:  Optavo  Idus  £- 
pipbania  , quo  die  , interpojìtis  temporibus  , & 

Stella  Magis  Dominimi  natimi  nuntiabat  , & a- 
qua  vinum  fatta,  vel  in  amne  Jordanis  Salvator 
bapti^atus  ejl  : del  quale  fquarcio  del  Silvio  fa 
altresì  menzione  il  Ruinart  in  Atta  Martyrum 
J incera , & feletta , nel  fine,  in  Admonitionc  del 
Kalendaria  fubfequcntia  . S.  Bernardo  nel  Serm. 

I.  in  Epiphania  Domini  parla  di  quelle  tre  ap- 
parizioni , o fiano  manifellazioni  di  Crilto  : I- 
taque  in  prima  apparitione  homo  verus  mnotuit  , 
ubi  intcr  ubera  Matris  infans  apparuit  : in  fecun- 
da  vero  , verum  effe  Dei  Filium  , Patris  indicat 
tefhmonium  .•  in  tertia  vero  , verus  effe  Deus  de- 
monjlratur  , ad  cujus  imperium  natura  mutatur  . 

In  quello  llelfo  Sermone  S.  Bernardo  attella  ce- 
lebrarfi  tutte  e tre. le  predette  manifellazioni  di 
Crillo  nella  fteffa  Fella  dell’Epifania.  Concor- 
da il  Sermone  d’ Ivone  Vefcovo  Carnotenfe  de 
Epiphania  Domini  . Ed  Amalario  nel  lib.  3.  de 
Ecclejìaflicis  Ojfciis  al  cap.  33.  così  feri  ve:  Pue- 
fens  Off  cium  notturnale  certat  intimare  tria  infl- 
gnia  nobis  manife/lata  per  adventum  Chrifli  , id 
ejl  adventum  Magorum  , & Baptifmum  Chrifli  , 

& Miraculum  ex  aqua  fattum  a Cbriflo  . Cele-  ( 

brandofi  in  quello  Iteflò  giorno , come  fi  è det- 
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to  , anche  il  Battefimo  di  Gesù  Crifto  , que- 
lla Feda  fu  chiamata  da  alcuni  Feda  d’  Illu- 
minazione, o fia  Feda  de’  Lumi  : ma  S.  Giro- 
lamo acremente  fodiene  , doverfi  lafciare  tal 
denominazione  , e doverfi  queda  Feda  chiama- 
re Feda  dell’  Epifania  . Vedafi  il  Tillemont 
nella  Nota  p.  in  fine  J opra  la  Vita  di  Gesù  Crifio . 

Evvi  un  certo  Martirologio  manofcritto  di 
Bruffelles,  riferito  dal  P.  Sollerio  nelle  Note  al 
Martirologio  et  U/uardo  , in  cui  dicefi  , che  , ol- 
tre 1’  adorazione  de’  Magi  , il  Battefimo  di 
Crido  , ed  il  Miracolo  della  converfione  dell’ 
acqua  in  vino,  celebravafi  in  quedo  delTo  gior- 
no anche  il  Miracolo  della  moltiplicazione  de’ 
pani,  e de’pcfci:  il  che  anco  vien  confermato 
da  S.  Agodino  nel  Serm.  zp.  de  tempore , che  è 
il  primo  de  Epiphania  : Hodie  illud  colimus , quo 
fe  in  bomines  Deus  virtutibus  declaravit  , prò  eo 
quod  in  hac  die  , fi  ve  quod  in  C,elo  Stella  ortus 
fui  nuntium  prabuit , fi  ve  quod  in  Catta  Galliate 
in  convivio  nuptiali  aquam  convertit  in  vtttum  , 
fitve  quod  in  Jordanis  undis  aquas  ad  reparationem 
generis  bumani  fub  Baptifmo  confecravit , fi  ve  quod 
de  quinque  panibus  quinque  milita  homtnum  fatta- 
vit  . In  quolibet  horum  falutis  nojlra  Myfterta 
continentur  , & gaudia  . Può  elTere  , che  queda 
folTe  particolare  difciplina  d’  alcune  Chiefe , co- 
me lo  è prefentemente  della  Chiefa  di  Milano, 
giuda  1’  oflervazione  del  Galefinio  nelle  Note  al 
Martirologio  pag.  i a.  De  iis  pr .etere a quatuor  ce- 
lebrando morem  bodie  adhuc  Ecclefia  Mediolanen- 
fis  reti  net , ut  ex  illius  Hymno  cognofctmus  : men- 
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tre  dal  già  riferito  di  fopra  chiaramente  fi  de- 
duce, che  giuda  1*  univerfale  difciplina  fi  cele- 
brava , e fi  celebra  nel  giorno  dell’  Epifania  la 
manifellazione  di  Crifto  nell’  adorazione  de’  Ma- 
gi, nel  Battefimo,  e nella  converfione  dell’ac- 
qua in  vino,  lenza  che  fi  parli  dell’  altro  Mi- 
racolo della  moltiplicazione  de’  pefci  , e de’  pa- 
ni . Scrive  Orofio  nel  lib.  6.  che  il  giorno  fedo 
di  Gcnnajo  era  celebre  per  li  tre  trionfi  di 
Augufto  : ed  il  Fiorentini  nella  fua  esercita -g.  3. 
fopra  la  Storia  de’  Magi  inferita  nel  fuo  Mar- 
tirologio , riflette,  che  forfè  la  Chiela,  per  op- 
porfi  ai  vani  trionfi  de’  Gentili , unì  in  quello 
Beffo  giorno  i tre  prodigj  del  noltro  Redento» 
re:  Nec  improbabile  ejl , Romanam  Ecclefiam  diem 
oBavo  Idus  Jatiuarii  Baptifmo  , nuptiarum  prodi- 
gio, & Magorum  adorationi,  hoc  ejl  triplici  Chri- 
fti  triumpho  aptajfe , ut  Rontattos  a folemnitate 
profana  averteret  . Celebris  enim  dies  erat , ut  O- 
rofius  adnotavit , ob  triplicem  Augujli  triumpbitm  ; 
ut  Celebris  quoque  exinde  apud  Cbrijlianos  Jieret 
ob  triplicem  Domini  gloriam  , nempe  barbarorum 
Rcgum  & Gentium  adorationcm  , Divina  in  Ba- 
ptifmo Filiationis  tejlimonium , atque  ex  mutata  a- 
qua  prodigio  gloria  fua  manifeflattonem . 

Camminando  noi  con  quello  fillema , trat- 
teremo in  primo  luogo  della  venuta,  e dell’a- 
dorazione de’  Magi  j in  fecondo  luogo  del  Bat- 
tefimo • ed  in  terzo  luogo  del  Miracolo  della 
converfione  dell’  acqua  in  vino  . 
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II. 


Venuta,  e adorazione  de'  Magi.  Numero,  nome, 
e qualità  loro. 


L'  Apposolo  S.  Matteo  nel  fuo  Vangelo  al 
cap.  2.  efpone  la  ftoria  della  venuta  , ed 
adorazione  de’  Magi  . Dice  , che  i Magi  ven- 
nero dall’  Oriente  in  Gerufalemme,  ricercando, 
ove  forte  nato  il  Re  de’  Giudei  : imperocché  a- 
vevano  veduta  in  Oriente  la  Stella  , ed  erano 
perciò  venuti  ad  adorarlo:  Vidimus  enim  Stellar n 
ejus  in  Oriente  , & venimus  adorare  eum  .*  che 
il  Re  Erode,  e tutta  Gerufalemme  fi  pofe  fot- 
tofopra  • per  Io  che  avendo  il  detto  Erode  con- 
gregati i Sacerdoti  , e gli  Scribi  del  Popolo  , 
ed  avendogli  interrogati  , ove  Crifto  forte  per 
nafcere  , ed  eflendogli  flato  rifpofto,  che  dove- 
va nafcere  in  Betlemme,  giufta  la  profezia:  Et 
tu,  Bethlebem  terra  Juda  , ncquaquam  minima  et 
in  principiò us  Juda  j ex  te  enim  exict  Dux , qui 
regat  Populum  meum  Ifrael:  chiamò  a fe  i Ma- 
gi , da’  quali  intefe  il  tempo  , in  cui  era  loro 
comparfa  la  Stella,  ed  inviandogli  a Betlemme, 
lor  difle  : Andate , ricercate  il  Fanciullo  , e 
quando  lo  avrete  trovato  , avvifatelo  a me, 
volendo  ancor  io  venire  ad  adorarlo  : Et,  cum 
inveneritis  , renuntiate  mihi  , ut  & ego  veniens 
adorem  eum.  Profiegue  il  Sacro  Tcfto,  efponen- 
do , che  i Magi  partirono  , e che  la  Stella  , 
che  avevano  veduta  in  Oriente  , andava  loro 
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avanti  , ufque  dum  veniens  Jlaret  fupra  ubi  erat 
Puer  ; che  , quando  i Magi  la  videro  , furono 
forprefi  dall’  allegrezza  • e che  entrando  in  Ca- 
fa  ritrovarono  il  Fanciullo  colla  Madre,  e ge- 
nuflefli  gli  offerirono  Oro,  Incenfo  , e Mirra  , 
e che  avvifati  in  fogno  di  non  ritornare  ad 
Erode,  per  aliam  viam  renerft  futtt  in  Regionem 
fu, un . 

Noi  qui  non  parleremo  della  Stella  , aven- 
done già  trattato  nel  lib.  4.  della  noftra  Opera 
delle  Canonizzazioni  alla  part.  1.  cap.  25.  ove 
fu  da  noi  detto  , che  quella  Stella  era  fiata 
profetizzata  nel  Libro  de ’ Numeri : Onetur  Stella 
ex  Jacob  , & confurget  •virga  ex  Ifrael  ; e che , 
comunque  fiafi  delle  varie  fentenze  fopra  quella 
Stella  , volendo  alcuni  , che  folle  una  nuova 
Stella  rifplendente  nell’  aria  , altri  un  Angelo 
rifplendente  in  figura  di  Stella  , altri  lo  Spiri- 
to Santo  fotto  una  fpecie  affunta  di  Stella  , 
altri  un  fenomeno  di  fiamma  nella  media  re- 
gione dell’  aria  , come  può  vederfi  nella  dijfer~ 
tazjone  del  Calmet  in  Magos  , qui  Jefum  adora - • 

turi  venerunt , e nella  Differtazione  di  Giovan- 
ni Federigo  Miegio  de  Stella  a Magis  confpe - 
Ba,  nel  Teforo  delle  Differtazioni  fopra  il  nuo- 
vo Tellamento  ricavate  dal  Mufeo  di  Teodoro 
Hafeo,  e di  Corrado  ikenio  al  Tomo  2.  pag.  1 18.  : 

e fegueuti ; la  più  vera  opinione  fi  è , che  fof- 
fe  la  Stella  una  Meteora  formata  dall’Angelo,  ! 

tutta  piena  di  luce,  in  figura  di  Stella,  moffa 
dall’  Angelo  dall’  Oriente  verfo  1’  Occidente  nel- 
la media  regione  dell’  aria  , per  infegnare  ai 
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Magi  il  viaggio  , a fomiglianza  della  Colonna 
di  fuoco  , che  conduffe  i figli  d’  Ilraello  pel 
deferto  ; o pure  effere  fiata  una  Stella  creata  di 
nuovo,  non  nel  Cielo,  ma  nell’aria  vicino  al- 
la terra  , che  movevafi  , come  Iddio  voleva  : 
la  qual  l'entenza  è efpreffa  fentenza  di  S.  Tom- 
malò  nella  3.  part.  alla  quejl.  36.  art.  7.  Savia 
è la  rifleflione  del  Lamy  nella  Concordia  / opra 
gli  Evangelj  al  lib.  1 . cap.  1 1 . effer  quella  d’ 
indagine  affai  incerta:  Ncque  enim  bifce  quaftio- 
nibus  vacat  immorari  , de  quibus  pojìquam  multa 
dtxeris , bac  cogaris  fateri  incerta . Quarenda  funt1 
ut  interdum  moneo , quorum  tnvejligatio  utilis  ejl , 
a ut  faltem  poffibilis  : e non  effervi  altro  di  fi- 
curo  , fe  non  che  apparve  un  infolito  fulgore, 
che  attraile  gli  occhi  di  quelli  , f applicazione 
de’  quali  era  contemplare  le  ftelle  , e rifvegliò 
in  efli  il  penfiere  di  qualche  gran  cofa  nuova 
nel  Mondo  . Noi  qui  nè  tampoco  parleremo  / 

del  Paefe , donde  vennero  i Magi , nè  del  tem- 
po , in  cui  arrivarono  a Betlemme  j credendo 
più  acconcio  il  parlarne  più  abballo  . Per  lo 
che  prel'entemente  refirigneremo  il  difcorfo  al 
numero  de’ Magi,  ai  loro  nomi,  alla  loro  qua- 
lità , al  luogo  , ove  ritrovarono  il  Bambino 
Gesù  , ed  all’  atto  di  venerazione  , con  cui  1’ 
adorarono  . 

Tre  furono  i Magi:  e benché  quello  nume- 
ro non  fia  fpecificato  da  S.  Matteo  , che  dice 
fidamente  : Ecce  Magi  ab  Oriente  venerunt  Hie- 
rojolymam  : S.  Leone  però  efpreffamente  lo  dice 
nel  Serra.  30.  dell'  Epifania  al  cap.  1.  T ribus  igi- 
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tur  Magis  in  Regione  Orientis  Stella  nova  clari- 
tatis  apparuit  ; e nel  cap.  2.  Sequuntur  tres  Viri 
fuperni  luminìs  cluEium  : il  che  conferma  nel  Serra. 
32.  pure  [opra  l'  Epifania  al  cap.  5.  Tres  Magos 
&c.  Stella  perduxit : e ripete  nel  Serra.  33.  cap. 
2.  nel  Serra.  34.  cap.  j.  e 2 .nel  Serra.  35.  cap.  1. 
nel  Serra.  3 6.  cap.  2.  e nel  Serra.  37.  tutti  fopra 
la  Fella  dell’  Epifania  . Concorda  S.  Cefario 
nel  Serra,  igp.  e quella  è la  comune  , e vera 
opinione  oggidì  ricevuta:  Communi s atque  unica 
nojlra  estate  ferine  in  Ecclefia  recepta  feutentia  pa- 
ria docet  , cioè  , che  tre  folfero  i Magi  : fono 
parole  del  Calmet  nelP  allegata  differtagione  : an- 
corché 1’  Autore  delP  Opera  imperfetta  nell'  Omel. 
2.  fopra  S.  Matteo  , in  fequela  di  certi  monu- 
menti apocrifi,  voglia,  che  folfero  dodici  . Ma 
perchè  non  fempre  a tutti  piace  la  comune  o- 
pinione  , e v’  è chi  non  ha  gran  difficoltà  d’ 
opporfi  alla  medefima  , come  riflette  il  Calmet 
nel  luogo  citato  • non  è mancato  a’  giorni  nollri 
chi  ha  detto  , non  poterfi  definire  il  numero 
de’  Magi  , non  elfendovi  fra  i Padri  antichi  , 
che  S.  Leone  il  Grande  , che  ne'  Sermoni  già 
allegati  fopra  l'  Epifania  ha  fcritto,  che  i Magi 
furono  tre.  Quelli  è il  P.  Serry  nella  fua  efer- 
citag.  34.  aura.  4.  non  facendo  menzione  di  Da- 
niele Rhoden  Autor  Proteflante  nella  fua  Dif- 
fertazione  de  primis  Salvatori  vencratoribus  Ma- 
gis,  nel  Teforo  delle  Dilfertazioni  fopra  il  nuo- 
vo Tellamento,  llampato  in  Amllerdam  P anno 
1702.  al  tom.  2.  pag.  70.  §.  5.  Ma  una  fenten- 
za  , che  ha  per  fondamento  1’  efprelfa  autorità 
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di  S.  Leone,  fiancheggiata  ancora  da  quella  di 
S.  Maffimo  Vefcovo  di  Torino  in  una  fua  O- 
melia  : Bene , cariffimi , ««0  itinere  tres  J imiti  ado- 
rai uri  vcniunt  Magi  , quìa  in  uno  Cbrijlo  Jefu  , 
qui  omnium  crcdentium  via  ejl , infeparata  ab  eis 
erat  Trìnitas  adoranda  : che  ha  per  fe  la  Tra- 
dizione della  Chiefa  , che  è collantemente  fo- 
ftenuta  da  Scrittori,  che  l’hanno  efaminata , e 
che  non  hanno  camminato  alla  cieca , nè  fi 
può  , nè  fi  deve  in  verun  modo  abbandonare  . 
Di  quella  fentenza  così  parla  il  P.  Natale  A- 
leflandro  nella  Storia  Ecclefiafiica  del  fecola  pri- 
mo cap.  1.  art.  4.  [otto  il  num.  3.  Plures  fuiffe 
Magos  , qui  Cbrijlum  adoraverunt  , certum  ejl  : 
tres  fuiffe  , vulgaris  opinio  , Sanffi  Lconis  , & 
A uff  or  is  Sermonum  , qui  Eufebio  Nyffeno  tributi n- 
tur  , fujfragiis  confirmata  . Il  Tillemont  nella 
Nota  1 2.  fopra  la  Vita  di  Gesù  Crifio  crede , ef- 
fer  verifimile  , che  quella  fentenza  avelie  il 
fuo  principio  dai  tre  doni,  d’  Oro,  Incenfo,  e 
Mirra,  che  furono  offerti  dai  Magi  al  nollro 
Redentore  • ma  nello  llcflò  tempo  confeffa,  ef« 
fer  ella  appoggiata  ai  Sermoni  di  S.  Leone  , 
all’  altro  di  Eufebio  , e ad  uno  attribuito  a S. 
Cefario  . Il  Cardinal  Baronio  all’anno  primo  di 
Crifio  al  num.  30.  così  parla:  Fidelium  pia  Tra- 
ditio  tenet  , eofdem  tres  numero  fuiffe  fecundum 
tria  munertim  genera  , quod  & Sanctus  Leo  in 
fuis  Sermonibus  fiepe  tefiatur  . Il  Maldonato  nel 
cap.  2.  fopra  S.  Matteo  così  feri  ve.-  Illud  certum 
efi,  plures  ftufje  , cu  in  Evangelifia  numero  femper 
multitudinis  Magos  appellet  & probabile  efi  , 
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plures  fuijfe  duobus , quia  non  duali  , ut  vocant , 
fid  plurali  ufus  ejl  numero.  Fuijfe  autem  tres , et- 
fi  non  certa  , tamen  probabili  confettura  ex  dono - 
rum  numero  colligitur  ; credtbilius  enim  ejì , diver- 
fa  , quam  eadem  omnet  multerà  dedijfe  , quod  id 
magis  ufitatum  , & gratius  accipientibus  , honori- 
ficentius  dantibus  effe  foleat  . Certe  hitc  opimo  a- 
liqua  , alia  nulla  ratione  probari  poffunt . E tut- 
ti gli  altri  francamente  infcgnano  , doverfi  te- 
ner la  fentenza  , che  i Magi  foflero  tre  . Pof- 
fono  vederi!  il  P.  Graveion  de  Myjìeriis  & An- 
nis  Chrijli  alla  differt.  8.  pag.  iyi.  il  P.  Ono- 
rato di  S.  Maria  nel  tom.  z.  fopra  le  regole  , e 
F ufo  della  Critica  al  lib.  3.  differt.  4.  art.  2.  pag. 

2J2.  il  Signor  Cardinal  Gotti  nel  fuo  trattato  ! 

della  Venta  della  Religione  CriJhana  tom.  4.  part. 

I.  cap.  11.  3.  num.  ip.  il  P.  Ayala  nella  fua 

Opera  P ibi  or  Cbriflianus  lib.  3.  cap.  3.  num.  4. 
il  Sandino  nella  fua  Storia  della  Famiglia  Sacra 
de  Chrijlo  Domino  al  cap.  3.  alle  parole  Quot 
fuerunt  , pag.  31.  della  Stampa  di  Padova  . II 
Suarez  fopra  la  3.  part.  di  S.  Tommafo  tom.  2. 
difput.  14.  fi%.  2.  dice  efler  quella  fentenza  co- 
mune de’ Padri,  ed  eflere  il  comuii  fenfo  della 
Chiefa:  e lo  fteffo  vien  confermato  da  Teofilo 
Raynaudo  nel  tom.  7.  delle  fue  Opere  in  quella 
intitolata  Diptyca  Mariana  fitto  il  num.  \6.  tan-  , 

to  più  che  prima  anche  di  S.  Leone  fi  vede  t 

adottato  nella  Chiefa  quello  numero  di  tre  . 

Nel  Tomo  primo  delle  Sculture  e Pitture  Sa- 
cre eftratte  dai  Cimiteri  di  Roma,  llampato  in 
Roma  C anno  1737.  alla  pag.  88.  nella  fpiega- 
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zione  della  Tavola  xxn.  vien  regiftrata  la 
feguente  oflervazione  : Dopo  vi  è /’  adorazione 
de'  Magi : nel  che  è da  notarfi  primieramente , che 
i Magi  fono  tre  fecondo  la  tradizione  della  Chic- 
fa  Latina  , e fecondo  S.  Leone,  che  fu  creduto  il 
primo  che  Jlahilijfe  queflo  numero  ; ma  fi  vede 
che  molto  prima  era  cojlante  quejla  opinione  , of- 
fervandoft  in  molte  di  quejle  Sculture  e Pitture 
affai  piu  antiche  di  S.  Leone. 

Refta  a dire  de’  nomi  , e della  quali- 
tà de’  Magi  . Il  Tillemont  nel  luogo  citato  di- 
ce , eflerfi  nel  duodecimo  fecolo  dato  principio 
a voler  rintracciare  il  nome  de’  Magi  , e pru- 
dentemente non  ne  aver  voluto  parlare  il  Car- 
dinale Baronio  ne'  fuoi  Annali  . Il  Cafaubono 
nella  fua  efercitaz-  2.  fopra  gli  Annali  del  Cardi- 
nal Baronio  al  io.  così  fcrive  : Puduit  jure 
merito  harum  ineptiarum  Cardinalem  Baronium  , 
apud  quem  in  tam  proltxo  de  Magis  fermone  de 
illorum  nominibus  ne  verbum  quidem  . I Conti- 
nuatori del  Bollando  nel  tom.  1.  di  Maggio  alla 
pag.  7.  così  fcrivono  : Nullus  Scriptor  vel  Gra- 
cus,  vel  Latinus  profertur  per  tot  fecula  ufque 
ad  Friderici  Barbaroffa  tempora , qui  nomina  nane 
vulgata  ufurpaverit  : ed  il  Serry,  il  P.  Onorato  di 
S.  Maria  , il  P.  Gravefon  , il  Signor  Cardinal 
Gotti , il  Sandino  , ne'  luoghi  citati  , il  Calpiet 
nell'  allegata  disertatone  Nomina  , il  Baillet 
nella  Storia  dell  adorazione  de'  Magi  fotto  il  ttum. 
2.  il  Lamy  nella  Concordia  de'  quattro  Evangeli- 
ci al  lib.  1.  cap.  n.  pag.  45.  Numerus  Ma- 
gorum,  chiaramente  inlegnano  , non  eflervi  co- 
la 
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fa  ficura  circa  il  nome  de’  Magi  : il  che  però 
intendiamo  eflere  fiato  accennato  da  noi  , fenz’ 
animo  di  pregiudicare  alla  pia  Tradizione  della 
Chiefa  di  Colonia  , che  li  venera  fotto  il  no- 
me di  Melchiorre  , Baldafl'arre , e Gafparo , co- 
me può  vederfi  nel  Bollando  al  primo  giorno  di 
Cennajo  pag.  8.  al  giorno  fejlo  di  Gemtajo  pag. 
323.  ed  al  giorno  undecimo  di  Gennajo  pag.  66q. 
i Corpi  de’  quali  effondo  fiati  portati  a Coftan- 
tinopoli,  e di  lì  effondo  fiati  trafportati  a Mi- 
lano dal  Vefcovo  Euftorgio  , dopo  aver  avuto 
per  feicento  fettant’  anni  il  dovuto  Culto  nel- 
la Bafilica  fabbricata  dal  detto  Vefcovo  , final- 
mente fotto  Federigo  Enobarbo  Imperadore  fu- 
rono levati  , e portati  a Colonia  dall’  Arcive- 
fcovo  Reinoldo  , come  può  vederfi  appreflo  il 
Galefinio  nelle  Note  al  fuo  Martirologio  pag.  1 3. 
e nella  Storia  de'  Corpi  dei  Santi  Gervq/ìo  e Pro- 
tafto  fcritta  dal  Signor  Saffi'  num.  38. 

Il  punto  poi  della  qualità  de’  medefimi  ha 
due  ifpezioni  : una  , cofa  intendefle  S.  Matteo 
fotto  il  nome  di  Magi;  1’  altra,  fe  foffero  Re, 
della  qual  prerogativa  S.  Matteo  non  parla  . 
Alcuni  de’  Padri  hanno  creduto  , che  foffero 
Profeflori  dell’  Aftrologia  giudiziaria  ; altri  che 
foffero  Profeflori  della  Magia  naturale:  ma  più 
verifimile  è la  fentenza  di  quelli  , che  voglio- 
no, che  i Magi  , de’  quali  ora  trattiamo,  fof- 
fero Filofofi  , periti  nell’  Aflronomia  : Gens, 
qua  fpe&andorum  jyderum  arte  pollebat  come 
dice  S.  Leone  nel  Sena.  4.  de  Epipbania  , uo- 
mini fapienti  , adoratori  del  vero  Dio  , che  a 
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Digitized  by  Google 


DELL'  EPIFANIA. 


49 

fomiglianza  di  Giob,  e dei  di  lui  amici,  igno- 
rando la  Legge  fcritta  , e gli  altri  Riti  degli 
Ebrei  , veneravano  però  Iddio  fupremo  arbitro 
delle  cofe,  ed  afpettavano  quel  Dominante  pre- 
detto da  Balaamo  , e che  S.  Matteo  parlando 
de’ Magi,  che  vennero  ad  adorare  Gesù,  inten- 
defle  uomini  della  detta  qualità  fotto  nome  de* 
Magi  , come  accuratamente  prova  il  Calmet 
nella  citata  differiamone  , ed  ampiamente  profie- 
guc  il  Rhoden  nella  fua  Diflertazione  de  primis 
Salvatori s veneratoribus  Magis,  nel  Teforo  delle 
Diflertazioni  fopra  il  nuovo  Teftamento,  ftam- 
pato  in  Amfterdam  F anno  1702.  al  tom.  2. 
pag.  69.  2.  Ed  in  ciò,  che  rifguarda  la  pre- 

rogativa di  Re,  della  quale  S.  Matteo  non  par- 
la, il  Calmet  nello  fleffo  luogo  dice,  che  avreb- 
be faticato  , per  indagarne  la  verità  , fe  ciò 
fotte  un  punto  importante  per  la  Chiefa  , ma 
che  , non  effendovi  cofa  veruna  efpreffa  nella 
Sacra  Scrittura  , nè  tampoco  negli  antichi  Pa- 
dri , e non  eflendovi  veruna  difinizione  della 
Chiefa  , lafcia  ad  ognuno  la  libertà  d’  opinare 
in  tal  materia  , conchiudendo  , che  quella  Re- 
gia dignità  non  è ficura  , nè  tampoco  appog- 
giata a folidi  fondamenti.  Il  P.  Gravefon  de  My- 
Jleriis , & Annis  C bri/li  alla  dijfert.  8.  pag.  172. 
fi  protetta  di  lafciare  1’  una  , e P altra  fenten- 
za  nella  fua  probabilità  , e di  non  voler  pre- 
giudicare o all’ una,  o .all’ altra.  Ma  altri  fran- 
camente foftengono,  non  aver  avuta  i Magi  la 
Regia  prerogativa  ; sì  perchè  , fc  foffero  ftati 
intigniti  colla  Regia  dignità  , S.  Matteo  non 
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gli  avrebbe  chiamati  col  folo  nome  di  Magi  , 
o fia  di  Sapienti  , per  accrefcere  la  gloria  di 
Crifto  nafcente  • tanto  più  che  il  Sacro  Tefto 
non  lafciò  di  nominare  la  qualità  di  Regolo  , 
quando  raccontò  la  miracolofa  fanazione  fatta 
del  di  lui  Figlio  dal  noftro  Redentore  • si  per- 
chè Erode  loro  parlò  come  a perfone  di  rango 
affai  inferiore  : Ite  , & interrogate  diligentcr  de 
Puero  j & , cum  inveneritis,  renuntiate  mihi  : il 
che  non  avrebbe  fatto  , fe  foffero  fiati  Re  ; e 
finalmente  perchè  non  avrebbe  ad  dìi  cosi  fa- 
cilmente permeffo  1’  ingreffo  nel  fuo  Stato , aè 
elfi  farebbono  entrati  , fenza  mandar  avanti  i 
loro  Ambafciadori  , nè  farebbe  fiato  tanto  a 
fapere  d’  effere  fiato  burlato  da’  Magi  , che  fe 
n’  erano  andati  ai  lor  Paefi  , fenza  paffare  da 
lui,  come  avevano  promeffo,  non  effendo  Bet- 
lemme dittante  da  Gerufalemme  più  di  fei  miglia. 

In  quella  controverfia  è d’  uopo  il  premette- 
re due  cofe  : l’una,  che  chi  tiene  l’opinione, 
che  i Magi  foffero  Re,  non  pretende,  che  ciò 
fia  un  punto  di  Fede  , come  Teodoro  Beza  , 
ridendo  , mal  a propofito  oppofe  ai  Cattolici  , 
ma  bensi  un’  opinione  affai  probabile  , come 
ben  riflette  il  Maldonato  nel  luogo  fopraccitato  : 
Prteterquamquod  Ecclejta  , Magos  fuiffe  Reges  , 
non  certa  & Cattolica  Fide , fed  probabili  opinio- 
ne credit . Licuit  enim  Chriftiano  Poct,e  Patrum  no- 
Jlrorum  memoria  , falva  Religione  dicere  , parla  di 
Giovambattifta  Mantoano: 

Nec  Reges , ut  opinor , erant . 

Licuit  multis  nojlro  tempore  Catbolicisì&  eruditis  T beo - 

lapis , 
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logìs , idem  dicere  ,fuamque  opinionem , non , ut  ille , ri- 
fu , parlafi  di  Beza  ,fed  magnis  argumentis  confirma- 
re . 11  Lamy  nella  fua  Concordia  de'  quattro  Evange- 
li al  1. 1.  e.  1 1 . fenza  veruna  taccia  d’ errore  fi  fa  fe- 
guace  dell’opinione  di  quelli  che  dicono,  non  effe- 
re  fiati  Re  quei  Magi, che  vennero  all’adorazione 
di  Crifto.  Nel  Tomo  primo  delle  Sculture  e Pittu- 
re eftratte  dai  Cimiterj  ftampato  in  Roma  P anno 
1737-  nella  fpiegazione  della  Tavola  xxxviii. 
1’  Autore  fi  fa  partigiano  di  quella  fteffa  fenten- 
za . L’  altra , che , quando  fi  dice  , che  i Magi 
furono  Re  , non  s’  intende  , che  follerò  Re  in 
altro  modo  , fe  non  in  quello  , con  cui  la  Sa- 
cra Scrittura  fuol  chiamare  Re  ciafcheduno,  che 
ha  la  Signoria  di  qualche  luogo  benché  piccolo: 
Hos  igitur  fuijfe  Reges , dixerimus  ( foggiunge  il 
Cardinal  Baronio  al  primo  anno  di  Crijlo  num. 
JO.  ) ufitato  more  Divina  Scriptur <e  , qua  cujuf- 
que  Oppidi  Dominum  Regem  appellare  confuevit  , 
Ut  patet  de  quinque  Regibus  , quos  Abraham  ar- 
matis  fuis  vernaculis  debellavit  . In  quello  Hello 
fenfo  parla  il  P.  Natale  Aleflandro  nel  fecolo  pri- 
mo cap.  4.  Viros  tamen  potentes  & divites  , To- 
parchas  forte  , vel  Dynajlas  fuijfe  , probabile  ejl  : 
e concorda  il  dotto  Autore  delle  Note  alla  fio- 
ria  della  Vita  , Dottrina  , e Miracoli  di  Crijlo  , 
Jlampate  in  Urbino  P anno  1730.  al  cap.  7.  let- 
tera C.  Molti  Interpreti  gli  hanno  data  la  quali- 
tà di  Re  .•  ma  da  tutto  il  contejìo  dell  Evange- 
lio non  pare  , che  poffa  ricavarjì  niente  di  pii*  , 
che  foffero  Perfine  confider abili  nei  lor  Paeft.  Di- 
ce ancor  bene  il  Gretfero  nel  tom.  5.  della  nuo- 
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va  Edizione  delle  fuc  Opere  fatta  in  Ratisbona 
al  lib.  I.  de  Fejlis  cap.  30.  Adite , quod  Regiura 
nome n magnavi  latitudìnem  babct  Ó'c.  Neque  cium 
nccefje  ejl , ut  omnes  qui  vel  fttere  , vel  appellan- 
tur  Reges  , fint  tanti , quanti  Rex  Hifpaniie  , & 
Gallile  . Favet  Script  urie  phraftt  , maxime  in  Li- 
bro Jofue  , ubi  Regis  nomen  illis  tribuitur,  qui  ba- 
die vix  Principis  nomenclaturam  tueri  poffent . 

PrcmefTe  le  predette  due  cofe  , noi  diremo  , 
che  i Magi  furono  Re  . I Re  nell’  Oriente  fole- 
vano per  lo  più  elTer  Magi  : Magos  Reges  fere 
babuit  Oriens  : fono  parole  di  Tertulliano  nel 
Libro  adverfus  Jud,eos  al  cap.  p.  il  che  vien  an- 
che comprovato  coll’  autorità  di  Plinio  e di  Fi- 
lone dal  Cardinal  Baronio  al  primo  anno  di  Cri- 
fto  num.  ip.  e perchè  il  Tillemont  nelle  Note 
f opra  la  Vita  pure  di  Gesù  Crijlo  alla  Nota  12. 
dice  , che  tutto  va  bene  , ma  che  è d’  uopo  il 
provare,  che  quei  Magi,  che  adorarono  Crifto, 
follerò  Re  ; non  ballando,  per  follenere  la  fen- 
tenza  favorevole  alla  Regia  prerogativa  , il  di- 
re , che  per  lo  più  i Re  nell’  Oriente  erano  Ma- 
gi : colla  qual  rifleflìone  anche  il  P.  Serry  nelle 
fue  rifpofle  al  Sandini  fi  va  fchermendo  dall’  au- 
torità di  Pafcafio  Radperto , Scrittore  del  fc- 
colo  nono  , che  nel  lib.  1.  de'  Conienti  fopra  S. 
Matteo  dilfe  che  i Magi,  che  vennero  all’ado- 
razione di  Crillo,  erano  Re:  Iti  bis  Regionibus 
ad  Orientalem  plagam  Hierofolymorum  Magos  Re- 
ges extitiffe , nomo,  qui  Hijlorias  legit  Gentil mni , 
ignorat  .•  quo  profeto  Reges  eos  fuiffe  opinamur  ; 
fcrivcndo  il  detto  P.  Serry  in  quello  modo  al- 
la 


Digitized  by  Google 


DELL'  EPIFANIA.  53 

la  pag.  34.  Ex  hoc  enim  quod  Genùlium  Hiflon a 
fidem  furiant  Regei  Orientale s , ac  maxime  Cbal- 
dteos  , Mago s olim  fuiffe  , hoc  efl  P hilofophoi  Sy - 
deralis  Sdentile  perito!  , non  /equi tur,  ut  Pafcha - 
fi us  intulit  , M.’gos  omites  , atque  tllos  maxime  , 
qui  Cbrijlum  adoratum  venere  , Reges  extitijfe  .* 
il  che  vien  anche  con  robudezza  incalzato  dal 
Rhoden  nella  citata  Disertatone  al  4.  Noi  di- 
lemo  , che  S.  Celarlo  d’  Arles  nel  Serm.  136. 
nell'  Appendice  de'  Sermoni  di  S.  Agodino  , par- 
la dei  Magi  , che  vennero  a predare  atti  di 
adorazione  a Gesù  Crido  : Illi  Magi  tres  Re- 
ges effe  dicuntur  .•  e che  S.  Girolamo  / opra  Da- 
niello al  cap.  a.  dopo  aver  riferito  , che  i Re 
ed  i Principi  erano  Profeffori  della  Filofofica 
Magia,  così  foggiugne  al  noflro  propofito:  lin- 
de & in  Nativitate  Domini  Salvatori s ipfi  pri- 
mula ortum  ejus  intellexerunt  , veniente s in  San- 
Barn  Betblehcm  adoraverunt  Puerum  , Stella  ejus 
defuper  ojlendente.  Concorda  S.  Ilario  nel  lib.  4. 
de  Trinitate  al  38.  Recordemur  Orientis  Ma- 
gos  adorante s Dommum , & munerantes,  & labo- 
rem  veniendi  tifque  in  Betblehem  Judit  tanti  iti- 
neris  metiamur  . In  Principum  enrm  labore  totius 
JEgypti  labor  demonfiratus  ejl . Nè  può  tralafciarfi 
1’  autorità  di  Giovenco  Poeta  Cridiano  del  fe* 
colo  quarto  , degno  di  molta  dima. 

Gens  efl  Eoi , P barbo  orto  proxima , Regni, 
AJlrorum  folers  ortufque  obitufque  notare : 

Horum  Primorei  nomea  tenuerc  Magorum . 

Hinc  leBi  Proceres  Solymas  per  longa  viarum 
Deveniunt,  Regemque  adeunt , orantque  doceri, 
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Qtia  regio  imperio  Puerum  J udirà  tetterei 
Progenitum , & fe  fe  Stella  fulgenti s ab  ortu 
Admonitos  vettijje  viam , quo  fupplice  dextra 
Exortum  terris  venerabile  Nume n adorent . 

Si  ofiervi  in  quelli  verfi  di  Giovenco  , che 
i più  qualificati  erano  chiamati  Magi  : Horum 
Primores  nome n tenuere  Magorum  ;•  e fi  ofiervi  , 
che  da  quelli  furono  eletti  i più  riguardevoli 
per  venire  a Betlemme  : Hinc  lecii  Proceres  .•  c 
quello  , che  dà  gran  pefo  a quella  opinione  , 
fi  è,  che  fervendofi  la  Chiefa  nell’  Officio  del- 
la corrente  Fella  della  Epifania  nell’  adorazio- 
ne de’  Magi  della  Profezia  di  David  al  Salm,  l 

7 1 . Reges  Arabum  , & Saba  dona  adducent  .•  e 
ciò  da  tempo  antico  , ancorché  quello  tello  u- 
nitamente  coll’  altro  d’  Ifaia  : Ambulabunt  Gen- 
tes  in  Zumine  tuo  , Reges  in  fplendore  ortus 
tui:  fiano  intefi  generalmente  dei  Re  delle  Gen- 
ti e delle  Nazioni,  barbare  , che  erano  per  ve- 
nire al  Culto  del  vero  Dio’;  adattandole  però 
la  Chiefa  all’  adorazione  de’  Magi  , dà  a dive- 
dere , efler  elfa  proclive  e favorevole  alla  fen- 
tenza,  che  i Magi , de’ quali  ora  parliamo,  fof- 
fero  Re  , prendendo  il  nome  di  Re  nel  fenfo 
di  fopra  efprefio. 

Il  Cardinal  Baronio  nel  luogo  fopraccitato  , 
dopo  aver  portata  l’autorità  di  Teofilatto,  co- 
sì fcrive  : Ac  , quod  Magi  fuerint  Reges  , ctiam 
Theopbylaclus  ajferit  j idemque  Fidelium  pia  Tra- 
ditio  tenet . Il  Suarez  nel  luogo  allegato  alia  feg. 

2.  in  fine  così  parla  di  quella  fentenza  : Senten- 
tia  bare  plauftbilis  ejl  j eamque  Cbtijlianus  Popu . 

lus 
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lus  jam  imbuit . Teofilo  Raynaudo  nel  luogo  pu- 
re fopraccitato  alla  pag.  p’j.  num.  15.  porta  un 
gran  cumolo  di  Scrittori  , che  danno  ai  Magi 
la  Regia  prerogativa  , late  accepto  Regis  nomine 
prò  quovis  Toparcba.  Il  P.  Natale  Aleffandro  nei 
Contenti  fopra  il  cap.  2.  di  S.  Matteo  , non  ri- 
tratta , ma  conferma  quanto  di  fopra  abbiamo 
veduto  aver  aflerito  nella  Storia  Ecclefiafiica  : An 
Regei  proprie  fuerint , anxie  difputandum  non  pu- 
tamus  , cum  ea  de  re  fileat  Evangeltum  , & O- 
raculum  illud  Davidicum .-  Reges  Tharjts , & In - 
fulte  munera  offerent , Reges  Arabym  & Saba  do- 
na adducent  : vocationem  Gentium  , & Procerum 
etiam  ex  Gentibus  a Cbrifto  & ad  Cbriflum  pr<t- 
nuntiet : unde  fubditur:  Et  adorabunt  eum  omnes 
Reges  terra  , omnes  Gentes  fervient  ei  : Magos 
tamen  adoratores  Chrijli  Dj/naJlas  fuijfe  , ac  Re- 
gulos , probabile  ejl . E chi  bramalfe  di  veder  al- 
rre  cofe  , che  l'empre  più  rendono  probabile  la 
fentenza  , che  i Magi  follerò  Re  , può  leggere 
il  Galefinio  nelle  Note  al  fuo  Martirologio  pag. 
13.  il  tom.  2.  delle  Regole  fopra  la  Critica  del 
P.  Onorato  di  S.  Maria  al  lib.  3.  differt.  4.  art. 
2.  il  P.  Ayala  nelP  Opera  citata  Piti  or  Cbrijlia- 
nus  al  lib.  3.  cap.  3.  num.  5.  il  Sandino  nella 
Storia  della  Famiglia  Sacra  al  cit.  cap.  3.  il  Signor 
Cardinal  Gotti  nella  Verità  della  Crijliana  Religio- 
ne tom.  4.  part.  1 . cap.  1 1 . 1 4.  e feguenti . 

Avverte  il  celebre  Teologo  Melchiorre  Ca- 
no  nel  lib.  11.  de  Locis  Tbeologicis  al  cap.  5. 
che  farebbe  molto  imprudente  chi  ardifle  di 
voler  pubblicamente  foftenere  , che  i Magi 
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non  furono  Re  ; imperocché  altro  non  fareb- 
be , che  eccitare  querele  e mormorazioni  nel 
Popolo,  che  ha  già  prel'o  partito  per  la  con- 
traria opinione  appoggiata  a validi  fondamen- 
ti : Hanc  opitiionem  , ut  qua;  plauftbtlìs  ftt  ac  popula- 
ris , Cbrifiifideles  jam  olmi  libenter  induerunt . Ncque 
opera;  pretium  judico  , fi  quii  in  conclone  publica 
eam  diffuadere  conetur  j nam  di\fuadere  mbil  atti  net  - 
ac  frujlra  ititi , & ntbtl  aliud  quarti  laborando  o- 
diuni  qua:  re  re  , extrenue  dementar  ejl  . Quod  fi 
paucis  forte  quibufdam  fidenti  argumeiitatione  tua 
feceris  , multas  tamen  in  Populo  querelar  , dijji- 
dia  , ac  lites  irtduces  . Siile  ergo  , plebei n proba- 
biliffimam  opinionem  , prafertim  qtue  penitus  infe- 
dit  ac  inveterava , cum  fttis  Majoribus  retinere. 

E lo  fteflo  infigne  Teologo  è quello  , che 
accenna  le  rifpofle  da  darfi  all’  oppofizione  di 
fopra  riferita  , che  S.  Matteo  non  chiama  i 
Magi  Re , e che , fe  foffero  flati  Re , farebbono 
flati  in  altra  maniera  trattati  , e rilpettati  da 
Erode  : Quod  enim  Regum  nomea  Evangelifia 

fupprejferit  , id  omnrno  nibil  e/l  ; non  enim  exi- 
Jlimavit  Evangelii  tejlimonium  Regio  apparata  cu- 
mula aduni  , quod  Magorum  fapientiam  & gravi- 
tatem  ampliffime  ornaverit  . In  veritate  fané  oc- 
culta confirmanda  Regia  appellatio  obfcura , & o- 
tiofa  erat j Magorum  vox  preclara  & opportuna.: 
Nam  , quod  Herodes  Magos  parttm  bonorifice  ex- 
ceperit  , hoc  aut  Herodiani  fa/lus  indicami  ejl  , 
a ut  Romanie  gloria , & majefiatis . Indignata  ve- 
ro ejl  magni  Regis  tumorem  in  minutorum  invi- 
dtam  odtumque  convertere . 

Sopra 
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Sopra  le  pedate  di  Melchiorre  Cano  hanno 
camminato  gli  altri  , che  di  fopra  abbiamo 
nominati  , e che  fieguono  1’  opinione  , che  i 
Magi  foffero  Re  ; nè  hanno  tralafciato  d’  ag- 
giugnere , che  non  fu  poco  il  rifpetto  , che 
Erode  usò  verfo  di  loro  , allorché  fentendo 
da  eflì  la  nuova,  ch’era  nato  il  Re  de’ Giu- 
dei , per  cui  tanto  turbofli  , non  li  fece  o 
carcerare  , o morire  , o almeno  cacciare  dal 
Regno  come  complici  di  qualche  congiura:  il 
che  certamente  avrebbe  fatto  , fe  non  foffero 
Rati  Perfonaggi  di  rifpetto,  e Regoli;  nè  eflì. 
fi  farebbero  fidati  di  parlar  liberamente,  come 
fecero,  ad  Erode,  fe  la  lor  qualità  non  avef- 
fe  loro  dato  animo  e Acutezza  . Ed  in  ciò  , 
che  rifguarda  1’  aver  faputa  Erode  tanto  tardi 
la  lor  partenza  da  Betlemme  , quella  è una 
difficoltà  , che  ha  il  fuo  luogo  , o foffero  i 
Magi  Re  , o non  lo  foffero  ; derivando  dalla 
premura  , che  Erode  doveva  avere  della  na- 
fcita  annunziatagli  del  nuovo  Re  . Per  lo  che 
è d’  uopo  conchiuderc,  che  quel  grande  Iddio, 
che  volle,  che  i Magi  ritornaffero  al  lor  Pae- 
fe  per  altra  ftrada  , lenza  rivelare  ad  Erode  il 
Fanciullo  nato;  volle  altresì,  ch’Erode,  non 
allora  , ma  qualche  tempo  dopo  avvertiffe  al- 
la loro  partenza . 

Per  compimento  di  quanto  ci  fiamo  prefiflt 
di  ragionare  , altro  non  refta  , che  il  far  pa- 
rola del  luogo  , ove  i Magi  ritrovarono  il 
Bambino  Gesù,  e dell’atto  di  Culto,  con  cui 
i’  adorarono  . Quanto  al  luogo  , nafce  la  diffi- 
coltà 
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colta  dalle  parole  di  S.  Matteo  : Et  intrantes 
domttm  invenerunt  Ptierum  cum  Maria  Matre  e - 
just  per  le  quali  alcuni  lì  fono  indotti  a cre- 
dere , che  Gesù  Crifto  non  folfe  ritrovato  dai 
Magi  nella  Spelonca  , in  cui  nacque  , ma  in 
una  Cafa  , in  cui  per  maggior  comodità  folfe 
flato  portato  da’ fuoi  Genitori . Quello  è il  fen- 
timento  di  S.  Epifanio  nel  lib.  1.  cantra  H<ere - 
fes  all ’ erejia  51.  Ingrejji  tlomum  invenerunt  Pue- 
rum  cum  Maria  , non  amplius  in  Prafepi , non 
amphus  in  Spelunca , feci  in  domo.  Tcofìlatto  fo~ 
pra  il  cap.  2.  di  S.  Matteo  dice  lo  Hello  . Lo 
fiegue  il  Maldonato  ne'  Comenti  / opra  il  medeft- 
ftmo  luogo : Myflerio  jam  erat  fata  fa  cium . Necef- 
fitatem  ceffate  credendum  efl  ; & Mariam  , a ut 
Jofepb  omni  diligentia  commodiorem  locum  quafi- 
vifje , fuadet  ipforum  pietas.  Altri  poi  vogliono, 
che  folfe  ritrovato  da’  Magi  in  quella  ftelfa 
Spelonca,  in  cui  nacque:  nò  loro  la  forza  ve- 
runa in  contrario  la  parola  domum  , di  cui  fi 
ferve  S.  Matteo-  fapendofi,  che  gli  Ebrei  chia- 
mavano qualunque  luogo  col  nome  di  domus  , 
ed  anche  il  nido  degli  uccelli,  come  nel  Salm. 
53.  Erodii  domus , cioè  il  nido  della  Cicogna. 
S.  Girolamo  è efprelfamente  di  quello  parere  , 
come  fi  raccoglie  dalla  di  lui  lettera  17.  oggi 
44.  ad  Marcellam  , ove  così  fcrive  : Ecce  in 
hoc  parvo  terree  foramme  Ctelorum  Conditor  natus 
tft  , bic  involutus  pannis  , bic  vifus  a Pajlori- 
bus  , bic  demonjlratus  a Stella  , bic  adoratus  a 
Magie:  e la  Chiefa  in  quello  giorno  dice:  Ho- 
die  Stella  Magos  duxit  ad  Prtefepe.  E fc  S.  E- 
' pifa- 
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pifanio  fu  di  fentimento  contrario,  lo  fu,  per- 
chè credette  , che  i Magi  non  foffero  venuti 
all’  adorazione  di  Crifto  tredici  giorni  dopo  la{ 
di  lui  nalcita. , ma  dopo  due  anni  , come  ab- 
ballo vedremo  . Il  P.  Ayala  nel  luogo  citato  al 
num.  3.  fiegue  la  prima  opinione  . Il  Suarez  , 
ove  fopra  , alla  fcg.  4.  fiegue  la  feconda , e la 
dice  comune  fra  i Padri  . Lo  fteffo  viene  affe- 
rito  da  Teofilo  Raynaudo  pure  ove  fopra  , al 
num.  15.Il  Quarefmio  nella  fua  Elucidartene  di 
Terra  Santa  al  tom.  z.  cap.  7.  lib.  6.  cosi  fcri- 
ve  : Caterum  communi s fententia  retinenda  ejl  , 
qua  affent , nedum  Chriftum  effe  in  fpecu  natura , 
fed  etiam  in  eodem  a Magie  adoratum . Il  Signor 
Cardinal  Gotti  nell'  Opera  più  volte  citata  al 
cap.  11,  4.  num.  37.  dice  f una  e 1’  altra 

fentenza  probabile  . Il  P.  Cornelio  a Lapide 
fopra  il  cap.  %.  di  S.  Matteo  al  verf.  11.  in- 
clina per  la  fentenza  , che  Gesù  Crifto  folle 
ritrovato  da’  Magi  nel  Prefepio  , e dice  , che 
efTendo  Betlemme  una  piccola  Città  , non  vi 
era  , che  un  pubblico  oipizio  pe’  viandanti  • 
che  la  Stalla  era  un’  appendice  dello  fteffo  pel 
comodo  de’ Cavalli,  e de’ Giumenti  ; e che  pe- 
rò , dicendo  S.  Matteo  , che  i Magi  entrarono 
nella  Cala  , fi  può  intendere  , che  voleffe  di- 
re , eh’  entrarono  nel  Prefepio  , o fia  Stalla  , 
appendice  della  Cafa  . Ed  il  Calmet  fopra  lo 
fteffo  cap.  z.  al  verf.  11.  fa  un’ efatta  definizio- 
ne del  pubblico  albergo  di  Betlemme,  conchiu. 
dendo  , che  quando  fi  debba  dire  , che  i Ma- 
gi vennero  all’  adorazione  di  Crifto  due  anni 

dopo 
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dopo  la  di  lui  nafcita,  è cofa  aitai  verifimile  , 
che,  eltendo  già  sloggiati  i viandanti,  folte  ri- 
trovato da’  Magi  il  Bambino  Gesù  trafportato 
nella  Camera  dello  licito  luogo  deflinata  per 
1’  abitazione  degli  uomini  , ed  in  cui  la  Bea- 
tiflìma  Vergine  , per  averla  ritrovata  occupata 
da  altri  , non  trovò  il.  comodo  di  darlo  alla 
luce  : per  lo  che  Io.  partorì  nella  Stalla  . Ed 
il  citato  Autore  delle  Note  f opra  il  cap.  7.  del- 
la Vita  di  Gesù  Cri/lo  cosi  foggiugne.'  Fu  dun- 
que in  una  Cafa , e non  in  una  Grotta  , 0 Ca- 
verna , che  i Magi  adorarono  Gesù  Crijlo . Quan- 
do il  Sacro  Tejlo  non  lo  diceffe  formalmente , qua- 
le apparenza  , . che  la  Beata  Vergine  foffe  rejlata 
fino  a quel  punto  in  un  luogo  sì  incomodo  , e 
dove  non  s'  era  ritirata  , che  a caufa  della  folta 
del  Popolo  , che  fi  ritrovò  a Betlemme  nel  tem- 
po del  fuo  parto  ? 

Se  la  rifoluzione  di  quello  dubbio  dovelte 
dipendere  dal  tempo  , in  cui  i Magi  arrivaro- 
no a Betlemme  , e che  1’  unico  fondamento  d’ 
alteri  re  , che  ritrovarono  Gesù  Crifto  non  nel 
Prefepio  , ma  in  una  Cafa  , confiftelte  nell’  eS 
lere  arrivati  a Betlemme  due  anni  dopo  la  di 
lui  nafcita  ; credendo  noi  , che  non  arrivalte- 
ro  in  quel  tèmpo  , potremmo  francamente  ris- 
pondere , che  fu  ritrovato  nel  Prefepio  , non 
nella  Gala  : avendo  noi  penficre  di  non  ifco- 
llarci  dalla  comune  opinione  , che  vuole  , che 
i Magi  giugnelfero  al  Prefepio  tredici  giorni 
dopo  la  nafcita  del  Redentore,  come  abbatto 
vedrafli  . Ma  , perchè  1’  accennata  opinione  ha 
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altri  fondamenti  già  poc’  anzi  dedotti  , lafcie- 
remo  1’  uno  e 1’  altro  parere  nella  fua  proba- 
bilità, inclinando  però  per  lo  parere,  che  vuo- 
le , che  il  Bambino  Gesù  forte  da’  Magi  ri- 
trovato nel  Prefcpio  , per  1’  efprefla  autorità 
di  S.  Girolamo  pratico  abitatore  de’  Santi  Luo- 
ghi , ne’  quali  l'eguì  la  noftra  Redenzione  • e 
più  franchi  faremo  nel  difcorrere  dell’  altro 
punto,  che  concerne  l’atto  di  adorazione  fat- 
to dai  Magi  al  noftro  Divino  Redentore, 
i S.  Matteo  nell'  allegato  cap.  2.  del  [uo  Vange- 
lo così  parla  ; Et  procidentes  adoraverunt  eum  • 
& apertis  tbefauris  [un  obtulerunt  et  munera  , 
Aurnm  , Thus  , & Myrrham  : fopra  le  quali 
parole  così  fcrive  il  P.  Cornelio  a Lapide  : 
Erafmus  cenfet  , Magos  non  cognovijfe  , Chrijlum 
effe  Dein n ; idcoque  , non  Latria  , [ed  Cultu  ci- 
vili eum  ut  Regem  Judteorum  adorajfe , id  ejl  ve- 
nerato! effe  . Veruna  contrarium  docent  Patres  , & 
Interpreta , fcilicet  , Magos  mjhnilu  Dei  agnovif- 
fe  Cbrijli  Divinitatem  , eamque  Latria  adorajfe  ,• 
idcoque  ei  Tbus  , quod  [oli  Deo  debetur  , obtulif 
[e  j e nella  ftefla  maniera  parlano  gli  altri  Ef- 
pofitori  del  Sacro  Tefto. 

Ciò  non  ortante,  nella  Verfione  del  nuovo 
Teftamento  rtampata  in  Trevoux  f anno  1702. 
che  fu  prima  proibita  da  alcuni  zelanti  Vefco- 
vi  della  Francia  , e poi  dalla  Santa  Appofto- 
lica  Sede  Romana  con  un  Decreto  fpedito  a- 
gli  11.  di  Marino  1704.  ed  in  una  diflertazio- 
ne  rtampata  in  Bafilea  f anno  1709.  dall’Au- 
tore della  Biblioteca  Critica  fi  ardifce  di  mette- 
re 
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re  in  dubbio  , fe  i Magi  averterò  cognizione 
della  Divinità  di  Gesù  Crifto  , adorandolo  : 
ma  il  P.  Onorato  di  S.  Maria  nel  tom.  a.  del- 
le Rifleffioni  [opra  le  regole  e P ufo  della  Critica 
al  libi  3.  dijfert.  4.  art.  5.  pienamente  dimoftra, 
che  i Magi  adorarono  Gesù  Crifto  , non  con 
Culto  civile  , ma  con  vero  Culto  di  Latria  , 
conofcendo  la  di  lui  Divinità  j che  in  quello 
modo  il  tefto  di  S.  Matteo  è flato  comune- 
mente intefo  dai  Padri  , e dai  Teologi  j e 
che , camminando  anche  colle  regole  della  più 
fevera  Critica  , non  può  , nè  deve  intenderfi 
in  altro  modo;  elfendo  desina  di  Cenfura  Teo- 
logica  1’  opinione  di  chi  contraila  , 0 mette 
in  dubbio  la  fopraddetta  intelligenza. 

E per  vero  dire  , fe  1’  erterfi  i Magi  pro- 
ftrati  a terra  , quando  videro  il  Bambino  Ge- 
sù, e fe  l’avergli  portati  regali  anche  prezio- 
li  , non  è fufficiente  indizio  per  iftabilire,  che 
averterò  cognizione  della  Divinità  di  Crifto  j 
imperocché  fu  coftume  degli  Orientali  il  non 
comparire  avanti  i loro  Re,  che  portando  do- 
ni, come  li  vede  ne’ Figli  di  Giacobbe,  che 
portarono  regali  a Giufeppe  , e nella  Regina 
Saba,  che  comparve  co’ regali  avanti  Salomo- 
ne, giulla  ciò,  che  li  legge  nella  Geneji  al  cap. 
43.  e nel  cap.  io.  del  lib.  3.  de'  Ree  la  quali- 
tà però  de’ regali,  che  i Magi  portarono,  po- 
ne in  chiaro  , che  conobbero  , e adorarono  la 
Divinità  di- Crifto  : Attende  , quid  obtulerint  ‘ 
& cognofce , quid  crediderint  : fono  parole  di  S. 
Fulgenzo  nel  Sermone  delP  Epifania.  Ed  il  Cal- 
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tnet  feguitahdo  il  fentimento  di  S.  Ireneo,  d’ 
Origene  , dei  SS.  Bafilio  , Ambrogio  , Agofti- 
no  , Girolamo  , Ilario  , Bernardo  , e di  Gio- 
venco , e Sedulio  , così  fcrive  / opra  il  cap.  z. 
di  S.  Matteo  : I Padri  hanno  quafì  tutti  offer- 
vato  in  quejli  regali  un  Miflerio  dinotante  la  Di- 
vinità , la  dignità  di  Re  , e f umanità  di  Gesù 
Crijio  convenendo  /’  Incenfo  a Dio  , l'  Oro  ad 
un  Re  , e la  Mirra  ad  un  uomo  mortale  , il  di 
cui  corpo  dopo  la  morte  doveva  imbalfamarji  . E 
conformandofi  al  fentimento  comune  de’  Padri 
confeffa  il  Rhoden  nella  citata  Differiamone  al 

8.  Quod  vero  prcecife  , parla  de’  Magi  , has 
tres  fpecies , nempe  aurum , & thus , & myrrham 
dederint , & non  alias  , id  plus  in  receffu  habere 
videtur  , nempe  ut  auro  eumdem  Regem  , thure 
Deum  , myrrha  Hominem  effe  indicarent  , uti  Ec- 
clejite  Doftores  docent  unanimi  confenfu , illum  qui- 
dem  quia  aurum  fubditi  Regibus  pendunt  ,-  tjìum 
quia  Deo  thus  adolemus  , hunc  quia  degujlaturus 
erat  mortem  : nam  J uditi  cum  myrrha  mortuos  fe- 
peliunt , ut  corpus  maneat  iucorruptum . 

E , acciocché  non  fi  pretenda  d’  eludere  e 
fcanfare  la  comune  autorità  de’  Padri  , dicen- 
do, che  F Incenfo  conviene  a Dio,  l’Oro  al 
Re  , la  Mirra  all’  uomo  mortale  , ma  che  da 
ciò  non  fiegue  per  necelfaria  confeguenza,  che 
chi  efibì  le  predette  cofe , avelie  conofcenza 
della  Divinità  del  Bambino  , noi  qui  breve- 
mente accenneremo  alcuni  fentimenti  de’  Padri , 
che  efprelfamente  infegnano , che  dai  Magi  fu 
conofciuta  la  Divinità  del  Redentore  . S.  Am- 
bre- 
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brogio  nel  Ub.  x.  de  Fide  al  cap.  2.  così  fcri- 
ve:  Unum  Deum  Magi  crediderunt  , & Aurttm , 
Tbtis , & Myrrham  fupplices  ad  Cbrijli  Cuna  bu- 
ia detulerunt  , Auro  Regcm  fatentes  , ut  Deum 
Tbure  adorantes  . Tbefaurus  enim  Regni , Sacri- 
ficium  Dei  , Myrrha  ejl  Sepulturte  . S.  Bernardo 
nel  Serm.  2.  de  Epipbania  paragona  Ja  cogni- 
zione de’  Magi  alla  cognizione  del  buon  La- 
drone : e ficcome  non  può  negarfi , che  quello 
non  aveffe  cognizione  della  Divinità  di  Cri- 
fto  ; così  dovrà  ammetterfi  , che  quegli  avef- 
fero  cognizione  della  Divinità  del  medefimo  : 
Videte  , quam  oculata  Jit  Fides , quant  lynceos  o- 
culos  babeat . Cognofcit  Dei  Filium  laBentem , co- 
gnofcit  in  Ligno  pendentem  , cognofcit  morientem  . 
Siquidem  Latro  in  patibulo.  Magi  in  Stabulo  co- 
gnofcunt  : ili  e clavis  infixum  ; ijli  pannis  invo- 
lutum  . S.  Giovanni  Grifoftomo  nel P Omel.  8. 
/ opra  S.  Matteo  faviamente  confiderà  , che  a- 
vendo  i Magi  ritrovato  Ges'u  in  uno  flato  af- 
fai miferabile,  cioè  in  un  vile  tugurio,  e fen- 
za  verun  eftrinfeco  ornamento  , non  poterono 
adorarlo  , fe  non  perchè  lo  credettero  Dio  au- 
tore di  tutti  i beni  : Idcirco  ibi  nihil  de  fenfibi- 
Ubus  ijlis  grande  confpicitur  , fed  angujìum  tugu- 
rium  , ac  vile  Prtefepium  , & inops  Mater  , ut 
melius  nuda  Magorum  Pbilofopbia  clarefceret  , & 
ut  difcas , quia  non  tamquam  bomini  tantum , fed 
tamquam  Deo  a ubi  ori  omnium  fupplicarunt  bonorum . 
S.  Leone  nel  Serm.  33.  in  Epiph.  4.  fi  maraviglia, 
come  avendo  i Magi  veduta  la  Stella  , potef- 
fero  da  elfa  prendere  argomento  di  porrar  feco 
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regali,  che  così  a propofito  indicavano  la  Di- 
vinità, la  Regia  qualità,  e l’Umanità  di  Cri- 
fto;  ma  poi  depone  la  maraviglia,  riflettendo, 
che  , oltre  il  lume  efteriore  della  Stella,  ebbe- 
ro il  lume  interiore  della  Fede  , per  credere 
ciò  , che  dovevano  credere  . 0 perfette  fetenti e 
mirabilem  fidem , quarti  non  terrena  fapientia  eru - 
divit  , fed  Spiritus  Santtus  injììtuit  ! linde  enim 
hi  Viri  , cum  proficifcerentur  de  Patria  , qui  non- 
dum  viderant  Jefum  , nec  aliquid  contititu  ejus  , 
quo  eum  tam  ordinate  venerarentur , adverterant  , 
hanc  deferendorum  munerum  fervavere  rationetn  ? 
Nifi  quia , preter  illam  Stelle  fpeciem  , que  cor - 
poreum  incitavit  obtutum  , fulgentior  veritatis  ra- 
dius  eorum  corda  perdocuit  , ut  , priufquam  labo- 
res  itineris  ineboarent  , eum  ftbi  fignificari  intelli- 
gerent  , cui  in  Auro  Regius  honor,  in  Tbure  Di- 
vina veneratio  , in  Myrrha  Mortalitatis  confeffio 
deberetur  . Altre  molte  autorità  potrebbono  cu- 
mularli pel  noftro  propofito  : ma  conchiudere- 
mo con  quella  della  Chiefa  , che  nella  Fella 
dell’Epifania  così  prega  il  Signore:  Deus,  qui 
hodierna  die  Unigenitum  tuum  Gentibus  Stella  du- 
ce reveìajli j ed  in  oltre  li  ferve  dell’  Inno  di 
Sedulio  , che  così  canta  de’  Magi  : Deum  fa - 
tentur  munere : elfendo  d’uopo  l’avvertire,  che 
le  parole  : Deus  , qui  hodierna  die  Unigenitum 
tuum  Gentibus  Stella  duce  reveìajli : fono  anche 
nel  Libro  de  Sacramenti  di  S.  Gregorio  nella 
Meffa  di  quejlo  giorno  , ove  pure  Ha  regiftrata 
la  feguente  altra  Orazione  : Deus  inluminator 
omnium  Gentium  , da  Populis  tuis  perpetua  pace 
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gaudere  , & illud  lumen  fplendidum  infuttde  cor - 
dibus  nojlris  , quod  trium  Magorum  mentibus  ad - 
fpirajli . 

III. 

Battejimo  di  Gesù  CriJIo,  e con  tal  occasione 
varj  queftti. 

FU  di  fopra  da  noi  accennato  , che  , oltre 
T adorazione  de’  Magi , la  Chiefa  celebra 
in  quello  giorno  dell’  Epifania  anche  il  Batte- 
limo  di  Gesù  Crifto  , ed  il  Miracolo,  che  fe- 
ce nelle  Nozze  , della  converfione  dell’  acqua 
in  vino  : per  lo  che  è d’  uopo  qui  il  parlare 
anche  dell’uno  e dell’altro.  S.  Matteo  nel  ci- 
tato fuo  Vangelo  al  cap.  3.  racconta  , che  Gesù 
venne  dalla  Galilea  al  Giordano  , per  effere 
battezzato  da  S.  Giovanni  Battifta:  Tunc  veni* 
Jefus  a Galilaa  in  Jordanem  ad  Joannem , ut  ba- 
ptixaretur  ab  eo  che  S.  Giovanni  diffe  , che 
non  voleva  battezzarlo  , ma  effere  battezzato 
da  lui  : Joannes  autem  prohibebat  eum  , dicens  : 
Ego  a te  debeo  bapti^ari  .*  & tu  venis  ad  me  ? 
che  Gesù  rifpofe  , che  lo  faceffe  , perchè  così 
conveniva  : e che  allora  lo  battezzò  : Refpon- 
deus  autem  Jefus  dixit  ei  .•  Sine  modo  ; Jtc  enim 
decet  nos  implere  omnem  jufiitiam  . Tunc  dimijit 
eum  . Vi  è chi  crede  , efferfi  Gesù  e Giovan- 
ni Battifta  conofciuti  fino  da  fanciulli,  ed  ef- 
ferfi anche  dipoi  trattati  famigliarmente  • e que- 
lla opinione  viene  corroborata  col  tefto  del 
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Vangelo  di  S.  Giovanni  al  cap.  i.  ove  fi  leg- 
ge: Altera  dte  vidit  Joannes  Jefum  venientem  ad 
fé  , & aite  Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui  tollit  pec- 
cata mundi.  Hic  ejl , de  quo  dixi:  Pojl  me  venit 
qui  ante  me  fatlus  ejl  . Non  può  però  quella 
opinione  in  veruna  maniera  abbracciarli , elfen- 
do  impercettibile,  che  Gesù  Crrllo  e Giovan- 
ni Battifta  fi  fofiero  prima  del  Battefimo  ve- 
duti e trattati  , e molto  meno  fin  dalla  loro 
tenera  età  , effendo  fiato  Crillo  allevato  in 
Nazaret  di  Galilea  , e Giovanni  Battifta  nel- 
le montagne  della  Giudea  vicino  a Gerufalem- 
me,  ed  effendofi  dipoi  ritirato  nel  deferto,  cò- 
me al  noftro  propofito  accuratamente  oflerva 
r Eftio  nei  Comenti  al  cap.  i.  di  S.  Giovan- 
ni verf.  33.  e fe  vedendo  S.  Giovanni  Batti- 
fta venir  Gesù  Crillo  a fe , difle  le  parole  poc’ 
anzi  riferite*  foggiunfe  però  ancora  due  volte: 
Et  ego  nefciebam  eum  : nè  fra  1’  une  e 1’  altre 
può  figurarli  verun’  antinomia  , come  or  ora 
dimoftreraffi  . Sapeva  S.  Giovanni  Battifta  , eh’ 
era  nato  il  Redentore  del  genere  umano  , eh’ 
era  nato  l’ Uomo  Dio , avendo  già  detto , co- 
me fi  vede  in  S.  Matteo  al  cap.  3.  Ego  qui- 
dem  baptigp  vos  in  aqua  in  poenitcntiam  : qui 
autem  poft  me  venturus  ejl  , fortior  me  ejl  , cu- 
jus  non  fum  dignus  calceamenta  portaree  ipfe  vos 
baptigabit  in  Spirita  Sanilo  & igni  e fopra  le 
quali  parole  cosi  fcrive  1’ Eftio  : Tacite  Chrijli 
Divinitatem  infinuat  . Unde  nec  recurrendum  hic 
ad  hyperbolem  , qua  in  hoc  Jìmplici  & aperto 
, Joannis  tejlimonio  non  debuit  admittie  quandoqui- 

E * dem 


D iqitized  by  Google 


6 8 DELLA  FESTA 

detti  nec  in  aliti  humanis  tejlimoniis  adhibcri  de - 
bet . Non  avendolo  però  prima  veduto,  nè  co- 
nofciuto  di  faccia  , ed  avendolo  riconol'ciuto  , 
fubito  che  lo  vide  , per  ifpirazione  Divina 
potè  dir  le  parole  : Et  ego  nefcìebr.m  eum:  fcn- 
za  contraddizione  fra  effe  e le  altre  anteceden- 
ti , come  molto  bene  riflettono  S.  Giovanni 
Grifoftomo  , Eutimio  , e Teofilatto  : effondo 
flato  quello  calo  fintile  all’  altro  di  Samuele  , 
che  fapendo  di  certo , effervi  fra  i figli  d’  I fra i 
uno  che  doveva  elfer  Re,  e non  conofcendo* 
ne  veruno  di  faccia,  fubito  che  voltò  gli  oc- 
chi a Davide  , per  ifpirazione  Divina  conob- 
be , eh’  eflo  era  quello  che  doveva  elfer  Re  , 
giufla  ciò  che  fi  legge  nel  i.  lib.  dei  Re  al 
cap.  1 6.  Coerentemente  a quello  fiflema  mo- 
flrò  S.  Giovanni  Battilla  ripugnanza  di  battez- 
zare Gesù  Crifloj  nè  la  depofe,  fe  non  quan- 
do intefe  da  lui  le  parole  poc’  anzi  riferite  : 
Sine  modo  ; fic  enim  decet  nos  implere  omnem 
jujlitiam  : il  fenfo  delle  quali  fi  è : Non  ef- 
fendo  per  anche  difcefo  lo  Spirito  Santo  , nè 
elfendofi  per  anche  l'entità  la  voce  celefte,  non 
puoi  ricufarmi  il  Battefimo  , benché  io  fia  di 
te  maggiore  , venendolo  a prendere  non  co- 
me Crillo  , ma  come  uno  del  numero  degli 
altri  uomini  . Così  ragiona  il  Maldonato  fo- 
fra  il  cap.  3.  di  S.  Matteo  al  num.  15.  Pro- 
fiegue  S.  Matteo  nel  luogo  allegato  , e raccon- 
ta , che  ulcito  Gesù  dell’  acqua  s’ aprirono  i 
Cieli  , e fi  vide  , che  lo  Spirito  di  Dio  di- 
feendeva,  come  una  Colomba  , fopra  di  lui  . 
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Bapti^atue  autem  Jefue  confefiim  afcendìt  de  a- 
qua , & ecce  aperti  fu  ut  et  Cali  ; & vidit  Spi - 
ritum  Dei  defcendentem  ficut  Columbam  , & ve- 
nientem  fuper  fe  : e che  fi  fentì  una  voce  dal 
Cielo  , che  diffe  : Quelli  è il  mio  Figlio  di- 
letto , nel  quale  mi  fon  compiaciuto  : Et  ecce 
vox  de  Calie  dicerie  .*  Hic  ejl  Filine  mene  dite- 
Bue , in  quo  mihi  compiaciti.  Lo  fteffo  fi  legge 
nel  Vangelo  di  S.  Marco  al  cap.  i.  ed  in  quel- 
lo di  S.  Luca  al  cap.  3.  E la  converfione  dell’ 
acqua  in  vino  viene  riferita  da  S.  Giovan- 
ni nel  fuo  Vangelo  al  cap.  1.  ove  dice  , che, 
facendoli  alcune  Nozze  a Cana  nella  Galilea, 
la  Beata  Vergine  vi  fi  trovò  : Nuptia  faBa 
funt  in  Cana  Gal  ila  a , & erat  Mater  Jefu  ibis 
che  Gesù  vi  fu  invitato  co’  fuoi  Difcepoli  , 
e , venendo  a mancare  il  vino,  la  Madre  gli 
diffe  : Non  hanno  vino  : Et , deficiente  vino , 
dicit  Mater  Jefu  ad  eum  : Vinum  non  habent  s 
che  Gesù  le  rifpofe  : O Donna  , che  abbiam 
di  comune  con  elfi  in  quello  voi  ed  io  ? o 
pure  quello  rifguarda  forfè  voi  , o me  ? L’  ora 
mia  non  è ancor  venuta  : Et  dicit  ei  Jefue  s 
Quid  mihi  , & tibi  ejl  , Mulier  ? Nondum  ve- 
nit  bora  mea  . Profiegue  il  Santo  Evangelilla  , ' 
raccontando , che  la  Madre  diffe  a quelli , che 
fervivano  : Fate  tutto  ciò  , che  egli  vi  dirà  - 
( fegno  evidente  , efler  empietà  e bellemmia 
quella,  che  da  alcuni  Eretici  fu  profferita,  cioè, 
che  Crillo  rifpondendo  , come  abbiamo  vedu- 
to , fdegnoffi  colla  fua  Santiffima  Madre  , ri- 
gettando con  difpetto  la  di  lei  domanda;  men- 
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tre  , come  or  ora  vedrafli  , ammettendo  le  di 
lei  preghiere  , fece  il  Miracolo  di  convertire 
l’acqua  in  vino:  come  con  quelle  ed  altre  ra- 
gioni va  difcorrendo  Teofilo  Raynaudo  nel  tom. 
7.  delle  fue  Opere  , in  quella  intitolata  Diptyca 
Mariana  pag.  105.  e molto  meglio  il  Calmet, 
che  coll’  autorità  d’  Origene  , di  S.  Agollino  , 
di  S.  Gregorio,  e de’ migliori  Comentatori  del 
Sacro  Tello  , dice  nel  fopraccit.  cap.  z.  di  S. 
Giovanni  al  verf.  4.  che  il  nollro  Salvatore 
non  parlò  allora  come  uomo,  e Figlio  di  Ma- 
ria , ma  come  Dio,  ed  in  quella  qualità  dille 
alla  Santiflima  Vergine  : Io  non  bo  cofa  comune 
con  voi  .*  a voi  non  appartiene  prescrivere  il  tem- 
po , in  cui  io  faccia  Miracoli  j fapendo  io  il  mo- 
mento, nel  quale  debbo  fare  rifplendere  il  mio  po- 
tere : ) e che  effendo  ivi  fei  Urne  di  pietra 
deltinate  alla  purificazione  de’  Giudei , tenendo 
ciafcheduna  di  effe  due  , o tre  mifure  , Gesù 
diffe  loro  : Riempite  le  Urne  d’  acqua  j e a- 
vendole  riempiute  fino  alla  cima,  foggiunfe:  Por- 
tatele al  Signore  della  Fella  j e che  avendolo 
fatto, ed  avendo  quelli  gullata  l’acqua  cangiata  in 
vino , e non  fapendo , donde  veniffe  quello  vino , 
benché  quelli,  che  avevano  cavata  1’ acqua,  lo 
fapeffero  , chiamò  lo  Spofo,  e gli  diffe:  Ogni 
uomo  dà  fubito  il  miglior  vino  , che  abbia  , 
e , dopo  che  fi  è ben  bevuto  , dell’  inferiore  : 
voi  al  contrario  avete  confervato  il  miglior 
vino  fin  a quell’  ora  : Diat  Mater  ejus  mini- 
firis  .•  Quodcumque  dixerit  vobis  , facite  . Erant 
autem  ibi  lapidee  hydrie  fex  pofite  fecundum  pu - 
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rificationem  Judteorum  , capientes  fìngul te  metretas 
binas  , i tei  ternas  . Dicit  eis  Jefus  .•  Implete  hy- 
drias  aqua  , & impleverunt  eas  ufque  ad  fum - 
mura  . Et  dicit  eis  Jefus  : Haurite  nunc , & {er- 
te Architriclino  : & tulerunt  . Ut  autem  guflavit 
Architriclinus  aquam  vinum  faclam  , & non  fcie- 
bat  , unde  effet  ; Minijìri  autem  fciebant  , qui 
bauferant  aquam  ; vocat  Sport  fum  Architriclinus  , 
& dicit  ei  ? Omnis  homo  primum  bonum  vinum 
ponit  , & cum  inebriati  fuerint  , fune  id  , quod 
deterius  efl . Tu  autem  fervafli  bonum  vinum  uf- 
que a db  uc . Conchiude  finalmente  S.  Giovanni, 
che  quello  Miracolo  fatto  a Cana  nella  Gali- 
lea , fu  il  primo  Miracolo , che  facefle  Gesù , 
con  cui  manifeftò  la  fua  gloria,  ed  i fuoi  Di- 
fcepoli  credettero  in  lui  : Hoc  fecit  initium  fi - 
gnorum  Jefus  in  Cana  Galliate  , & manifeftavit 
glorìam  fuam , & crediderunt  in  eum  Difcipuli  e- 
jus  . Nel  Libro  detto  de  Infamia  Salvatone  fi 
leggono  molti  altri  Miracoli  fatti  prima  da 
Gesù  Crifto  : ma  il  Libro  è apocrifo  , e co- 
me tale,  riprovato  da  Gelafio  Pontefice  nel  fuo 
celebre  Decreto  . Tal  uno  riflettendo  , che  a- 
Vendo  il  Redentore  folamente  dodici  anni  dis- 
putò nel  Tempio  coi  Dottori  , facendoli  ma- 
ravigliare , come  fi  vede  nel  cap.  2.  di  S.  Lu- 
ca , vuole  , che  la  converfione  dell’  acqua  nel 
vino  foffe  il  primo,  non  di  tutti  i Miracoli, 
ma  di  que’  Miracoli  che  fece  per  manifeftare 
agli  altri  la  fua  gloria,  cioè  la  fua  Divinità. 
Così  divifa  il  Maldonato  nel  cap.  2.  di  S.  Giovan- 
ni al  num.  u.  Ma  di  ciò  parlerafli  più  abbaffo. 
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S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  quefi.  38.  fa 
varj  articoli  fopra  il  Battefimo  di  S.  Giovan- 
ni Battifta . Nel  primo  ricerca , fe  foffe  con- 
veniente , eh’  egli  battezzale;  e rifponde  di  sì 
con  molte  ragioni  , e particolarmente  perchè 
col  fuo  Battefimo  doveva  afluefare  gli  uomini 
al  Battcfimo  di  Crilìo,  e perchè  inducendo  gli 
uomini  a penitenza  , li  preparava  a ricevere 
degnamente  il  Battefimo  di  Crilìo . Nel  fecondo 
cerca  , fe  il  Battefimo  di  Giovanni  folle  irti* 
tuito  da  Dio  ; e rifponde  di  sì  , giulìa  1’  au- 
torità di  S.  Giovanni  : Qiti  me  mifit  bap  tifare 
in  aqua , tlle  mibi  dixit:  Super  quem  •videris  Spi- 
ritum  &c.  dilìinguendo  però  fra  il  rito  di  bat- 
tezzare, e l’effetto  del  Battefimo;  e follenen- 
do,  che  il  rito  di  battezzare  fu  da  Dio  , che 
rivelò  a S.  Giovanni,  che  battezzali  , e che 
l’effetto  del  Battefimo  fu  dall’uomo:  Qtiia  ni- 
hil  in  ilio  Baptifmo  effeiebatur  , quod  non  pojfet 
facere  homo:  unde  non  fuit  a Dco , nifi  in  quan- 
tum  Deus  in  homine  operatur:  ed  il  Soto  fopra 
il  4.  delle  Sentente  difi.  2.  quefi.  2.  art.  1.  così 
fpiega  il  fopraddetto  telìo  del  fuo  Maelìro  : 
Baptifmus  Joanms  partim  fuit  a Deo , partimque 
ab  ipfo  Joanne  • nam  , fi  ritum  baptixandi  confi- 
deres  , familiari  Spiritus  Sanili  revelatione  ad  id 
Joannes  fuit  emiffus  &c.  fi  autem  effe  Cium , nibil 
in  eo  fuit,  quod  Joannes  ipfe  non  poffet  prceflare - 
quoniam  , ut  illico  diiluri  fumus  , Gratiam  non 
conferebat  , fed  tantum  abluebat  corpora . Nel  ter- 
Xp  articolo  cerca , fe  nel  Battefimo  di  Giovan- 
ni fi  deffe  la  Grazia  ; e rifponde  , che  non 
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conferiva  la  Grazia  , ma  preparava  a ricever- 
la ; sì  perchè  colla  fua  dottrina  induceva  gli 
uomini  alia  Fede  di  Crifto  ; sì  perchè  , con- 
forme fi  è già  accennato , gli  afiuefaceva  al  ri- 
to del  Battefimo  di  Gesù  Crifto  • e perchè  , 
come  pure  fi  è detto  , mediante  la  penitenza 
preparava  gli  uomini  a ricevere  gli  effetti  del 
Battefimo  di  Gesù  Crifto . L’  Eftio  nel  4.  del- 
le Sentenze  alla  dijl.  2.  2.  e feguenti  con  mol- 

ta dottrina  efpone  la  differenza  fra  il  Battefi- 
mo di  Giovanni  , e quello  di  Crifto  : ed  il 
Venerabile  Servo  di  Dio  Cardinal  Bellarmino 
nel  tom.  3.  delle  fue  Controverse  al  lib.  1.  de 
Sacramento  Baptifmi  cap.  21.  e feguenti  prova 
con  evidenza  contro  gli  Eretici  de’  noftri  tem- 
pi , già  fulminati  coll’  anatema  del  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  nel  Can.  1.  della  Sejf.  7.  de 
Baptifmo  .•  Si  quis  dixerit  , Baptifmum  Joannis 
habuiffe  eamdem  vim  cum  Baptifmo  Cbrijìt , una- 
thema  fit  : che  1’  efficacia , che  ha  il  Battefimo 
di  Crifto  vi  fua  , ftve  ex  opere  operato  , come 
parlano  i Teologi,  di  cancellar  i peccati,  non  „ 
1’  aveva  in  verun  modo  il  Battefimo  di  Gio- 
vanni . In  una  parola  , tre  fono  i Battefimi  , 
de’  quali  fi  fa  menzione  nella  Sacra  Scrittura  : 
uno  è quello  de’  Giudei  , che  non  era , che 
una  facra  cerimonia  , colla  quale  fi  preparava- 
no a far  qualche  cofa,  o cancellavano  qualche 
macchia  legale  : l’ altro  è quello  di  S.  Gio- 
vanni Battifta  , che  preparava  e difponeva  gli 
uomini  a fantificarfi  col  Battefimo  di  Crifto  : 
il  terzo  è quello  di  Crifto  , che  ha  in  fe  la 
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grazia  di  fantificare  , e di  rimettere  i peccati . 
Se  il  Battefimo  di  S.  Giovanni  non  cefsò  , 
quando  Crifto  fu  battezzato  con  elfo  , celsò 
però,  quando  il  Batufta  fu  porto  in  prigione, 
come  oflerva  S.  Tommafo  nella  cit.  quejl.  38. 
art.  5.  ancorché  oggi  alcuni  popoli  nell’  Ara- 
bia , e nella  Perfia,  che  hanno  fatto  un  infe- 
lice mefcuglio  di  Religione  comporto  di  Riti 
Criftiani  , Giudei  , e Maomettani  , e che  fi 
fanno  chiamare  Difcepoli  di  S.  Giovanni  Bat- 
tirta , ogni  anno  fi  battezzino  col  pretefo  di 
lui  Battefimo.  Vedafi  il  Calmet  nella  [uà  Dif- 
feriamone del  Battefimo  all'  art.  2. 

Del  Battefimo  di  S.  Giovanni  fi  legge  nel 
cap.  3.  di  S.  Matteo,  che  i Giudei  bapti^abantur 
ab  eo  in  Jordane  confitentcs  peccata  fua  : e lo  Bef- 
fo fi  legge  nel  cap.  1.  di  S.  Marco  : Et  egre - 
diebatur  ad  eum  omnis  Judaue  Regio  , & Hiero- 
folymitte  univerfi  , & bapti^abantur  ab  ilio  in 
Jordanis  fiumine  confitente s peccata  fua  . E qui 
fra  i Sacri  Interpreti  nafee  una  controverfia , 
come  confeffaffero  i lor  peccati  . Il  Cardinal 
Gaetano  dice , che  non  confertavano  colla  vo- 
ce i peccati  , ma  che  col  lavarfi  confertavano 
d’  eflere  peccatori  ; in  tal  maniera  che  era  la 
fterta  cofa  il  lavamento,  e la  confeflione.  Ma 
ciò  fembra  contrario  alle  parole  poc’  anzi  rife- 
rite del  Vangelo,  nelle  quali  fi  pongono  , co- 
me due  cofe  differenti,  battezzarfi,  e confertar 
i peccati  . Il  Toftato  vuole  , che  confeffaffero 
colla  voce  i peccati,  ma  non  gli  efprimeffero, 
dicendo  in  generale  d’  eflere  peccatori  . Tom- 
mafo 
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mafo  VValdenfe  nel  tom.  2.  de'  Sagramenti  al 
cap.  1 36.  fi  sforza  di  moftrare  , che  gli  Ebrei 
facevano  la  confeffione  de’ peccati  gravi, per  efem- 
pio  dell’  adulterio,  dell’  omicidio,  e della  beftem- 
mia,  ma  non  dei  peccati  del  cuore.  Il  Suarez  nella 
3.  part.  al  tom.  2.  quejl.  38.  art.  3.  nel  comento  di- 
ce , che  facevano  una  propria  e vocal  confeffio- 
ne  de’  lor  peccati  . Giovanni  Morino  nel  lib. 
2.  de  adminijlr atione  Sacramenti  Paenitentia  al 
cap.  20.  e due  feguenti  porta  gli  antichi  Libri 
degli  Ebrei  , e chiaramente  dimoftra  , eh’  era 
appo  loro  in  ufo  la  confeffione  di  tutti  i pec- 
cati , e che  la  credevano  talmente  neceffaria  , 
che  fenza  d’  effa  nè  vi  foffe  vera  penitenza  , 
nè  i peccati  fi  cancellaffero . Il  Calmet  / opra  il 
cap.  3.  di  S.  Matteo  porta  il  Grazio,  che  dice, che 
gli  Ebrei  confeffavano  al  Sacerdote  tutti  i lor 
peccati , parlando  però  di  que’  peccati , ne’  qua- 
li non  v’  era  la  pena  della  morte  , i quali 
poi  confeffavano  a Dio  : foggiugnendo  , effere 
affai  verifimile  , che  venendo  a S.  Giovanni  , 
gli  faceffero  la  confeffione  di  tutti  i peccati  , 
per  la  gran  confidenza  , che  avevano  in  lui  , 
riconofcendolo  per  un  Profeta  : il  che  anche 
va  decorrendo  nella  citata  Differiamone  de  Ba - 
ptifmo . 

Ma  , o la  confeffione  foffe  d’  alcuni  , o di 
tutti  i peccati  , cofa  certa  fi  è , che  non  era 
Sagramento  , nè  rimetteva  i peccati  , come  fa 
la  nofira  iftituita  da  Crifto:  Hec  tamen  confef- 
fto  non  erat  Sacramentum , nec  peccata  condonabat , 
uti  fit  in  Confeffione  a Chrijlo  inflituta  : fono 
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parole  di  Cornelio  a Lapide  nel  ver[.  6.  del 
cap.  3.  di  S.  Matteo  : che  la  detta  confeflione 
non  fervi  va  per  ricever  la  Grazia,  ma  avvifi  e 
configli  dal  Sacerdote,  come  ben  riflette  il  So- 
to  nel  luogo  citato  all'  art.  a.  ove  parlando  di 
quelli  , che  fi  confettavano  , dice  , che  Io  fa- 
cevano, non  ut  Grattava  tamquam  per  Sacramen- 
ta fufciperent  , fcd  ut  aliqua  [aiutarla  monna  & 
conftlia  a Sacerdotibus  audirent  , & illis  forfan 
aliquas  cajhgatorias  poenitentias  imponerent  .*  che 
in  quello  modo  fu  fatta  la  confeflione  a S. 
Giovanni:  Non  folum  autem  peccata  fua  genera- 
tim  confitebantur  , qui  ad  Baptifmum  Joannis  ve- 
niebant  , [ontes  fe  declorando  , [ed  [peciatim  gra- 
viora  , quibus  obnoxii  erant  , peccata  confiteban- 
tur , ut  veniam , confilium , ac  remedium  peterent 
a Propheta  baptigante  , eju[que  apud  Dettm  pre - 
cibus  juvarentur : fono  parole  del  P.  Natale  A- 
leflandro  nel  cap.  3.  imiti.  7.  di  S.  Matteo  : e 
che  la  confeflione  de’  peccati  fatta  a S.  Gio- 
vanni non  fervi  a chi  fi  confettava,  per  otte- 
nere immediatamente  per  lo  mezzo  del  di  lui 
Battefimo  la  remiflione  de’  peccati  , ma  per  a- 
verla  in  vigore  della  fuflcguente  penitenza  , e 
pel  Battefimo  di  Crifto,  al  quale  la  fufleguen- 
te  penitenza  preparava  , giufta  la  dottrina  di 
S.  Tommafo  nella  cit.  queft.  38.  art.  3.  Ad  [e- 
cundum  , ove  così  parla  : Dicendum  , quod  illa 
confeflio  peccatorum  non  fiebat  ad  remijjionem  pec- 
catorum  Jlatim  per  Bapti[mum  Joannis  exbiben - 
dam  , [ed  confequendam  per  paenitentiam  con[equen- 
tem  , & per  Bapti[r.um  Cbrijli  , ad  quem  poe - 
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nitentia  illa  praparabat  : il  che  prima  di  S. 
Tommafo  era  flato  detto  da  S.  Agoftino  nel 
lib.  5.  contra  i Donati (li  al  cap.  io.  Quamquam 
ita  credam  bapti^affe  Joannem  in  aqua  poe attenti# 
ad  remiffionem  peccatorum  , ut  ab  eo  bapti%atis 
in  fpem  remitterentur  peccata  , re  ipfa  vero  in 
Domini  Baptifmo  id  fieret  : il  che  anche  ripete 
nell'  Enchiridion  de  Fide  , Spe  , & Charitate  al 
cap.  4 p.  Non  enim  renafcebantur  , qui  Baptifma - 
te  Joannis  bapti^abantur  , fed  quo d ara  prtecurforio 
illius  minijlerio  , qui  dicebat  : Parate  viam  Do- 
mino .•  buie  uni , in  quo  folo  renafei  poterant  , 
parabantur . 

E ritornando  al  noftro  propofito , dal  quale 
forfè  non  inopportunamente  può  dirfi  che  ci 
fiamo  allontanati  , S.  Tommafo  nella  cit.  3. 
part.  alla  quejl.  gp.  cerca  nelP  art.  1.  fe  fof- 
l'e  cofa  conveniente,  che  Crifto  foffe  battezza- 
to da  S.  Giovanni*  e rifponde  di  sì,  acciocché 
le  acque  refe  monde  pel  tatto  della  di  lui  fan- 
tiflima  carne  aveffero  forza  di  Battefimo , eh* 
è lo  fteffo  che  dire  , acciocché  le  acque  fode- 
ro fantificate  . Aggiugne  il  Santo  Dottore  , 
che  effendo  venuto  in  fimilitudine  della  carne 
del  peccato,  benché  in  fe  non  aveffe  bifogno  di 
Battefimo  , era  però  conveniente  , che  lo  rice- 
veffe  , ad  effetto  che  gli  altri  , che  ne  aveva- 
no bifogno,  dipoi  fi  battezzaffero  col  fuo  Bat- 
tefimo. Lo  fteffo  ripete  nelP  art.  2.  ove  cerca  , 
fe  Crifto  doveffe  effere  battezzato  col  Battefimo 
di  S.  Giovanni:  e nelP  art.  4.  infegna,  che  volle 
effer  battezzato  nel  Giordano,  acciocché  inten- 
de fli- 
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deflimo,  che  ficcome  per  lo  paflaggio  del  Gior- 
dano i Figli  d’  Ifraello  entrarono  nella  Terra 
di  promeflione , cosi  noi  pel  fuo  Battefimo  en- 
triamo nella  vera  Terra  di  promeflione  , e per 

10  fteflo  Battefimo  a noi  s’  apre  la  Porta  del 
Regno  Celefte  : e nel  luogo  del  Giordano  , in 
cui  fu  battezzato,  fe  prediamo  fede  a Beda,  o 
a qualfifia  l’Autore  de  Lodi  SanSlis  al  cap.  13. 
fu  di  poi  eretta  una  Chiefa  con  un  Monaftero 
in  onore  di  S.  Giovanni  Battifta  , E Gregorio 
Turonefe  nel  Libro  de  Gloria  Martyrum  al  cap. 
17.  racconta  che  i Lebbrofi  , che  andarono  di- 
poi a bagnarfi  in  quel  luogo  , confeguirono  la 
fanità  : In  Jordane  habetur  locus  , in  quo  Domi - 
nui  baptigatus  ejl  . In  uno  etenim  reflexu  aqua 
ipfa  revolvitur , in  qua  nunc  Leprofi  mundantur  . 
Cum  enim  advenerint , ftepius  lavantur  in  fiumi- 
rie  , donec  ab  infirmiate  purgentur . De  publico 
tamen  , dum  ibi  commoraù  fuerint  , viblum  acci - 
piunt  : fanati  autem  ad  propria  difceduut.  Circa 
la  convenienza,  che  Crifto  fofle  battezzato  da 
S.  Giovanni  , può  vederli  il  Maldonato  fopra 

11  cap.  3.  di  S.  Matteo  al  num.  1 3.  ove  dice  in- 
fegnarfi  dagli  antichi  Teologi  eflervi  fiata  una 
gran  convenienza,  si  perchè  Joannes  jujfus  ejl 
baptigare,  ut  confluentibus  undique  ad  eum  popu - 
lis,  Cbrifium  illis  ofienderet  sì  perchè  vedendo 
gli  uomini,  che  il  Signore  non  fi  vergogna- 
va di  venire  al  Battefimo  del  fervo  , efli 
poi  non  gravarentur  ad  Baptifmum  Domini  ve- 
nire . E circa  poi  la  Chiefa  fabbricata  in  ono- 
re di  S.  Giovanni  Battifta  può  leggerfi  il  Qua- 
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refmio  nella  fua  Elucidatone  di  Terra  Santa  al 
tom.  z.  lib.  6.  cap.  6. 

Tratta  Io  fteflo  Santo  Dottore  nell"  art.  5.  fe 
fofle  conveniente,  che  s’ apriflero  i Cieli,  bat- 
tezzato Gesù  Crifto,  e nel  mentre  che  pregava  - e 
rifponde  di  si  con  molte  ragioni  : la  principale 
delle  quali  fembra  che  fia,  che  i Cieli  $’  aperfero, 
per  lignificare  gli  effetti  del  Battefimo,  che  egli  i- 
ftituiva  nella  nuova  Legge, cioè  il  confeguimento 
del  Regno  Celefte,  che  fi  fa  pel  benefizio,  ed  ap- 
plicazione de’ meriti  di  lui.  Nell' art.  6.  porta  varj 
rilevanti  motivi,  per  cui  fu  conveniente,  che 

10  Spirito  Santo  difcendefle  fopra  Crifto  battez- 
zato in  ifpecie  di  Colomba . E nel ? art.  8.  parlan- 
do della  voce  del  Padre  già  fopra  riferita  , di- 
ce, che  fu  conveniente  , eh’ elfa  riiuonafle  all* 
orecchio  di  tutti  gli  alianti  ; per  conciliare  a 
Crifto  r autorità  , per  approvare  la  di  lui  ori- 
gine , la  vocazione,  e la  dottrina,  con  cui  do- 
veva rinnovare  tutto  il  Mondo  , e per  torre 
dalle  menti  de’  Giudei  il  dubbio  , che  aveva- 
no, fe  Giovanni  fofle  Crifto,  come  fi  vede  in 
S.  Luca  al  cap.  3.  Cogitantibus  omnibus  in  cordi - 
bus  fuis  , ne  forte  ipfe  , cioè  Giovanni  , ejfet 
Cbnfìus  i avendo  il  Padre  eterno  con  un  fegno 
fenfibile  , e con  una  voce  venuta  dal  Cielo 
dimoftrato,  che  Giovanni  non  era  Crifto  , ma 
che  Gesù  era  Crifto  , cioè  il  Media  da  tanto 
tempo  afpettato  , il  Figlio  fuo  unicamente  di- 
letto , che  mandava  nel  Mondo  , per  riparare 

11  genere  umano  già  rovinato. 

Avanti  di  dipartirci  dalla  materia  del  Batte- 
fimo 
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fimo  ricevuto  da  Gesù  Critto  , brevemente  ac- 
cenneremo alcune  altre  ifpezioni  , che  fi  pro- 
muovono dai  Sacri  Interpreti  fopra  lo  fìeffo  . 
La  prima  delle  quali  fi  è,  fé  il  noftro  Reden- 
tore fotte  immerfo  nel  Giordano  , conforme  s’ 
immergevano  tutti  gli  altri  , che  fi  battezza- 
vano collo  fteffo  Battefimo  ; o pure  fotte  bat- 
tezzato colf  afperfione  dell’  acqua  fopra  la  te- 
tta , fattagli  da  S.  Giovanni  Battifta,  come  co- 
munemente vien  dipinto  dai  noftri  Pittori  : ed 
a quella  fi  rifponde,  che  fu  battezzato  nel  pri- 
mo dei  detti  due  modi  j effendo  chiaro  il  te- 
tto di  S.  Matteo  al  cap.  3.  ove  dice,  Jefum  ba- 
ptiratum  confejlim  afcendifle  de  aqua  . La  fecon- 
da , fe  i prodigj  di  fopra  memorati  accaddero  , 
quando  Gesù  Critto  fi  battezzava  , o pure  do- 
po che  fu  battezzato,  e eh’  era  ufeito  dalle  ac- 
que del  Giordano:  ed  a quella  fi  rifponde,  che 
accaddero,  dopo  che  Critto  era  ufeito  delle  ac- 
que del  Giordano  ; effendo  troppo  chiare  le  pa- 
role di  S.  Matteo  : Bapti^atus  autem  Jefus  con- 
fejlim afeendit  de  aqua  . Et  ecce  aperti  funt  et 
Cali  , & vidit  Spiritum  Dei  defeendentem  , ficut 
Columbam  . E concordano  S.  Marco  , e S.  Lu- 
ca : il  primo  colle  feguenti  parole  : Bapti%atus 
ejì  , parla  di  Critto  , a Joanne  in  Jordane  . Et 
Jlatim  afeendens  de  aqua  vidit  Calos  c.pertos , Ù" 
Spiritum  , tamquam  Columbam , defeendentem , & 
manentem  in  ipfo . Et  vox  facla  ejl  de  Calis:  Tu 
es  Filiut  meus  dileflus  : in  te  complacui  y cd  il 
fecondo  con  quelle  altre  : Fatlmn  ejl  autem , cum 
bapti^aretur  omnis  populus , & Jefu  b attivato , & 
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orante  , apertura  ejl  Calura  , & defcendìt  Spiri - 
tus  SatiBus  corporali  fjpecie  , ficut  Columba  , in 
ipfum  .•  & vox  de  Calo  falla  ejl  : Tu  es  Filius 
tneus  d lieti  ut  .•  in  te  complacui  mihi  . La  terza  , 
come  s’  apriflero  i Cieli  , fopra  la  quale  fi 
può  veder  S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  qucjl. 
39.  art.  5.  Ad  fecundum  . .11  Calmet  fopra  il 
cap.  di  S.  Matteo  al  verf.  1 6.  dice  coll’  au- 
torità di  S.  Girolamo,  dell’  Autore  dell’  Opera 
imperfetta  , e del  Maldonato  , che  non  fi  fe- 
ce ne’ Cieli  una  feparazione  reale , ma  femplicc- 
mente  una  fubitanea  luce,  che  parve  ufcire  dal 
fondo  del  Cielo,  o da  una  nube  , come  quan- 
do il  fulmine  fende  1’  aria , e fi  fa  veder  gior- 
no a traverfo  delle  nuvole  • e che  quello  pro- 
digio fu  veduto  non  folo  da  Crillo  e da  S. 
Giovanni,  ma  da  tutto  il  Popolo.  Concordano 
Cornelio  a Lapide  in  queflo  luogo  al  verf.  16. 
ed  il  Suarez  nella  3.  part.  al  tom.  2.  difput. 
22.  fe^.  1.  La  quarta,  fe  la  Colomba,  che  di- 
fcefe  fopra  Crillo  , e che  unitamente  col  rag- 
gio , che  cadde  fopra  la  di  lui  teda  , e collo 
fplendore,  che  lo  circondò,  diede  a divedere  a 
tutto  il  Popolo  , che  la  voce  di  Dio  riguar- 
dava lui  folo,  fofle  una  veraColomba.il  Car- 
dinal Toledo  fopra  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  al 
cap.  x.  annota 70.  difcorre  ampiamente  fopra 
quello  punto  . Alcuni  vogliono  , che  non  folle 
una  vera  Colomba  , ma  un’  apparenza  di  Co- 
lomba , fondandoli  fopra  le  parole  di  S.  Mat- 
teo ficut  Calumò  am , di  S.  Marco  tamquam  Colum - 
barn , di  S.  Luca  corporali  fpecie  ficut  Columba  , 

F di  S. 
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di  S.  Giovanni  quajì  Columba  : ed  a quella  o- 
pinione  aderifce  il  Suarez  nel  luogo  citato  alla 
feg.  z.  e concorda  il  Tireo  de  Apparitionibus 
Spirituum  nel  lib.  I.  de  Apparitione  uiftbili  al 
nutn.  6.  S.  Tommafo  però  nella  quejl.  jp.  all' 
art.  7.  riflettendo,  che  lo  Spirito  Santo  fi  dice 
Spirito  di  verità  , Lnlegna  , che  formò  una  ve- 
ra Colomba  , in  cui  apparve  , e che  quando 
fi  dice  , che  difeefe  in  ifpecie  , o in  fimilitu- 
dine  di  Colomba,  non  fi  dice,  per  efcludere  la 
verità  della  Colomba  , ma  per  dimoftrare  , che 
non  apparve  nella  fpecie  della  fua  foftanza  . Il 
Calmet  nella  citata  Differtagtone  de  Baptifmo 
alC  art.  3.  riferifce  , e con  molta  ragione  con- 
danna 1’  audace  opinione  di  tal  uno  , che  ha 
detto,  che  la  Colomba  fu  unita  con  unione  i- 
poflatica  allo  Spirito  Santo  : imperocché  , feb- 
bené  la  natura  irragionevole  non  è affatto  in- 
capace della  detta  unione  , non  è però  decen- 
te, che  la  Divina  Maellà  ad  ella  s’ unifeaj  nè 
pel  fine  dell’  apparizione  dello  Spirito  Santo  era 
necelfaria  l’unione  ipollatica,  come  fu  necelfa- 
ria  pel  fine  dell’  Incarnazione  del  Verbo  : co- 
me fu  ben  olfervato  da  S.  Tommafo  nella  1. 
part.  alla  quejl.  43.  art.  7.  Ad  quartum  ; non 
eflendo  comparfo  lo  Spirito  Santo  fotto  fpecie 
di  Colomba  , per  operare  per  lo  mezzo  d’  elTa 
qualche  cofa  , meritando,  e foddisfacendo  , co- 
me fece  il  Verbo  per  lo  mezzo  dell’  umana  na- 
tura : e lo  Hello  Calmet  J opra  il  cap.  di  S. 

Matteo  attefla,  elfer  comune  l’opinione  di  tutti  1 

i Padri,  che  lo  Spirito  Santo  nel  Battelimo  di 
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Crifto  apparve  fotro  la  forma  , non  d’  un’  ap- 
parente , ma  d’  una  vera  Colomba  . E quella 
fentenza  è fentenza  efpreffa  di  S.  Agoftino'  nel 
Libro  de  Agone  Cbrijliano  al  cap.  22.  Neqtte  hoc 
ita  dicimus  , ut  Dominum  Jefum  Chrifium  dica- 
vtus  folum  verum  corpus  habtujje,  Sptntum  San - 
hi  uni  autori  fallaciter  apparuifje  oculis  hominum  : 
fed  ambo  illa  corpora  vera  corposa  credtmus . Sic - 
ut  enim  non  oportebat  , ut  homines  falleret  Fi- 
line Dei , fic  non  decebat , ut  homines  falleret  Spi- 
ritus  SanSlus  .•  fed  omnipotenti  Deo  , qui  univer- 
fam  creaturam  de  nihilo  fabricavit , non  erat  dif- 
ficile verum  corpus  Columbi  fine  aliorum  colum- 
borum  minijlerio  figurare , fi  cut  & non  fuit  diffi- 
cile verum  corpus  in  utero  Maria  fine  virili  fe- 
tnine  fabricare  j cum  natura  corporea  & in  vifee- 
ribus  faemime  ad  formandum  hominem  , & in  i- 
pfo  mundo  ad  formandam  Columbam  imperio  Do- 
mini , voluntatique  fierviret  . Il  Maldonato  fopra 
il  cap.  3.  di  S.  Matteo  commentando  le  parole 
ficut  Columbam , tratta  accuratamente  fecondo  il 
folito  quello  punto,  riflettendo  , effer  cofe  fra 
fe  differenti  il  dire,  che  difcele  una  vera  Co- 
lomba , come  fono  le  noftre  , ed  il  dire  , che 
difeefe  un  vero  corpo,  che  compariva  una  Colom- 
ba ; e conchiude  con  S.  Agoftino  , che  fu  un 
vero  corpo:  Utrum  autem  verum  fuerit  corpus  Co- 
lumbi fpeciem  prafeferens  , an  ne  corpus  quidem 
re  ipfia  fuerit  , fed  quafii  corpus  effet , ita  ab  ad- 
ftanttbus  vifum , diverfia  ejl  quaflio  . In  qua  Au- 
gujlini  probo  fententiam , verum  fuiffie  corpus  ; quia , 
fi  verum  non  fuijfet  , a ut  non  ab  omnibus  vifum 
F 2 ejfet  v 
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effet  , aut  tot  fuiffent  faBa  miracula  , quot  homi - 
ttes  fucrunt , cum  mtraculum  , non  in  Columbi  cor- 
porr , fed  in  oculis  bominum  fi  e r et , quod  non  e/l  te- 
mere concedendum . Nel  Teloro  delle  Dilfertazio- 
ni  fopra  il  nuovo  Teflamento,  ftampato  in  Am- 
fterdam  /’  anno  1702.  al  toni.  z.  vi  è una  Dif- 
fertazione  d’  un  certo  Agoflino  Varenio  de  Co. 
lumba  fuper  capite  Cbrijli  vi  fa , ove  al  z 6.  fi 
fottofcrive  a quello  l'cntimento  colle  fcguenti 
parole  : Hac  pr.tfens  autem  penes  Jordanein  paté- 
faBio  , quia  externis  objeBa  fuit  oculis , verofimile 
baudqtddquam  efi  , Deum  Baptiflce  , ahorumque  qui 
aderant , oculos  perflrtngere  volitile  nudo  & inani 
phantafmate . Et  licet  certo  ajfirm.tri  nequeat  , na- 
turai e m aliquam  t aleni  fui  (fé  Col iimbam  , quales  no- 
Jlra  , corporeum  tamen  quid  fuiffe  , quod  fua  qui- 
dem  conjliterit  materia  , piane  rejtcere  maxime  du- 
bitamus . Il  Lamy  nel P Armonia  degli  Evangel)  al 
lib.  z.  cap.  5.  fa  vedere  come  in  quello  fat- 
to del  Battelimo  di  Citilo  lì  dimollra  la  Tri- 
nità in  Dio,  cioè  Padre,  Figliuolo,  e Spirito 
Santo  in  numero  diflinti  , chiamando  il  Padre 
dal  Cielo  Gesù  fuo  Figliuolo,  fopra  cui  dil'cen- 
de  lo  Spirito  Santo.  Imperocché  fe  lo  Spirito 
di  Dio  fofle  folamente  nenie  di  Virtù,  e non 
Perfona  , ficcome  vera  Pcriona  era  quello  fo- 
pra cui  difeendeva  , il  l ufi j]  et  Deus  Joanni  , & 
exteris  ] ud te is  , come  ampiamente  profiegue  il 
detto  Autore . 


IV. 
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§.  IV. 

Converfone  dell'  acqua  in  vino  , che  fu  il  primo 
miracolo  di  Gesù  Criflo  . 

COlla  fcorta  dell’  Angelico  Dottore  S. 

Tommafo  parleremo  del  Miracolo  della 
converfionc  dell’acqua  in  vino.  Egli  nella  3. 
part.  alla  queft.  43.  art.  3.  infegna  , che  Gesù 
Crilto  non  doveva  incominciare  a far  Mira- 
coli , fe  non  ,quando  incominciò  ad  infegna- 
re,  e che  non  doveva  incominciar  ad  inlegna- 
re , fe  non  quando  fu  in  un’  età  perfetta  : e 
nella  rifpojla  al  fecondo  argomento  foggiugne,  che 
fu  gran  lode  dei  Difcepoli,  che  lo  feguiflero, 
ancor  prima  che  lo  avellerò  veduto  fare  ve- 
run  Miracolo  . Fu  dunque  quello  il  primo 
Miracolo  che  facelfe  Gesù  Crillo  , come  evi- 
dentemente lì  raccoglie  da  S.  Giovanni  al  cap. 
l.  Hoc  fecit  initium  fi  gnor um  Jefus  in  Cana  Ga- 
lilea , & manifeftavit  gloriam  fuam  , & credide- 
runt  in  eum  Difcipuli  ejus  : e 1’  attefta  Tertul- 
liano nel  Libro  de  Baptifno  al  cap.  p.  Prima 
rudimenta  potejlatis  fua  vocatus  ad  nuptias  aqua 
aufpicatur.  Concorda  S.  Epifanio  all'  Erefta  51. 

16.  Tertio  pvjlea  die  nuptiie  falla  funt  in  Ca- 
tta Galilea  pofl  bid unni  illud , idque  primum  pro- 
digiorum  omnium  extitit  . Non  meno  dunque  le 
ragioni  , che  le  autorità  dimoftrano  e prova- 
no , che  il  primo  Miracolo  fatto  dal  noftro 
Redentore  fu  quello  della  converfione  dell’  ac- 
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qua.  nel  vino.  E benché  nella  feconda  Dome- 
nica  dopp  f Epifania  nell’  Orazione  pofl  Coni - 
munionem  nella  Meda  fi  dica:  Hoc  Jìgnum  fccit 
Jefus  primum  corditi  Difcipulis  fuis  : le  parole  co- 
va w Difcipulis  fuis , non  fono  parole  che  re- 
ftringono , e che  perciò  diano  fomento  a crede- 
re , che  a vede  fatti  prima  altri  Miracoli  fuori 
della  prefenza  de’  Difcepoli  , ma  fono  fpiega- 
tive  e dichiarative  della  caufa  del  Miracolo  , 
che  fu,  acciocché  i Difcepoli  crededero,  come 
ben  riflette  1’  Eftio  J opra  il  cap.  2.  di  S.  Giovanni 
al  ver f 11.  Di  ciò  abbiamo  parlato  nel  noflro 
lib.  4.  de  Canonigatione  alla  pari.  1.  cap.  2.  num. 
4.  e nella  Jlejfa  part.  1.  del  lib.  4.  al  cap.  23. 
num.  11.  abbiamo  efaminata  la  qualità  di  que- 
llo gran  Miracolo  , l'opra  cui  due  cofe  di  più 
fi  pedono  avvertire,  una  ficura,  e 1’  altra  dif- 
putabile  . La  ficura  fi  è , che  Gesù  Crifto  nel 
fare  quello  primo  Miracolo  non  fi  fervi  di  ve- 
runa parola,  o di  verun  fegno  efleriore,  come 
dipoi  fece  operando  altri  Miracoli,  in  tal  ma- 
niera che  fola  voluntas  Domini  tacentis  ipfum  ef- 
fccit  , come  fcrive  S.  Malfimo  . La  difputabile 
poi  fi  è,  fe  l’acqua  fu  convertita  in  vino  rof- 
fo  , e che  così  non  folo  la  follanza  , ma  an- 
che il  colore  rellade  cangiato  . Aqua  rubefeunt 
bydria  : canta  la  Chiefa  nell’  Inno  di  quello 
giorno,  il  che  addita  la  mutazione  del  colore; 
non  elfendo  vero  ciò  che  da  alcuni  fi  dice  , 
che  in  Paleflina  non  nafeeva  vino  rodo  , leg- 
gendofi  in  Ilaia  al  cap.  63.  Quare  ergo  rubrum 
ejl  vejlimentum  luum  , fi  cut  calcantium  in  toveu- 
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lari?  alla  qual  interrogazione  fiegue  la  rifpofta: 
Torcular  calcavi  folus  .•  e chiamandoli  il  vino 
fangue  dell’  uva  nel  Deuteronomio  , e ne’  Li- 
bri de’  Maccabei  . Per  lo  contrario  , leggendofi 
nel  tefto  di  S.  Giovanni  , che  P Architriclino 
s’accorfe,  che  l’acqua  era  convertita  in  vino, 
quando  la  guftò  : Ut  autem  gujlavit  Architricli- 
nus  aquam  vimim  failam  : fe  P Architriclino  co- 
nobbe la  mutazione  quando  fece  l’alfaggio,da 
ciò  fembra  poterli  inferire,  che  non  fu  mutato 
il  colore  , avvegnaché  in  quello  cafo  fi  fareb- 
be avveduto  della  mutazione  , prima  vedendo, 
e poi  guidando.  Alcuni  hanno  creduto,  che  le 
Nozze,  a cui  Gesù  Crifto  fu  invitato,  folfero 
le  Nozze  di  S.  Giovanni  Evangelifta,  che  poi 
veduto  il  Miracolo  della  converfione  dell’  ac- 
qua in  vino,  non  volle  più  maritarfi.  Il  Car- 
dinal Baronio  all ’ anno  di  Crifto  ji.  30.  e fe - 
guenti  con  molto  fondamento  riprende  chi  ha 
lcritto  cosi , e penfa  , doverli  piuttofto  credere 
a Niceforo , che  le  Nozze  folfero  di  Simone 
Cananeo , che  elfendo  nel  numero  de’  dodici 
Appoftoli,fu  chiamato  Zelote,  o di  Natanael, 
che  era  di  Cana  Galilea  , Cartello  porto  nella 
Galilea  delle  Genti . La  predetta  opinione  con- 
futata dal  Baronio  ebbe  la  fua  origine  da  un 
detto  di  S.  Agoftino  nella  Prefazione  fopra  S. 
Giovanni  : Ifle  ftquidem  ejl  Joannes  , quem  Do- 
miniti de  fluBivaga  nuptiarum  temperate  voca- 
vit,  & cui  Matrem  virginem  Virgini  commenda- 
vit:  al  che  pure  allude  S.  Tommafo  nella  a.  2. 
quejl.  18 6.  art.  4.  ove  fcrive  di  Crifto:  Joan- 
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nem  volentem  nubere  a nuptiis  revocavit . Ma  non 
efiendo  la  Prefazione  Opera  di  S.  AgoCino  , 
come  faviamente  avvertono  i Monaci  di  S.  Mau- 
ro nell’  Edizione  dell’  Opere  del  detto  Santo  ■ e 
leggendofi  nel  fine  dell'  Opera , che  è fua,  che  S. 
Giovanni  fu  rivocato  dalle  nozze  , non  perchè 
lafciafle  la  Moglie  , che  non  aveva  mai  pre- 
fa , ma  perchè  mai  aveva  prefa  Moglie  : 

Plus  ornatura  , quod  ncque  Uxorem  duxerit  , 

& ab  ineunte  pueritia  cafiiffimus  vixerit  ; cer- 
tamente fi  può  conchiudere  , che  le  Nozze , 
delle  quali  parliamo  , non  furono  nozze  di 
S.  Giovanni  Evangelica  , e eh’  egli  fu  Tem- 
pre celibe  , come  anche  da  noi  fu  aderito  nel 
lib.  3.  delle  Canoniggjtgioni  al  cap.  37.  num.  4 

I.  Dell’  Idrie  poi  , nelle  quali  fu  polla  1’  ac- 
qua, che  fu  convertita  in  vino,  quando  fi  ab- 
bia a dire  qualche  cofa  , può  dirfi  , elfer  veri- 
fimile  , che  per  ifpirito  di  Religione  fodero 
confervate,e  che  i Principi  d’Occidente  aven- 
done ritrovata  qualcheduna  nella  Palellina  nel 
tempo  delle  Crociate,  non  lafcialfero  di  portar- 
la in  Europa  . Una  fe  ne  ritrova  in  Parigi 
nella  Chiefa  del  Monallero  di  Porto  Reale  • e 
fi  dice  , che  folle  ivi  da  Terra  Santa  trafpor-  j 

tata  da  S.  Luigi  Re  di  Francia:  fopra  la  qua- 
le vi  è una  Differtazione  del  P.  Lancellotto 
Campata  nella  fua  Cronologia  fopra  la  gran  Bib- 
bia di  Vitrè  . Una  in  Colonia  , e 1’  altra  in 
Tongrè  . Una  pure  , per  cui  fi  fa  FeCa  folcn- 
ne  nella  Città  di  Bologna  , fi  conferva  nella 
Chiefa  de’  Padri  de’  Servi  : raccontandofi  , che 
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elfendo  andato  il  P.  Vitale  Bacilieri,  Generale 
del  detto  Ordine  , Nunzio  di  Urbano  VI.  al 
Sultano  Principe  d’  Egitto,  per  indurlo  a pren- 
der l’armi  contro  il  Turco,  come  aveva  fatto 
il  Re  di  Cipro,  nel  ritorno  che  fece  per  Ter- 
ra Santa , ebbe  la  predetta  Idria  , e la  portò 
al  fuo  Convento  di  quella  Città.  Un’ altra  pu- 
re di  quelle  Idrie  fi  conferva  nella  Chiefa  di 
S.  Bartolommeo  di  Mufignano  Diocefi  Bologne- 
fe  , conforme  fi  può  vedere  apprelfo  il  nollro 
Mafini  nella  fua  Bologna  perlujlrata  pag.  201.  e 
pag.  42^.  Il  Baillet  rigido  Cenfore  , nella  Sto- 
ria di  quefla  Fejla  confiderà  le  parole  Ebrai- 
che , che  fono  nell’  Idria  di  Parigi  , la  quali- 
tà della  Pietra  , di  cui  è comporta,  la  capaci- 
tà della  medefima  ; e dice  , che  , fe  non  fu 
un’Urna  delle  Nozze  di  Cana  Galilea,  fu  pe- 
rò una  di  quelle,  che  fervivano  per  l’ufo  del- 
le quotidiane  purificazioni,  che  facevanfi  dagli 
Ebrei  . Dubita  molto  di  quella  di  Colonia  , e 
di  Tongrè  . Ma  noi  lafciando  e quelle  , e le 
noftre  in  quel  pofleffo  di  venerazione  , in  cui 
fono  , porteremo  ad  altre  cofe  il  nollro  ragio- 
namento : additando  femplicemente  avere  Gio- 
vanni Tamingio  comporta  e {lampara  una  Dif- 
fertazione  de  fex  Hydriis  in  Cana  GaliLtie  , nel 
tom.  2.  delle  Dilfertazioni  fopra  il  nuovo  Te- 
ftamento  ricavate  dal  Mufeo  dell’  Hafeo,  e dell’ 
Ikenio  , nella  quale  , lafciando  da  parte  tutto 
ciò  che  concerne  1’  empietà  propria  d’  un  Au- 
tor Proteftante  contra  le  Idrie,  che  con  qualche 
venerazione  fi  confervano  in  varj  luoghi  dei 
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Crillianefimo  col  fuppollo  che  fiano  di  quelle , 
che  fervirono  nelle  Nozze  di  Cana  Galilea  , 
vi  fono  belle  notizie  circa  la  grandezza  e ca- 
pacità delle  predette  Idrie. 


V. 


Tempo , in  cui  feguirono  le  tre  fudette  cofe. 


Conforme  più  volte  di  fopra  fi  è detto  , 
celebra  la  Chiefa  nella  Solennità  dell’  E- 
pifania  1’  adorazione  de’  Magi  , il  Battefimo  di 
Crifto  , e la  converfione  dell’  acqua  in  vino: 
ma  reità  ancora  1’  efame  d’  una  gran  controver- 
fia  circa  il  tempo  , in  cui  feguirono  le  dette 
cofe , cioè  , fe  tutte  feguifTero  nel  fello  giorno 
di  Gennajo,  ancorché  in  anni  differenti  : In 
hat  Dilcfl ifftmi , Celebritate , ( fono  parole  di  S. 
Maflìmo  nel  Sermone  dell'  Epifania  ) ficut  ra- 
tione  paterna  Traditionis  mjlruimur  , multiplìci 
eft  Feftivitate  latandum  : ferunt  enim  , Cbri- 
flum  hodie  vel  Stella  duce  a Gentibus  adora - 
tum  , vel  invitatum  ad  Nuptias  aquam  vertif- 
fe  in  vinum  , vel  fufeepto  a Joanne  Baptifmate 
Jordanis  fluenta  confecrafje  . Sed  quid  potiffimum 
profetiti  hoc  faBum  fit  die  , noverit  ipfe  , qui 
fecit  . 

Che  il  Battefimo  feguiffe  nel  giorno  fello  di 
Gennajo,  è Tradizione  antica  della  Chiefa:  nè 
fi  ritrova  chi  la  contraili  j effendovi  folo  con- 
trario S.  Epifanio  , a cui  nemmeno  aderifeono 
i Critici  più  feveri , che  godono  di  allontanarli 
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dalle  comuni  opinioni  : Quo  -vero  ad  menfem  & 
diem  , quibus  bapti^atus  ejì  Cbrijlus  , fpeclat , id 
faclum  effe  fexta  Jattuarii  , ex  communi  , & an- 
tiqua Traditione  Eufebius  Pampbili  ad  Marinum 
fcribens  teflatur . Confirmat  hoc  ipfum  Hieronymus , 
ac  denique  omnes  Scriptores  Eccleftaflici , uno  dum- 
taxat  excepto  Epipbamo  , ut  vtdimus  , qui  Jìcut 
audiendus  non  ejì  , dum  ait  , Cbrijlum  natttm 
fexta  J attuarti  , ita  nec  cum  dicit  bapti^atum  ef- 
fe fexto  Idus  Novembris  ; cum  & eidem  contra- 
dicant  PEgyptìi  , licet  de  dìe  natali  Domini  <eque 
ipfi  confentiant : fono  parole  del  Cardinal  Baro- 
nio  all'  anno  di  Criflo  31.  fotto  il  num.  18.  Con- 
cordano il  Tillemont  nella  Nota  16.  fopra  Ja  Vi- 
ta di  Gesù  Criflo  , il  Gravefon  de  Myfiertìs  & 
Annis  Cbrifli  alla  pag.  217.  il  Serry  efercita^. 
45.  al  num.  5.  Onorato  da  S.  Maria  nel  tom. 
2.  delle  fue  Rifiefftoni  fopra  le  Regole  della 
Critica  al  lib.  3.  dijfert.  4.  pag.  277.  il  Sandino 
nella  Storia  della  'Famiglia  Sacra , de  Criflo  Do- 
mino , alla  pag.  72.  della  Stampa  di  Padova  , 
il  Signor  Cardinal  Gotti  de  Peritate  Cbriflianx 
Religioni  ad  lib,  4.  part.  1.  cap.  17.  2.  num. 

17.  Ultimamente  il  P.  Bernardo  Lamy  nel  fuo 
Apparato  alla  pag.  207.  ha  prctefo  d’  aderire 
alla  fentenza  di  S.  Epifanio:  Igitur  cum  non  o- 
mutuo  videatur  repudianda  opimo  Sanili  Epìpha- 
nii , & multa  concurrant , quibus  conjeiìuram  fa- 
etmus , non  multo  pofl  dies  feflos  Expiatwnis  , & 
Tabernaculorum  , collatum  Baptifmum  Cbrijlo  a 
Joanne  in  Populi  Judaici  concurfu  , ultro  fatue- 
rem  prò  die  bujus  Baptifmi  diem  oilavam  No- 
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vcmbris,  quoniam  dies  aliqua  Jlatuenda  ejl . Ma, 
come  ben  riflette  il  P.  Gravelon  nel  luogo  ci- 
tato , il  fentimento  del  predetto  P.  Lamy  non 
ha  avuto  grand’  applaufo  : ed  il  vedere  , che 
fino  dal  tempo  di  S.  Ambrogio  fi  celebra  ai 
6.  di  Gennajo  nella  Chiefa  di  Milano  la  Fella 
del  Battefimo  di  Gesù  Crifto:  e che  ancor  og- 
gi fi  celebra  nello  fteflo  giorno  dalla  Chiel'a 
Greca  , come  può  vederfi  apprelfo  il  Galefinio 
nelle  Note  al  Martirologio  pag.  12.  dà  luogo  di 
Tempre  più  avvalorare  la  l'entenza  , che  il  no--^ 

Uro  Signor  Gesù  Crifto  fofle  battezzato  nel 
predetto  giorno  fello  di  Gennajo* 

Maggiore  è la  difficoltà,  fe  nel  giorno  fedo 
di  Gennajo  fuccedefle  il  Miracolo  della  con-  » 
verfione  dell’  acqua  in  vino.  Il  Suarez  nella  3. 
part.  al  tom.  2.  difput.  2 6.  feg.  1.  fi  protetta,  o 
che  tutti  e tre  i Mifterj  fopraddetti  feguirono 
nello  fteflo  giorno  fello  di  Gennajo  , e per 
confeguenza  ancora  il  Miracolo  della  conver- 
fione  dell’  acqua  in  vino  , o eh’  è d’  uopo  con- 
chiudere , che  non  fi  fa  il  vero  giorno,  in  cui 
efli  feguiflero;  ma  che,  per  non  lafciare  il  tut- 
to in  dubbio  , fembra  neceflario  il  dire  , che 
1’  adorazione  de’  Magi , il  Battefimo  di  Crifto  , 
e la  converfione  dell’  acqua  in  vino  feguirono 
nel  fello  giorno  di  Gennajo  : Qiiocirca  , ne  co- 
gamur  omnia  in  duòium  •vacare  , fendenti um  ext- 
Jlimo,  Baptifmum  Chrijli , & alia  etiam  duo  My- 
feria  fexta  die  Januarii  falla  effe  . S.  Tommafo 
nella  Legione  prima  fopra  il  cap.  z-  di  S.  Gio- 
vanni efpreflamente  aderifee  a quello  fentimen- 
to, 
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to , e fa  così  il  conto  del  tempo  della  vita  di 
Gesù  Crifto:  In  Fejìo  Epipbania  trium  Miracu- 
lorttnt  commemorai  io  fit  , fcilicet  adorationis  Ma- 
gorum , qua  fuit  primo  anno  Nativitatis  Domini- 
ca  • & Baptifmi  Cbrijh  , quo  baptixatus  ejl  eo- 
dem  die  ( cioè  ai  6.  di  Gennajo  ) revoluti s tri- 
ginta  annis  • & de  Nuptiis , qua  fatta  funt  eo- 
dem  die  ( cioè  ai  6.  di  Gennajo  ) revoluto  an- 
no . Ma  il  Cardinal  Baronie  ancorché  fia  di 
fentimento,  come  abbiamo  veduto,  che  il  Bat- 
tefimo  feguifle  nel  giorno  fedo  di  Gennajo,  e 
che  in  quel  giorno  ancora  , come  abballo  ve- 
dremo, fofle  Crifto  adorato  da’ Magi,  non  am- 
mette però  , che  nel  predetto  giorno  feguifle 
la  converflone  dell’acqua  in  vino.  Può  vederfi 
quello  celebre  Autore  alP  anno  di  Crijlo  3 1 . 
num.  3 <5.  e feguenti  , ove  conftderando  , che 
S.  Agoftino  in  un  fuo  Sermone  de  Tempore  fcrif- 
l'e  , che  tutti  e tre  gli  accennati  prodigi  fe- 
guirono  nel  giorno  di  Domenica,  inferifee,  che 
il  Miracolo  della  converflone  dell’  acqua  in  vi- 
no non  potè  fuccedere  dopo  un  anno  nello 
Hello  giorno,  in  cui  nell’anno  antecedente  fe- 
guì  il  Battefimo  di  Crifto:  Si  igitur  tam  Cbri- 
Jli  Baptifmus , quam  ex  aqua  vinum  fattum  Mi- 
raculum  die  Dominico  contigit  , manifefle  proba- 
tur  , ac  in  apertam  deducitur  confequentiam  , ne- 
quaquam  illud  eadem  die  pofl  annum  interi a- 
pfum  accidijje  , fed  ' prorfus  diverfa:  tiara  fi  pra- 
fenti  anno  in  diem  Dominicani  incidat  Fejlum 
Epipbania  , fequenti  anno  in  alteram  incurrat 
diem  , neceffe  ejl  : e però  conchiude  , che  il 
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Battefimo  , ed  il  Miracolo  della  converfione 
dell’acqua  in  vino  feguirono  nello  fieflo  anno, 
e cosi  non  nello  fleflo  giorno  dei  6.  di  Gen- 
naro j tanto  più  che  ciò  fi  deduce  dal  conce- 
tto del  Vangelo  di  S.  Giovanni  , che  raduna 
con  gran  diligenza  , quanto  fu  fatto  da  Crifìo 
nel  primo  anno  dopo  il  Battcfimo  , del  quale 
gli  altri  Evangelifti  non  avevano  parlato.  Ol- 
tre di  che,  avendo  Crifìo  immediatamente  do- 
po il  Battefimo  incominciato  ad  eleggere  i Di- 
fcepoli  , ed  a predicare  il  Vangelo,  non  è ve-- 
rifimile,  che  fìefle  un  anno  fenza  far  Miraco- 
li j e che  però  è d’ uopo  , che  dentro  quell’ 
anno , in  cui  ricevè  il  Battefimo , facefle  il 
Miracolo  della  converfione  dell’acqua  in  vino, 
che  , conforme  abbiamo  veduto  , fu  il  primo 
de’ Miracoli,  che  fece. 

Nè  il  Cardinal  Baronio  fi  ritira  dalla  foprad- 
detta  fua  opinione , perchè  la  Chiefa  nell’  Of- 
ficio del  giorno  letto  di  Gennajo  dica  : Hudie 
vinum  ex  aqua  fattura  ejl  ad  Nuptias  : rifpon- 
dendo  , non  aver  voluto  la  Chiefa  altro  dire 
in  quelle  parole,  le  non  che  in  quel  giorno  fi 
fa  la  commemorazione  del  Miracolo  della  con- 
verfiOne  dell’acqua  in  vino.  Quella  rifpofta  è 
abbracciata  ancora  dal  Pererio  f opra  S.  Giovan- 
ni al  cap.  z.  difput.  z.  tium.  8.  ove  cosi  fcrive: 
lllud  .*  hodie  ; non  refertur  ad  tempus  rei  gejla  , 
quaft  fenfus  Jìt,  eo  die  tria  illa  Myfleria  efje  fa- 
tta, e così  quello  della  converfione  dell’  acqua 
in  vino  ; fed  refertur  ad  commemorationem , & ce- 
lebrationem  eorum  trmm  Myfleriorum  eo  die  fieri 
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fohtam,  ut  fit  eorurrt  ‘verborum  bic  feafus  : Hodie 
colitur  , & celebratur  commemoratio  ijìorum  trium 
Fcjlorum . Il  Baillet  nella  Storia  della  Fejla  dell' 
Epifania  al  i.  ove  tratta  dell’  unione  delle 
tre  Felle  nello  fteffo  giorno  , dice,  non  effere 
incredibile  , che  la  Chiefa  uniffe  nello  fteffo 
giorno  tutti  e tre  i Mifterj,  fondandoli  full’ o- 
pinione  d’  alcuni  antichi  Padri  , che  credette- 
ro , elfere  feguiti  tutti  e tre  nel  giorno  fello 
di  Gennajo;  ma  che  da  ciò  non  può  inferirfi, 
che  tutti  feguiffero  nello  fteffo  giorno,  effendo 
Hata  follecita  la  Chiefa  nello  ftabilire  1’  unifor- 
mità della  Religione  e del  Culto,  ma  non  nel 
voler  decidere  il  giorno  predio  , in  cui  feguì 
ciafcheduno  de’  detti  Miracoli  . II  Tommafino 
de  Dicrum  Fejlorum  celebratione  al  lib.  2.  cap.  7. 
tium.  13.  e 14.  loda  con  giuftizia  il  Cardinal 
Baronio  , che  , dopo  aver  inferite  nel  luogo  ci- 
tato le  parole  degli  Storici  , afferifce  , non  ef- 
fere ftati  concordi  i Padri  nello  ftabilire  il 
giorno,  in  cui  feguì  ciafeheduno  de’ detti  Mi- 
racoli : riflettendo  il  citato  Tommafino , che  li 
dee  dal  Criftiano  riflettere  all’  opere  di  Gesù 
Crifto  , ed  alle  di  lui  azioni  , in  qualflvoglia 
giorno  e tempo  fieno  feguite.  Alcuni,  per  ad- 
ditare, che  dal  giorno,  in  cui  fi  fa  la  Fella, 
non  fi  può  dedurre  argomento  , che  in  quello 
fteffo  giorno  feguiffe  il  fatto  , che  fi  celebra 
in  quella  Fella,  portano  1’  efempio  della  Fella 
de’  SS.  Innocenti  , che  fi  celebra  dalla  Chiefa 
prima  dell’  Epifania  , e così  prima  della  venu- 
ta de’  Magi  , ancorché  fia  certo  , che  il  loro 
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Martirio  feguì  dopo  la  partenza  de’  Magi . Da 
noi  or  ora  fi  tratterà  del  valore  dell’  argomen- 
to, cioè,  fé  dal  giorno  della  Fella  fi  può  in- 
ferire , che  in  quel  giorno  feguì  il  Millerio  , 
che  fi  celebra  nella  Fella  : ed  intanto  con- 
chiuderemo , effer  cofa  afiai  incerta  , che  il 
Miracolo  della  converfione  dell’  acqua  in  vino 
luccedeffe  nel  giorno  fello  di  Gennajo  , ed  ef- 
fere  affai  probabile  la  lentenza  del  Cardinal 
Baronio  . Vedafi  il  Tillemont  nella  Nota  17. 
/ opra  la  Vita  di  Gesù  Cri/lo  y e vedafi  il  Signor 
Cardinal  Gotti  nella  part.  a.  del  cit.  tom.  4.  cap. 
10.  4.  num.  ^p.  e 40.  ove  dopo  aver  riaffun- 

te  le  ragioni  dedotte  dal  Cardinal  Baronio  di- 
ce, che  due  meli  dopo  il  Battefimo  Gesù  Cri- 
flo  fu  invitato  alle  Nozze,  e che  il  Miracolo 
della  converfione  dell’  acqua  in  vino  probabil- 
mente  accadde  verfo  il  fine  di  Febbraio.  Gio- 
vambattilla  Cafali  nel  fuo  Trattato  de  vetcnbtis 
facris  Cbriftianorum  Rttibus , della  Jlampa  di  Ro- 
ma del  1 Ò47.  alla  pag.  415).  così  fcrive  al  no- 
llro  propofito  : RciliJJime  utiqtie  Sanila  Mater 
Ecclefìa  h<cc  tria  bac  eadem  die  memorat  , nempe 
adorationem  gentium , manifejlationem  in  Baptifmo , 
Miratili  1 exbibitionem  in  Cana , non  quidem  atten- 
tis  temporibus , quibus  J iugula  contigerunt , fed  con- 
fideratis  rationibus , quoti  bis  maxime  tribus  Divi- 
uitas  Servatoris  universo  Orbi  manifejlata  cjl . 

Maffima  poi  è la  difficoltà,  che  rifguarda  il 
tempo  della  venuta  de’  Magi  , e dell’  adora- 
zione da  effi  fatta  al  Bambino  Gesù  , fe  fuc- 
cedeffe  ai  6.  di  Gennajo.  Comune  è 1’  opinio- 
ne, 
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ne,  che  arrivafle  a Betlemme  tredici  giorni  do- 
po la  nafcita  del  noftro  Divino  Redentore  , e 
che  però  gli  atti  predetti  feguilfero  nel  giorno 
fello  di  Gennajo.  Si  poflbno  vedere  1’ Angeli- 
co Maeltro  nella  3.  part.  qitejl.  3Ò.  art.  6.  il 
celebre  Melchiorre  Cano  nel  lib.  11.  de  Locis 
Theologicis  al  cap.  5.  De  quarto  igitur  argumen- 
to,  il  Cardinal  Baronio  al  primo  anno  di  Crijlo 
tium.  31.  il  Suarez  nella  3.  part.  totn.  2.  quejl.  3Ò. 
art.  8.  difput.  14.  feg.  4.  Teofilo  Raynaudo  nel 
toni.  7.  delle  fue-  Opere,  in  quella  intitolata : Di- 
ptyca  Mariana  ; pag.  £>7.  il  P.  Gravefon  de 
Myjleriis  , & Annts  Cbrijli  alla  dij]ert.  8.  pag. 
174.  e feguenti , il  P.  Onorato  di  S.  Maria  nel . 
fuo  tom.  2.  fopra  le  Regole  della  Critica  al  lib. 
3.  dijfert.  4.  art.  3.  il  Signor  Cardinal  Gotti 
nella  part.  1.  del  tom.  4.  della  Verità  della  Reli- 
gione Crijìiana  al  cap.  1 1 . 4.  num.  27.  e feguen- 

ti, il  Sandini  nella  Storia  della  Famiglia  Sacra , 
de  Cbriflo  Domino  pag.  24.  e feguenti  della  Stam- 
pa di  Padova , 1’  Ayala  nella  fua  Opera  intitola- 
ta: PtFlor  Cbriftianus : al  lib.  3.  cap.  3.  num.  1. 

Altri  poi  hanno  opinato  diverlamente  . 11 
Calmet  fopra  il  cap.  2.  di  S.  Matteo  vuole , che 
i Magi  arrivaflero  a Betlemme  un  mefe  dopo 
la  nalcita  di  Gesù  Criflo  ; il  Dupin  nel  tom. 
X.  della  Storia  Ecclefiajlica  , che  arrivaflero  al 
fine  del  mefe  di  Gennajo;  il  Toinard  nell  Ar- 
monia degli  Evangel)  il  primo  giorno  di  Feb- 
brajo;  il  Tillemont  nella  Nota  p.  fopra  la  Vita 
di  Gesù  Criflo , ed  il  Baillet  nelle  Vite  de'  Santi 
ai  6.  di  Gennajo  , che  arrivaflero  dopo  la  Pu- 
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Purificazione  della  Vergine  Santiflima,  che  vuol 
dire  dopo  quaranta  giorni  dal  dì  della  nafcita 
del  Redentore  . Il  P.  Serry  nella  fua  efercitae^. 
35.  al  num.  6.  abbraccia  il  fentimento  di  quel- 
li , che  vogliono  , che  arri  vallerò  il  giorno  2 6. 
o 27.  di  Gennaio  . Il  Fiorentini  nella  fua  efer - 
cita 3.  fi opra  i Magi  inferita  nelle  Note  al  fio 
Martirologio  alla  pag.  234.  fi  butta  a fofienere, 
che  i Magi  arrivarono  alla  Culla  del  Signore 
un  anno,  o più  anni , dopo  che  egli  era  nato. 
Lorenzo  Benedetto  Triebel  nella  Tua  Dilferta- 
zione  de  Magic  pojl  Jefum  in  Tempio  reprafen- 
tatum  advenientibuc  , nel  Teforo  delle  Diflerta- 
zioni  fopra  il  nuovo  Tellamcnto  al  tom.  2-  di 
quelle  raccolte  dal  Mufeo  dell’  Haleo  e dell’ 
Ikenio,  dopo  un  lungo  difcorfo  conchiude,  che 
Vennero  dopo  la  nafcita  del  Meflìa  un  anno 
dopo  e tre  lettimane  • proteftandofi  però  di 
non  dare  quello  fuo  aflimto  per  certo  : Hanc 
temporum  determinationem  quamquam  aliis  ut  cer- 
tam  minime  venditamuc , cum  nec  Sacra  Pagina  , 
nec  profanile  aliquic  fcriptor  certi  quid  determi- 
net . 

Noi  non  ci  vogliamo  allontanare  dalla  co- 
mune opinione  , cioè  , che  i Magi  vennero  a 
Betlemme  , e adorarono  il  Signore  tredici  gior- 
ni , dopo  eh’  era  nato  , e così  nel  giorno  leflo 
di  Gennajo  : protellandoci  d’  aderire  a quello 
fentimento  , particolarmente  per  vedere  , che 
nel  giorno  fedo  di  Gennajo  la  Chiefa  Occi- 
dentale è data  fempre  codante  nel  celebrare  il 
Miderio  dell’adorazione  de’ Magi.  E benché  il 
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Tillemont  nella  fopradcletta  Nota  p.  fi  sforzi  di 
comprovare,  non  eder  buono  1’ argomento , che 
fi  deduce  dal  giorno  , in  cui  fi  celebra  la  Fe- 
lla , per  inferire  , che  in  quello  fteflo  giorno 
fuccedede  il  Mifterio  , che  fi  propone  alla  ve- 
nerazione nella  Fella  , e molto  bene  ci  ricor- 
diamo d’  aver  poc’  anzi  aderito  , che  il  Mira- 
colo della  converfione  dell’acqua  in  vino,  che 
fi  celebra  nel  giorno  fello  di  Gennajo  unita- 
mente coll’  adorazione  de’  Magi , e col  Battefi- 
mo  di  Criflo,  non  fcguì  nel  detto  giorno  j cre- 
diamo nulladimcno,  o che  l’accennata  madima 
non  abbia  luogo  ne’  principali  Millerj  della  Vi- 
ta del  nollro  Signor  Gesù  Grillo  ( per  lo  che 
^vediamo  celebrarfi  la  Nafcita  , la  Circoncifio- 
ne  , o la  Prefentazione  in  quegli  fteflì  giorni , 
ne’ quali  feguirono)  o pure  aver  luogo  in  quel- 
le cofe  , nelle  quali  non  è fiato  poflibile  fifla- 
re  il  giorno,  com’  è accaduto  nella  Feda  degl’ 
Innocenti  , non  edcndo  il  loro  Martirio  fegui- 
to  in  un  giorno,  ma  nel  tratto  di  più  giorni. 
E direttamente  rifpondendo,  crediamo  non  eder 
buono  l’argomento,  che  fi  deduce  dal  giorno, 
in  cui  fi  celebra  la  Feda , per  inferire , che  in 
quel  giorno  fegui  il  Mifterio , che  fi  celebra 
nella  Fella,  quando  vi  fono  prove  diffidenti  e 
gagliarde,  per  aderire,  che -in  quel  giorno  non 
lègu'i  il  fatto  , di  cui  fi  tratta  : imperocché  in 
quelle  circoftanze  è d’  uopo  confedare  , propor- 
fi  dalla  Chiefa  in  quel  giorno  il  Mifterio,  non 
per  additare , che  in  quello  ftefio  giorno  fe- 
guifie  , ma  acciocché  in  quel  giorno  fode  ve- 
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nerato:  ne’ quali  termini  procede  1’  efempio  del 
Miracolo  della  converfìone  dell’ acqua  in  vino: 
e per  lo  contrario  , cfler  buono  e valido  1’  ar- 
gomento , che  fi  deduce  dal  giorno  , in  cui  fi 
fa  la  Feda  , per  inferire  , che  in  quel  giorno 
feguì  il  fatto,  che  fi  celebra  nella  Fella,  quan- 
do non  vi  è prova  diffidente,  o gagliarda , che 
sforzi  a feparare  il  giorno  del  Miflerio  dal  gior- 
no della  Fella  • dovendofi  in  quelle  circollanze 
prefumere,  aver  la  Chiefa  (labilità  in  tal  gior- 
no la  Feda,  per  elfer  feguito  nello  llefib  gior- 
no il  Millerio  , che  fi  celebra  nella  Fella  : 
maflìma  vera  , ed  anche  approvata  dal  Fioren- 
tini principale  fautore  delle  contrarie  opinioni, 
nel  luogo  citato  alla  pag.  234.  in  fine,  non  che 
abbracciata,  e difefa  dal  P.  Onorato  di  S.  Ma- 
ria nel  luogo  allegato. 

Supporta  quella  maflìma  , fa  di  mcllieri  il 
vedere  in  primo  luogo  , da  qual  Paefe  i Magi 
partifiero,  per  venire  a Betlemme  . I SS.  Gio- 
vanni Grilofiomo  , Clemente  Aleflandrino  , e 
Cirillo  parimente  Aleflandrino  vogliono  , che 
veniflero  dalia  Perda  : e,  quando  fodero  venu- 
ti dalla  Perda  dirtante  da  Gerufalemme  fopra 
cinquecento  leghe  , farebbe  flato  imponibile  , 
che  avefiero  potuto  arrivare  tredici  giorni  dopo 
la  nalcita  del  Redentore,  ancorché  nel  viaggio 
fi  fodero  ferviti  del  comodo  de’  veloci  Drome- 
dari, si  perchè  non  è verifimile,  che  immedia- 
tamente dopo  aver  veduta  la  Stella  s’  accingef- 
fero  al  viaggio,  ma  è più  verifimile,  che  con- 
fuitaflero  prima  fra  di  loro  • si  perchè  fpefero 
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ancora  qualche  tempo  in  Gerufalemme , parlan- 
do e trattando  con  Erode,  che  anche  prima  di 
lafciarli  partire  tenne  configlio  , per  indagare  , 
in  qual  luogo  dovette  nafeere  il  Metta  . 

Quell’  argomento  è di  tanta  forza  , che  al- 
cuni , che  difendono  la  comune  opinione  , per 
rifponderci  adequatamente,  dicono,  che  la  Stel- 
la apparve  molto  tempo  prima  della  nafeita  del 
Redentore  , e che  però  i Magi  poterono  intra- 
prendere il  viaggio  molto  prima  dei  25.  di  Di- 
cembre, ed  ettere  in  Betlemme  ai  6.  di  Genna- 
jo . Ma  noi  penfiamo,  che  la  Stella  non  appa- 
rile prima  della  nafeita  di  Gesù  Critto  , ma 
nel  momento,  in  cui  nacque,  e che,  ciò  non 
ottante  , poterono  i Magi  ettere  in  Betlemme 
ai  6.  di  Gennajo  : nè  ettere  per  confeguenza  1’ 
argomento  contrario  di  tanta  forza  per  indurci 
a leparare  dal  giorno  della  Fetta  il  giorno , in  cui 
feguì  il  Mifterio,  che  fi  celebra  nella  Fetta. 

Abbiamo  detto  , che  la  Stella  non  apparve 
prima  della  nafeita  del  Redentore,  ma  nel  mo- 
mento , in  cui  nacque  • ettendo  chiaro  il  tetto 
di  S.  Matteo  al  cap.  2.  Cum  ergo  natus  effe t 
Jefus  in  Bethlehem  Juda  in  diebus  Herodis  Re- 
gir , ecce  Magi  ab  Oriente  venerunt  Hterofolymam , 
dicentes:  Ubi  ejì , qui  natus  ejl , Rex  Judieorum? 
Vidimus  emm  Stellata  ejus  in  Oriente  , & veni- 
mus  adorare  eum  : deducendofi  da  quelle  parole, 
che  la  Stella  era  legno  del  Re  già  nato  , non 
del  Re,  che  doveva  nafeere:  altrimenti  non 
avrebbero  detto  ubi  natus  ejl  , ma  bensì  ubi 
nafeiturus  ejl  .•  e che  però  non  apparve  prima 
1 G 3 della 
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della  nafeita  del  Redentore,  ma  nel  momento, 
in  cui  nacque  . E che  la  Stella  non  appari  (Te 
prima  della  nafeita  del  Redentore  , lo  confefia 
lo  Hello  Fiorentini  nel  luogo  citato  alla  pag. 
2;  3.  Ittfuper  ncque  Magi  de  nascituro  Dotatilo 
inauirebant  , fed  ubi  jam  tiatus  ej]et  ; quia  vi- 
derant  Stellam  ejus  jam  nati  Regis  Judteorum  prie- 
nunciam  . Nè  pare  molto  lontano  dall’  aderirvi 
Giovanni  Federigo  Miegio  nella  fua  Difierta- 
zione  de  Stella  a Magis  confpe&a  , nel  tom.  2. 
poco  fa  allegato  delle  Dilfertazioni  fopra  il 
nuovo  Teflamento  alla  pag.  ip.  13. 

Abbiamo  detto,  che,  ciò  non  citante,  pote- 
rono i Magi  arrivare  a Betlemme  nel  giorno 
fello  di  Gennajo  ; poiché  non  vennero  dalla 
Perfia  , .0  dalla  Caldea  , come  altri  hanno  cre- 
duto , fra  quali  il  Rhoden  nella  citata  Difler- 
tazione  de  primis  Salvatoris  veneratoribus  Ma- 
gis, nel  Teloro  delle  DifTertazioni  fopra  il  nuo- 
vo Teflamento,  Rampato  in  Amflerdam  F anno 
1702.  al  tom.  2.  pag.  72.  §.  9.  ma  bensì  dall’ 
Arabia  Felice  . Tertulliano  nel  Libro  adverfus 
Juditoi  al  cap.  9.  e nel  lib.  3.  contra  Marcionem 
al  cap.  13.  è di  quello  fentimento  , portando 
le  parole  di  David  : Et  dabitur  illi  de  auro 
Ambite  ; ed  ancora  : Reges  Arabum  , & Saba 
dona  afferent  tilt  . S.  Giuftino  nel  Dialogo  con 
Trifone  alla  pag.  203.  chiama  i Magi  Arabi  : 
Porro  Magi  Arabcs  , cum  pervenifjent  Bethlebem , 
& adorafent  Ptiellttm  . Si  aggiugne  , che  1’  A- 
rabia  Felice  è Regione  Orientale  rifpetto  alla 
Giudea  , e che  S.  Matteo  fcrive  , che  i Magi 

ven- 


Digitized  by  Googl< 


DELL'  EPIFANIA.  103 

vennero  ab  Oriente  : che  in  oltre  i doni  , che 
recarono,  erano  doni  di  quel  Paefe,  cioè  l’O- 
ro, P Incenfo,  e la  Mirra.  Il  Grazio  nel  tom. 
6.  de'  Critici  Sacri  alla  pag.  71.  e 72.  cemen- 
tando le  parole  di  S.  Matteo:  ab  Oriente.-  dice, 
eflere  opinione  antichiflìma  de’  Crifliani  , che 
i Magi  veniflero  dall’  Arabia  . E quando  dall’ 
Arabia  i Magi  fiano  venuti,  non  eflendo  l’A- 
rabia Felice  dittante  da  Gerufalemme  piti  di 
otto  giornate  , poterono  comodamente  arrivare 
a Betlemme  nel  giorno  fefto  di  Gennajo,  com- 
putando anche  il  tempo,  in  cui  fi  prepararono 
al  viaggio  , e 1’  altro  , che  fpefero  in  Gerufa- 
lemme , come  ben  dimottra  Monfiqnor  Pietro 
de  Marca  nel  fuo  Opufcolo  de  Adventu  Magorum 
ad  Chriflum  , dato  in  luce  dal  Baluzio  * effen- 
dofi  particolarmente  ferviti  , giutta  la  Profezia 
d’  Ifaia  , dei  velociffimi  Cameli  Dromedarj  , 
come  ben  riflette  il  Cardinal  Baronio  nel  luogo 
citato  al  num.  34.  Qv.od  quidem  band  mirum  vi- 
deri  debet , fi  ex  Arabia  Judteam  a dj aceti  te , quod 
fuperius  demonjlravimus  , eofdem  adveniffe  dixeri- 
mus  , & , ut  prtedixerat  Propbeta  , ad  celerita- 
tem  it  inerii  Dromedario  ufos  fuiffe , quos  velocio- 
res  effe  ad  curfum  equis  Nyffeis  Arijloteles  tradit . 
Ed  i predetti  fondamenti  fono  riferiti  dal  La- 
my  nella  fua  Concordia  f opra  i quattro  Evangelj 
al  lib.  1.  cap.  11.  §.  Ambigitur. 

Tutto  ciò  fi  conferma  con  una  bell’  autorità 
di  S.  Agoftino  nel  Serm.  32.  de  Tempore  , oggi 
2.02.  e che  è il  quarto  de  Epipbania  , ove  co- 
si fcrive  : Hoc  enim  die  Magi  Dominarti  adora f- 
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fe  perbibentur  , Stella  fctlicet  apparente  commoti , 
& priecedente  perduri  . Eo  quippe  die  , quo  ita - 
tus , »//»  Stellam  in  Oriente  viderunt  , & quetn 
natura  indicavent  agnoverunt  . Ex  ilio  igitur 
die  ad  butte  diem  occurrerunt  , Herodem  Rcgem 
nuntio  terrucrunt , Judieis  ex  Propbetica  Script ura 
refpondentibus  , Bethlebem  Civitatcm  , ubi  Dorai - 
tttts  natus  fuerat  , invenerunt  . Ad  ipfum  deinde 
Dominum  Stella  eadem  ducente  venerunt  , demon- 
Jlratum  adoraverunt  , Aurum  , T bus  , €Ì?'  Myr- 
rbam  obtulerunt , <j/jo  itinere  redierunt . Manifejla- 
tus  ejl  quidem  & die  ipfo  nativitatis  fitte  Domi - 
nus  Pajloribus  ab  Angelo  admonitis  , et i ara 

die  per  Stellam  & illis  ejl  longe  in  Oriente  mon- 
flratus  • fed  ijlo  die  ab  eis  ejl  adoratus . Sufcepit 
ergo  de-votijfnne  iftum  diem  celcbrandum  univerfa 
Ecclejìa  gentium  , quia  & illi  Magi  quid  jam 
fuerunt  , nifi  primitia  Gentium  ? Si  olfervi , che 
S.  Agoftino  in  quello  luogo  chiaramente  dice  , 
che  la  Stella  apparve  , quando  nacque  il  Si- 
gnore , che  allora  fu  veduta  da’  Magi , e che  , 
ciò  non  orante,  i Magi  arrivarono  a Betlemme 
nel  giorno  fello  di  Gennajo,  in  cui  dalla  Chie- 
fa  fi  celebra  la  Fella  dell’  Epifania. 

Al  predetto  argomento  fuccede  un  altro,  che 
fi  ricava  dal  tello  del  Vangelo  di  S.  Matteo  , 
e per  cui  fi  pretende  , non  doverfi  Ilare  alla 
prefunzione  , che  il  Millerio  feguifle  in  quel 
giorno , in  cui  fi  celebra  la  Fella  . Dice  S. 
Matteo  nel  cap.  i.  che  vedendofi  Erode  burlato 
da’  Magi  , fi  prefe  collera  , e che  fece  uccide- 
dere  omnes  ptteros  , qui  erant  in  Betblehem  , & 
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in  omnibus  finibus  ejus  a bimatu  , & infra  , fe- 
cundum  tempus  , quod  exquijìerat  a Magia  . Lo 
fteflb  S.  Matteo  racconta , che  , eflendo  partiti 
i Magi  , apparve  1’  Angelo  del  Signore  in  fo- 
gno a S.  Giuleppe  , dicendogli  : Surge , & ac- 
cipe  Puerum  , & Matrem  ejus  , & fuge  in  TE- 
gyptum  , & ejìo  ibi,  ufque  dum  dicam  tibi : ftt- 
turum  ejl  enim  , ut  Herodes  querat  Puerum  ad 
perdendum  eum  ; e che  S.  Giufeppe  , prefo  il 
Fanciullo  Gesù  , con  elfo  , e con  Maria  Ver- 
gine fuggì  in  Egitto  : Qui  confurgens  accepit 
Puerum,  & Matrem  ejus  nafte , & feceffit  in  A- 
gyptum : la  quale  apparizione  dell’  Angelo  uni- 
tamente colla  fuga  in  Egitto  benché  fia  da  S. 
Matteo  immediatamente  attaccata  alla  partenza 
<le’  Magi  , cofa  certa  nulladimeno  fi  è , che  que- 
lle cole  non  accaddero  , fe  non  dopo  almeno 
quaranta  giorni  dal  dì  della  nafcita  del  Reden- 
tore  ; eflcndovi  Hata  di,  mezzo  la  funzione  del- 
la Prefentazione  , che  fi  fece  in  Gerufalemme, 
giuda  il  cap.  a.  del  Vangelo  di  S.  Luca  , della 
quale  altrove  da  noi  parleradij  conforme  ofler- 
va  molto  bene  il  citato  S.  Agodino  nel  lib.  a. 
de  Confenfu  Evangeliftarum  al  cap.  5.  Ac  per  hoc 
intelligitur  Mattbieus  , ubi  ait  Jomnto  admonitos 
Magos  , ne  redirent  ad  Herodem  , & per  aliam 

viam  reuerfos  in  Regionem  fuam  , illic  pretermi- 
Jìjfe  , que  Lucas  narravit  , gejla  circa  Dominion 
in  Tempio  , & dilla  a Simeone  , & Anna  , ubi 
rurfus  Lucas  pretermittens  profeBionem  in  Agy • 
ptum  , quam  narrat  Mattheus  , tamquam  conti, 
nuam  contexit  regrejjionem  ad  Civitatem  Na^a- 
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reth  . Per  lo  che  Io  rtertb  S.  Agollino  facendo 
la  ftoria  in  quello  Hello  luogo  della  nativi- 
tà , e dell’  infanzia  di  Gesù  CriHo  , ricavan- 
dola dai  predetti  due  Evangelilfi  , pone  in 
primo  luogo  il  ritorno  de’  Magi  , in  fecon- 
do luogo  la  Prefentazione  nel  Tempio  dopo 
quaranta  giorni  dal  dì  della  nafcita  , in  ter- 
so luogo  1’  apparizione  dell’  Angelo  , ed  in 
quarto  luogo  la  fuga  in  Egitto  : e , premef- 
li  quelli  fatti  , che  fono  indubitabili  , fi  cerca 
da  chi  opina  in  contrario  , come  fia  poflibile  , 
eh’  Erode  facefTe  uccidere  i ragazzi  da  due 
anni  in  giù  , fe  aveva  faputo  da’  Magi  il 
tempo  predio,  in  cui  apparve  la  Stella,  e che 
in  confeguenza,  per  liberarfi  dal  timore,  balla- 
va far  uccidere  i ragazzi  , che  avevano  al  più 
due,  o tre  mefi  • e come  , elfendo  verifimile  , 
che  immediatamente  fapelfe  la  partenza  de’  Ma- 
gi per  la  poca  dillanza- , che  già  abbiamo  det- 
to, che  v’ era  fra  Betlemme  e Gerufalemme,  e 
per  la  grand’ ambafeia,  in  cui  era,  per  fapere, 
ove  forte  nato  il  Fanciullo,  differirti;  dopo  tan- 
to tempo  T ordine  dell’  uccilione  de’  ragazzi  j 
non  elfendo  d’uopo  il  ricorrere,  come  di  l'opra 
da  noi  fi  è accennato,  alla  volontà  del  Signo- 
re , che  avendo  voluto  , che  i Magi  ritornaf- 
fero  al  lor  Paefe  per  altra  rtrada  , lenza  rive- 
lare ad  Erode  il  Fanciullo  nato,  volle  altresì, 
eh’  Erode  , non  allora  , ma  qualche  tempo  do- 
po avvertirti  alla  loro  partenza  : quando  per 
ufeire  di  tutto  quello  labcrinto  balla  il  dire  , 
che  i Magi  non  arrivarono  tredici  giorni  do- 
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po  la  nafcita  del  Redentore  , ma  arrivarono  , 
dopo  eh’  era  già  Hata  fatta  la  Purificazione  nel 
Tempio,  o pure  che  arrivarono  due,o  tre  an- 
ni dopo  la  di  lui  nafcita  , come  vuole  il  Fio- 
rentini^ come  dilfe  S.  Epifanio  all'  erefia  51. 
e come  fi  deduce  dal  Vangelo  di  S.  Matteo  : 
a bimani:  avvertendo  anche  il  Fiorentini,  che 
non  aveva  Erode  bifogno  di  gran  tempo  , per 
deliberare,  fe  doveva  dar  l’ordine  di  far- am- 
mazzare i ragazzi  , mentre  feffant’  anni  prima 
nel  Confolato  di  Cicerone  , e d’  Antonio  , ef- 
fendofi  fparfa  voce,  eh’  era  nato  il  Re  de’  Ro- 
mani, deliberò  il  Senato,  ut  nemo , qui  eo  an- 
no nat ut  ejjet , educaretur  , come  racconta  Sve- 
tonio  nella  Vita  d'  Augujlo  al  cap.  <74. 

Chi  opina  così , s’appoggia  al  Vangelo  di  S. 
Matteo  , ed  al  Vangelo  di  S.  Luca  : e la  rif- 
pofia  al  di  lui  argomento  fi  ricava  pure  dal 
Vangelo  di  S.  Matteo  , e dal  Vangelo  di  S. 
Luca.  Nel  Vangelo  di  S.  Matteo  al  cap.  z.  fi 
leggono  quelle  parole  : Cum  ergo  natus  effet  Je- 
fus  in  Betblehem  J uda  in  diebus  Herodis  Regis  , 
ecce  Magi  ab  Oriente  venerunt  Hierofolymam . La 
parola  ecce  comprova  , che  I’  arrivo  de’  Ma- 
gi fu  affai  vicino  alla  nafcita  , e che  per  con- 
leguenza  leguì  nel  decimo  terzo  giorno  • non 
adoprandofi  la  detta  parola  per  additare  le  co- 
fe,  che  fono  feguite  molto  tempo  dopo  la  nar- 
rativa del  fatto,  a cui  fi  foggiugne,  come  mol- 
to bene  offerva  Melchiorre  Cano  nel  lib.  11. 
al  cap.  5.  nella  rifpojla  al  quinto  argomento  , de 
Locis  Theologicis,  portando  il  tello  della  Gcnefi 
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c.  24.  n.  15.  per  porre  in  chiaro  la  forza  della 
parola:  Nec  cium  intra  fe  verbi  complcverat , & 
ecce  Rebecca  egrediebatur  : e benché  fi  replichi  , 
che  eflendo  , fecondo  quanto  di  fopra  fi  è ac- 
cennato, paflato  almeno  un  mefe  fra  la  parten- 
za de’ Magi,  e 1’ avvilo  dato  a Giufeppe,  che 
fuggifle  , ed  clfendofi  S.  Matteo  nel  fuo  Vange- 
lo fervito  della  fìelfa  parola  ecce  .•  Qui  cum  re- 
cejjijfent , ecce  Angelus  Domini  apparuit  : ciò  deb- 
ba baftare  per  conchiuderc  , non  doverfi  , nè 
poterfi  far  forza  fopra  la  parola  ecce  , per  con- 
giugnere 1’  arrivo  de’  Magi  colla  nafcita  del 
Redentore  , e levare  la  difianza  del  tempo  fra 
1’  uno  , e 1’  altra  • due  cofe  nulladimeno  è d’ 
uopo  di  confiderare  j la  prima  , che  , fe  la  pa- 
rola ecce  non  olla  a chi  mette  fra  la  nafcita 
del  Redentore  , e la  venuta  de’  Magi  1’  inter- 
vallo d’  un  mefe  , olla  però  a chi  vi  pone  1' 
intervallo  di  due,  o tre  anni;  la  feconda,  che 
la  parola  ecce  ammette  1’  intervallo  anche  di 
un  mefe,  non  che  di  tredici  giorni,  c fi  ridu- 
ce a fignificare  una  cofa  improvvifa , quando 
abbiamo  prove  evidenti , che  fra  1’  uno  e 1’  al- 
tro fatto  , fra’  quali  fi  pone  la  detta  parola  , è 
paflato  lo  fpazio  di  tanto  tempo:  come  per  ap- 
punto fuccede  nell’  efempio  portato  della  par- 
tenza de’  Magi  , e deli’  apparizione  dell’  Ange- 
lo • mollrandoci  S.  Luca  , che  elfendovi  fiata 
di  mezzo  la  funzione  della  Prefentazione  nel 
Tempio,  eravi  per  conieguenza  paflato  l’inter- 
vallo d’  un  mefe  in  circa  : il  che  poi  non  può 
dirli  , quando  non  vi  lono  le  prove  , che  fia 
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pattato  fra  1’  uno  e l’  altro  fatto  il  detto  tem- 
po , come  per  appunto  accade  nel  calo  prefen- 
te  , in  cui  non  vi  è prova  convincente  , che 
fra  la  nafcita  , e 1’  adorazione  de’  Magi  paffaf- 
fero  più  di  tredici  giorni  • dovendo  allora  la 
parola  ecce  ritenere  la  fua  forza  nativa  , cioè 
d’  additare  una  cofa  improvvifa  , e non  tanto 
dittante  dal  fatto  poc’  anzi  efpreffo  , anzi  con- 
giunto colla  fletta  parola. 

S.  Luca  nel  fuo  Vangelo  , come  abbiamo  ac- 
cennato , e come  a fuo  luogo  diffufamente  ve- 
draffi  , efpone  la  Purificazione  della  Beatifiima 
Vergine  , fatta  nel  Tempio  di  Gerufalemme 
quaranta  giorni , dopo  che  avea  partorito  il  fuo 
Divino  Figliuolo  . Era  dunque  partita  la  San- 
ta Donna  da  Betlemme  , ed  era  andata  a Ge- 
rulalemme  col  fuo  Divino  Figliuolo  : e , fe  i 
Magi  arrivarono  dopo  la  Purificazione  della 
Madre , e Prefentazione  del  Figlio  nel  Tem- 
pio , come  può  dirfi  , come  dice  S.  Matteo  , 
che  i Magi  ritrovarono  Maria  , e Gesù  in 
Betlemme  : Et  tntrantes  domum  , come  di  fopra 
abbiamo  veduto,  invencrunt  Puerum  cum  Maria 
Mane  ejus  ? Per  rifpondere  a quella  rifleflione 
altro  non  retta  , fe  non  il  dire  , che  da  Bet- 
lemme andò  la  Vergine  Santiflima  a Gerufa- 
lemme , per  purificaci  , e prefentare  il  Bambi- 
no nel  Tempio  ; e che  dipoi  ritornò  a Bet- 
lemme , come  in  fatto  fi  ril'ponde  dall’  Autore 
delle  Note  fopra  la  Vita  di  Gesù  Criflo  fopracci - 
tata  al  cap.  8.  Ma , oltreché  non  v’  è chi  ane- 
lli quello  ritorno  , fi  rende  in  oltre  affai  in- 
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verifimile  ; mentre  non  aveva  in  Betlemme 
caia , o fuppellettile , eflendo  ftata  neceflitata  a 
partorire  di  paflaggio  in  quel  luogo,  ed  eifendo 
ftata  neceflitata  a fermai  vifi  dopo  il  parto  e per 
la  Circoncifione  del  Figlio  , e per  adempiere 
la  Legge  ( a cui  per  altro  non  era  obbligata  ) 
di  non  entrare  nel  Tempio  , che  tanto  tempo 
dopo  il  parto  , come  molto  bene  va  decorren- 
do Melchiorre  Cano  nel  luopo  citato  , e profie- 
gue  il  Cardinal  Baronio  all ’ anno  primo  di  Cri - 
fio  ttum.  3 1 . E però  non  v’  è chi  non  vegga  , . 
non  poteri!  ricavare  dal  Vangelo  di  S.  Matteo, 
nè  da  quello  di  S.  Luca,  che  l’adorazione  de’ 
Magi  fegui  o due  , o tre  anni  dopo  la  nafei- 
ta  del  Redentore  , o dopo  la  Fefta  della 
Purificazione, o nel  giorno  zó.  o 27.  di  Gen- 
najo  • anzi  inferirli  dall’  uno  e dall’  altro 
con  maggior  probabilità  , che  feguì  tredici 
giorni  dopo  la  nafeita  del  Redentore  . Veg- 
gafi  il  Lamy  nella  Concordia  de'  quattro  Ev- 
angelifii  al  lib.  1.  cap.  n.  pag.  4 6.  ove  de- 
correndo della  venuta  de’  Magi  , così  fcri- 
ve  : Ante  Purificationcm  Maria  , five  ante  qua- 
dragefimum  a Nativitate  Domini  diem  vene- 
rati t , quod  veruno  efi'e  Jofeph  & Maria  demo «- 
ftrant  tutte  temporis  adbuc  in  Bethlehem  commo- 
rantes  ; etenim  pofi  Purìficationem  non  veri/imi- 
le  efi  deprebenfos  in  loco , in  quem  peregrini  ve- 
nera nt  . Naparetb  erat  accolatus  eortim  • & gra- 
tis  fingitur  quandoque  reverfos  Betblcbem  , ut  et- 
tam  pofi  unum  vel  alterum  annuiti  a Nativitate 
reperti  fint  a Magis . 

Al 
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Al  quale  aflùnto  certamente  non  olla  o 1’ 
aver  Erode  fatto  uccidere  i fanciulli  da  due 
anni  in  giù,  o 1’ aver,  differito  tanto  tempo  1’ 
ordine  , che  foffero  uccifi  , ancorché  aveffe  fa- 
puto  dai  Magi  il  tempo  , in  cui  apparve  la 
Stella,  e dovefTe  effere  flato  verifimil mente  con- 
fcio  del  tempo  , in  cui  partirono,  andando  al- 
trove , fenza  paflare  da  lui , come  avevano  pro- 
meffo.  Imperocché  non  è cola  tanto  improba- 
bile, ch’Erode  agitato  dal  timore,  e dal  fu- 
rore, per  fempre  più  aflicurarfi  del  colpo,  che 
intendeva  di  fare,  prendeffe  le  mifure  più  lar- 
ghe , dilatando  il  luo  furore  alla  morte  de’ 
bambini  di  due  anni  in  giù , come  ben  riflet- 
te S.  Giovanni  Grifoflomo  nell'  Omcl.  y.fopra  S. 
Matteo  colle  fcguenti  parole  .*  Quoti  fi  a bien- 
nio & infra  Herodes  pueros  interfecit , ne  mireris . 
Siquidem  conveniens  in  eumdem  Tyrannum  pa-vor , 
& furor  , prò  abundantia  cautionis  , & licentia 
perfecutionis  , majus  etiam  tcmpus  includit  , ne 
quis  profeti o ejus  tetatis  , forte  is  , propter 
quem  olii  interimuntur , effusi  a t : tanto  più  che  , 
come  ben  difeorrono  Eutimio  , Maldonato  , 
Gianfenio  , Eftio  , ed  il  Calmet  fopra  il  cap. 
2.  di  S*  Matteo  , benché  Erode  aveffe  faputo 
dai  Magi  il  tempo  predio,  in  cui  apparve  la 
Stella,  poteva  però  fofpettare  , che  il  fanciul- 
lo fofle  nato  prima  dell’  apparizione  della  Stel- 
la. E quando  ancora  fi  ammetta,  eh’  Erode  a- 
veffe  la  puntuale  notizia  del  tempo  , in  cui 
partirono  i Magi  da  Betlemme  , non  manca 
però  il  motivo  , per  cui  egli  differifle  la  rifo- 
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luzione  di  far  uccidere  i bambini  . Non  ve- 
dendo egli  ritornare  i Magi  , come  avevano 
prometto  , potè  credere  , che  nulla  avettero 
trovato,  e che  per  vergogna  non  fottero  ritor- 
nati da  lui  : ma  quando  fu  fatta  la  Prefcnta- 
zione  del  Bambino  Gesù  al  Tempio  nella  fua 
Città  di  Gerufalemme  , la  qual  Prefentazione 
fu  accompagnata  dalle  acclamazioni  di  Simeo- 
ne e d’  Anna  , allora  fu  , che  pensò  di  non 
poter  più  differire  , e che  diede  1’  ordine  bar- 
baro dell’  uccifione  de’  bambini  . La  rifpofta  è 
di  S.  Agoftino  nel  lib.  2.  de  confenfu  Euangeli- 
flarum  al  cap.  u.  Ili  ad  dico  , pofeaquam  nibil 
Herodi  Magi  renuntiaverunt  , etnn  credere  potuif- 
fe , ili os  fallaci  Stelle  vijione  deceptos  , pojleaquam 
non  invcnerunt , quem  natimi  putaverant , erubv.if- 
fe  ad  fe  redire , atque  ita  eum  , timore  depulfo  , 
ab  inquiretido  , ac  perfequendo  Puero  quievijje  . 
Cum  ergo  pojl  purgationem  Matris  ejus  in  Hie- 
rufalem  cum  ilio  veniffent  , & ea  gcjla  efjcnt  in 
tempio  , qua  a Luca  narrantur  , quia  nerba  Si - 
meonis  & Anna  de  ilio  prophetantium  cum  eoe. 
piffent  ab  iis , qui  audierant , pradicari , ad  pri- 
Jìinam  intentionem  revocatura  erant  animimi  Re- 
gie , admonitus  per  fornii lum  Jofeph  , cum  Infan- 
te , & Matre  ejus  fugit  in  JEgyptum , deinde  vul- 
gatit rebus , qua  in  T empio  falla , di  cheque  fue- 
rant , Herodes  fe  a Magie  fenfit  tl Infuni  , ac  de- 
inde ad  Cbrifli  mortem  cupiens  pervenire  , multos 
infantes , ficut  Matthaus  narrata  occidit . Il  Til- 
lemont  nella  Nota  p.  fopra  la  Vita  di  Gesù  Cri- 
fto  confetta  , che  la  rifpofta  di  S.  Agoftino  è 
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la  migliore  , che  potta  darli  nel  noftro  propo- 
fito  ; e le  , ciò  non  ottante  , egli  protetta  di 
non  etterne  totalmente  appagato  , noi  però  ci 
contentiamo  , e ci  contenteremo  della  fletta  , 
venerandola  come  parto  d’  uno  de’  primi  inge- 
gni , che  fiano  ftati  al  Mondo , c come  di  uno 
de’  più  celebri  Dottori  della  Chiefa. 

VI. 

Fejla  dell'  Epifania , fua  antichità , e folennità . 

POfto  in  chiaro  tutto  ciò  , che  appartiene 
al  Mifterio  , che  fi  venera  nella  Fetta 
dell’ Epifania , foggiugneremo  brevemente  alcu- 
ne cofe  , che  riguardano  1’  antichità  e la  gran 
folennità  della  medefima  Fetta.  Il  Tommafino 
nel  fuo  Trattato  de  Dierum  Fejlorum  celebrai  ione 
al  lib.  2.  cap.  7.  così  fcrive:  Nullus  fame  meu- 
tis  nificiabitur , Epiphania  Solemnta  maxima  fem- 
per  & celeberrima  fuiffe  . Patebit  hoc  cuivis  e- 
volgenti  priorem  librum , & Sacros  Faflos  expen- 
denti fecundum  annorum  feriem  in  utraque  Eccle- 
fta  . In  illis  Epiphania  fuum  femper  vindicat  lo- 
cum  , tum  quoque  , cum  Celebritates  plurima  , 
qua  nunc  aguntur  , nufquam  comparent  y e nel 
lib.  1.  cap.  4.  porta  le  teftimonianze  degli  an- 
tichi Padri  , e nel  cap.  5.  quelle  de’  Concilj  , 
ne’  quali  fi  fa  menzione  della  gran  Solennità 
dell’  Epifania  . Il  Galefinio  nelle  Note  al  Mar- 
tirologio pag.  13.  parla  così  della  Fetta  dell’E- 
pifania : De  hujus  fané  diei  Celebritate  pluribus 
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differendum  non  ejl , cum  res  a Patribus  tum  La- 
tini s , tum  G redi  explicata  fatis  admodum  in 
promptu  fit . Simile  è il  linguaggio  del  Marce- 
re  de  antiqua  Ecclefìa  difciplina  in  Divinis  ce - 
lebrandis  Officili  al  cap.  1 4.  Hec  inter  pr.ecipuas 
Solemnitates  femper  babita  ejl . 11  Suarcz  nel  torri. 

I.  de  Religione  al  lib.  2.  cap.  5.  mini.  <p.  dice, 
doverli  afcriverc  agli  Apolloli  la  celebrazione 
di  quella  gran  Fella.  Ed  il  Gretlero  nel  toni.  5. 
della  nuova  Edizione  delle  fue  Opere  al  lib. 

I.  de  Fejlis  cap.  30.  così  fcrive  : Fejlum  hoc 
antiquiffimum  ejl . 

Appretto  dunque  i citati  eruditi  Autori  fi 
pofiono  vedere  le  autorità  de’  Padri , e de’  Con- 
cilj:  e noi  qui  fempliccmente  ci  contenteremo 
di  portare  gli  Atti  del  Martirio  di  S.  Filip- 
po Vefcovo  d’ Eraclea , morto  nel  principio  del 
fecolo  quarto , ne’  quali  , come  può  vederfi  ap- 
pretto il  Ruinart  , li  veggono  regiflrate  le  fe- 
guenti  parole  , colle  quali  il  Santo  Martire 
prima  di  morire  confortava  i fuoi  Fratelli  in 
Crilto  : Nutantis  fecali  extrema  volvuntur  , im- 
minet  pertinax  Diabolus , & potejlate  paulifper  ac- 
cepta  Servos  Chrijh  non  venit  perdere  , fed  pro- 
bare . Epiphaniie  diei  fantini  incumbit  .•  qua  res 
admonitìonem  nobii  praflat  ad  Gloriam  . Nulla 
ergo  ìmpiorum  mina , nulla  voi  tormenta  terreant  ; 
nam  & paticntiam  perferendi  , & mercedem  tole- 
randi  dolorei  militibus  fuis  Cbriflus  mdulget  .• 
fenza  però  tralafciare  di  riferire  , ettere  Hata 
tanto  grande  la  folennità  di  quella  Fella  ap-  s 

pretto  i Crilìiani , che  anco  gl’  Imperadori  più 
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empj  non  vollero  lafciare  d’  afiillervi  , quando 
fi  celebrava  • fcrivendo  Amiano  Marcellino  al 
lib.  ai.  eh’  efiendo  Giuliano  Apollata  in  Fran- 
cia , e bramando  di  cuoprire  la  fua  empietà 
col  manto  della  Religione  Criftiana,  interven- 
ne in  quello  giorno  cogli  altri  Criftiani  ai  fia- 
cri Miflerj;  ed  atteftando  lo  Itelfio  di  Valente 
Imperadore  Ariano  S.  Gregorio  Nazianzeno 
nell'  Orazione  fatta  in  lode  di  Bafìlio,  come  può 
Vederli  nelle  Note  al  Martirologio  Romano  del 
Cardinal  Baronio  in  queflo  giorno  , e nel  Bol- 
lando nella  Fcjla  di  queflo  medefimo  giorno  : ben- 
ché Ila  fuperfluo  il  portare  i fatti  degli  uomi- 
ni, quando  non  mancano  i miracoli  del  grand’ 
Iddio  , per  fiempre  più  avvalorare  la  folennità 
di  quella  gran  Fella  . Leggefi  in  S.  Giovanni 
Grifiollomo  nel  tom.  1.  all'  Omel.  24.  che  in 
quella  Solennità  verfio  la  mezza  notte  portava- 
no i Popoli  a cala  1’  acqua  , e la  confervava- 
no  per  un  anno  intero  , in  memoria  che  in 
quello  giorno  pel  Battefimo  di  Crillo  le  acque 
furono  fiantificatc,  e che  l’acqua  reltava  incor- 
rotta in  quell’  anno  intero  , e fovente  nello 
fpazio  anche  di  due  , o tre  anni  : Omnes  enim 
in  hac  Solemnitate  fub  mediarti  noffem  , curri  ac- 
quati fueriut  , latice s domum  referunt  , & recon- 
dunt  , ac  per  iutegrum  annum  confcrvant , titpote 
quod  hodiema  die  fanSificatre  Jint  aqute  : fitque 
miraculum  evidenr , dum  nibil  temporis  longinqui - 
tate  aquarum  tllarum  natura  vitiatur  , fed  inte- 
gro anno , atque  adeo  biennio  , & triennio  feepe  , 
qua  hodie  fuit  baujla  , incorrupta  ac  recens  per- 
ii 2 ma- 
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manct , ac  pofl  tantum  temporis  cum  ih , qute  fue- 
rint  e fontihus  editala,  certat . Ancor  oggi  dura 
quello  coflume  appretto  i CriAiani  Orientali  di 
portar  a cala  1’  acqua  benedetta  in  quello  gior- 
no , e qualche  volta  ancora  dura  il  miracolo 
della  di  lei  incorruzione’  lapendofi,  che  Giu- 
feppe  Giorgerino  Arcivefcovo  di  Sarnos  nell’ 
Ifole  dell’  Arcipelago,  effendo  in  Francia  /’  an- 
no 167 6.  coniecrò  1’  acqua  nella  Chiefa  fecon- 
do il  Rito  Orientale  , e v’  immerfe  tre  volte 
la  Statua  di  Gesù  Crifto  , rinnovando  la  me- 
moria del  di  lui  Battefimo , e che  1’  acqua  con- 
fervata  in  una  caraffa  reflò  incorrotta  per  mol- 
ti anni  , e che  forfè  più  nello  fletto  flato  fa- 
rebbe durata,  fe  la  caraffa  non  fotte  ftata  rot- 
ta , come  può  vederli  appretto  il  P.  Gravefon 
de  Myflerih  , & Annis  Cbrifli  alla  dijfert.  8. 
pag.  185.  ed  appretto  il  Cardinal  Gotti  nel  tom. 
4.  alla  part.  1.  della  Verità  della  Religione  Cri- 
fiiana  cap.  il.  5.  mio».  41. 

Scrive  altresì  S.  Epifanio  alt  erejia  51.  uum. 
zp.  e 30.  avere  il  Signor  Iddio  in  quello  fletto 
giorno  dell’  Epifania  , in  cui  , come  abbiamo 
veduto,  li  celebra  anche  il  miracolo  della  con- 
verfione  dell’acqua  in  vino,  fatto  il  prodigio, 
che  1’  acqua  di  certi  fonti , c fiumi  fi  conver- 
tiffe  in  vino  : No»  ejl  dubium  quarta  die  Tybi 
fecttndum  TEgyptios  Salvatori s nativitatem  accidif- 
fe . Sub  idem  vero  tempus  trigcjtmo  anno  vertente 
primum  in  Catta  Galiltete  miraculum  edidit  tum , 
cum  ex  aqua  vinum  fattum  ejl . In  cujus  rei  fi- 
dem  hodteque  pluribus  iti  locis  idem  , quod  ohm 
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fa&tim  ejl  , prodigium  inftauratur  j idque  ipfum 
fontes , fiuviique  tejlantur  pa [firn  in  vina  converji . 
Cujufmodi  ad  Cìbyram  Caritè  opptdum  fotts  eft  , 
qui  eadem  illa  bora  , qua  Minijlri  aquatn  haufe- 
runt , ac  Salvator  dtxit  : Date  Archiiriclino  : in 
vinum  vertitur . Idem  & in  Gerafeno  Arabia  fon- 
te contingit  . Nos  ex  Cibyra  ilio  fonte  , fratres 
nojlri  ex  Gerafeno  potavimus  , qui  in  Martyrio 
ejl  . Plerique  vero  idem  de  Nilo  JEgypti  fiuvio 
confirmant  . Qua  cauft  eft  , cur  Tybì  undecima 
omnes  in  dEgypto  aqttam  bauriant  ac  refervent  , 
idque  altis  in  locis  fieri  afolet  . Il  Cafaubono 
nella  fua  ef eretta^  13.  fopra  il  Cardinal  Baronio 
al  itum.  22.  pag.  246.  benché  Proteftante  , e 
•fofpetto  di  non  credere  ai  Miracoli  , non  ha 
però  coraggio  di  contrattare  al  predetto  riferi- 
to da  S.  Epifanio  . Ed  il  Baillet  al  giorno  fe - 
fio  dì  Gennajo  4.  foggiugne,  che,  benché  vi 
fiano  alcune  acque  acide  e minerali , che  han- 
no il  colore  , ed  il  gufto  del  vino,  ed  anche 
r attività  di  ubbriacare  , farebbe  però  temerità 
voler  con  quell’  efempio  contrattare  un  miraco- 
lo riferito  feriamente  da  S.  Epifanio  , e che 
dice  aver  etto  efperimentato  : tanto  più  che 
dalla  di  lui  narrativa  pare  fi  pofla  inferire,  che 
1’  acqua  nel  giorno  della  Fetta  diventava  vi- 
no, e che,  pattata  la  Fetta,  ritornava  acqua. 
Così  difeorre  il  Baillet  al  luogo  citato  . Parla 
il  Cardinal  Baronio  all'  anno  di  Crifto  31,  al 
num.  33.  de’  predetti  fonti  , da’  quali  non  più 
fcaturiva  acqua,  ma  vino,  facendo  la  feguente 
riflefiione  .*  Caterum  de  diblis  fontibus  , diverfis 

H 3 locis 


t 


1 1 8 DELLA  FESTA 

locis  pofitis  , vinari  fcaturientibus  , nullum  arti, 
quorum  , qui  cute  Cbrijlum  v:xer:t  , AuBorem 
mentionem  feciffe , memiui  me  /egijjee  ut  piane  in- 
telligas , ca  omnia  viriate  bujttfcemodi  Cbrijli  mi- 
ratali faBa  epe . 

Nella  Chiefa'  Orientale  celebravafi  la  Feda 
dell’  Epifania  unitamente  con  quella  del  Nata- 
le del  Signore  , come  può  vederli  apprello  il 
Tillemont  nelle  Note  alla  Vita  di  Gesù  Crijlo 
nota  4.  e nota  p.  e nel  Menologio  de’  Greci 
di  Bafilio  Impcradore,  Opera  del  nono  fecolo, 
nel  giorno  25.  di  Dicembre  fi  celebrano  le  det- 
te due  Solennità  unitamente,  come  può  vederfi 
nel  detto  Menologio  ftampato  in  Urbino  /’  an- 
no 1727.  Viveva  nel  principio  del  fecolo  de- 
cimo terzo  Dionifio  chiamato  ancora  Giacomo 
Bar-Salibi  , che  riprova  il  collume  degli  Ar- 
meni, che  celebravano  nel  giorno  fello  di  Gen- 
naro la  Fella  della  Natività  , e quella  dell’  a- 
dorazione  de’  Magi , come  può  vederfi  nella  di 
lui  Opera  Rampata  dall’  erudito  Affemanni  nella 
ftia  Biblioteca  Orientale  Clementina-Vaticana  al 
torri.  2.  cap.  32. 

Ma  dalla  Chiefa  Orientale  ritornando  noi  al- 
la Chiefa  Occidentale,  in  alcune  Chiefe  parti- 
colari quella  gran  Fella  fu  lòlennizzata  colla 
Vigilia,  e col  digiuno;  ma  oggi  ha  la  Vigi- 
lia fenza  digiuno  . Vedali  il  Martene  nel  luo- 
go citato  al  cap.  14.  num.  3.  Ed  in  alcune  Chie- 
fe particolari  fi  benedice  ancor  oggi  nella  Vi- 
gilia dell’  Epifania  1’  acqua  : del  qual  collume 
fi  è da  noi  ragionato  nella  nojlra  Opera  delle 
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Canoniggagioni  al  lib.  4.  part.  1.  cap.  I p.  num. 
21.  e num.  5 p.  L’  Autore  del  Libretto  intitolato .• 
Gemma  Anima , al  hb.  3.  cap.  6.  attefla  , che 
celebravanfi  in  quella  gran  Solennità  gli  Offi- 
zj  la  notte  , ma  che  per  li  gran  difordini , 
che  feguivano,  fu  d’  uopo  levare  quelle  vigilie 
notturne:  ma  fecondo  il  Rito  Ambrofiano  nel- 
la Chiefa  di  Milano  fi  canta  il  Mattutino  la 
notte  con  gran  concorfo  di  perfone:  Rifu  Am- 
broftano , ut  dte  natali  Domini , de  noli  e maximo 
populi  conventi t Officium  Matutinum  hoc  die  cele - 
bratur , accenfis  more  Grato  multis  luminibus  : fo- 
no parole  del  Galefinio  nelle  Note  al  fuo  Mar- 
tirologio pag.  13.  Il  Mattutino  di  quello  giorno 
non  ha  Invitatorio:  ma  incomincia  dall’  Anti- 
fona e dal  Salmo  , o per  dimollrare  , elTervi 
molta  differenza  fra  1’  invito,  da  cui  i Fedeli 
fono  eccitati  a lodar  Iddio,  e quello,  con  cui 
Erode  chiamò  gli  Scribi  e Dottori  della  Leg- 
ge , per  fapere  , ove  Crillo  era  per  nafcere  , 
come  riflette  Albino  Fiacco  nel  Libro  de  Divi- 
nis  Officiti  tìt.  de  Theopbania  , vel  Epipbanta  ; 
o per  dinotare  la  prontezza  delle  Genti,  che, 
veduta  la  Stella  , fubito  fi  moflero  , conforme 
dice  il  Durando  al  lib.  6.  cap.  16.  o perchè  ef- 
l'endo  1’  Invitatorio  compollo  del  Salmo  Venite 
adoremus  , e recitandofi  quello  Salmo  nel  terzo 
Notturno,  non  è fembrato  ben  fatto  il  dire  lo 
ftelfo  Salmo  due  volte  in  un  Officio,  come  ad- 
dita il  Martene  nel  cit.  cap.  14.  al  num.  6.  con- 
gruenze tutte  riferite  ed  approvate  dal  Gavan- 
to  alla  feg.  6.  cap.  7.  de  Epiphania  al  num.  3. 
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Nel  Concilio  Niceno  fu  decretato,  che  la  Fe- 
tta della  Pafqua  fi  facelfe  da  tutti  nel  medefi- 
mo  giorno,  e nel  giorno  di  Domenica:  ed  cf- 
fendo  poi  nata  controverfia  circa  il  giorno  pre- 
ciio,  in  cui  da  tutti  dovea  celebrarli,  e fapen- 
dofi,  che  da  tempo  antichiflimo  gli  Egizj  era- 
no pcritiflimi  nell’  Attronomia  , piacque  al  Sa-  , 
ero  Concilio  di  appoggiare  ad  Alelfandro  Ve- 
feovo  Alelfandrino  la  cura  di  far  i calcoli  col 
configlio  d’uomini  periti,  per  accertare  il  gior- 
no della  Pafqua  : nè  qui  fermoffi  la  diligenza 
de’  Padri,  che  diedero  il  carico  di  quella  ftef- 
fa  cofa  ai  Vefcovi  fucceffori  nella  Chiefa  A- 
leflandrina.  Il  tutto  vien  riferito  dal  Cardinal 
Baronio  all'  anno  di  Cri/lo  325.  ove  coll’auto- 
rità di  S.  Leone  dimottra  , che  la  Lettera  del 
Vefcovo  Alelfandrino  regolativa  del  giorno  , 
in  cui  dovea  celebrarfi  la  Pafqua  , fi  mandava 
al  Romano  Pontefice  , che  poi  ne  trafmetteva 
la  notizia  alle  altre  Chiefe.  II  Magri  nella  fua 
Notila  Vocabulorum  Ecclejìajlicorum  nella  parola 
Epiphania  fuppone  , che  la  Lettera  del  Vefco- 
vo Alelfandrino  da  elfo  fi  mandatte  a dirittu- 
ra alle  altre  Chiefe  : ma  ciò  può  ammetterli 
rifpetto  alle  Chiefe  d’Egitto,  come  fi  deduce 
da  Ifidoro  de  Ecclejìafiicis  Officili  al  lib.  1.  cap. 

2 6.  ove  difeorrendo  della  Solennità  dell’  Epi- 
fania, così  dice:  Epijlolct  quoque  Pontifici!  Ale - 
xandrini  ad  univerfas  Ecclefias  JEgyptì , vel  Mo- 
najleria  diriguntur  , quibtis  & initium  Qttadrage- 
fima  , & dies  Pafchce  denuntiantur . Tutto  vien 
confermato  da  Giovambattifta  Cafali  nel  fuo 

Trat- 


Digitized  by  Google 


DELL'  EPIFANIA,  izt 


Trattato  de  veteribus  facris  Cbrfiianorum  Ritibus 
della  Stampa  di  Roma  dell'  anno  1 647.  alla  pag. 
421.  ove  avverte  che  la  Lettera  del  Vefcovo 
Alelfandrino  , giunta  alle  mani  del  Sommo 
Pontefice , era  trafmefla  ai  Primati , ed  ai  Me- 
tropolitani, acciocchii  fapellero  il  giorno  preci- 
fo,  in  cui  dovevano  celebrare  , e far  celebra- 
re la  Pafqua  ; e che  tal  ufanza  durò  , finché 
gli  Orientali  fi  fepararono  dalla  Chiefa  Ro- 
mana: il  che  fcguito,  non  vollero  più  i Ro- 
mani Pontefici,  elfendovi  già  nella  Chiefa  Ro- 
mana molti  periti  Matematici,  ed  Agronomi, 
comunicare  con  elfi , e ricevere  da  elfi  la  detta 
Lettera . Oggidì  nel  giorno  di  quella  Fella  do- 
po cantato  il  Vangelo  nella  Melfa,  che  fi  ce- 
lebra nella  Cattedrale  , 1’  Archidiacono  , o un 
Canonico,  o un  Benefiziato  , o altra  perfona, 
fecondo  il  collume  del  luogo  , fale  in  Pulpi- 
to, pubblicando  le  Felle  mobili  dell’  anno  cor- 
rente , fecondo  lo  llabilito  nel  Pontificale  Ro- 
mano alla  part.  3. 
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CAPO  III. 
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DEL  SS-  NOME  DI  GESÙ, 

Che  fi  celebra  nella  feconda  Domenica 
dopo  /’  Epifania . 


*•  I- 


Qjiando , e perchè  fia  fiato  poflo  al  noflro  Reden- 
tore il  nome  di  Gesù. 


Ella  feconda  Domenica  dopo  1* 
Epifania  fi  celebra  la  Fefta  del 
Santiflimo  Nome  di  Gesù. 

Plutarco  nel  problem.  102.  rac- 
conta, ch’era  coftume  de’ Ro- 
mani il  porre  a’  fanciulli  ma- 
fchi  il  nome  nel  nono  giorno  dopo  la  loro 
nafcita  , ed  alle  femmine  nell’  ottavo  giorno  . 
Aleflandro  ab  Alexandro  nel  lib.  2.  cap.  25.  at- 
tefta  , che  gli  Ateniefi  , ed  i Greci  ciò  face- 
vano nel  decimo  giorno.  Ed  Ariflotile  nel  lib. 
7.  de  Hifioria  Animalium  al  cap.  12.  dice,  che 
a’  fanciulli  s’  imponeva  il  nome  nel  fettimo 
giorno  dopo  la  loro  nafcita,  elfendofi  conofciu- 
to  per  efperienza  , che  molti  morivano  prima 
del  fettimo  giorno,  e che  v’ era  maggiore  fpe- 

ran- 
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ranza  della  loro  fopravvivenza , fe  giugnevano 
al  fettimo  giorno  . 

Gli  Ebrei  , non  per  legge  ferina  , ma  per 
antica  confuetudine  imponevano  a’  loro  fanciulli 
il  nome  nel^  giorno  ottavo,  in  cui,  come  fi  è 
veduto  , facevano  la  funzione  della  Circonci- 
fione  , come  fi  deduce  dal  cap.  1.  del  Vangelo 
di  S.  Luca , ove  ragionandofi  del  nome  impo- 
fto  al  Figlio  di  Zaccaria,  cioè  a S.  Giovanni 
Battifta,  così  fi  legge  : Et  fa  Bum  ejl  in  die  o- 
Elava  venerunt  circumcidere  Puerum , & -vocabant 
eum  nomine  Patris  fui  Zacbariam . Et  refpondens 
Ma  ter  ejus  dixit  : Nequaquam , fed  vocabitur  Jo- 
annes . Sopra  il  qual  tcfto  così  ragiona  il  Ve- 
nerabil  Beda:  Ab  Abrabamo  exortum  ejl,  ut  die 
Circumci/ionis  nome n imponeretur  infanti,  quia  & 
' ipfe  cum  Tejlamentum , id  ejl  Faedus  a Deo  Cir- 

tumeijionem  acciperet  , eodem  prorfus  die  cum  fua 
Conjuge  nomtnis  augmentum  promeruit . Giovanni 
Spencero  altrove  da  noi  memorato  , ed  impe- 
gnatiffimo  a loftenere  , che  i riti  de’  Giudei 
ebbero  la  loro  origine  dai  cofiumi  delle  Gen- 
ti , pretende  , ciò  ancora  doverfi  dire  dell’  im- 
pofizione  del  nomej  volendo,  che  aveflero  gli 
Ebrei  nel  dì  della  Circoncifione  introdotto  I* 
ufo  d’  imporre  il  nome  al  figlio  nato,  perchè 
nel  giorno  luftrico  , o fia  nominale  , giorno 
che  dice  analogo  a quello  della  Circoncifione, 
i Romani  imponevano  il  nome  ai  figli  nati  . 
Varie  notizie  fopra  il  giorno  luftrico  , o no- 
minale fi  polfono  veder  radunate  dal  Cafau- 
. bono  alla  feconda  Satira  di  Pcrfto  . Non  piace 
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al  Bineo  altrove  pure  da  noi  memorato  , fic- 
come  nemmeno  dee  piacere  a noi  , l’ adunto 
dello  Spencero  della  derivazione  dei  riti  degli 
Ebrei  da  quelli  delle  Genti . Per  Io  che  con- 
chiude, nè  aver  le  Genti  prefa  1’  ul'anza  d’  im- 
porre il  nome  a’  loro  fanciulli  nel  giorno  lu- 
ftrico , perchè  gli  Ebrei  1’  imponevano  ai  fuoi 
nel  giorno  della  Circoncifione  , nè  aver  tam- 
poco gli  Ebrei  dato  il  nome  ai  loro  figli  nel 
dì  della  Circoncifione,  perchè  ciò  pure  facevafi 
dalle  Genti  nel  giorno  luftrico;  ma  edere  piut- 
tofto  il  tutto  fucceduto  naturalmente  , avendo 
creduto  le  Genti  opportuno  il  porre  il  nome 
nel  giorno  luftrico,  perchè  in  quel  giorno  al- 
le loro  cafe  concorrevano  i parenti  e gli  amici,  ( 

ed  avendo  creduto  bene  gli  Ebrei  di  fare  lo 
ftedo  nel  giorno  della  Circoncifione,  avvegna- 
ché in  quel  giorno  fi  faccdc  radunanza  di  pa- 
renti e d’  amici  per  aflifterc  alla  funzione  del- 
la predetta  Circoncifione. 

Conforme  di  l’opra  fi  è veduto,  volle  il  no- 
ftro  Divino  Redentore  fottoporfi  alla  Legge 
della  Circoncifione:  ed  cftcndo  dato  circoncilo 
nel  giorno  ottavo  dopo  la  fua  nafeita  , allora 
fu,  che  gli  fu  importo  il  nome  di  Gesù,  No- 
me , che  lignifica  Salvatore  , come  infegna  S. 
Tommafo  nella  3.  part.  alla  quefl.  37.  art.  z.Qitia 
igitur  Chrijlo  hoc  munite  Gratta  collatura  erat  , ut 
per  ipfttm  orane s falvarentur  ; ideo  convenienter  vo- 
cativa ejl  Nomea  ejus  Jefus,  id  ejl  Salvator , An- 
gelo hoc  Nomea  pnenuntiante  non  foltira  Ma  tri  ,fetl 
ettam  Jofeph , qui  erat  futurus  ejus  Nutritine . 

Con 
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Con  quello  (ledo  nome  nell’  antica  Legge 
alcuni  erano  (lati  chiamati  per  qualche  tempo- 
rale falute  , di  cui  erano  (lati  cagione  , come 
fi  vede  nel  Figlio  di  Nave  , che  fu  chiamato 
Gesù  , perchè  eflendo  fucceduto  a Mosè  , con- 
durle il  Popolo  d’  Ifraello,  che  il  predetto  Mo- 
sè liberò  dall’  Egitto  , nella  Terra  di  Promef- 
fione  : e collo  (leffo  nome  furono  chiamati  il 
Figlio  di  Jofedech  Sacerdote  , e Sirac,  che  fu- 
rono figura  di  Crifto  noftro  Salvatore  . Onde 
S.  Tommafo  nel  luogo  citato  Ad  fecundum  dice: 
Ad  fecundum  dicendum  , quod  bis  , qui  fuerunt 
ante  Cbriflum  , potuit  convenire  hoc  Nomen  Jefus 
fecundum  aliquam  aliam  rationem  , pttta  quia  a- 
liquam  corporalem  , & temporale»!  filutem  attule- 
runt  . Sed  fecundum  rationem  fpiriiualis  & uni - 
verfaìis  falutis  hoc  Nomen  proprium  efl  Cbriflo  , 
& fecundum  hoc  dicitur  effe  Nomen  novum  : e 
S.  Bernardo  nel  Serm.  15.  in  Cantic.  cosi  feri- 
vo : Habuit  & J udita  quofdam  , quorum  vacuis 
gloriatur  vocabulis  . llla  enim  nec  lucent  , nec 
pafeunt  , nec  medentur . 

Il  Santo  Nome  di  Gesù  comprende  tutti  i 
nomi,  coi  quali  il  Media  , che  dovea  venire, 
fu  prenunziato  da’  Profeti  , cioè  da  Ifaia  al 
cap.  7.  Et  vocabitur  nomen  ejus  Emmanuel  ; at, 
cap . 8.  Voca  nomen  ejus  , accelera  , fpolia  de  tra- 
he , fcjlina  pradari  ; ed  al  cap.  9.  Vocabitur  no. 
men  ejus  Admirabilis  , Confiliarius  , Deus  , For - 
tis  , Pater  futuri  f acuii  , Princeps  pacis  ; e da 
Zaccaria  al  cap.  p.  Ecce  vir  Oriens  nomen  ejus  . 
Imperocché  riguardando  tutti  quefti  nomi  pre- 
detti 
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detti  da’  Profeti  , che  dovevano  imporfi  al  Fi- 
glio  di  Dio  , in  qualche  modo  la  falute  , che 
dovea  dare  a noi  , tutti  fi  comprendono  nel 
Nome  di  Gesù  , che  comprende  la  fona  , la 
caufa  , e la  ragione  di  tutta  la  noftra  falute  : 
onde  dilfe  S.  Paolo  ad  Pbitippenfes  al  cap.  z. 
Propier  qtiod  & Deus  dedit  illi  Nome n , quod 
ejl  fuper  omne  nome n , ut  in  Nomine  Jefu  omne 
genu  fledatur  / e S.  Matteo  nel  Vangelo  al  cap. 
I.  ove  porta  le  parole  dette  dall’  Angelo  a S. 
Giufeppe  in  fogno:  Noli  timore  accipere  Mariam 
Conjugem  tuam  ; quod  enim  in  ea  natum  ejl , de 
Spiritu  Snudo  ejl.  Pariet  autem  Filium;  & vo- 
cabis  nomen  ejus  Jefum  .•  ipfe  enim  falvum  fa- 
ciet  Populum  fuum  a peccai is  eorum  . Vedali  il 
Suarez  nella  3.  part.  di  S.  Tommafo  al  toni.  z. 
difput.  15.  feg.  z.  Tertiam  rationem  . E S. 
Bernardo  nel  Serm.  z.  in  Circumcijtone  Domini 
ragionando  di  tutti  i predetti  nomi , conchiude 
elTere  in  efli  comprefo  il  Nome  di  Gesù:  Ma- 
gna quidem  nomina  , fed  ubi  ejl  Nomen  , quod 
ejl  fuper  omne  nomen  , Nomen  Jefu  , in  quo  0- 
mne  genu  fiedatur  ? Forte  in  bis  omnibus  unum 
illud  invenies  , fed  expreffum  quod  ammodo  & ef- 
fufum . 

Parla  S.  Luca  nel  fuo  Vangelo  dell’  impofizio- 
ne  del  Nome  fatta  al  noftro  Redentore  nel  cap. 
l.  ove  racconta  , che  1’  Angelo  apparve  alla 
Santiflima  Vergine  , annunziandole  1’  Incarna- 
zione del  Verbo  , e dicendole:  Ne  timeas  Ma- 
ria • invenijli  enim  gratiam  apud  Deum . Ecce  con - 
dpies  in  utero  , ÌT  paries  Filium  , & vocabit 
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Nomeu  ejus  Jefumj  e nel  cap.  z.  ove  così  fog- 
giugne  : Et  pojlquam  confummati  funt  dies  olio  , 
ut  circumcideretur  Puer , vocatum  ejl  Nome n ejus 
Jefus  , quoti  vocatum  ejl  ab  Angelo  priufquam  in 
utero  conciperetur  . Imperocché  , e (Tendo  feguita 
la  concezione  di  Crido,  allorché  la  Beata  Ver- 
gine rifpofe:  Ecce  Anelila  Domini:  fiat  mibi  fe- 
cundttm  verbum  tuum  ed  eflendo  1’  ambafeiata 
dell’Angelo  preceduta  alla  detta  rifpoda;  potè 
S.  Luca  con  tutta  ragione  aderire,  che  il  No- 
me del  nodro  Redentore  fu  nominato  dall’  An- 
gelo , prima  che  feguifTe  la  di  lui  concezione 
nell’  utero  di  Maria  Vergine  , giulìa  1’  offerva- 
zione  del  P.  Cornelio  a Lapide  [opra  il  cit. 
cap.  z.  di  S.  Luca.  E S.  Bernardo  nel  cit.  Serm. 
z.  comentando  le  parole  : quod  vocatum  ejl  ab 
Angelo  , priufquam  in  utero  conciperetur  : così 
fcrive':  Vocatum  ejl  piane  , non  impofitum  - nem - 
pe  hoc  ei  Nomen  ejl  ab  aterno.  A natura  propria 
habet , ut  fit  Salvator  : mnatum  ejl  ei  Nomen  hoc  , 
non  iuditum  ab  hurnana , vel  Angelica  natura. 

Coerentemente  a quanto  fin  ora  fi  è detto, 
ciafcheduno  può  comprendere , che , celebrandofi 
la  Feda  della  Circoncifione  , fi  celebra  ancor 
quella  del  Nome  di  Gesù  : ma  ficcome  cele- 
brandofi nel  Giovedì  Santo  la  Feda  del  Cor- 
po di  Crifto  , ciò  non  odantc  , come  altrove 
vedraffi,  fi  fa  in  un  altro  giorno  un’ altra  Fe- 
da in  di  lui  onore  • così  , ancorché  nella  Fe- 
da della  Circoncifione  fi  celebri  la  Feda  del 
Nome  di  Gesù  , la  pietà  de’  Fedeli  ha  intro- 
dotto , che  in  onore  di  quedo  Santo  Nome 

fi  fac- 
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fi  faccia  una  Fella  particolare  e dipinta  , Fe- 
lla tanto  riguardevole,  che  eflendo  Hata  intro- 
dotta nell’  Inghilterra  prima  dell’  erefia  , anche 
dopo  1’  erefia  non  è Hata  levata  , ma  regiftra- 
ta  ne’  Calendarj  di  quella  Nazione  , conforme 
attella  il  Baillet  nella  Storia  della  Fejla  della 
Circonci/ìonc  . 

, II. 

Fe/lività  , Officio,  e invocazione  di  quejlo 
SS.  Nome . 

DA  noi  altrove  è llato  riferito  il  princi- 
pio di  quella  gran  Feda  , cioè  nel  lib. 
4.  delle  Canonizzavo»1  alla  part.  2.  cap.  30.  dal 
ttum.  3.  al  num.  6.  ed  ora  qui  brevemente  di- 
remo, che  da  S.  Bernardino  da  Siena,  che  gi- 
rava per  1’  Italia  predicando  la  penitenza  , fu 
introdotta  1’  ufanza  di  efporre  nel  fine  della 
Predica  , per  eccitare  gli  uditori  alla  compun- 
zione , una  Tavoletta  col  Nome  di  Gesù  in 
elTa  impreffo  , circondato  dai  raggi  , come  da 
noi  net  luogo  citato  fu  riferito.  Al  che  ora  ag- 
giugneremo  , che  avendo  il  Santo  nell’  anno 
1423.  predicato  con  zelo  appollolico  nella 
piazza  di  Bologna  contro  il  vizio  dei  Dadi 
e delle  Carte,  ed  avendo  indotti  gli  uditori  a 
mettere  nelle  fue  mani  e Dadi  , e Carte,  per 
fargli  vedere  , che  volevano  abbandonare  il 
peccato  j ed  eflendo  andato  a ritrovarlo  un  po- 
vero artefice  , efponendogli  , che  il  fuo  me- 
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fliero  era  di  dipingere  le  Carte  , e che  per  1* 
efficacia  delle  fue  Prediche  era  ridotto  in  mi- 
feria  unitamente  con  tutta  la  fua  povera  fa- 
miglia, il  Santo  gli  rifpofe  nel  modo,  che  fie- 
gue , e gli  diede  un  configlio,  con  cui  ampia- 
mente provide  alle  fue  indigenze  : Si  nefeis  a- 
lia  depingere  ( fono  parole  del  celebre  Carlo  Si- 
gonio  nel  lib.  4.  de  Eptfcopis  Bononienfibus  nella 
Vita  del  Beato  Niccolò  Albergati  ) lane  Imaginem 
finge  j nec  te  omnino  pigebit : ac  circulo  fato  So- 
ler» in  eo  formavit  , atque  in  medio  Nomen  Jeftt 
novis  quibufdam  iitterarum  formis  effinxtt  : quare 
nane  etiam  fub  porticu  Boni  Jeftì  etm  ipftus  Beati 
Effigie  cernimus . Quod  cum  ille  feciffet , confiuen- 
tibus  ad  emendam  Imaginem  ex  Bernardini  auto- 
rità te  plurimi*  > magna s ex  ea  re  pecunia s compa- 
ravit . 

Il  Culto  del  Nome  di  Gesù  propofto  in 
quefto  modo  da  S.  Bernardino  ritrovò  appreffo 
alcuni  varie  difficoltà:  ed  il  Pontefice  Martino 
V.  volendo  far  efaminare  la  cofa  come  fi  do- 
veva, e procedere  con  tutta  maturità,  gli  proi- 
bì 1’  efporre  la  lopraddetta  Tavoletta,  ed  egli 
immediatamente  obbedì,  conforme  attefta  S.  An- 
tonino nella  part.  3.  delle  fue  Storie  tit.  44.  cap.  5. 

z.  ma  avendo  dipoi  il  Santo  impetrato  dal  Pon- 
tefice, che  fopra  il  punto  controverfo,  cioè,  fe 
il  Culto  del  Nome  di  Gesù  nel  modo  da  effo 
propofto  foffe  fuperftiziofo , fe  ne  faceffe  una  dif- 
-puta  formale  nella  Bafilica  Vaticana,  ed  avendo 
in  effa  con  gran  vigore  , e dottrina  portate  le 
parti  di  S.  Bernardino,  e del  Culto  da  effo  in- 
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tradotto  in  onore  del  Nome  di  Gesù,  il  di  lui 
Correligiofo  S.  Giovanni  da  Capiftrano  ; non 
folo  S.  Bernardino  fu  dichiarato  innocente,  ma 
il  Culto  da  elfo  introdotto  in  onore  del  Nome 
di  Gesù  dipinto  in  una  Tavoletta  coi  raggi 
attorno,  fu  ancora  approvato  dalla  Santa  Sede, 
come  , oltre  gli  Autori  da  noi  riferiti  nel  luo- 
go citato  , atteftano  Damiano  Cornejo  tom.  4. 
lib.  4.  cap.  io.  e 12.  e 1’ Ayala  nella  fua  Ope- 
ra più  volte  citata  Piclor  Cbri/lianus  al  hb.  3. 
tielT  Appendice  al  cap.  2. 

Approvato  il  Culto  del  Nome  di  Gesù  nel 
modo  propollo  da  S.  Bernardino,  il  P.  Bernar- 
dino de  Buftis,  celebre  Predicatore  della  Sera- 
fica Religione,  usò  ogni  maggior  diligenza,  ac- 
ciocché il  Culto  di  quello  gran  Nome  fi  cele- 
brafle  nella  Chiefa  con  particolare  Offizio  : ed 
avendolo  compollo  , e prefentato  al  Sommo 
Pontefice  Siilo  IV.  e ad  Innocenzo  Vili,  im- 
mediato  di  lui  SuccefTore,  ancorché  da  elfi  non 
potelfe  ottenere  la  grazia  , che  richiedeva,  eb- 
be però  la  forte  di  conleguirla  dal  Pontefice 
Clemente  VII.  che  benignamente  concelfe , che 
nella  Famiglia  Franccfcana  fi  celebralfe  la  Fe- 
lla coll’  Olfizio  del  Nome  di  Gesù  , come  da 
noi  nel  luogo  citato  fu  pienamente  comprova- 
to . Altri  pretendono  , che  quella  Fella  folfc 
propagata  , ma  non  illituita  ad  illanza  de’  Pa- 
dri Francefcani  , come  può  vederli  apprelfo  il 
Bollando  nel  torà.  1.  di  Gennajo  alla  pag.  993. 
ed  apprelfo  il  Baillet  nel  luogo  citato  : ma,  co- 
munque fiafi  di  quello  fatto  , cofa  certa  fi  è, 

che 

1 

I 


Digitized  by  Google 


DEL  SS.  NOME  DI  GESlf.  131 

che  dopo  il  Pontefice  Clemente  VII.  furono 
fatte  varie  eflenfioni  dell’  Offizio  dalla<  Sede 
Appoftolica  a divcrfe  Diocefi  del  Criftiancfimo  : 
ed  avendo  1’  Auguflilfimo  Imperadore  Carlo  VI. 
fupplicata  la  S.  M.  d’  Innocenzo  XIII.  a far  co- 
mune a tutta  la  Chiefa  univerfale  il  predetto 
Offizio,  fu  ben  efaminata  la  materia  nella  Sa- 
cra Congregazione  de’ Riti  ( fummo  ancor  noi , 
che  in  quel  tempo  eravamo  Promotore  della 
Fede  , fentiti  in  voce  , ed  in  carta  ) e nel 
giorno  zp.  di  Novembre  del  1 72 1 . fu  eftefo  I’ 
Offizio  alla  Chiefa  univerfale  da  recitarli  nella 
feconda  Domenica  dopo  1’  Epifania. 

S.  Bernardo  nel  fopraccit.  Serm.  15.  in  Can - 
tic.  ci  eccita  alla  venerazione  , e Culto  del 
gran  Nome  di  Gesù  . Il  tema  del  Sermone  è 
il  feguente  : Qualiter  Nomen  Jefus  ejl  medicina 
falubrts  fidelibus  Cbrifiianis  in  omnibus  adverfis . 
Profiegue  poi  il  fuo  argomento  con  prove  non 
meno  vere  , che  divote  • e fra  le  altre  porta 
la  feguente:  Si  fcribas , non  fapit  mibi,  nifi  l ope- 
ro ibi  Jefum  ; fi  difputes  , a ut  conferà s,  non  fa- 
pit mihi , nifi  fonuerit  ibi  Jefus . Jefus  mel  in  ore, 
in  aure  melos , in  corde  jttbilus fed  ejl  & medi- 
cina &c.  Ntbil  ita  irte  impetum  cobibet , fuperbite 
tumorem  fcdat , fanat  livoris  vulnus , refiringit  In- 
scurite fiuxum , extinguit  libidinis  flammam , fitim 
temperat  avaritite  , ac  totius  indecoris  fugat  pru- 
riginem.  Siquu'.em  , cura  nomino  Jefum , hominem 
mibi  propono  mitcm  , & bumilem  , corde  beni- 
gnum  , fobrtum  , cafium  , mifericordem  , & omni 
denique  bonefiate  , ac  fanBitate  confpicuum  , eum- 
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demqtie  ipfum  Deum  omnipotcntem , qui  fio  me  & 
exemplo  fanet  , & roboret  ad)  ut  orto  . H<tc  omnia 
fnnul  mibi  fonant  , ciim  infonuerit  Jefus  . Sumo 
itaque  mibi  exempla  de  bomine  , &“  auxiìium  a 
potente  , illa  tamquam  pigmentaria s fpecies  , hoc 
tamquam  unde  acuam  eas  j & facio  conferì lonrm , 
cui  ftmilei»  verno  Mediconi m facere  pojfit . 

Si  oflervino  quelle  parole  di  S.  Bernardo»: 
Si  fcnbas , non  fapit  mibi,  nifi  legero  ibi  Jef urne 
fcrivendo  anche  di  fe  S.  Agoftino  nel  lib.  3. 
delle  Confezioni  al  cap.  4.  che  avanti  la  fua  con- 
verftone  leggendo  la  Filofofia  di  Cicerone  , fi 
fentiva  follevare  dalle  cofc  terrene  alle  celefti: 
Et  hoc  foto  in  me  tanta  fiagrantia  refrigebat  , 
qtiod  Nome n Cbrijli  non  erat  ibi  &c.  Et  quid- 
quid  fine  boc  Nomine  ftiijfet , quantvis  litteratum  , 
& expolitum  , & veridicum  , non  me  totum  ra- 
piebat . 

Si  oflervino  pure  le  altre  parole  di  S.  Ber- 
nardo: Stimo  itaque  mibi  exempla  de  bomine,  & 
auxiìium  a potente  : colle  quali  refta  approvata 
la  forinola,  di  cui  fi  ferve  la  Chicfa  , per  di- 
chiarare la  Divinità  di  Crifio , quando  dice: 
Jefu  Chrifle  miferere  nobis  : c refla  riprovata  1’ 
altra  , che  da  alcuni  pretendevafi  introdurre  : 
Jefu  Chrifle  ora  prò  nobis.  Imperocché  terminan- 
do le  nofire  orazioni  a Criflo  fufliftente  nella 
Perfona  Divina  , è neceflario  , che  fi  facciano 
fecondo  il  modo  , che  conviene  alla  Pedona 
Di  vina,  ed  il  pregare  non  conviene  alla  Per- 
fona Divina,  nella  quale  Crifio  fuflifte. 
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CAPO  IV. 

DELLA 

DOMENICA  DELLE  PALME  . 

i- 

Propofla  la  materia  , fi  deferire  T Ingrejfo  trion- 
fale di  Gesù  Crifio  in  Gerufalemme  , 
il  Tempo,  e le  Circojìan^e . 

Oi  qui  parleremo  della  Dome- 
nica detta  delle  Palme  , del 
Giovedì  , del  Venerdì  , e del 
Sabbato  della  Settimana  San- 
ta , e della  Pafqua  di  Rifur- 
rezione,  tralafciando  le  tre  Do- 
meniche antecedenti  di  Settuagefima , Seflagefi- 
ma,  e Quinquagefima  , come  pure  il  Digiuno 
Quarefimale  : sì  perchè  delle  predette  Domeni- 
che, e del  Digiuno  Quarefimale  abbiamo  trat- 
tato nel  Lib.  delle  ttofire  Notificazioni  T . i.  Notif. 
14.  e 15.  sì  perchè  le  predette  cofe  rigorofa- 
mente  non  appartengono  all’  afiunto  predente. 

Per  lo  che  incominciando  dalla  Domenica 
detta  delle  Palme  , nella  quale  fi  celebra  e fi 
adora  1’  ingreflo  del  noftro  Signor  Gesù  Crifto 
in  Gerufalemme,  fa  di  meftieri  efporne  la  fio- 
ria,  che  ci  viene  riferita  da  S.  Matteo  al  cap. 
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zi.  da  S.  Marco  al  cap.  1 1 . da  S.  Luca  al 
cap.  19.  da  S.  Giovanni  al  cap.  12.  e che  è 
la  feguente. 

Avvicinandoli  Gesù  co’  fuoi  Difcepoli  a Ge- 
rufalemme  , ed  cfTcndo  venuti  a Betfage  appiè 
della  Montagna  degli  Olivi,  ne  inviò  due,  a’ 
quali  dille  : Andate  a cotelìo  Villaggio  , che 
avete  avanti  di  voi  . Entrando  nel  mcdefimo 
troverete  un’  Alina  attaccata,  ed  il  fuo  Afinel- 
lo,  fui  quale  nilfuno  è ancor  montato  , attac- 
cato ancora  con  ella.  Staccateli  , e conducete- 
meli . Che  le  qualcheduno  vi  dice  qualche  co- 
fa  , ditegli,  che  il  Signore  ne  ha  di  bifognoj 
e fubito  li  lafcierà  venir  qui.  Quelli,  che  e- 
rano  flati  mandati  , elfendofene  partiti  , trova- 
rono l’ Afinelio  attaccato  al  di  fuori  avanti 
una  Porta  fra  due  ftrade,  e lo  fiaccarono . Nel 
tempo,  che  lo  feioglievano , quelli , a’ quali  ap- 
parteneva , diflero  loro  : * Perchè  fiaccate  quell’ 
Afinelio  ? Perchè,  rifpofero  efli  , il  Signore  ne 
ha  bifogno  : a che  non  fi  oppolèro  . Lo  con- 
dulfero  dunque  infieme  coll’  Afina  , ed  aven- 
dolo coperto  colle  loro  veflimenta,  pofero  Ge- 
sù fopra  1’ Afinelio.  Or  tutto  ciò  fucceffe,  ac- 
ciocché fi  verificafle  quella  parola  del  Profeta: 
Dite  alla  Figlia  di  Sion:  Non  temete:  ecco  il 
volito  Re  , che  viene  a voi  pieno  di  dolcez- 
za, montato  fopra  un  Afinelio.  E quantunque 
i Difcepoli  allora  non  faceflcro  a quello  atten- 
zione • quando  però  Gesù  afeefo  al  Cielo  fu 
nella  fua  Gloria  , allora  fi  ricordarono  , che 
quelle  cofe  erano  Hate  fatte  per  lui  , e quel- 
lo, 
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lo  , che  effi  avevano  fatto  per  fuo  riguatdo , 
n’  era  il  compimento  . In  quello  mentre  una 
truppa  numerala  di  perfone  , che  erano  venute 
alla  Fella  , avendo  fentito  a dire  , che  Gesto 
veniva  a Gerufalemme,  pigliò  rami  di  Palme, 
e gli  andò  incontro . Molti  Itefero  le  loro  ve- 
lli li»  la  firada;  ed  altri  tagliavano  de’  rami  d’ 
alberi,  e ne  fpargevano  il  terreno.  Quando  fu 
vicino  alla  fcel'a  della  Montagna  depli  Olivi  , 
i fuoi  Difcepoli,  che  erano  là  in  gran  nume- 
ro , trafportati  d’  allegrezza  , fi  poltro  a lodar 
Dio  ad  alta  voce  in  propofito  di  tutti  i Mi- 
racoli, che  avevano  veduti;  e tutti,  tanto  quel- 
li che  andavano  avanti , quanto  quelli  che  fe- 
guitavano  , gridavano  : Olanna  al  Figliuolo  di, 
David  : benedetto  fia  il  Re  d’  Ifraello  , che 
viene  in  nome  del  Signore  . Benedetto  fia  il 
Regno  di  David  noflro  Padre  , che  deve  effe- 
re  fra  poco  riflabilito  . Pace  fia  nel  Cielo  , e 
gloria -nei  luoghi  altiffimi.  Le  perfone,  che  fi 
trovarono  feco  , quando  difTe  a Lazzaro  d’  u- 
fcir  del  Sepolcro  , e lo  rifufcitò  , ne  rendeva- 
no teflimonianza  : e fu  ancora  il  rumor  di 
quefto  Miracolo  , che  fece  ufcir  tanta  gente 
per  andargli  incontro.  Sopra  di  che  alcuni  Fa- 
rilei  , che  erano  nella  truppa , avendo  detto  a 
Gesto:  Maeflro,  fate  tacere  i voflri  Difcepoli: 
rifpofe  : Quando  taceffero  effi,  le  pietre  gride- 
rebbero . Quando  fu  vicino  alla  Città  , pianfe 
fopra  di  lei  , e difTe  : O fe  almeno  in  queflo 
giorno  per  te  favorevole  tu  conofceffi  ancora 
ciò,  che  ti  viene  offerto  per  tua  felicità!  Ma, 
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oimè  ! che  quella  è una  cofa  nafcofta  ai  tuoi 
occhi.  Cosi  verrà  un  tempo,  che  ti  farà  con- 
trario , ed  i tuoi  nemici  faranno  una  circon- 
vallazione intorno  delle  tue  mura  , ti  chiude- 
ranno , e ti  angullieranno  per  ogni  parte  , ti 
diftruggeranno  , lenza  lal'ciar  pietra  l'opra  pie- 
tra , faranno  perire  tutti  i tuoi  abitanti  ( per- 
chè non  hai  faputo  conolcere  il  tempo  , nel 
quale  tu  fei  Hata  vifitata  . Quando  fu  entrato 
in  Gerufalcmme  , tutta  la  Città  fi  commofle  . 
Chi  è quelli?  dicevano.  Ed  il  Popolo  rifpon- 
deva  : E'  Gesù  il  Profeta  di  Nazaret  in  Ga- 
lilea . Sopra  di  che  i Farifei  dicevano  fra  di 
effi  : Voi  vedete  , che  noi  niente  ci  guada- 
gniamo : ecco  che  tutti  corrono  dietro  a lui  . 
Ed  elfendo  finalmente  Gesù  entrato  in  Geru- 
falemme,  andò  al  Tempio,  ne  fcacciò  quelli, 
che  vendevano  e compravano  , poi  rovefciò  le 
tavole  de’  Banchieri  , e le  fedie  di  quelli , che 
vendevano  i Piccioni  , non  permettendo  nep- 
pure , che  veruno  trafportalfe  de’  mobili  pel 
Tempio,  e dicendo:  Non  è egli  fcritto  , che 
la  mia  Cafa  è Cafa  d’  orazione  per  tutte  le 
Nazioni?  e voi  ne  facefle  una  fpelonca  di  af- 
faflini . 

Alcune  cofe  fi  poflono  proporre  e ricercare 
per  un’  adeguata  notizia  della  Sacra  Storia . La 
prima  , in  qual  giorno  , ed  in  qual  anno  fe- 
guilfe  il  trionfale  ingreflo  di  Gesù  Crifto  in 
Gerufalemme  : e quanto  all’  anno  , può  dirli  , 
che  fu  F ultimo  della  fua  predicazione  • e che 
il  giorno  fu  il  primo  della  fettimana;  che  ap- 
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predo  di  noi  è il  giorno  di  Domenica.  Ciò  li 
deduce  dal  Vangelo  di  S.  Giovanni  al  cap.  12. 
ove,  cosi  fi  legge  : Ante  fex  dies  Pafchte  venit 
Bet  batti  am , ubi  Layarus  fuerat  mortuus , quem  fu - 
fcitavit  Jefus  . Fecerunt  autem  ei  ccettam  ibi:  e 
ove  dopo  eflerfi  raccontato  , che  Maria  Mad- 
dalena unfe  i di  lui  piedi  coll’  unguento,  e che 
i Principi  de’  Sacerdoti  congiurarono  per  am- 
mazzar Lazzaro  , vedendo  , che  per  lui  molti 
credevano  in  Crifto,  fi  foggiugne:  In  craftinum 
autem  turba  multa , qua  venerai  ad  diem  fejlum , 
cum  audiffent , quia  venit  Jefus  Hierofolymam , ac- 
ceperunt  ramos  Palmarum , & procejferunt  obviam 
ci  . Arrivò  dunque  Gesù  a Befania  fei  giorni 
prima  della  Pafqua  , che  in  quell’  anno  cadeva 
nel  Giovedì  della  feguente  fettimana  : e fe  i 
fei  giorni  prima  della  Pafqua  furono  il  Sabba- 
to  , la  Domenica  , il  Lunedi  , il  Martedì  , il 
Mercoledì  , ed  il  Giovedì  dell’  entrante  fetti- 
mana, nella  fera  del  qual  Giovedì  dovea  cele- 
brarfi  la  Pafqua,  è d’  uopo  il  dire,  che,  elfen- 
dofi  fermato  in  Betania  il  Sabbato , nel  qual 
giorno  non  era  lecito  tagliare  i rami  , entraf- 
fe  in  Gerufalemme  il  giorno  di  Domenica  , 
non  elfendo  Betania  lontana  da  Gerufalemme 
più  di  due  miglia  . 

La  feconda , chi  foflero  i due  Difcepoli , che 
mandi}  , perchè  gli  conduceflero  1’  Alino  , e 
1’  Afiqa  , non  efprimendofi  i loro  nomi  dagli 
Evangelilti  • Alcuni  vogliono,  che  foflero  Pie- 
tro, e Giovanni,  pel  motivo  che  quelli  furono 
mandati  per  preparare  la  Pafqua,  come  fi  vede 
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in  S.  Luca  al  cap.  zi.  ma  dall’  elfere  flati  di- 
poi quelli  mandati  a preparare  la  Pafqua,  non 
fi  può  inferire  , che  follerò  flati  mandati  pri- 
ma a condurre  l’Almo  e 1’ Afina.  Altri  dico- 
no, che  furono  Pietro,  e Filippo,  feguitando 
S.  Ilario  , che  nel  cap.  ai.  fopra  S.  Matteo  vuo- 
le, che  in  ciò  folle  lignificata  la  vocazione  de- 
gli Ebrei  , avendo  Filippo  convertita  la  Sam- 
maria  , e la  vocazione  delle  Genti  , avendo 
Pietro  convertito  Cornelio  , che  fu  il  primo 
Gentile  , che  fi  convcrtiffe  : JEque  per  Philip- 
putti  Samaria  credidit  , per  Petrum  autem  Corne- 
lius  Cbriflo  , tamquam  primitia  Gentilità  , adda- 
tine ejl  . Ma  fembra  meglio  il  Iafciare  la  cofa 
nella  fua  incertezza  • non  avendone  noi , come 
fi  è detto,  verun  fondamento  nel  Sacro  Tello. 

La  terza  , fe  Gesù  Criflo  nel  viaggio  fedef- 
fe  fidamente  fopra  1’  Ali  nel  lo  , o fopra  1’  Afi- 
nello  , e P Afina.  S.  Marco  nel  cap.  n.  dice, 
che  fedè  fopra  P Afinello:  Duxerunt  Pulitini  ad 
Jcfum,  & imponunt  Uli  vejlimenta  fua , &1  fedit 
fuper  eum  . Concordano  S.  Luca,  e S.  Giovan- 
ni , il  primo  nel  cap.  ip.  ] aiìantes  vejlimenta 
fua  fuper  Pullum,  impofuerunt  Jefum  / il  fecon- 
do nel  cap.  I z.  Jnvenit  Jefus  Afellum  , & fedit 
fuper  eum  : ed  il  folo  S.  Matteo  nel  cap.  zi. 
parla  dell’  uno  e P altro  Animale  : Et  adduxe- 
runt  Afinam  , & Pullum  , & impofuerunt  fuper 
eos  vejlimenta  fua  , & eum  defuper  federe  fece- 
runt  . S.  Girolamo  fopra  quejlo  luogo  confiderà  , 
effer  inverifimile  , che  in  un  piccol  tratto  di 
firada  Gesù  fcendeffe  dall’  Afino  per  montare 
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fopra  1’  Afina  , e dice  , eflere  più  probabile  , 
che  Tempre  cavalcale  T Afinello  , e che  1*  Afi- 
na andaffe  fciolta  : Nane  flringendum  ejl  brevi- 
ter , qttoel  fecuncltim  litteram  in  parvo,  itiueris  [pa- 
tio fupcr  utrumque  Animai  federe  non  qitiverit  . 
Aut  euitn  fedit  Afina  , & Pullus  abfque  fejfore 
fuit  ; aut  , fi  Pullo , quod  magis  competit , ttftts 
ejl  ad  fedendum  , Afina  dulìa  ejl  libera  : e (fen- 
do anche  frafe  della  Scrittura,  e di  S.  Matteo 
medefimo  , di  attribuire  indefinitamente  a più 
ciò  , che  conviene  ad  un  folo  : onde  nel  cap. 
8.  della  Genefi  fi  legge:  Requievttque  Arca  fitper 
Montes  Armenia  , cioè  fopra  uno  de’  Monti  : 
nella  Genefi  pure  al  cap.  ip.  Liberavit  Loti  de 
fubverfione  Urbium  , in  quibus  babitaverat  , cioè 
in  una  delle  quali  aveva  abitato  : nella  fiejfa 
Genefi  altresì  al  cap.  23.  In  elcSìis  Sepulcbris 
nofiris  fepeli  mortuum  tuum  , cioè  in  uno  de’ 
noftri  Sepolcri,  che  tu  eleggerai:  in  Giofuè  al 
cap.  7.  Filli  autem  Ifrael  pravaricati  funt  man - 
datum  , & uftirpaverunt  de  anatbemate , cioè  A- 
can  , uno  degl’  Ifraeliti  : in  S.  Matteo  al  cap. 
2 6.  Videntes  autem  Difcipuli  indignati  funt , cioè 
Giuda,  uno  de’  Difcepoli:  e lo  fieflo  S.  Matteo 
al  cap.  27.  Id  ipfum  autem  & latrones , qui  cru- 
cifixi  erant  cum  co,  improperabant  ei  , cioè  uno 
de’ ladri:  onde  la  Chiefa  in  una  delle  Orazio- 
ni , delle  quali  fi  ferve  nella  diftribuzione  , e 
Proce  filone  delle  Palme  , così  dice  : Omnipotens 
fempiterne  Deus  , qui  Dominum  noflrum  Jefum 
Cbrifium  fuper  Pullum  Afina  federe  fecifii. 

II. 
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Profezia  fi opra  il  projfiimo  eccidio  di  Gerusalemme. 

SI  può  anche  in  quarto  luogo  ricercare,  di 
qual  Profeta  fiano  le  parole  , delle  quali 
fi  ferve  S.  Matteo  al  cap.  zi . Hoc  autem  totum 
faflum  efil  , ut  adimpleretur , quod  di  Slum  efil  per 
Propbetam  dicenicm:  Dicite  Fili  a Sion:  Ecce  Rex 
tuus  venit  tibi  manfuetus  , fcdens  fuper  Afmam 
Ù'  Ptillum  filium  fubjugatis:  col  quale  concor- 
da S.  Giovanni  al  cap.  i z.  Et  inveuit  Jefus 
Afellum , & fedit  fuper  eum , ftcut  fcriptum  efil  : 
Noli  t intere  Filia  Sion  : Ecce  Rex  tuus  venit  fe- 
dens  fuper  Pullum  Afina:  e quando  fi  verificaf- 
fe  la  Profezia  di  Crifto  , che  avvicinandofi  a 
Gcrufalemme  , pianfe  , e dille  , come  fi  vede 
in  S.  Luca  al  cap.  i p.  Et,  ut  appropinquavit  , 
videns  Civitatem , fievit  fuper  illam , dicens , quia 
fi  cognovififes  & tu  , & quidem  in  hac  die  tua , 
qua  ad  pacem  tibi  , mine  autem  abfcondita  fune 
ab  oculis  tuis . Quia  venient  dies  in  te  , & cir - 
cumdabunt  te  inimici  tui  vallo,  & circumdabunt 
te  , & coangufilabunt  te  undique  , & ad  terram 
proflernent  te , & filios  tuos , qui  in  te  funt , & 
non  relmquent  in  te  lapidem  fuper  lapidari  , eo 
quod  non  cognoveris  tempus  vifitationis  tua  . So- 
pra le  lagrime  fparfe  in  quella  congiuntura  da 
Gesù  Grillo  evvi  una  Diflertazione  d’  un  certo 
Gio:  Crilliano  Ardi  nel  Teforo  delle  Diflerta- 
zioni  fopra  il  nuovo  Tellamento  nel  toni.  z. 
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poc  atr^i  citato  alla  pag.  351.  ove  dimofìra  ef- 
fere  fiate  lagrime  di  compaffione  e di  dolore 
non  folo  pel  male  futuro  temporale  degli  E- 
brei  , come  or  ora  vedraffi  , ma  ancora  per  1’ 
eterna  loro  dannazione  cagionata  dalla  loro  im- 
penitenza, negligendo  il  tempo  della  vifita  gra- 
ziofa  che  ad  efiì  fi  faceva  . Ed  anche  molto 
a propofito  profiegue  il  Lamy  nel  cit.  lib.  5. 
cap.  1.  pag.  445.  commentando  quelle  parole  : 
eo  quoti  non  cognoveris  tempus  vifìtationis  tute:  e 
così  fcrivendo:  Caufa  excidii  tui  erit  tempus  ne- 
gletìum  oblatte  falutis  . Quoties  Deus  inftgne  be- 
neficium  conferret  Judteis  , dicebatur  vifitare  pie- 
bem  fuam . 

Quanto  al  primo  quefito  , il  Calmet  , Cor- 
nelio a Lapide  fopra  il  cap.  zi.  di  S.  Matteo  , 
ed  il  Maldonato  al  num.  5.  vogliono,  che  due 
fiano  i Profeti  allegati  , cioè  Ilaia  al  cap.  61. 
e Zaccaria  al  cap.  p.  ma  Natale  Aleffandro  fo- 
pra lo  Jìcjfo  Vangelo  al  num.  2.  lofliene  , effere 
il  folo  Zaccaria  , del  di  cui  teflo  fi  fervirono 
i due  Evangelifli  Matteo  e Giovanni , ritenen- 
do il  fenfo  , e mutando  femplicemente  alcune 
parole  : il  che  facilmente  fi  può  comprendere, 
combinando  le  fopra  riferite  parole  dei  due  Ev- 
angelifti  con  quelle  del  Profeta  Zaccaria:  Ex- 
ulta fatis  Filia  Sion  , jubila  Filia  tìierufalem  . 
Ecce  Rex  tuus  veniet  tibi  juflus  & Salvator , i- 
pfe  pauper,  & afeendens  fuper  Aftnam , & fupcr 
Pullum  filium  Aftntt  . E quanto  al  fecondo  , 
ciafcheduno  ammette  , che  la  Profezia  di  Cri- 
flo  fu  verificata  nell’  ultimo  affedio  di  Gerufa- 
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lemme  fatto  da  Tito  , che  avendo  conofciura 
la  difficoltà  di  cingere  tutta  la  Città  colla  l'uà 
Armata,  a cagione  dell’  inuguaglianza  del  ter- 
reno , e della  di  lei  grandezza,  e di  non  po- 
ter alzare  terrapieni  , e forti  contro  le  mura  , 
non  avendo  legni  a Efficienza  , prcfe  la  gran 
rifoluzione  di  fare  intorno  a tutta  la  Città  una 
muraglia  con  alcuni  Cartelli  a tratto  a tratto, 
acciocché  vedendo  gli  Ebrei  di  non  aver  ma- 
niera da  falvarfi , o da  ricever  foccorfo  di  fuo- 
ri , forteto  obbligati  o ad  arrcnderfi  volontaria- 
mente , o a morire  di  fame  . La  Storia  della 
prefa  di  Gerufalemme  è diffufamente  riferita  da 
Giufeppe  Ebreo  nella  fua  Opera  della  Guerra 
Giudaica , e riaflunta  dal  Cardinal  Baronio  all' 
anno  di  Crijlo  72.  ove  al  num.  5.  dopo  aver 
riferita  la  fabbrica  dell’  accennato  muro  , cosi 
foggiugne:  Sic  igitur  videas , jam  Divinimi  im- 
pletum  effe  , quod  illis  verbis  Dora  inni  prxdixe - 
rat  , dum  Hierofolymorum  dejleret  interitum  .*  Ve- 
ri leu  t dies  in  te  , & circttmdabunt  te  inimici  tui 
vallo  , & circttmdabunt  te  , & coangujlabunt  te 
undique  , & ad  terrarn  projlernent  te  , & fi  li  oc 
tuoi  , qui  in  te  flint . 

Nell’  afledio  di  Gerufalemme  accadde  pur  an- 
che , che  Maria  figlia  d’  Eleazzaro  fpogliata  di 
tutte  le  fuc  fortanze  , arrabbiata  di  fame  am- 
mazzò il  proprio  figlio  lattante  , per  cibarfi 
della  di  lui  carne  dopo  averla  cotta.  Allettati 
i Soldati,  che  cercavano  da  mangiare,  dall’o- 
dore , eflendo  entrati  nella  di  lei  cafa  , ed  a- 
vendo  veduta  una  parte  del  Figliuolino  arro- 
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Aita,  detelfarono  la  fcelleraggine,  e fe  ne  par- 
tirono, ed  empitali  la  Città  della  fama  di  que- 
lla fcelleraggine , e ’ cialcheduno  proponendofela 
avanti  gli  occhi  ne  inorridiva  , come  fe  egli 
ftelfo  1’  avelie  fatta  - Ciò  è riferito  da  Giufep- 
pe  Ebi^o:  ed  il  Cardinal  Baronio  all'  anno  ci- 
tato al  nurn.  9.  confiderà  , clferfi  allora  verifi- 
cata un’  altra  Profezia  di  Crillo  , della  quale 
parla  S.  Luca  al  cap.  23.  ove  dopo  aver  rac- 
contato , che  una  gran  turba  di  popolo  e di 
donne  piangenti  feguitava  Gesù  Crillo  , che 
portava  la  Croce  al  Calvario  , riferifce  , che 
Gesù  Crillo  voltato  ad  elle  dille  loro  : Fili  a 
Hierufalem  nolite  fiere  fuper  me  , ferì  fuper  vos 
ipfas  fiete  , & fuper  filios  vefiros  . Quoniam  ecce 
venient  rlies  , in  quibus  dicent  .•  beata  Jleriles  , 
& ventres  , qui  non  genuerunt  , & ubera  , qua 
non  lablaverunt  . Tunc  incipient  dicere  monti  bus , 
cadite  fuper  nos,  & colhbus , operile  nos . 

Altre  cofe  concernenti  F avveramento  delle 
Profezie  di  Crillo  l'opra  F eccidio  di  Gerufa- 
lemme  fi  pofiono  leggere  nel  Cardinal  Baronio 
alf  anno  citato  . A noi  qui  dovrà  ballare  F ac- 
cennare , che  elfendo  flato  atterrato  il  famofo 
Tempio  nella  prefa  di  Gerufalemme  • elfendo 
fiata  rovinata  da  capo  a fondo  la  Città  , con 
lafciar  in  piedi  folo  le  tre  Torri , Fafelo , Ip- 
pico, e Mariamne  , come  indizio  ai  pofteri  del- 
la gran  vittoria  ottenuta  da’  Romani , e tanto 
di  muro  , quanto  cingeva  la  Città  dalla  parte 
d’ Occidente,  fpianato  poi  tutto  il  relfante  del- 
la medefima,  in  tal  maniera  che  chi  la  vede- 
va, 
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va  , non  poteva  mai  comprendere  , che  fofle. 
fiata  abitata  , come  Giufeppe  Ebreo  racconta  * 
ed  edendo  tutto  ciò  fucceduto  trent’  otto  anni 
dopo  la  Profezia  del  noRro  Redentore  , può 
ciafeheduno  ben  riconofcere  , eflerfi  avverato 
quanto  egli  dille  in  S.  Matteo  al  cap.  24.  in 
S.  Marco  al  cap.  15.  in  S.  Luca  al  cap.  ai. 
che  di  quel  gran  Tempio  , la  di  cui  Rruttura 
ammiravafi  dagli  AppoRoli , avvegnaché  le  gran 
pietre  fodero  col  piombo  e ferro  talmente  u- 
nite  , che  parede  impodibile  il  cafo  , che  una 
volta  dovette  elfer  didrutto  , non  farebbe  Te- 
ttata pietra  fopra  pietra  ; edierli  altresì  avve- 
rato lo  Redo  , come  era  Rato  profetizzato  , in 
ordine  alla  Città  di  Gerufalemme  ; ed  efferfi 
finalmente  avverato  il  tempo,  in  cui  tutto  ciò 
dovea  fuccedere  : Amen  dico  vobis  , quia  non 
prateribit  generatio  hcec  , donec  omnia  fiant  .•  co- 
me fi  legge  in  S.  Luca  al  cap.  ai. 

III. 

Plaujì  ed  Acclamazioni  fatte  a Gesù  Crijlo. 

EProfeguendo  le  altre  cofe  , che  crediamo 
neceffarie  per  1’  intelligenza  della  Storia 
Evangelica  , la  quinta  appartiene  alla  FeRa 
trionfale,  con  cui  entrò  il  noRro  Divino  Re- 
dentore in  Gerufalemme  . Stefero  le  turbe  i 
proprj  veftimenti  fopra  la  ftrada  , per  cui  do- 
vea pattare  portato  fopra  1’  Afinello  : Plurima 
ante»)  turba  ftravcrnnt  vcjlimcnta  fua  in  vìa  .’ 
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dice  S.  Matteo  al  cap.  21.  indizio  di  Regia  pote- 
rà, giuda  il  coftume  degli  Ebrei,  come  fi  ve- 
de nel  lib.  4.  dei  Re  al  cap.  p.  ove  parlandoli 
del  Regio  pofleffo  dato  al  Re  Jehu  , così  fi 
dice  : Fejlinaverunt  ìtaque  , & unufquifque  toi- 
lette pai lium  fuum  pofuerunt  fub  pedibus  ejus  in 
ftmilitudinem  Tribunali! , & cecinerunt  tuba , at- 
que  dixerunt  : Regnavit  Jehu  . Ciò  pure  fu  ufi- 
tato  appreflb  i Gentili,  come  fi  deduce  da  Plu- 
tarco nella  Vita  di  Catone  il  minore  : Finito 
tempore  Provincia  abeuntem  , non  votis  & praco- 
niis  , fed  lacrymis  & infatiabili  amplexu  milite s 
profequebantur  , Jlernentes  vefles  per  ea  loca  qui- 
bus  ipfe  pedibus  iturus  erat . 

Tagliarono  le  turbe  i rami  degli  alberi  , e 
fecero  lo  deffo  , che  avevano  fatto  delle  loro 
vedi  , come  pure  profiegue  S.  Matteo  al  luogo 
citato  : Alii  autem  cadebant  rarms  ex  arboribus  , 
& Jlernebant  in  via,  cioè  rami  di  Palme,  e di 
Olivi,  de’ quali  era  pieno  il  monte  Oliveto, 
per  cui  paffava  il  Redentore  andando  a Geru- 
falemme  ; e quedo  pure  contribuiva  alla  fe- 
da ed  al  trionfo  : per  lo  che  nel  Levitico  al 
cap.  23.  per  celebrare  la  Feda  de’  Tabernaco- 
li , che  facevafi  nel  Mefe  di  Settembre  , fu 
preferitto  : Sumetifque  vobis  die  primo  fruBus 
arboris  pulcherrimce , fpatulafque  Palmarum , & ra- 
mos tigni  denfarum  frondium  , & falices  de  tor- 
rente , & hetabimini  cor  am  Domino  Deo  vejìro  • e 
nel  primo  de ’ Maccabei  al  f.  13.  e nel  fecondo  al  c. 
io.  leggiamo,  che  le  Palme  fi  portavano  avanti  i 
Vincitori, 'quando  entravano  nelle  Città.  Filone 
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racconta,  che  Agrippa  fu  coperto  di  fiondi  e di 
fiori  quando  venne  a Gerufalemme  ;e  lo  Hello  rac- 
conta Giufcppe  di  Aleffandro.  Ma,  lafciando  que- 
lle ed  altre  cofe,  che  potrebbero  in  tal  propofito 
facilmente  radunarfi  , balla  il  riflettere  , che  le 
turbe  ricevettero  Gesù  con  quegli  fìefli  legni 
di  allegrezza  , che  folevano  fare  nella  Fella  de’ 
Tabernacoli:  e credendo  gli  Itefli  Giudei,  che 
nella  detta  Fella  non  foto  li  celebrafle  la  me- 
moria dell’  ufcita  dell’  Egitto  , ma  ancora  li 
contenefle  un  prefagio  del  venturo  Melfia , quin- 
di è,  che  ficcomc  indotti  dai  Miracoli  fatti  da 
Gesù  , lo  riconobbero  pel  vero  Melfia  , così  , 
incontrandolo  , vollero  oflcrvare  i riti  della 
Fella  de’  Tabernacoli  , confeflando  in  quello 
modo  verificato  e adempiuto  il  prefagio. 

Finalmente  le  turbe  , che  gli  andarono  in- 
contro , prefi  i rami  delle  Palme  , gridavano  : 
Ho  fauna  , bencdichts  , qui  venit  in  nomine  Domi- 
ni , Rex  Ifrael:  come  fi  legge  in  S.  Giovanni 
al  cap.  12.  e concordano  S.  Matteo  al  cap.  zi. 
Clamabant  dicentcs  : Hofanna  Filio  David.-  bene- 
dici us  , qui  venit  in  nomine  Domini , Hofanna  in 
ahtjfimis  - e S.  Marco  al  cap.  n.  Et  qui  prai- 
bant  , & qui  fequebantur  , clamabant  diccntes  : 
Hofanna  , bencdtBus , qui  venit  in  nomine  Domi- 
ni , benedici um  quod  venit  Regnu m Patrie  noflri 
David:  Hofanna  in  exceljts . Nel  calare  che  fe- 
ce dal  monte  Oliveto  , i Difcepoli  allegri  lo- 
darono il  Signore , come  attella  S.  Luca  al  cap. 
ig.  Et  ctim  appropinquaret  jam  ad  defeenfum 
Montis  Olivcti  , c ce  per  un  t omnes  turba  Difcipulo - 
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rum  gaudente s laudare  Deum  voce  magna  fuper 
omnibus  , quas  viderant  , virtutibus  , dicentes  : 
Benedi&us  , qui  venit  Rex  in  nomine  Domìni  . 
Pax  in  Calo , & gloria  in  exceljìs . Entrato  poi 
in  Gerufalemme  , li  commofic  tutta  la  Città  , 
cioè  i Cittadini  di  Gerufalemme,  e particolar- 
mente tutti  i Sacerdoti  , che  fentendo  gli  ap- 
plaufi  de’  foreftieri  , che  erano  concorfi  per  la 
Fella  , come  fi  deduce  da  S.  Giovanni  al  cap. 
12.  Turba  multa , qua  venerat  ad  diem  feflum  : 
quafi  che  non  fodero  confapevoli  delle  gran 
cole  , che  Gesti  Crifio  avea  fatte  in  quella 
Città  , molli  da  invidia  e da  difpregio  diceva- 
no : Quts  ejl  hic  ? Ma  il  Popolo  femplice  e 
candido  rifpondeva  : Hic  ejl  Jefus  Propheta  a 
Nazareth  G alila  a . 

Le  quali  co fe  unite  infieme  fempre  più  pon- 
gono in  chiaro  il  trionfale  ingrelfo  del  Reden- 
tore in  Gerufalemme  • efTendo  d’  uopo  1*  avver- 
tire , che  la  parola  Hofanna  era  un’  acclama- 
zione, che  ufava  il  Popolo  Ebreo  con  Perfone 
di  fommo  merito  e di  llraordinaria  fantità,  pre- 
gando loro  prolperità  , gloria  , e benedizione  : 
onde  il  dire  a Gesù  Crillo:  Hofanna  Filio  Da- 
vide altro  non  fu,  che  un  grido  di  allegrezza, 
con  cui  in  quel  giorno  di  trionfo  fu  acclama- 
to da  quel  Popolo  per  Meflia  gran  difeenden- 
te  di  David,  e fu  un  grido  di  gioja,  limile  a 
quello  , che  replicavano  alla  Fella  de’  Taber- 
nacoli, tenendo  de’ rami  d’alberi  in  mano,  co- 
me fi  vede  nel  Salm.  117.  verf.  15.  Il  Pontefi- 
ce S.  Damafo  nella  fua  Epijl.  15.  interrogò  S. 
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Girolamo,  cofa  iignificade  la  parola  Hofanna.’ 
il  Santo  ne  fpiegò  1’  intelligenza  , ricavan- 
dola dai  fonti  Ebrei  , come  fi  vede  nella  lette- 
ra 1 6.  nel  .torri,  i.  delle  Lettere  de'  Romani  Pon- 
tefici ragunate  da  Pietro  Coudant  . Sopra  que- 
lla votiva  acclamazione  Hofanna  ritrovafi  una 
Didertazione  nel  tcm.  z.  del  Teforo  delle  Dif- 
fertazioni  fopra  il  nuovo  Tedamento  , dampa- 
to  in  Amderdam  l'  anno  1702.  d’  un  certo 
VVinzern  alla  pag.  164.  e feguenti , ove  diffu- 
famente  fi  difcorre  dell’  etimologia  della  detta 
voce.  A noi  però  dee  badare  quanto, in  tal 
propofito  viene  fcritto  dal  Lamy  nella  fua  Con- 
cordia dei  quattro  Evangeli/li  al  lib.  5.  cap.  X. 
ove  oderva  , edere  il  fenfo  delle  parole  Hofan- 
na Filio  David  , il  feguente  : Cantiamo  1’ O- 
l'anna  al  Media  che  è figlio  di  David  : Aven- 
do noi  Gesù  per  Media  , cantiamo  ad  edb  1’ 
Ofanna  , cioè  Serva  nos  . Alcuni  Interpreti  oL 
fervando  , che  fi  dice  Hofanna  Filio  David  , e 
non  Hofanna  Filii  David , pretendono,  doverli 
la  parola  Hofanna  intendere  , non  , come  poc’ 
anzi  fi  è detto  , per  un  ricorfo  e fupplica  d’ 
ajuto  , Opitulare  qutefo  ; ma  per  un  defiderio  , 
che  al  Figlio  di  David  toc  cade  quella  falute  e 
quell’  ajuto , che  vien  additato  pel  nome  Hofan- 
na j e ciò  non  folo  in  terra  , ma  anche  nel 
Cielo  . Ma  avendo  mai  fempre  fperato  ed  af- 
pettato  gli  Ebrei , che  Crido  dovede  edere  Re- 
dentore, per  lo  che  i Difcepoli  dopo  la  di  lui 
Padione  dicevano  , come  fi  vede  in  S.  Luca 
al  cap.  2.4.  Nos  autem  fperabamus , quia  ipfe  re- 
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dempturus  ejfet  Ifrael  : non  v’  è chi  non  vegga , 
effer  cofa  naturaliflima  , che  invocaflero  1’  aju- 
to  di  quello,  che  effi  avevano  per  Crifto  , e 
che  però  il  fenfo  della  parola  Hofanna  fia  il 
fopraccennato  Opitulare  quafo. 

Ed  acciocché  tal  uno  non  penfaffe  , che  o- 
Halle  alla  nobiltà  del  trionfo  T eflere  entrato 
Gesù  Crifto  in  Gerufalemme  cavalcando  un  A- 
finello  , e non  reftaffe  contento  , doverfi  ciò 
attribuire  alla  fua  profonda  umiltà  , di  cui  fi 
fece  imitatore  S.  Celeftino  V.  che  volle  en- 
trare nella  Città  dell’  Aquila  , prendendo  il 
pofteffo  del  Pontificato , l'opra  un  Afinello , an- 
corché tentaffero  di  rimuoverlo  da  quello  pen- 
fiere  i Re  di  Sicilia,  e d’ Ungheria,  ed  i Car- 
dinali, e i Magnati,  che  erano  prefenti,  come 
attefta  Pietro  Cardinale  de  Alliaco  nella  di  lui 
j Vita  al  lib.  2.  cap.  11.  prefcindendo  dall’ adem- 
pimento della  Profezia  di  Zaccaria  di  fopra 
accennata  ; l'appia  , che  la  montura  ordinaria 
delle  Perfone  di  condizione  appreflò  gli  Ebrei 
era  fopra  gli  Afinelli , come  ben  riflette  il  Cai- 
met  fopra  il  cap.  21.  al  verf.  4.  di  S.  Matteo , 
e come  fi  deduce  dal  Libro  de'  Giudici  al  cap. 
IO.  ove  i trenta  Figliuoli  di  Jair  Giudice  e 
Principe  degli  Ebrei  fi  defcrivono  fedentes  fupra 
frigni ta  Pullos  Afntarum  • e dal  cap.  12.  ove  nel- 
lo Hello  modo  fi  rapprefentano  i quaranta  Fi- 
gli di  Abdon  Principe  e Giudice  d’  Ifraello  , 
ed  i trenta  di  lui  Nipoti  afcendentes  fuper  fe- 
ptuaginta  Pullos  Afinarum  . Non  aveva  Iddio 
nel  Popolo  fuo  eletto,  o nel  tempo,  che  fio- 
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riva  la  Repubblica,  o quando  regnavano  i pri- 
mi Re,  approvato  l’ufo  de’  Cavalli  : onde  nel 
Saint,  i tp.  fi  legge:  Hi  in  curribus  & in  cquis , 
nos  antem  in  nomine  Dei  nojìri  invocabitnus . Re- 
gnando Saulle  , fi  vede  , che  nemmeno  nelle 
guerre  eravi  1’  ufo  de’  Cavalli  , ma  che  tutti  i 
Soldati  erano  a piedi:  Pracepit  Saul  Populo , & re- 
cenfuit  quajì  agttos  ducenta  milita  peditum  : fi  legge 
nel  x.  de'  Re  al  c.  15.  David  già  vecchio,  e ric- 
co per  le  fpoglie  di  tanti  Re  e Nazioni  fog- 
giogate  , quando  ancor  vivente  volle,  che  Sa- 
lomone fuo  Figliuolo  foffe  riconofciuto  per  Re, 
dille  ai  principali  del  Regno  : Tollite  vobifeum 
fervos  Domini  vejlri  , & impouite  Salomonem  Ji- 
lium  nietim  fuper  Mulatti  meam:  fono  parole  del 
lib.  3.  dei  Re  al  cap.  1.  Nel  Regno  di  Salomo- 
ne fu  pur  troppo  introdotto  l’ufo  de’ Cavalli; 
ledendoli  nel  Sacro  Tefio  , che  manteneva 
quaranta  mila  Cavalli  da  correre,  e dodici  mi- 
la da  cavalcare  : ma , conforme  avvertono  i Sa- 
cri Interpreti  , Salomone  peccò  in  quell’  eccef- 
fo  . Nel  tempo  dei  Re  fuffeguenti  di  Giuda  , 
non  può  negarfi , che  non  vi  foffe  gran  numero 
di  Cavalli,  il  che  fu  riprovato  da’  Profeti,  che 
parlavano  ifpirati  da  Dio  , giufia  ciò  , che  fi 
legge  in  Ifaia  al  cap.  z.  Repleta  ejl  terra  ejus 
equts  , & innumerabiles  quadriga  ejus  j e poco 
dopo  : Et  repleta  ejl  terra  ejus  Idolis  , opus  ma - 
nuum  fuarutn  adoraverunt  .*  ma  i Giudei  tcna- 
cifiimi  de’  loro  Riti  , anche  dopo  la  fchiavitù 
di  Babilonia  per  lo  più  s’ aliennero  dall’  ufo 
de’  Cavalli  : onde  nelle  guerre  fatte  fotto  la 
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condotta  di  Maccabeo  , e degli  altri  di  lui 
Fratelli  contro  i Re  della  Siria  , poche  volte 
fi  legge  che  ufaffero  Cavalli:  il  che  pienamen- 
te dimoftra,  che  ordinariamente  non  fe  ne  fer- 
vivano  , ma  che  la  loro  montura  era  d’  A- 
fini  , o Muli  , conforme  fintamente  riflette  il 
P.  Ayala  nella  fua  Opera  Pi  fi  or  Cbriflianus  al  l.  5. 
c.  5.  n.p.  Quod  fi  ita  fe  gejferunt  etiam  in  pralìis , 
ubi  prò  aris , avitaque  Religione  decernebatur , quid 
putas  fecerint  in  pace  degentes  iidem , non  milites , 
fed  populares?  Quid  Religioni  obfervantiores  , & 
qui  eam  gelo  ardentiore  curabant?  E ciò  fi  è det- 
to, prcfcindendo,  come  poc’anzi  accennammo, 
dall’  adempimento  della  Profezia  di  Zaccaria  , 
la  quale  in  vero  anche  per  confcnfo  degli  ftef- 
fi  Ebrei  , parla  del  Meflia.  Ecco  le  parole  di 
Rabbi  Salomone:  Locus  ifie  non  potefl  exponi  de 
ullo  alio , qttam  de  Meffia  ; quia  de  eo  dicitur  : 
Et  dominabitur  a mari  ufque  ad  mare:  neque  al- 
luni reperimus  Templi  fecundi  tempore  , qui  , ut 
ifie  , in  jtfiitia  regnaverit  . E febbene  il  Gro- 
zio  dica,  che  a prima  villa  può  crederli,  che  la 
Profezia  di  Zaccaria  parli  di  Zorobabele  ■ tut- 
tavia portando  la  Storia  , eh’  era  Zorobabeie 
già  venuto  a Gerufalemme  , quando  fcrifle  il 
Profeta  , cade  per  quella  fola  rifleflione  1’  af- 
ferzione  del  Grozio  , che  pure  con  altri  argo- 
menti è pienamente  convinto  dal  Sagittario 
nell'  Armonia  della  Storia  della  Pajfioue  di 
Crifio  alla  part.  1.  cap.  4.  num.  47.  e fe- 
guenti  . Nè  • di  maggior  valore  è 1’  opinione  d’ 
altri  , che  la  Profezia  parli  di  Giuda  Macca- 
K 4 beo  ■ 


ija  DELLA  DOMENICA 

beo;  sì  perchè  Giuda  non  fu  mai  falutato  Re, 
come  nemmeno  lo  fu  Zorobabele  ; sì  perchè  i 
Maccabei  , che  dipoi  furono  Re  , non  erano 
figli  di  David  , come  ben  profiegue  il  Lamy 
nel  luogo  citato  , cioè  nel  lib.  5.  cap.  j.  Hoc 
autem  fabiani  ejl  : ove  anche  aggiugne  , che  fi 
deferive  dal  Profeta  il  Media  povero  : Ipfe  pau- 
per  : cofa  che  non  può  verificarfi  o di  Giuda 
Maccabeo,  o di  Zorobabele , il  quale  era  ricco, 
ed  edificò  il  Tempio  ; e che  gli  Evangelidi 
ben  a propofito  fi  fervirono  ne’  luoghi  citati 
di  quella  Profezia  per  far  conofcere  agli  Ebrei , 
difpregiatori  di  Gesù  a motivo  che  non  era 
potente  per  le  armi,o  riguardevole  per  le  ric- 
chezze , che  il  Media  , giuda  la  Profezia , do- 
veva effer  povero  , e comparir  povero . 

IV. 

Della  Proceffione  , del  rito  prefente  di  benedir  le 
Palme , e cC  altri  riti  ancora , che 
una  volta  fi  ufarono . 

IL  trionfale  ingredo  di  Crido  in  Gerufalem- 
me  è quello,  come  già  fi  è accennato,  che 
a noi  prefenta  la  Chiefa  nella  funzione  della 
Benedizione  delle  Palme  e degli  Olivi,  e della 
Procedione,  che  fi  fa  in  quello  giorno  . Inco- 
mincia la  funzione  dalle  parole:  Hofanna  Filio 
David  &c.  Cantafi  il  Vangelo  di  S.  Matteo  di 
fopra  più  volte  allegato,  benediconfi  le  Palme, 
e gli  Olivi,  e pregafi  il  Signore,  che,  ficco- 
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me  la  turba  del  Popolo  fedele  ftefe  per  la  ftra- 
da  i veftimenti  coi  rami  delle  Palme  , così  a 
noi  fia  conceduto  il  preparare  la  via  della  Fe- 
dera cui  levata  ogni  pietra  di  fcandalo , fron- 
deggino le  opere  noftre  ne’ rami  della  giuftizia . 
Falli  dipoi  la  diftribuzione  , e Proceflione  del- 
le Palme  , e fi  vanno  cantando  nella  Procef- 
fione  Antifone  ed  Orazioni  , che  tutte  appar- 
tengono al  trionfale  ingreflò  del  noftro  Reden- 
tore in  Gcrufalemme  . Efce  la  Proceflione  di 
Chiefa  : ed  entrando  due  , o quattro  Cantori 
entro  la  ftefla  , e chiufa  la  Porta  flando  colla 
faccia  volta  verfo  la  nominata  Proceflione,  in- 
cominciano a cantare  i primi  due  verfi  dell’ 
Inno  Gloria  , laus  , & honor  , che  fi  ripetono 
dal  Sacerdote  cogli  altri  fuori  della  Chiefa  . 
Dipoi  quelli,  che  fono  dentro,  cantano  i ver- 
fi feguenti  o tutti  , o parte  . Batte  il  Suddia- 
cono coll’  afta  della  Croce  alla  Porta,  e la  Pro- 
ceflione entra  nella  Chiefa  cantando  : Ingredien. 
te  Domino  iti  San&am  Civitatem  , Hebraorum 
Pueri  refurrechonem  vita  proti  unt  iati  ter  cum  ramis 
Palmarum  clamabant  : Hofanna  iti  exceljìs  , con 
quel  che  fiegue  . Celebrafi  finalmente  la  Santa 
Mefla , ed  i rami  di  Palma , o d’  Olivo  fi  ten- 
gono in  mano,  folo  quando  fi  canta  la  Pallio- 
ne,  ed  il  Vangelo. 

Parla  di  quella  Proceflione  Ivone  Carnoten- 
fe  nel  fuo  Serm.  16.  in  Ramis  Palmarum  nel 
modo,  che  fiegue:  Hominem  bumilem  fuper  Afi- 
nam  fedentem  viderunt  , cioè  quelli  di  Gerufa- 
lemme  , & tamen  triumpbalem  ei  gloriai»  ramos 
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arborum  portando  , & per  viam  fternendo  exbi- 
bucrunt  , laude s ei  Imperiale s cecinerunt  , quia 
prafago  fpiritu  e uni  triumpbatorem  Diaboli , & 
mortis  , & vita  largitore m cognoverunt  . Hujus 
turba  , carijjimi  fratres  , formam  rcprafentatis  , 
cu  in  virente s ramos  arborum  pojl  Vcxillum  Santi  a 
Crucis  in  manibus  portatis.  Et  bene  rcprafentatis , 
fi , quod  virore  ftgnatur  in  manibus , femper  tenea- 
tur  in  moribus , fi  non  hieme  decidat  , fi  non  a- 
fiate  marcefcat  , ut  dicere  poffitis  cum  Pfalmifia  : 
Benedica m Domino  in  omnt  tempore  ; femper  laus 
ejus  in  ore  meo  . E molto  bene  foggiugne  Ifi- 
doro  de  Officiis  Ecclefiafiicis  al  cap.  27.  In  ra- 
mis  Palmarum  fignificabatur  vitioria  , quam  Do- 
minile erat  morte  moriendo  fuperaturus  , & tro- 

pbao  Crucis  de  Diabolo  mortis  Principe  triumpba- 
turus . In  Afelio  autem,  fuper  quem  fedendo  Hie- 
rofolymam  venit  , indicabat  fimplicia  corda  Gen- 
tilitatis , qua  prafidendo  atque  regendo  perducebat 
ad  vifionem  pacis . 

L’  Inno  Gloria  , laus  , & honor  , che  fi  can- 
ta, dopo  che  la  Proceflìone  è giunta  alla  Por- 
ta della  Chiefa,  fi  attribuifee  da  alcuni  a Teo- 
dolfo  Abbate  Floriacenfe  , indi  Vefcovo  Aure- 
lianenfe,  nel  nono  fecolo.Si  dice,  che  lo  com- 
ponefle  in  Angers  , ove  era  ritenuto  prigione  , 
come  complice  della  congiura  de’  Figliuoli  con- 
tro il  Padre  loro  Lodovico  Pio  Imperadore,  e 
che  lo  cantafle  , nel  paflare  che  quelli  fece  da- 
vanti al  carcere  , accompagnando  appunto  la 
Proceflìone  delle  Palme  , e eh’  eflendo  fomma- 
mente  piaciuto  , valefle  ad  ottenergli  il  perdo- 
no, 
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no,  la  libertà,  ed  il  favore  del  pio  Principe  . 
Vedanfi  il  Cardinal  Baronio  all ' anno  di  Crijlo 
835.  num.  3.  e 4.  il  Fleury  nella  Storia  Ecclefta- 
Jlica  al  toni.  io.  lib.  4 6.  pag.  205.  della  Stam- 
pa di  Parigi  del  1717-  il  Durando  nel  lib.  6. 
cap.  67.  il  Gavanto  ad  Rubricar  Mijfalis  Roma- 
ni alla  part.  4.  tit.  7.  nelle  Note  al  16.  Al- 
cuni Eruditi  hanno  avuta  difficoltà  l'opra  que- 
llo fatto  ; si  perchè  fupponendofi  feguito  in  An- 
gers  la  Domenica  delle  Palme  dell ’ anno  818. 
li  pretende  , che  in  quel  giorno  1’  Imperadore 
non  folfe  nella  detta  Città  ■ si  perchè  facendo 
Alcuino  menzione  del  predetto  Inno  nel  fuo  Li- 
bro de  Divinis  Officiis  al  lib.  1.  cap.  14.  ed  a- 
vendo  Alcuino  fcritto  il  detto  Libro  nell'  anno 
778.  inferifcono  , non  effere  fiato  comporto  1’ 
Inno  da  Teodolfo,  nè  effere  fiato  da  elfo  can- 
tato nell’  accennata  occafione  . Cosi  difcorrono 
il  Menardo  nelle  Note  al  Libro  de'  Sagramenti  di 
S.  Gregorio  pag.  5 6.  il  Bellone  nelle  Offervagioni 
ai  Riti  della  Cbiefa  di  Laoit  alla  pag.  785.  il 
Magri  nella  [uà  Notizia  de'  Vocaboli  Eccleftajlici 
alla  parola  Palmarum  Fcjlum , e Monfignor  Sar- 
nelli  Vefcovo  di  Bifeglia  nelle  fue  Lettere  Ec- 
cleftajlicbe  al  tom.  p.  letter.  1 6.  Ma  effendo  due 
cofe  differenti,  che  Teodolfo  fia  l’Autore  dell’ 
Inno  , e che  avendolo  cantato  , quando  pafsò 
1’  Imperadore  , foffe  liberato  di  carcere,  e non 
dipendendo  la  verità  della  prima  dalla  verità 
della  feconda  , non  v’  è fondamento  di  recede- 
re dalla  comune  opinione,  che  fa  Teodolfo  Au- 
tore dell’  Inno  • appoggiandofi  effa  all’  autorità 
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d’  un  grave  Scrittore  , cioè  di  Lupo  Ferrarienfe 
nella  lettera  ao.  come  molto  bene  al  noltro  pro- 
pofito  riflettono  il  Martene  de  antiqua  Eccleji.e 
difiiplina  in  Divinis  celebrando  Officiis  , nella 
Domenica  delle  Palme  cap.  ao.  num.  13.  ed  il 
Baillet  nella  Storia  della  Fejìa  di  quejla  Dome- 
nica fitto  il  num.  4.  Nè  fi  può  opporre  a que- 
lla fentenza  , che  Alcuino , il  quale  morì  pri- 
ma di  Teodolfo  , fece  menzione  nelle  fue  Ope- 
re del  detto  Inno  ; effendo  oggi  fentenza  co- 
mune dei  più  Eruditi  , che  f Opera  de  Divi- 
nis Officiis  , che  porta  il  nome  d’  Alcuino  , fia 
Opera  d’uno  Scrittore  del  fecolo  undecimo. 

Si  aprono  dipoi  le  Porte  della  Chiefa,  con- 
forme fi  è detto  , che  prima  erano  chiufe  , ut 
bine  intelligamus  , claufum  bominibus  fuiffie  C<e- 
lum  Adamo  peccante , nec  nifi  Chrijli  refurreBtone 
fuiffie  refiratum  : fono  parole  d’  Amato  Pouget 
nelle  fue  Ifli turioni  Cattoliche  al  tom.  l.pag.  835. 

Il  Martene  nelf  allegato  cap.  ao.  al  num.  a. 
francamente  afferilce,  che  prima  del  fecolo  ot- 
tavo , o nono  non  fi  ritrova  veftigio  di  que- 
lla funzione  di  benedire  le  Palme  : e quello 
fuo  fentimento  può  ricevere  una  gran  prova 
dal  Calendario  Romano  del  fecolo  ottavo,  da- 
to in  luce  dal  Frontone , in  cui  parlafi  di  que- 
lla Domenica,  e nulla  fi  dice  della  Benedizio- 
ne delle  Palme.  Ma  il  moderno  erudito  P.  Me- 
rati  Chierico  Regolare  , e Confultore  della  Sa- 
cra Congregazione  de’  Riti  nella  2.  part.  del  fuo 
tom.  1.  alla  pag.  1004.  porta  varj  validiffimi  ar- 
gomenti in  contrario  per  inoltrare  1’  antichità 

di 
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di  quello  Rito  : cioè  1’  antichiflimo  Calendario 
della  Chiefa  Romana  , Opera  del  fine  del  fe- 
colo  quarto,  o del  principio  del  quinto,  pub- 
blicato dal  Martene  nel  fine  de'  fuoi  Anecdoti  , 
ove  fi  legge  : Dominica  ad  Palmas  ad  S.  Joan- 
tiem  in  Lateranis  ; il  Sagramentario  di  Gelafio  , 
ove  il  titolo  di  quella  Domenica  è il  feguen- 
te  : Diminìca  in  Palmas  de  Paffione  Domini  • ed 
il  Sagramentario  di  S.  Gregorio  Magno,  pub- 
blicato dal  P.  Menardo  , ove  nell’  Orazione  , 
che  precede  la  Comunione  , efpreffamente  fi 
parla  de’  Fedeli  , che  in  quel  giorno  fi  pre- 
levavano colle  frondi  delle  Palme  e de’  rami . 
E febbene  il  Grancolas  nei  Comment.  IJlor.  [opra 
il  Breviario  Romano  al  l.  2.  cap.  53.  va  dubi- 
tando , fé  la  detta  Orazione  fia  fiata  aggiunta 
al  Sagramentario  di  S.  Gregorio  • ritrovandoli 
però  nel  Codice  del  detto  Sagramentario  , che 
era  nella  Biblioteca  della  Regina  di  Svezia  , 
Codice  più  antico  d’  ottocento  anni  , Codice 
veduto  e confiderato  dalla  venerabile  memoria 
del  Cardinal  Tommafi  , fembra  pollo  in  chia- 
ro, non  poterli  il  Rito  della  Benedizione  del- 
le Palme  attribuire  al  fecolo  ottavo,  o nono, 
ma  effere  affai  più  antico. 

In  quella  Domenica,  giufta  1’  antica  difcipli- 
na,  fi  praticavano  alcune  cofe,  che  oggidì  più 
non  fi  fanno.  Fra  i Catecumeni  alcuni  richia- 
mavano Competenti  ; ed  erano  quelli , che  già 
eruditi  ed  iftruiti , domandavano  d’  effere  battez- 
zati, afpettando  il  tempo,  in  cui  davafi  il  Bat- 
tefimo , che , come  altrove  vedremo , foleva  fo- 
la- 
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lamente  conferirli  nel  Sabbato  avanti  la  Pafqua 
di  Rifurrezione:  onde  S.  Agoftino  nel  Libro  de 
cura  prò  mortuis  al  cap.  i z.  cosi  dice  : Pafcha 
appropinquante  dedit  nomai  inter  alios  Competen- 
tes  ; e S.  Ifidoro  nel  lib.  8.  cap.  4.  fpiegando 
la  parola  Competente s , foggiugne  : Competens 
vocatur  cui  pofl  injlrutlionem  Fidei  competit  gra- 
tta Cbrifti  . linde  a petendo  Competens  vocatur : 
col  quale  concorda  1’  Autore  de  Eccleftaflìcis 
Offici is  , a cui  fi  dà  il  nome  d’ Alcuino:  Paf- 
cha petit  tini , ftve  Competentium  dici  tur  , quia  ho- 
die  Symbolum  Competentibus  tradebatur  propter 
confinerà  Dominici  Pafcha  Solemnitatem  , ut  qui 
jam  ad  Dei  gratiam  percipiendam  feflinant  , Fi- 
derà , quarti  confitentur  , cognofcant  . Competentes 
cairn  qua  fi  fimul  petentes  dicuntur  , id  ejl  gra- 
tiam Dei  petentes:  e quelli  Catecumeni  Compe- 
tenti avevano  il  privilegio  di  llar  in  Chiefa  , 
a differenza  degli  altri  Catecumeni  , dopo  il 
Vangelo  della  Mefia  per  intendere  il  Simbolo, 
ed  affillere  all’  obblazione  de’  Fedeli  , benché 
ne  partiflero  , fubito  che  incominciava  il  Ca- 
none , come  fi  vede  nell’  Ordine  Romano  . A 
quelli  llelTi  Competenti  li  faceva  in  quella  llef- 
fa  Domenica  un’  efpofizione  generale  del  Sim- 
bolo, che  già  a parte  a parte  era  flato  loro 
fpiegato  in  altri  giorni  , che  domandavanfi 
giorni  di  fcrutinio  : per  lo  che  quella  Dome- 
nica fi  ritrova  più  volte  denominata  Pafcha  pe- 
titum  , fi  ve  Competentium . 

Facendoli  pure  nel  Sabbato  Santo  anche  il 
Battefimo  de’  fanciulli  , in  quella  Domenica  fi 
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lavava  la  tetta  a quelli  , che  dovevano  ettere 
battezzati , acciocché  la  tetta  comparifl'e  netta  , 
quando  fi  dava  loro  nel  Batcefimo  la  Sacra  Un- 
zione • eflendo  fiato  efclufo  ogni  bagno  nella 
Quarefima,  come  in  tutti  i giorni  di  digiuno: 
per  lo  che  quella  fletta  Domenica  alcune  vol- 
te è fiata  chiamata  Capitalavium , come  ben  ri- 
flette il  Gavant.  /opra  le  Rubriche  del  Meffale 
Romano  part.  4.  tit.  6.  al  tit.  de  Dominica  de 
Pafjìone  , & de  Hebdomada  Majori  al  num.  6. 
e fi  comprova  da  S.  Ifidoro  nel  lib.  1.  de  Di - 
vinis  Officiis  al  cap.  27.  ove  così  fcrive:  Tunc  , 
cioè  in  quella  Domenica,  moris  ejl  lavandi  ca- 
pita infantiti)»  , qui  ungendi  fttnt  , ne  forte  ob- 
fervatione  Quadragefima  fordidata  ad  Unclionem 
accederent . E lènza  dipartirci  dal  prcfenta  attua- 
to j aggiugneremo , che  in  alcune  Chiefe  parti- 
colari nella  Proceflìone  di  quello  giorno  por- 
tavafi  la  Croce  fcoperta,  in  altre  come  in  tri- 
onfo il  Tetto  de’  Santi  Evangelj  , ed  in  altre 
la  Santiflima  Eucariftia  • Vedanfi  il  Martene 
nel  cit.  cap.  20.  al  num.  p.  e feguenti , il  Bail- 
let  nella  Storia  della  Fefla  di  quejlo  giorno  fotto 
il  num.  4.  ed  il  Mabillon  nel  fuo  Mufeo  Italico 
tom.  2.  ne'  Commentar)  alt  Ordine  Romano  pag.  66. 
della  Stampa  di  Parigi  dell'  anno  1724. 

L’  erudito  Giacomo  Goar  nelle  Note  alt  Eu- 
cologio  de'  Greci  pag.  745.  efattamente  rapprefen- 
ta  il  Rito,  che  fi  pratica  nella  Chiefa  Orien- 
tale in  quello  giorno  . Ed  il  Magri  nel  luogo 
citato  racconta  la  Cerimonia  de’ Maroniti,  che 
in  quello  giorno  portano  in  Chiefa  un  albero 
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d’  Olivo  , il  quale  benedetto  fi  mette  all’  in- 
canto a chi  offerilce  maggior  limofina  per  la 
Chiefa  , il  quale  poi  porta  il  detto  Albero  in 
Procefìione  , ajutato  da’  Parenti , ponendovi  fo- 
pra  un  fuo  Figliuolino,  o altro  Fanciullo,  con 
acclamazione  ed  allegrezza;  e nel  ritorno  del- 
la Proceffione  tutti  danno  1’  aflalto  all’  albero , 
tagliandone  ciafcheduno  un  ramofcello  per  di- 
vozione . Il  Gretfero  nel  tom.  5.  della  nuova 
ftampa  delle  fue  Opere  al  lib.  1.  de  Sacri s Pro- 
ceffionibus  cap.  18.  parla  della  {bienne  Proceffio- 
ne  che  in  quella  Domenica  delle  Palme  fi  fa 
in  Gerufalemme.  Più  accurata  però  è la  deferi- 
zione  che  ne  fa  il  Quarefmio  nel  lib.  4.  della 
Elucidatone  di  Terra  Santa  al  cap.  11.  tom.  z. 
ove  racconta  , che  il  Prelato  dopo  avere  llefe 
le  velli  fopra  un  Afinello,  monta  a cavallo  d’ 
effo,  e viene  pel  Monte  delle  olive  a Gerufa- 
lemme , incontrato  dai  fuoi  Religiofi  , e dagli 
altri  Fedeli  , che  coprono  la  ftrada  co’  loro 
mantelli  e* con  fiori  ed  erbe  : funzione  che  fi 
fa  con  gran  pompa  in  mezzo  agl’  Infedeli  ed 
ai  nemici  del  nome  Criftiano  , che  la  permet- 
tono in  memoria  che  nel  tempo  d’  una  gran 
ficcità  Iddio  fece  venire  una  buona  pioggia  do- 
po una  Proceffione  , che  fecero  il  Guardiano 
ed  i Frati  di  Terra  Santa  , per  impetrarla  da 
Dio  , come  può  vederfi  nel  feguente  cap.  1 2. 
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V. 

Dijìribuxjoni  [olite  a farfi  in  altri  tempi 
dal  Romano  Pontefice . 


Finiremo  il  difcorfo  della  Domenica  delle 
Palme  , e delle  cofe  , che  una  volta  per 
lolennizzarla  fi  praticavano  , e che  oggidì  più 
non  fi  praticano,  oflervando,  che  nel  Libro  de' 
Sacramenti  di  S.  Gregorio,  (lampato  dal  Pame- 
lio  al  tom.  2.  pag.  105.  e 244.  vien  notato  , 
che  nel  Sabbato  antecedente  alla  Domenica  del- 
le Palme  il  Papa  faceva  la  limofina:  Sabbatbum 
vacat  :■  Dominus  Papa  eleemofvnam  dat . Faceva- 
no i Romani  Pontefici  anche  in  altri  giorni  la 
limofina  a’  poveri  , come  fi  vede  nella  Vita  di 
Zaccaria  Pontefice  predo  Anaflagio  circa  /’  anno 
742.  nella  quale  fi  legge  , che  (labili  crebri s 
diebtis  alimentorum  fumptus  , & qua  eleemofyna 
ufque  mine  appellatur , de  venerabili  Patriarchio 
a Procancellario  & pauperibus  & peregrini! , qui 
ad  Beatum  Petrum  morantur  , deportari  , eifqtie 
erogati  , necnon  & omnibus  inopibus  , & infirmis 
per  univerfds  Regione s iftius  Romana  Urbis  con- 
Jlitutis  : ma  quella  , che  fi  faceva  in  quello 
Sabbato  , era  più  ampia  , in  memoria  , che  in 
quello  giorno  la  Maddalena  prefe  la  libbra  d’ 
unguento  , ed  unfe  i piedi  del  Signore  : onde 
nel  Libro  del  citato  Alcuino  così  fi  legge  alla 
pag.  52.  nella  Raccolta  di  varj  Autori  , che 
trattano  degli  Officj  Ecclefiaftici  (lampata  in 
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Colonia  t anno  1568.  Un  de  Apojlolicus  Vir  , in 
me.noriam  denoti fftm  te  Mulierìs , membris  Chrijli  ho- 
die  facit , quod  ipfa  fecit  capiti , Se  ideo  a Stai  ione 
publica  nacat  , non  tamen  a celebratione  M:\fe  , 
quia  buie  negati 0 in  fi  flit . Tratta  di  quella  limo- 
fina  anche  il  Martenc  al  cap.  1 p.  num.  28.  ove 
porta  1’  autorità  di  Grimoldo  Abbate  , il  qual 
nella  Prefazione  al  Libro  de'  Sagramenti  llampato 
da  Pamelio  dice  , che  il  Papa  in  quello  gior- 
no non  afiifleva  alla  Stazione,  come  aveva  fat- 
to ne’  giorni  antecedenti  , per  aver  il  comodo 
di  far  la  limofina  ai  poveretti:  e ne  parla  an- 
cora il  Mabillon  nel  luogo  fopraccitato  alla  pag. 

<54. 

In  quello  llelfo  Sabbato  avanti  la  Domeni- 
ca delle  Palme  fi  legge  nel  Calendario  llampa- 
to dal  Frontone,  che  fi  dava  il  fermento:  Sab- 
batico datar  fermentimi  in  Confiflono  Lateranenji . 
Tra  gli  Studiofi  della  Sacra  Antichità  fi  agita 
una  gran  controverfia  , che  cola  fofie  quello 
fermento,  che  nel  Sabbato  avanti  la  Domenica 
delle  Palme  fi  dillribuiva  dal  Papa  nel  Conci- 
lloro  Lateranefe.  E*  nota  a ciafcheduno  la  va- 
lla erudizione  in  quelle  materie  del  Venerabile 
Servo  di  Dio  il  Cardinal  Tommafi  . Fu  egli 
l'opra  quello  punto  confiti  tato  dalla  buona  me- 
moria di  Monfignor  Giovanni  Ciampini , Pre- 
lato lludiofo  , e celebre  per  le  fue  Opere  date 
alla  llampa  : ed  egli  rifpofe  , che  in  ogni  Do- 
menica mandavafi  dal  Romano  Pontefice  il  fer- 
mento , cioè  il  Sagramento  del  Corpo  del  Si- 
gnore a tutti  i Preti  Titulorum  Urbis , che  vuol 
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dire  ai  Parrochi  di  Roma  , che  poi  elli  con- 
fumavano celebrando  la  Mefla  j che  i Vefcovi 
fuburbicarj,  che  erano  immediatamente  fogget- 
ti  al  Romano  Pontefice,  come  loro  Metropoli- 
tano , mandavano  , avvicinandofi  la  Pafqua  , i 
loro  Accoliti  , per  ricevere  ancor  efli  il  fer- 
mento ; che  ciò  però  facevafi  , non  da  tutti  i 
Vefcovi,  che  erano  fottopofti  al  jus  Metropoliti- 
co del  Papa,  per  efempio  da  quelli  della  Puglia, 
della  Calabria, dell’  Abruzzo,  della  Sicilia, e del- 
la Corfica,  ma  dai  Vefcovi  delle  Provincie  pili 
vicine  a Roma,  i quali  dentro  otto  giorni  po- 
tevano confumare  il  fermento  , o fia  f Eucari- 
ftia  , lenza  pericolo  , che  le  fpecie  fi  foflero 
corrotte  ; e che  , quantunque  il  Romano  Pon- 
tefice celebrarle  la  MefiTa  nella  Domenica  del- 
le Palme  , e che  fecondo  il  folito  mandafle  in 
quel  giorno  il  fermento  ai  Preti  di  Roma,  fe 
ne  anticipava  però  la  diftribuzione  nel  Sabbato 
antecedente  per  maggior  comodo  de’  Vefcovi 
un  poco  più  lontani  • acciocché  non  cflendo  ef- 
fi  per  comunicarli  il  dì  di  Pafqua  alla  prcfen- 
za  del  Romano  Pontefice,  potelfero  almeno  nel 
predetto  giorno  di  Pafqua  comunicarfi  col  Sa- 
gramento  mandato  loro  da  elfo.  Vedali  la  let- 
tera del  Cardinal  Tommafi  fcritta  a Monfignor 
Ciampini  in  quello  propofito  , e Rampata  dal 
Prelato  nella  fua  Opera  de  perpetuo  A^ymorum 
uju  al  cap.  tp.  pag.  214.  e feguenti  ; e vedafi 
ancora  il  Martene  nel  luogo  citato  al  ttttm.  27. 
Il  P.  Mabillon  nel  fuo  Mttfeo  Italico  al  tom.  1. 
pag.  132.  racconta  d’aver  trattato  col  Cardinal 
L 2 • Tom- 


Digitized  by  Google 


I<*4  della  domenica 

Tommafi,che  allora  era  lèmplice  Chierico  Re- 
golare, del  lignificato  della  parola  Fermentale 
d’  aver  concordato  con  elio  , che  altro  non 
fofle  il  Fermento,  che  1’ Eucariftia  . Lo  ftefio 
vien  da  elio  confermato  ne  fuoi  Altaleni  al  tont. 
4.  pag.  60 . ne’  Commentar)  dell’  Ordine  Roma- 
no al  cap.  6.  pag.  38.  ove  efpone  , che  nell’ 
Ordine  Romano  primo  al  ttum.  22.  trattandofi 
della  Meffa  , che  fi  celebrava  dal  Vefcovo  in 
qualche  Chiefa,  ove  era  la  Stazione,  fi  preferi- 
ve,  che  dal  Suddiacono  fi  dia  all’ Archidiacono 
la  particola  del  Fermento  , che  è fiato  confe- 
crato  dal  Papa,  acciocché  il  Vefcovo  dicendo: 
Pax  Domini  fit  femper  voùifciim  .•  lo  metta  nel 
Calice  . Quella  fiefia  intelligenza  della  parola 
Fermento  vien  data  pure  dal  Mabillon  nella  fua 
Difiertazione  de  Azymo  , & Fermentato  al  cap . 
io.  dal  Pagi  Seniore  nella  Critica  fopra  gli 
Annali  del  Cardinal  Baronio  all'  anno  di  Cri- 
Jlo  313.  num.  1 8-'  dal  Pagi  juniore  nella  Vita 
d'  Innocenzo  I.  al  num.  8.  e feguenti  tom.  1.  dall’ 
Anonimo  nella  feelta  degli  Atti  della  Chiefa 
univerfale  al  tom.  2.  pag.  180.  e.  181.  Nè  da 
ciò  può  inferirfi , come  tal  uno  va  divifando , 
o che  i Preti  non  confecrafi’ero  nella  Mefla  il 
Pane,  ma  cibafiero  le  , e gli  altri  , che  vole- 
vano comunicarfi,  col  Pane  confegrato  dal  Ro- 
mano Pontefice  • mentre  e i Preti  conlecrava- 
no  il  Pane,  e difiribuivano  il  Pane,  che  ave- 
vano confagrato  , ma  unitamente  coll’  Eucari- 
fiia  ad  efii  mandata  dal  Palazzo  Lateranele  , 
come  ben  oflerva  il  Cardinal  Bona  Rer.  Litur- 
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gic.  al  lìb.  1.  cap.  23.  num.  17.  o che  non  fi 
confecrafle  il  Pane  azzimo  , ma  il  Pane  fer- 
mentato , giufta  ciò  , che  ben  riflette  Pietro 
Couftant  nel  tom.  1.  delle  Lettere  de'  Romani 
Pontefici  alla  pag.  85^.  Neque  verendum , ne  hac 
pojlrema  intelligentia  eorum  juvetur  opinio  , qui 
Eucbarifiiam  ex  fermentato  Pane  olim  in  Ecclefia 
Latina  confetlam  putant  . Valde  enim  leve  e/l  , 
quod  inde  in  opinioni s htijus  gratiam  deducitur  , 
argumentum  , Quippe  venerandum  tllud  Sacramen- 
timi prò  illorum  temporum  confuetudine  , qua  fa- 
erte  rei  arcanum  profanis  tegere  ajfe&abant  , cura 
ad  Ecclefias  mitteretur  , appofite  vocatum  eft  fer- 
mentum  , ut  queniadmodum  fermentum  in  farinai n 
tmmiffum , eiqtie  commixtv.m  totam  conglutinat , ita 
eis  quod d am  unitionis  atque  communionis  mutua 
vinculum  effe  fignificaretur . Fulberto  Carnotenfe 
nella  fua  lettera  fcritta  a Pinardo  , o fia  Fi- 
nardo,  racconta,  che  il  Sacerdote  novello,  or- 
dinato dal  Vefcovo  , riceveva  dalle  di  lui  ma- 
ni un’  Oftia , che  confumava  fpartita  in  varj 
pezzi  nei  fufleguenti  quaranta  giorni  dopo  1’ 
Ordinazione  , in  memoria  dei  quaranta  gior- 
ni , ne’  quali  Gesù  Crifto  riforto  fi  fece  vede- 
re dagli  Apofloli  prima  di  falire  in  Cielo . Non 
fu  certamente  quella  difciplina  univerfale  della 
Chiefa  , ma  pratica  particolare  della  Provin- 
cia . Veggafi  Claudio  Eipenceo  nel  lìb.  2.  de 
Eucharifiiee  adoratione  al  cap.  14.  Sopra  il  qual 
fatto  farà  d’  uopo  il  dire  ciò  che  poc’  anzi  giu- 
fia  il  parere  del  Cardinal  Bona  abbiamo  riferi- 
to • cioè,  che  dai  detti  novelli  Sacerdoti  , ne’ 
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predetti  quaranta  giorni  fi  celebrafle  la  Mcfla, 
fi  facelfe  la  Coniecrazione  del  pane  , e unita- 
mente con  elio  fi  confumafie  ancora  la  parti- 
cola  dell’  Ofiia  ricevuta  dal  Vefcovo  nell’  Or- 
dinazione. 
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CAPO  V. 

DEL  MERCOLEDÌ'  SANTO. 

i. 

De  Mijìerj  di  queflo  giorno , e de ’ Mattutini 
chiamati  delle  Tenebre. 

Iufta  1’  ordine  di  l'opra  prefiflb, 
decfi  ora  trattare  del  Giovedì 
Santo  : il  che  facendoli  , non 
polliamo  far  di  meno  di  non 
parlare  anche  del  Mercoledì 
Santo  ; mentre  nel  dopo  pran- 
zo di  quello  giorno  fi  cantano  nella  Chiefa  il 
Mattutino  e le  Laudi  del  Giovedì,  ficcome  nel 
dopo  pranzo  del  Giovedì  fi  cantano  il  Mattu- 
tino , e le  Laudi  del  Venerdì  Santo  , e nel 
dopo  pranzo  del  Venerdì  Santo  fi  cantano  il 
Mattutino  e le  Laudi  del  Sabbato  Santo,  fenz’ 
anche  tralafciar  d’  accennare  , che  nel  Merco- 
ledì 1’  empio  Giuda  fece  il  trattato  di  vende- 
re , e tradire  il  fuo  Maellro  e Signore,  e che 
perciò  ne’  primi  tempi  della  Chiefa  v’  erano 
ogni  fettimana  due  giorni  di  digiuno,  il  Mer- 
coledì per  la  caufa  predetta,  ed  il  Venerdì  in 
commemorazione  della  morte  di  Crifto  , come 
attefta  S.  Agofiino  nella  fua  lettera  ad  Caful. 
oltre  tanti  altri  riferiti  dal  Cardinal  Baronio 
alt  anno  di  Crijlo  34.  16S. 
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Ma  venendo  ai  predetti  Officj , che  fi  can- 
tano ne’  giorni  fopraddetti  , e che  fi  doman- 
dano Officj  delle  tenebre  , in  quelli  la  Chiefa 
non  fa  , che  dimollrazioni  di  lutto  , non  ha  , 
che  fentimenti  di  dolore  ; non  incominciando 
1’  Officio  da  quelle  belle  invocazioni  , colle 
quali  prega  il  Signore  ad  aprirle  le  labbra  per 
cantare  le  fue  lodi’  lai'ciando  1’  Invitatorio  • non 
terminando  col  Gloria  Patri  i Salmi,  non  cantan- 
do Inni,  non  chiedendo  benedizione,  non  leggen- 
do Capitoli:  in  tal  maniera  che  può  dirfi,  che  di- 
menticata d’  ogni  altra  cofa  , non  pcnfi  , che  a 
piangere  e a dolerli  per  li  peccati  degli  uomini, 
e per  le  pene  del  Redentore  . Nel  Mattutino 
del  Giovedì  Santo  le  prime  Lezioni  lono  le  ^ 

Lamentazioni  di  Geremia  Profeta  , nelle  quali 
deplora  le  rovine  di  Gerulalemme  , ma  molto 
più  i peccati,  pe’  quali  elfa  avea  provocata  la 
Divina  vendetta.  Nel  Mattutino  del  Venerdì, 
ed  altresì  nelle  prime  Lezioni  lo  ftelfo  Gere- 
mia  piange  fulla  mifera  lua  defolata  Gerololi- 
ma  , filile  rovine  della  quale  , diffipata  la  Si- 
nagoga, è fabbricata  la  noftra  Chielaj  e nella 
terza  Lezione  del  primo  Notturno  di  quello 
giorno  lo  ftelfo  Profeta  fa  doglianza  del  luo 
fiato  , e nelle  fue  fofferenze  rapprelenta  quelle 
del  Redentore  , di  cui  fa  la  figura , elfendo  e- 
gli  fiato,  come  feduttore,  fatto  gettare  in  una 
profonda  folla,  acciocché  ivi  morilfe  di  ftento’ 
e nelle  prime  Lezioni  del  Mattutino  del  Sab- 
bato  Santo  lo  ftelfo  Geremia  dolente  forma  P 
idea  d’  un  gran  paziente,  che  in  folitudine  fof- 
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fre  e tace  , ma  nello  lidio  tempo  follevato 
fopra  di  fe  medefimo  fpera  e confida  nella  pie- 
mia protezione  del  Signore:  nel  qual  gran  pa- 
ziente fi  riconofce  mirabilmente  il  noftro  Sal- 
vatore vero  ciemplare  d’  invitta  pazienza,  e di 
fovrumana  manfuetudine  • e nelle  altre  due  Le- 
zioni di  quello  Hello  Notturno  piange  e de- 
fcrive  le  rovine  del  Tempio,  1’ eccidio  mifera- 
bile  della  fua  Patria,  e la  miferia  ellrema,  al- 
la quale  erano  ridotti  gli  abitatori  dell’  altre 
volte  lieta  e felice  Gerofolima  , e dopo  aver 
piante  le  miferie  della  fua  gente  prega  il  Si- 
gnore , che  placato  , e fodisfatto  de’  callighi  , 
fi  ricordi  di  lei  , e con  occhio  pietolò  rimiri 
le  afflizioni  e le  ignominie  . Nel  tempo  di 
quelli  Officj  fi  pone  avanti  1’  Altare  un  gran 
Candeliere  , a forma  di  triangolo  , fui  quale 
fono  molte  Candele  accefe  , che  fi  ellinguono 
fucceflivamente  ad  ogni  Salmo,  rellando  accefa 
una  Candela  , che  in  fine  fi  afconde  fotto  1’ 
Altare  , e dopo  il  Benediftus  fi  fa  un  picco- 
lo llrepito  , fi  mollra  la  Candela  accefa  , trat- 
ta fuori  di  fotto  all’Altare,  tutti  s’alzano,  e 
partono  in  filenzio  , come  può  vederfi  nel  Ce- 
rimoniale de'  Vefcovi  al  lìb.  2.  cap.  22. 

Sarebbe  fenza  dubbio  degno  di  gran  biafimo 
quell’  Ecclefialtico,  che  non  fapelfe  che  ne’  pri- 
mi tempi  della  Chiefa  que’  primi  Crilliani  nel 
più  cupo  della  notte  forgevano  a falmeggiare, 
il  qual  collume  comune  allora  a tutta  la  mol- 
titudine de’  Fedeli  è rimafo  fidamente  in  alcu- 
ne Comunità  Ecclefialiiche  , e Religiofe  . Per 
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molte  degne  ragioni  furono  tolte  di  mezzo 
le  vigilie  notturne  , relìandone  un’  immagine 
ne’  Mattutini  di  quelli  giorni  , che  finifcono 
col  finire  del  giorno,  e che  perciò  ancor  oggi 
ritengono  il  nome  d’  Officio  delle  tenebre  . 
Nell’  antichiffimo  Ordine  Romano  fra  quegli 
Rampati  dal  Mabillone  nel  Mttfto  Italico  al  toni. 
2.  fi  comanda,  che  in  quelli  giorni  fi  canti  1’ 
Officio  di  mezza  notte:  Media  noti  e furgendum 
ejl  : ma  da  molti  fecoli  in  qua  fi  è introdot- 
to anche  coll’  efempio  della  Chiefa  Romana  , 
che  fi  cantino  dopo  pranzo , come  fi  vede  nell ’ 
Ordine  Romano  di  Giacomo  Gaetano  al  cap.  82. 
ed  in  Pietro  Amelio  al  cap.  61.  in  cui  Ai  de- 
termina, ut  in  die  Mercurii  de  fero  bora  compe- 
tenti Dcminus  Papa  veniat  ad  Officimi  Matuti- 
narv.m  cum  Chlamyde  de  Scarletto  ,cuni  Capuceo  ex- 
tenfo  fuper  fronte  , non  replicato , & fine  Mitra. 
Dell’  Invitatorio  , degl’  Inni  , delle  Lezioni  , 
dei  Capitoli  , e delle  benedizioni  chi  volelTc 
faperne  l’origine  e l’ufo  in  ciò,  che  appartie- 
ne agli  Officj  Divini,  può  leggere  il  non  mai 
abbaltanza  lodato  Trattato  del  Cardinal  Bona 
de  Divina  Pfaimodia  al  cap.  16.  e fidamente 
noi  qui  avvertiremo  , che  nelle  Lamentazioni 
di  Geremia  , che  fi  cantano  in  tuono  flebile  , 
ed  in  aria  lugubre  nelle  Lezioni  de’  primi  Not- 
turni di  quelli  giorni  , s’ incontrano  le  voci 
Alepb , Belby  Ghimel  , elfendo  la  loro  ftruttura 
acrollica  , e così  incominciando  le  lettere  ini- 
ziali d’ ogni  llrofa  coll’  ordine  dell’  Alfabeto 
Ebraico  , il  qual  ordine  dell’  Alfabeto  Ebrai- 
co 
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co  non  elfendofi  potuto  ritenere  nella  traduzio- 
ne de’  Treni  , o fiano  Lamentazioni  in  altre 
lingue  , la  Chiefa  ha  voluto , che  ad  ogni 
ftrofa  fi  premetta  la  fua  lettera  Ebraica  , e fi 
laici  legnata  colla  fua  lettera  originale  , come 
molto  bene  olìcrva  1’  erudito  Signor  Abbate 
Aleflandro  Mazzinelli  Prefetto  degli  Studj  del 
Seminario  di  Montefiafcone  nel  fuo  Officio  della 
Settimana  Santa  alla  pag.  <74.  ed  alla  pag.  36 5. 
al  che  fenza  ragione  s’  oppone  il  Vcrt  nella 
Spiegazione  delle  Cerimonie  della  Chiefa  al  tom. 
4.  pag.  431.  afferendo  , che  le  predette  voci 
non  elfendo  che  cifre  , e numeri  , per  diftin- 
guere  i verfetti  , non  dovrebbero  cantarfi  : im- 
perocché ficcome  per  la  fopraddetta  ragione  fo- 
no fiate  lafciate  nelle  Lamentazioni , cosi  non 
fi  fa  vedere,  perchè  recitandofi  effe,  fi  reciti- 
no , e non  debbano  poi  cantarfi , quando  fi  can- 
tano. 

IL 


De'  Lumi  , che  fi  ufano  in  tali  officj  , e delle 
cerimonie , e Jtgnificazjoni  loro. 

PArla  deli’  eftinzione  de’  lumi  ad  ogni  Sal- 
mo Amalario  Fortunato  nel  lib.  4.  de  Ec- 
cleftafticis  Officiis  al  cap.  22.  Illumina  tur  nojlra 
Ecclefta  vigiliti  quatuor  luminibus , Ó“  per  fìnga- 
la Cantica , ni  qui  bus  nos  oportet  exultare,  deci- 
dimus  mvjlitia  , quia  verus  Sol  nofler  occubuit  , 
& Jìc  quaft  per  Jingulas  horas  defeclus  Solis  au- 
getur  ufque  ad  plenam  extinElionem . Hoc  enim  fit 
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ter  , quia  triduo  recolitur  Sepultura  Domini  ; c 
nell'  altro  fuo  Libro  de  Ordine  Antipbonarii  al 
cap.  44.  dice,  eh’ era  coflume  della  Chiefa,  che 
fi  eftingueflcro  i lumi  nel  Giovedì  , Venerdì  , 
e Sabbato  della  Settimana  Santa  , e che  aven- 
do interrogato  Teodoro  Archidiacono  della  Chie- 
fa Romana  , gli  rifpofe  : Solco,  effe  cunt  Apojlo • 
lico  in  Laterams  , quando  Off. cium  celebratur  de 
Caena  Domini.  Nihil  enim  ibi  in  e a don  notte  ob- 
fervatur  de  extinttione  luminum  . In  fexta  feria 
nullurn  lumen  habetur  Lampa  inni  , ftve  Cereorum 
in  Ecclefta  in  Hterufalem  , quamdiu  Domnus  A- 
pojlolicus  ibi  Orationes  folemnes  facit  , aut  quam- 
diu Crux  falutatur  . Ma  quando  ancora  le  fo- 
praddette  parole  fi  dovettero  intendere  in  ordi- 
ne all’ufo,  che  allora  non  vi  folfe  nella  Cap- 
pella del  Papa  , d’ eftinguere  ad  ogni  Salmo 
una  delle  Candele  accele  nel  Mattutino  del 
Giovedì  Santo  , cofa  certa  fi  è , che  quanto 
ora  fi  pratica  nell’  altre  Chicfe  , fi  pratica  an- 
cora nella  Cappella  del  Papa  alla  di  lui  prelen- 
za ne’  Mattutini  di  tutti  quelli  giorni  : Poni- 
tur  Candclabrum  in  fuperiore  parte  triangulari  a- 
ptum  prò  quindecim  Candelis  unius  libra  prò  qua- 
libet  &c.  Ad  finem  cujuslibet  Pfalmi  tam  in  Ma- 
iutinis , quam  in  Laudibus , Caremouiarius , fatta 
reverentia  Papte , accedit  ad  Candelabrum  quinde- 
cim  Candelarum , Ù‘  extinguit  unam  ex  Candelis 
&c.  Cum  incipitur  Benedittus , Papa  furgit  flans 
detetto  capite  verfus  ad  Altare  . Remanet  una 
Candela  Juper  Candelabrum . Interim  extinguuntur 
per  Cteremoniartum  Candela  fupra  Altare  paula - 

tim , 
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tim , qui  ita  difpenfat  tempus , ut  in  ultimo  ver- 
fu  extinguat  ultimarti  Candelaia  &c.  Finita  Ora- 
tione,  Caremoniarias  incipit  pttlfare  manibtts  fuper 
graduiti  Altaris , t tei  aliquod  fcabellum  , & omnes 
faciunt  fragorem  & flrepitum  aliquantttlum  . Et 
mox  Cteremoniarius  profert  Candelora  accenfam , & 
omnia  ftlent : furgunt , & difcedunt  : fono  paro- 
le del  Cerimoniale  Romano  attribuito  a Marcel- 
lo Arcivefcovo  di  Corfu  al  lib.  2.  cap.  42. 

Tratta  di  quelli  lumi  , che  fi  vanno  eltin- 
gìiendo  ad  ogni  Salmo , e ne  va  comprovando 
1’  ufo  il  Martene  de  antiqua  Ecclefta  difciplina 
al  cap.  22.  1.  num.  2.  Il  Baillet  nella  Storiti 

dell'Officio  del  Giovedì  Santo,  al  6.  num.  17. 
e 18.  dice,  ridurfi  dagli  Scrittori  ad  una  rap- 
prefentanza  del  dolore,  che  ha  la  Chiefa  della 
morte  di  Crillo,  il  cantarfi,  come  fi  è detto, 
i Mattutini  in  quelli  giorni  lenza  Invitatorio, 
fenza  Inni  , fenza  Benedizioni  , fenza  Gloria 
Patri  ; ma  effer  quelle  pie  riflefiioni , che  non 
hanno  che  fare  colla  verità  del  fatto:  dicendo- 
fi  cosi  gli  Officj  in  quelli  giorni  , perchè  cosi 
anticamente  fi  dicevano  in  tutti  i giorni  gli 
altri  Officj  : e perchè  nelle  riforme  de’  Brevia- 
ri non  fi  è creduto  di  voler  mutare  veruna  co- 
fa  in  ciò  , che  riguardava  gli  Officj  di  quelli 
giorni  . Nè  lal'cia  d’  aggiugnere,  che  alcune  co- 
le in  quelli  Officj  fi  potrebbero  tralafciare  , e 
particolarmente  il  rumore,  che  fi  fa  al  fine  de’ 
medefimi  , e che  farebbe  affai  meglio  rimette- 
re in  piedi  1’  antica  ufanza  praticata  da  alcuni 
Capitoli  de’  Canonici  , e da  alcune  Comunità 

Reli- 
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Religiofe,  dai  Vefcovi  , e dalle  Perfone  ricche 
di  diftribuire  alle  loro  porte  il  pane  bianco  ai 
Poveretti  : per  la  qual  cofa  il  Giovedì  Santo 
chiamoffi  alle  volte  il  Giovedì  bianco  . Sulle 
ftefle  pedate  cammina  il  Vere , come  può  ve- 
derli nel  toni.  4.  della  ftta  Efplica^ione  fopra  le 
Cerimonie  della  Mejfa , quando  difeorre  dell’Of- 
ficio della  Settimana  Santa , ove  anche  trattan- 
do delle  Candele  , che  fi  vanno  efiinguendo  a 
poco  a poco  ( tenendo  forte  il  fuo  principio  , 
che  le  più  facre  Cerimonie  fiano  provenute  da 
caufe  naturali  , alle  quali  molti  fecoli  dopo  fi 
fono  poi  aggiunte  , come  pie  meditazioni  , le 
ragioni  fimboliche'  e che  ne’ Divini  Officj  e nel- 
le Melfe  s’  incominciaflero  ad  ufar  le  Candele, 
per  poterci  veder  lume , celebrandofi  le  predet- 
te cole  nel  più  profondo  della  notte  ) conchiu- 
de , che  ficcome  fi  andavano  efiinguendo  le 
Candele  accefe  , quando  celebravanfì  gli  Officj 
di  notte , fucceffivamente  , e fecondochè  il  lu- 
me dell’  aurora  e del  giorno  andava  crel'cendoj 
così  elfendofi  voluto  negli  Officj  della  Setti- 
mana Santa  mantenere  il  collume  di  eftingue- 
re  a poco  a poco  i lumi  accefi,  ancorché  non 
fi  vada  contro  il  giorno  , ma  contro  la  not- 
te , per  non  ifpegnerli  tutti  in  una  volta  , fi 
è preio  il  filìema  di  fpegnerne  uno  al  fine  d’ 
ogni  Salmo,  come  di  fopra  fi  è accennato. 

Quell’  ardito  fiftema  è difpiaciuto  , e con 
ragione,  agli  uomini  dotti,  e da  bene:  per  lo 
che  è fiato  con  molta  erudizione  confutato 
dall’  erudito  e zelante  Prelato  Monftgnor  Giu- 

feppe 
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Teppe  Langlet  Vefcovo  di  Soiffons  nella  fua 
beli'  Opera  icritta  in  Lingua  Francelc,  intitola- 
ta : Lo  Spirito  della  Cbiefa  nella  celebrazione  de' 
Sacri  Mijlerj . Ed  in  fatto  il  divifato  fiftema  dif- 
ficilmente può  accordarfi  colla  dottrina  del  Sa- 
cro Concilio  di  Trento  alla  fejf.  22.  cap.  5.  de 
Sacrificio  Mijfte  , che  infegna  , adoprarfi  dalla 
Chiefa  le  Cerimonie  , come  fono  le  miftiche 
benedizioni,  i lumi,  gl’  incenfi  , le  velli,  per 
Appoftolica  Tradizione  , ad  effetto  d’  imprime- 
re nelle  menti  de’  Fedeli  la  maelìà  del  tremen- 
do Sagrifizio  della  Melfa  , e per  elevarli  per 
lo  mezzo  di  quelli  fegni  di  religione  e di  pie- 
tà alla  contemplazione  delle  altillime  cofe,  che 
in  quel  Sagrifizio  fono  nafcolle  : Cum  natura 
bominum  ea  fit , ut  non  facile  queat  fine  admini - 
culis  exterioribus  ad  rerum  Divinarum  ‘ meditatio- 
nem  fuflolli  , propterea  pia  Mater  Ecclefia  Ritus 
quofdam  , ut  fcilicet  queedam  fubmiffa  voce  , alia 
vero  elatiore  in  Mijja  pronunttarentur  , injlituit  . 
Caremonias  itera  adbtbuit  , ut  myjlicas  benedillio- 
nes , lumina  , thymiamata  , vefles , aliaque  id  ge- 
rì us  multa  ex  Apofiolica  difciplina  & Traditone, 
quo  & majefias  tanti  Sacrficii  commendaretur , & 
mentes  Fidelium  per  htec  vifibilia  religioni!  & 
pietatis  figna  ad  rerum  altifjimarum , qua  in  hoc 
Sacrificio  latent  , contemplationcm  excitarentnr . 

Tratta  di  quella  materia  il  Tournely  Dot- 
tore di  Sorbona  nelle  fue  Prelezioni  Teologiche 
de  Sacramenti!  in  genere  alla  pag.  5 jp.  e feguen- 
ti  della  Stampa  di  Parigi  del  1 72Ò.  ove  alta- 
mente riprova  tanto  chi  riduce  1’  illituzione 

delle 
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delle  Cerimonie  Sacre  a caufe  pure  naturali  , 
o fortuite  , afcrivendo  poi  al  nono  lecolo  il 
ritrovamento  della  ragione  fimbolica  delle  me- 
defime,  quanto  chi  in  tutto  e per  tutto  fi  tie- 
ne dalla  parte  del  fimbolico,  e nulla  vuol  de- 
durre dal  tìfico  e dal  naturale  : conchiudendo 
però  , che  le  anche  qualche  Rito  , e qualche 
Cerimonia  ha  avuta  la  fua  origine  da  qualche 
caufa  naturale,  non  è fiata  adottata  dalla  Chiefa 
lenza  immediatamente  riveftirla  colla  ragione  fim- 
bolica  .Cammina  per  la  ftefla  ftradail  Boucat  Pro- 
feffore  di  Sacra  Teologia  in  Parigi  nel  tom.  5.  de 
Sacramenti!  in  genere  alla  dijjert.  1.  de  Sacris  Cte- 
remoniis.  Favorifce  a quello  dil'corfo  1’ ulo,  che 
abbiamo,  del  l'acro  Incenfo,  la  di  cui  compo- 
fizione  fu  prefcritta  da  Dio  nell ’ Efodo  al  cap. 
30.  per  unico  culto  dal  Tabernacolo  . Se  ne 
fervi  nel  Santo  Sacrifizio  della  Mefia  la  Chie- 
fa fino  ne’  primi  fecoli,  come  fi  deduce  dal  Ca- 
none terzo  fra  quelli  , che  fi  dicono  Appoftoli- 
ci  : Ne  liceat  aliquid  ahud  ad  Altare  offerte , 
qtiam  oleum  ad  luminare  , & incenfum  tempore 
[aera  oblationis . Il  Vert  dice,  eflerfi  introdotto 
1’  Incenfo  per  il'cacciare  il  fetore  , che  era  ne’ 
luoghi  fotterranei  , ne’  quali  anticamente  cele- 
bravafi  la  Mefla  . Ma  S.  Tommafo  nella  3. 
pari,  alla  quejl.  83.  art.  5.  Ad  fecundum  infegna 
che  non  ci  ferviamo  dell’  Incenfo  pel  precetto 
cerimoniale  della  Legge  , ma  per  ifiatuto  del- 
la Chiefa  : Tburiff catione  non  utimur  qua/ì  c pre- 
montai t priecepto  Legis , fed  ficut  Ecclefitt  jlatuto  : e 
fe  per  riverenza  del  Sagramento  fi  adopra  1’  In- 

cenfo, 
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cenfo,  acciò  fi  cavi  la  puzza,  fe  mai  vi  fofTe, 
s’  adopra  ancora  per  lignificare  1’  effetto  della 
Grazia:  Primo  quidcm  ad  reverentiam  bujus  Sa- 
cramenti, ut  fcilicet  per  bonum  odorem  depellatur , 
fi  quid  corporaliter  pravi  odoris  in  loco  fuerit  , 
quod  poffet  provocare  horrorem  • fecundo  ad  reprie- 
fentandum  cffe&um  Grafite. 

Ma  ritornando  al  noftro  propofito,  fe  nè  fi 
può  , nè  fi  deve  abbracciare  il  fentimento  di 
chi  vuol  ridurre  i Sagri  Riti  , e le  Sacre  Ce- 
rimonie a caufe  pure  naturali,  attribuendo  all’ 
ottavo  e nono  fecolo  1’  aggiunta  del  miftico  e 
fimbolico  , non  fi  potrà  nemmeno  aderire  all’ 
opinione  di  chi  vuole , eflinguerfi  ne’  Mattuti- 
ni di  quefti  giorni  le  Candele  ad  ogni  Salmo, 
per  ritenere  in  qualche  modo  la  pratica  antica 
di  eflinguere  a poco  a poco  i lumi  , fecondo- 
chè  il  giorno  s’  avanzava  , non  avendo  avuta, 
giuda  il  fentimento  di  chi  aderifce  al  detto  fi- 
ftema  , altra  caufa  1’  introduzione  de’  lumi  ne’ 
Sacri  Officj,  che  per  non  iftare  all’ ofcuro  , e 
per  poter  leggere  , celebrandofi  i Divini  Offi- 
cj in  tempo  di  notte  . Nel  Can.  34.  del  cele- 
bre Concilio  Illiberitano  tenuto  F anno  di  Cri- 
fio  305.  fi  legge:  Cereos  per  diem  placuit  in  Cce- 
meteriis  non  incendi y inquietandi  enim  San&orum 
fpiritus  non  funt  . Gli  Eruditi  molto  travaglia- 
no per  interpretar  quello  Canone  : ma  Garzia 
Loaifa  è quello  , che  più  d’  ogni  altro  fembra 
colpire  nel  fegno;  dottamente  dimoflrando,  che 
fotto  nome  de’ Santi  fi  comprendono  i Fedeli, 
e che  il  Canone  proibifce  1’  accendere  i lumi 
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di  giorno  ne’  Cimiterj  , per  la  ragione  che  la 
loro  moltitudine  impediva  i Fedeli , che  anda- 
vano ad  orare  in  efli  , come  può  vederli  nel 
tom.  i.  della  Collezione  Labeana  de'  Condì)  alla 
pag.  iziz.  Accendevanfi  dunque  i lumi  anche 
di  giorno  ne’  Cimiterj  ne’  primi  lecoli  della 
Chiefa  , e ne’  medefimi  primi  fecoli  della 
Chiefa  accendevanfi  i lumi,  quando  fi  cantava 
il  Vangelo  , ancorché  il  Sole  folfe  già  nato  e 
rifplendefle  , come  attefta  S.  Girolamo  nel  Li- 
bro adverfus  Vigilantium  , ove  così  fcrive  : Ac- 
cenduntur  luminaria  jam  Sole  rutilante  , quando 
legendum  ejl  Evangelium , non  utique  ad  fugaudar 
tenebrar  , fed  ad  Jìgnum  latitile  dcmonjlrandum  . 
Sono  altresì  degne  d’  eflere  riferite  le  parole 
di  Claudio  Efpenceo  nel  fuo  lib.  i.  de  Eucba- 
rijlia  Cultu  al  cap.  u.  pag.  1 opo.  ove  dopo 
aver  dimoftrato  , che  nell’  antica  Legge  li  ac- 
cendevano lumi  e lucerne  avanti  i pani  di  pro- 
pofizione,  quali  non  erano  che  figura  dell’  Eu- 
cariftia,  e che  fecondo  la  coftumanza  dell’ una 
e dell’  altra  Chiefa  , Occidentale,  ed  Orienta- 
le, dagli  Accoliti  e Ceroferari  fi  portano  i lu- 
mi , quando  fi  legge  il  Vangelo , rimprovera 
chi  ofa  di  dire  , elfcre  tutto  ciò  inutile,  giac- 
ché le  dette  Funzioni  fi  fanno,  non  di  notte, 
ma  di  giorno  ; e così  conchiude  : Cerei  accen- 
duntur  , deportanturque  , non  ad  tenebrar  , Sole 
jam  rutilante , fugandar  , fed  ad  latitile  Jìgnum  , 
& ad  lucem  illam  veram  fub  typo  luminis  corpo- 
rei demonflrandam . E però  fe  non  ha  fulfiftenza 

il  fondamento,  che  fiali  introdotto  1’  ufo  de’  lumi 
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ne’  Sacri  Officj  per  poterci  vedere , cade  tutta  la 
macchina  del  Vere  appoggiata  allo  llelTo. 

Vogliono  alcuni  , che  nel  triduo  della  mor- 
te di  Crillo  reftalfe  la  fola  Fede  nella  Beatif- 
fima  Vergine  , e che  gli  Apposoli,  anche  va- 
cillalfero  nella  Fede  , giufta  il  cap.  2 6.  di  S. 
Matteo:  Omnes  vos  fcandalum  patiemini  ; e po- 
co dopo  • Difpergentur  oves:  ove  la  Chiofa  fog- 
giugne  : Idejl  , a ventate  Fidei  folventur  .*  e 

però  effendo  celiata  la  Chiefa  nella  fola  Ver- 
gine, il  Cardinale  Turrecremata  nel  lib.  1.  de 
Ecclefta  al  cap.  30.  e nel  lib.  3.  al  cap.  6 1.  in- 
fegna  , che  per  additare  quello  fatto  fiafi  in- 
trodotta la  Cerimonia  d’  cftinguere  ne’  Mattu- 
tini di  quelli  giorni  a poco  a poco  tutte  le 
Candele,  lafciandone  accel'a  una  fola  . Non  fi 
ammette  da  tutti  i Teologi  , che  mancalfe  la 
Fede  negli  Appolloli,  e che  reflafle  folo  nella 
Santiflima  Vergine;  non  avendo  S.  Pietro,  nel 
negar  Gesù  Crillo,  mancato  in  altro,  che  nell’ 
elterna  confeflione  della  Fede  , ma  non  aven- 
do avuto  nell’  intelletto  verun  errore  : ed  a- 
vendo  Crillo  raccomandata  dalla  Croce  a S. 
Giovanni  la  fua  Santi ffima  Madre  , ciò  dà  a 
divedere  , eh’  egli  certamente  non  avea  perdu- 
ta la  Fede  . Si  poffono  leggere  il  Suarez  de 
Fide  , Spe  , & Cbaritate  alla  difput.  feg.  3. 
e Melchiorre  Cano  de  Locis  Theologicis  al  lib.  4. 
al  cap.  5.  Per  lo  che,  voltandoci  ad  altro  par- 
tito, oflerviamo,  che  Ruperto  nel  lib.  5,  de  Di- 
vinis  Officiis  al  cap.  2 6.  dice,  che  ne’  Mattutini 
di  quelli  giorni  nel  fuo  tempo  ellinguevafi  an- 
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cora  f ultima  Candela ■ e nel  cap.  28.  che  do- 
pt>  eftinti  tutti  i lumi  fi  batteva  una  pietra  , 
e fi  accendeva  un  nuovo  fuoco  : additandofi 
nell’ efi  lozione  de’ lumi  la  morte  data  dai  Giu- 
dei ai  l’icfeti  , per  cui  s’  erano  le  loro  menti 
'ottenebrate-  nell’ eflinzione  dell’ultima  Cande- 
la la  morte  data  a Cri  fio  , per  la  quale  Tem- 
pre più  s’  erano  acciecati  j e nel  nuovo  lume, 
che  accendevafi  dalla  pietra  , il  nuovo  lume 
de’  Criftiani  nato  nelle  loro  menti  da  Crifto  , 
di  cui  nel  Vangelo  fi  legge  : Petra  atttem  erat 
Cbrijlus. 

Potrebbe  ammetterfi  quella  fpiegazione , fe 
ancor  oggi  fi  eftingueffe  ne’  detti  Mattutini  1’ 
ultima  Candela  : ma  , tenendofi  accefa  , o do- 
vrafli  dire,  eh’ effa  lignifica  la  Beatiffima  Ver- 
gine , che  fola  ebbe  nel  triduo  della  Paftione 
la  Fede  chiara  della  Rifurrezione  di  Crifto  : 
dal  che  però  non  fiegue  , che  tutti  gli  altri, 
e così  gli  Appoftoli  , in  quel  tempo  foflero 
caduti  nell’  Infedeltà  • imperocché  non  erano 
tenuti  a credere  efplicitamente  la  Rifurrezione, 
fe  non  dopo  la  di  lei  legittima  promulgazione, 
come  la  difeorre  1’  Abulenfe  nella  queft.  14.  del 
Prologo  f opra  S.  Matteo  , col  quale  concorda  il 
Venerabile  Cardinal  Bellarmino  nel  tomo  fecon- 
do nelle  fue  Controverse  lib.  g.  de  Ecclefta  Mi- 
litante al  cap.  1 7.  o pure , come  ben  avverte  il 
Mazzinelli  «e//’  Opera  citata  alla  pag.  85.  che 
fi  ipengono  ad  una  ad  una  fucceflivamente  le 
Candele  , perchè  ove  fu  vicina  la  morte  del 
Redentore,  i Difcepoli  raffreddati  nel  loro  pri- 
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miero  fervore  fuggirono  chi  qua  chi  là  difper- 
fi,  mancarono  alle  promeffe  , e quafi  tutti  per 
provedere  colla  fuga  al  loro  fcampo,  abbando- 
narono il  lor  Maeftro  , e quei  medcfimi  , che 
lo  feguirono  fino  al  Calvario  , renarono  fo- 
praffatti  da  quelle  orride  immagini  di  morte  . 
Agghigne,  che  la  Candela,  che  rimane  accefa, 
e che  in  fine  fi  afconde  fotto  T Altare  , ci 
rapprefenta  mirabilmente  Gesù  Crifto  , che  ef- 
fendo  venuto  ad  illuminare  il  Mondo,  che  da 
molti  l'ecoli  giaceva  nelle  tenebre  , fecero  gli 
uomini  ingrati  e perverfi  ogni  sforzo  per  ofcu- 
rarlo  ed  eftinguerlo , e che  quando  per  altro 
elfi  credettero,  che  folfe  rimafo  ofcurato  ed  e- 
ftinto  , allora  fu  , che  rifufcitato  da  morte  a 
vita  immortale  , più  luminofo  , che  prima  , fu 
pubblicato  , e riconofciuto  per  tutto  il  Mon- 
do; ed  alla  pag.  124.  dice,  che  il  piccolo  ru- 
more , che  fi  fa  al  fine  delle  Laudi  ne’  Mat- 
tutini di  quelli  giorni,  rapprefenta  quella  con- 
finone, e turbamento  di  cofe,  che  accadde  nel- 
la morte  del  Redentore  , della  quale  altrove 
parlerafii . 
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CAPO  VI. 

DEL  GIOVEDÌ*  SANTO. 

*■  L 

Della  Me  [fa  di  quejlo  giorno:  della  Pafqua  cele- 
brata da  N.  S,  Gesù  Crtjlo  ; e vane 
qttejlioni  intorno  ad  ejfa  . 


Cco  quanto  abbiamo  creduto  op- 
portuno d’  accennare  in  ordine 
ai  Mattutini  di  quelli  tre  gior- 
ni . Ed  ora  paflando  alla  mat- 
tina del  Giovedì  Santo  , dire- 
mo, che  il  foggetto  della  Mef- 
fa , che  in  eflo  fi  dice  , altro  non  è , che  un 
rinnovamento  della  memoria  di  quella  Sacra 
Cena  , in  cui  fu  iftituito  il  Sagramento  dell* 
Eucariftia  , e celebrato  il  vero  Sagrifizio  : im- 
perocché in  quella  notte  , in  cui  gli  uomini 
cofpiravano  contro  la  vita  di  Gesù  Crillo,  ed 
uno  de’  fuoi  Difcepoli  tramava  di  darlo  in  ma- 
no de’  di  lui  nemici  , pensò  egli  a dare  agli 
uomini  il  maggior  contraffegno  del  fuo  amo- 
re , lafciando  loro  in  dono  il  fuo  Divinifiimo 
Corpo . •.  . 

Abbiamo  dai  Sacri  Evangelici  , che  eflendo 
venuto  il  giorno  primo  degli  azzimi , nel  qua- 
le v’  era  1’  obbligo  d’  immolare  la  Pafqua  , 
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mandò  Gesù  due  de’  fuoi  Difcepoli  Pietro  e 
Giovanni  , dicendo  loro  , che  andaffero  a pre- 
parare la  Pafqua  , volendola  mangiare  in  loro 
compagnia  . Ed  avendogli  eflì  domandato  , do- 
ve voleva  che  gliela  preparaffero  , rifpofe  lo- 
ro : Andate  nella  Città , e fubito  entrandovi 
ritrovarete  un  uomo,  che  porta  un  orcio  d’  ac- 
qua. Seguitatelo,  ed  in  qualfivoglia  luogo  che 
entri  , dite  al  Padrone  della  cafa  , che  il  mio 
tempo  s avvicina  , che  andrò  a far  la  Pafqua 
con  lui  , e che  vi  moftri  il  luogo  , ove  io 
poffa  mangiarla  co’  miei  Difcepoli  . Vi  inoltre- 
rà fubito  una  gran  Sala  da  mangiare  , tutta  am- 
mobigliata.  Fate  ivi  tutti  i preparamenti  . Se 
n’  andarono  i due  Difcepoli  alla  Città , ove 
effendo  arrivati  , trovarono  le  cofe  , come  Ge- 
sù aveva  loro  detto  , e fecero  tutti  i prepara- 
menti della  Pafqua  . Così  fi  legge  ne’  Sacri 
Vangeli , e particolarmente  nel  cap.  2 6.  di  quel- 
lo di  S.  Matteo  , ed  in  quello  di  S.  Luca  al 
cap.  22.  E non  efprimendo  gli  Evangelifti,  qual 
fofle  la  Città,  in  cui  doveva  farfi  la  Pafqua: 
Ite  in  Ctvitatem  : chi  fofle  il  Padrone  della  ca- 
fa, nella  quale  doveva  farfi  la  Pafqua  : Ite  in 
Civitatem  ad  quemdam  &c.  Dicetis  Patrifamilias 
domus;  a cofa  dovefle  fervire  1’  acqua,  che  por- 
tava in  mano  quell’  uomo  , che  avrebbono  in- 
contrato : Occurret  vobis  berne  quidam  amphoram 
aqua  portane:  vanno  i Sacri  Interpetri  forman- 
do varj  quefiti,  per  appurare  le  cofe  . 

Ma  in  ciò  che  rifguarda  la  Città  , poco  v* 
è da  difccrrere • effendo  cofa  certa,  che  la  Paf- 
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qua  non  poteva  fecondo  la  Legge  del  Deute- 
ronomio al  cap.  16.  celebrarfi  in  altra  Città  , 
che  in  Gerufalemme  . Per  lo  che  nel  famofo 
affedio  di  Gerufalemme  fatto  da  Tito,  del  qua- 
le altrove  fi  è parlato,  feguì  la  ftrage  di  qua- 
fi  tutti  gli  Ebrei  ; effendo  fiato  porto  nel  tem- 
po della  Pafqua,  che  vuol  dire  in  quel  tempo,  in 
cui  tutti  gli  Ebrei  erano  andati  a Gerufalem- 
me per  celebrarla,  come  avverte  il  P.  Cornelio 
a Lapide  /opra  il  cit.  cap.  2 6.  di  S.  Matteo. 

Maggiore  è la  controverfia  circa  il  Padrone 
di  cafa:  di  cui  fi  può  bensì  dire  con  molta 
probabilità  , che  forte  un  uomo  comodo  e ric- 
co , che  averte  una  cafa  ornata  e fufficiente  , 
che  forte  ben  cognito  a Gesù  Crifto , ed  anche 
di  lui  Difcepolo  • così  deducendofi  dalle  paro- 
le del  Sacro  Tefto:  Magijler  dicit:  giufta  1’ of- 
fervazione  del  P.  Natale  Aleffandro  / opra  il 
detto  cap.  2 6.  di  S.  Matteo  al  numero  11.  Si 
può  anche  dire , che  il  Padrone  della  cafa 
forte  perfona  differente  da  quella  , che  portava 
T acqua  , come  fi  deduce  dal  tefto  di  S.  Mar- 
co al  cap.  14.  Occurret  -vobis  homo  lagenam  a- 
qute  bajulans  : fequimini  eum , & , quocumquc  in - 
troierit  , diche  Domino  domus  , quia  Magijler  di- 
cit &c.  Oltre  di  che  non  è verifimile , che  un 
Uomo  onefto  e ricco  , e che  aveva  buona  ca- 
fa , andaffe  in  perfona  a prender  1’  acqua  , co- 
me anche  riflette  il  P.  Cornelio  a Lapide  nel 
luogo  citato  al  n.  18.  Ma  con  tutto  ciò  non  fi  può 
dir  francamente,  chi  forte  il  Padrone  della  cafa. 

Per  lo  che  i Sagri  Interpetri  fi  fono  divifi  in 
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varj  fentimcnti.  Alcuni  hanno  creduto,  che  il 
Padrone  della  cafa  folfc  S.  Giovanni  Evangeli- 
fta . Ma  ciò  è troppo  inverifimile  : mentre,  fe 
il  Signore  mandò  S.  Giovanni  Evangelifta  in- 
fieme  con  S.  Pietro  a cercare  la  cala,  ove  do- 
veva celebrarfi  la  Pafqua  , dando  anche  gl’  in- 
dizj  per  poterla  ritrovare,  e come  dovevano  re- 
golarli col  Padrone  della  cafa  , e chi  non  ve- 
de , che  , fe  la  cafa  folTe  fiata  di  S.  Giovan- 
ni , non  vi  farebbe  fiato  bifogno  di  tante  co- 
fe,  mentre  Gesù  Crifto  gli  avrebbe  francamente 
detto  : Va  con  Pietro  a preparare  la  Pafqua  j 
che  voglio  farla  in  cafa  tua  ? Vedafi  il  Car- 
dinal Baronio  alP  anno  di  Criflo  34.  num.  22. 
Altri  hanno  detto  , che  il  Padrone  della  cafa 
folfe  un  certo  Marco , chiamato  Giovanni  Mar- 
co, e così  differente  da  S.  Marco  Evangelifta, 
detto  affolutamente  Marco  : fapendofi , che  quel 
Giovanni  Marco  aveva  cafa  in  Gerufalemme, 
nella  quale  i Fedeli  , e gli  Appoftoli  folevano 
radunarfi  dopo  1’  Afcenfione  del  Signore  al  Cie- 
lo, e facendofi  d’  elfo  menzione  negli  Atti  Ap > 
pojloliti  al  cap.  duodecimo  , decimoteigo  , e decimo- 
quinto .*  e parlandone  S.  Paolo  nelP  Epijlola  ad 
Coloffcnfes  4.  e nella  feconda  ad  Timotheum  4. 
Aderifce  a quella  fentenza  il  Cardinal  Got- 
ti nella  fua  Verità  della  Religione  Crifliana  al 
tota.  4.  part.  2,  cap.  23.  4-  num.  28.  e prima 

di  lui  f aveva  feguitata  il  P.  Serry  nella  fua 
efereitag.  51.  al  num.  8.  ove  anche  dice,  che  la 
cafa  di  quello  Giovanni  Marco  fu  convertita 
in  Chiefa  , e che  fu  chiamata  comunemente 
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Ecclefia  Sion  . Ma  il  Calmet  fopra  il  cap.  z6. 
di  S.  Matteo  al  1 8.  fi  protetta  di  non  pote- 
re ttare  a quell’ opinione,  per  non  vederla  ap- 
poggiata  alla  Sacra  Antichità.  Nello  Ile ffo  mo- 
do la  difcorre  il  Tillemont  nella  Nota  27.  fo- 
pra  la  Vita  di  Gesìt  Crijlo . Il  P.  Mauduit  nella 
fua  differt.  30.  vuole  , che  la  cafa  , in  cui  fu 
fatta  la  Pafqua,  folle  di  Alfeo  e Maria,  Padre 
e Madre  di  Giacomo  Minore  : ma  , non  rica- 
vandofi  cofa  veruna  dai  Sacri  Evangelifti  , e 
non  etfendo  di  gran  valore  le  congetture,  che 
fi  portano  , per  iftabil ire  qualfifia  delle  accen- 
nate opinioni,  non  è fuor  di  propofito  il  con- 
chiudere , che  quetta  è una  di  quelle  cofe  , 
che  non  fi  fa  , come  conchiude  il  P.  Gra- 
velbn  de  Myflerm  & Annis  Crijli  alla  differt. 
jp.  in  fine:  foggiugnendo  il  Calmet  nel  luo- 
go fopraccitato , che  probabilmente  può  dirli  , 
che  T acqua  , che  era  andato  a prendere 
quell’  uomo  , che  i Difcepoli  dovevano  fe- 
guitare  , prendevafi  per  fare  il  pane  azzi- 
mo  , o fia  fenza  lievito  , del  quale  parlerafli 
più  abbaffo  . La  difcorre  molto  bene  il  Mal- 
donato  fopra  il  cap.  2 6.  di  S.  Matteo  j ed  ecco 
le  di  lui  parole.*  Sed,  quis  homo  ille  fuerit , co- 
gendi  non  fumus  dicere  j nec  enim  Evangelijlis , qui 
eum  nominare  noluerunt , fapientioret  fumus  : fed , 
fi  fequamur  quo  veritatis  ducit  f nuli  tu  do , proba- 
bile nobis  videtur  effe  , Judaum  aliquem  fuiffe  , 
hominem  divitem  &"  nobtlem  , qui  in  Cbrijlum 
l credidiffet , illique  effet  familiari  , fed  occulte  ta- 

men  , qualem  Jofephum  ab  Arimathaa  , & Nico - 
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demum  fuiffe  legimus . Itaque , Ji  quis  aliquem  ex 
illis  fuiffe  fufpicetur , temerari um  non  judicaverim  , 
modo  fufpicetur,  non  affirmet  y nam  Coenaculum 
magnum  & bene  ornatum  o/ìendit  , non  plebejum 
fuiffe  hominem:  quod  Chriflus  magifler  illi  appel- 
latur  , indicai  fuiffe  Difcipulum  : quod  jubet  illi 
dici:  Tempus  meum  prope  efl  : declarat  fuiffe  fa- 
miliarem . 

Ritrovato  il  luogo  , e preparato  il  necefla- 
rio  per  la  Pafqua , ci  atteftano  gli  Evangelifti , 
che  Gesù  Crifto  la  celebrò  co’  Tuoi  Difcepoli . 
Così  S.  Matteo  al  cap.  16.  Et  fecerunt  Difci • 
puli  , ftcuti  con/lituit  illis  Jefus  , & paraverunt 
Pafcha . Vefpere  autem  faclo  difcumbebat  cum  duo- 
decim  Difcipulis  fuis . Così  S.  Marco  al  cap.  14. 
Paraverunt  Pafcha . Vefpere  autem  fiélo  venit  cum 
duodecim , & difcumbentibus  eis , & manducanti- 
bus  ait  Jefus.  Così  S.  Luca  al  cap.  22.  Parave- 
runt Pafcha,  & cum  falla  efftt  bora  , difcubmt , 
& duodecim  Apojloli  cum  eo  ; & ait  illis  : Defi - 
derio  deftderavi  hoc  Pafcha  manducar»  vobifcum , 
antequam  patiar.  Così  S.  Giovanni  al  cap.  13. 
come  può  vederli  da  tutto  quel  contefto. 

Non  v’  è dunque,  nè  vi  può  effere  difficol- 
tà , che  il  noftro  amabiliffimo  Redentor  Gesù 
Crifto  non  celebrali  la  Pafqua  co’  fuoi  Difce- 
poli . Eravi  precetto  nella  Legge  Giudaica  , 
che  da  ognuno  fi  dovefle  celebrare  la  Pafqua  , 
come  fi  vede  nel  Libro  de'  Numeri  al  cap.  y. 
Exterminabitur  anima  illa  de  Populis  fuis  , quia 
Sacrificium  Domini  non  obtulit  tempore  fuo  : pec- 
catum  fuum  ipfe  portabit  j e nell*  Efodo  al  cap. 
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iz.  fi  vede  il  principio  della  Pafqua  legale 
iftituita  per  onorare  1’  ufcita  del  Popolo  Ebreo 
dall’  Egitto  , allorché  nella  notte  antecedente 
ad  efia  1’  Angelo  efterminatore  , che  ammazzò 
i Primogeniti  degli  Egizj  , trapafsò  le  porte 
degli  Ebrei,  che  ritrovò  alpcrfe  del  fangue  dell’ 
Agnello  fagrificato  il  giorno  avanti  : e nello 
Jìejfo  luogo  dell'  Efodo  fi  veggono  preferitte  le 
Cerimonie  , colle  quali  dovevafi  mangiar  1’  A- 
gnello,  che  è lo  fteflo  che  dire,  dovevafi  cele- 
brar  la  Pafqua  , e far  la  Cena  legale  . Ciò 
premefTo,  ancorché  fi  ammetta,  che  Gesù  Cri- 
fio  celebraflc  coi  Difcepoli  la  Pafqua,  non  man- 
ca chi  ha  ardito  di  foftenere,  che  nell’  ultimo 
anno  , in  cui  morì , non  celebrò  la  Pafqua  fe- 
condo il  Rito  degli  Ebrei  , non  fece  la  Cena 
legale,  ma  fece  una  Cena  comune,  nella  qua- 
le iftituì  una  nuova  Pafqua  , iftituendo  , e di- 
ftribuendo  il  venerabile  Sagramento  dell’  Euca- 
riftia. 

Per  dovere  ftar  lontano  da  quefìa  troppo  ar- 
dita fentenza , bafta  il  riflettere  : che  nei  fe- 
condo fecolo  della  Chiefa  Marcione  la  propo- 
li, da  S.  Epifanio  perciò  nell'  erejta  42.  grave- 
mente riprefo:  che  nel  fecolo  fello  fu  rifveglia- 
ta  da  un  certo  Giovanni  Filopono  tinto  dell’ 
erefia  d’  Eutichete , di  cui , benché  fenz’  accen- 
narne il  nome,  parla  Fozio  nel  Codice  115.  e 
11 6.  della  fua  Biblioteca  : che  nel  fecolo  unde- 
cimo  , eflendo  nata  la  gran  controverfia  fra  i 
Greci  ed  i Latini  circa  il  Pane  azzimo,  o fer- 
mentato, in  ordine  alla  materia  del  Sagramen- 
to 
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to  dell’  Eucariftia  , alcuni  de’  Greci  , de’  quali 
parlano  Teofilatto  , ed  Eutimio  fopra  S.  Gio- 
vanni , fi  buttarono  al  partito  , per  mantenere 
il  punto  del  fermentato,  che  Gesù  Crifto  nell’ 
anno,  in  cui  morì  , non  mangiale  1’  Agnello 
Pafquale  , e così  non  celebrafle  la  Pafqua  le- 
gale , reclamando  però  tutta  la  Chiefa  Greca , 
che  profeflava,  aver  Crifto  mangiato  nell’ulti- 
ma Cena  1’  Agnello  Pafquale  , come  fi  vede 
nel  Colloquio  d’  Umberto  Cardinale  ftampato  nel 
fine  del  torri.  li.  degli  Annali  del  Cardinal  Ba- 
ronio:  che  neflùno  de’ Latini  aderì  mai  al  det- 
to fentimento , eccettuati  alcuni  pochi  ne’ tem- 
pi da  noi  non  tanto  rimoti  , cioè  Niccolò  de 
Villa-Gagnonis  Cavaliere  di  Malta  in  una  cer- 
ta fua  Operetta  , che  dal  Salmerone  , dal  San- 
tefio,  dal  Vafquez,  dal  Suarez,  dall’ Ifamberto 
fu  qualificata  per  eretica;  Girolamo  Vecchietti 
Fiorentino  in  un  fuo  Libro  de  Anno  primitivo  , 
della  qual  Opera  così  parlò  Marcantonio  Ca- 
pello , come  attefta  Leone  Allazio  in  Apibus 
Urbanis  alla  pag.  136.  Cum  odo  Libri  illi  tria 
genera  completi. tntur , Theologica , Agronomica , Cro- 
nologica, in  Theologicis  nihil  ferme  reperies , quod 
non  infignì  aliqua  labe  afperfum  fit  , AJlronomica 
fape  errare  videas  foto  calo , in  Cbronologicis  pec- 
cata innumera,  & nihil  /iugulare  : nè  contento 
di  quello 

Vecchietti  una  Diflertazione  intitolata:  De  Co». 
na  Chrijli  fuprema , deque  pracipuit  ejus  vita  ca- 
pitibus  , Opera  commendata  dal  Petavio  de  do- 
ttrina temporum  al  lib.  iz.  cap.  6.  dal  Riccio- 

lio 
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Ho  Cbronolog.  Refor.  al  lib.  8.  cap.  3.  conci.  3. 
num.  1.  e feguenti  pag.  301-  dai  Bollandilìi  nel 
tom.  1.  del  Mefe  d'  Aprile  alla  pag.  5.  num.  4. 
ed  il  Libro  del  Vecchietti  fu  proibito  , e 1’ 
Autore  fu  gravemente  caligato,  come  riferifce 
Giano  Nicio  Eritreo  nella  fua  Pinacoteca  nella 
di  lui  Vita  : Edidit  &c.  Ltbrum  &c.  Cenforunt 
animadverftone  in  multi!  ac  maximis  vitiis  depre- 
benfum , ac  propterea  Superiorum  decreto  cautum , 
ne  in  manus  hominum  perveniret  . Etenim  contra 
Sacrarum  Litterarum  fidem  , contra  Ecclejta  uni- 
verfe  auBoritatem  , contra  SanBorum  Patrum  fen- 
tentiam  conabatur  ojlendere  , ex  Solii  , Lunieque 
ratione , quam  non  bene  , fortaffe  deceptus  , tuie- 
rat  , Cbrijlum  Domtnum  , pridie  quam  prò  uobis 
mortem  oppeteret  , folemne  illud  Pafcbalis  Coente 
Convivium  una  cum  fuis  non  celebrale  ‘ & cunt 
pojfet  , temere  diBa  vel  corrigendo  , vel  interpre- 
tando , ex  multi i fe  fe  incommodis  , & arumnis 
eximere , maluit  feveriffimo  Qutefitorum  Fidei  cau- 
fa  judicio  fe  committere  , atque  ultra  in  vincala 
con]  nere , ubi  multai  annoi , exaBa  jam  te  tate , in 
tenebrii  , in  fquallore  , in  fordibui  jacuit  , quam 
vel  minima  quidem  ex  parte  de  fententia  decedere  4 
Dalla  narrativa  di  quello  fatto  chi  non  ne 
fa  il  profeguimento  ,•  rella  fenza  dubbio  perfua- 
fo,  che  fia  rellata  fepolta  l’opinione,  la  qua- 
le aflerifce,  che  Gesù  Crillo  nel  giorno  prima 
della  fua  morte  non  celebrò  la  Pafqua , nè 
mangiò  l’Agnello,  avendo  fatta  una  Cena  co- 
mune , in  cui  iftituì  il  Sagramento  dell’  Euca- 
riftia  : e pure  la  cofa  non  è andata  così  . Fu 

la 
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la  detta  Temenza  di  nuovo  porta  alla  luce,  ed 
illuftrata  con  varie  erudite  rifleflioni  dal  P.  La- 
my  dell’  Oratorio  nella  fua  Opera  intitolata , Ar- 
monia e concordia  de'  quattro  Evangelici  ,fiampata 
f anno  ló8p.  e piti  diffufamente  in  altre  Tue  Dif- 
fertazioni  rtampate  /'  anno  1 6pp.  fotto  il  titolo  di 
Proseguimento  del  trattato  ijlorico  dell  antica  Pafqua 
de'  Giudei  . Il  P.  Tournemino  Gefuita  in  alcu- 
ne Tue  Tefi , che  foftenne  in  Parigi  , difefe  1’ 
opinione  del  P.  Lamy  , come  fi  vede  in  una 
fua  Lettera  , che  gli  fcrifle  , ed  in  cui  portò 
alcune  rifleflioni,  che  egli  non  avea  fatte  : ed 
il  Calmet  in  una  fua  Differiamone  della  Pafqua 
s’  è abbaftanza  dichiarato  pel  partito  del  P.  La- 
my. Ma  il  rimanente  de’ Letterati  l’ha  abban- 
donato, ed  acremente  impugnato.  Vedanfi  il 
Tillemont  nella  Nota  a 6.  fopra  la  Vita  di  Ge- 
sù Grifo , il  Vuitafle  Dottore  della  Sorbona  nel- 
la part.  I.'  del  Sacramento  dell'  Eucarifia  alla 
feg.  4.  il  P.  Onorato  di  S.  Maria  nelle  fue  Ri - 
fieffioni  fopra  la  Critica  al  to>n.  a.  lib.  4.  dif- 
ferì. 3.  il  Gravefon  de  Myfleriis  & Annis  Chri - 
fi  alla  differt.  ip.  Dico  primo , il  Serry  nell' 
efercitag.  51  .al  num.  6..  e jeguenti , il  Cardinal 
Gotti  nella  Verità  della  Religione  Crijìiana  al 
tom.  4.  part.  a.  cap.  13.  I. 

Conforme  di  fopra  fi  è accennato,  il  Suarcz. 
nella  3.  part.  di  S.  Tommafo  alla  queft.  50.  art. 
6.  feg.  3.  qualifica  la  fopra  riferita  fentenza 
come  eretica  : Statuendum  primo  eff  , Cbriftum 
Dominum  ante  Paffionem  fuam  legale m Coenam 
cum  Difcipulis  celebrale,  Agnumque  Pafcbalem  ri- 
fu 
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tu  Judaico  immolaffe  & comedi ffe  .*  qua  res  tam 
aperta  ejl  ut  Evangeliflis , ut  mirum  fit , non  de- 
fui fje  hoc  tempore  LLereticos  , qui  eam  negarent 
&'c.  Hac  fentetitia  ejl  piane  haretica  . Il  Serry  , 
ed  il  Cardinal  Gotti  faviamente  foggiungono  , 
efler  bene  1’  affettare  il  giudizio  della  Chiefa, 
prima  di  qualificare  una  propofizione  per  ereti- 
ca  : ma  nello  ftelfo  tempo  non  lafciano  d’  ac- 
cennare il  riferito  cafo  di  Girolamo  Vec- 

• 

chietti  . E , cheche  fiafi  della-  qualifica  , noi 
conchiuderemo,  efler  dottrina  della  Chiefa  i che 
Gesù  Criflo  nell’  ultimo  anno  , in  cui  morì  , 
e poco  prima  della  fua  morte  celebrò  la  Paf- 
qua  legale  , e mangiò  1*  Agnello  Pafquale  pri- 
ma d’  iftituire  la  nuova  Palqua  Eucariltica,  co- 
me fi  deduce  dal  Sacro  Concilio  di  Trento 
nella  Sejf.  zz.  de  Sacrificio  Mi  (fa  al  cap.  i.  ove 
così  fi  legge  : Chriflus  in  Ccena  novijjima , qua 
notte  tradebatur , celebrato  veteri  Pafcba,  quod  in 
memoriam  exitus  de  /Egypto  multitudo  filiorum  i 

Ifrael  immolabat , novtim  injlituit  Pafcba  : e dai 
Sacri  Inni  , che  canta  la  Chiefa  , comporti  da 
S.  Tommafo:  • 

In  fuprema  notte  Cagna  ■ : , . • 

Recumbens  cum  F rat  ribus  , 

Ob fervuta  Lege  piene 
Cibis  in  legai ibus , 

Cibum  Turba  duodena 
Se  dat  fuis  manibusi 
ed  altrove: 

Nottis  recolitur  Ccena  novijjima , 

Qua  Chriflus  creditur  Agnum , & alpina 

De- 
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Dediffe  Fratribus , juxta  legitima 
Prifcis  i il  dui t a P atribui . 

Pojl  Agnum  Typicum  expletìs  epulis , 

Corpus  Dominicum  datum  Difcipulis 
Sic  totum  omnibus,  quod  totum  fingulis , 
E/us  fatemur  manibus . 

Conchiuderemo  altresì  , efTere  il  fentimento 
della  Chiefa  evidentemente  appoggiato  ai  Sacri 
Evangelifti  . Conforme  di  fopra  abbiamo  vedu- 
to, nel  primo  giorno  degli  azzimi  i Difcepoli 
andarono  a Gesù,  come  fi  vede  in  S.  Matteo 
al  cap.  2 ,6.  Prima  die  a^ymorum  accejjerunt  Di- 
fcipuli  ad  Jefum  ; in  S.  Marco  al  cap.  14. 
Prima  die  azymorum  quando  Pafcba  immolaba- 
tur  ; in  S.  Luca  al  cap.  22.  Venit  dies  azymo- 
rum, in  qua  neceffe  erat  occidi  Pafcba.  E fe  nel 
primo  giorno  degli  azzimi  , come  abballò  ve- 
dremo , fi  celebrava  la  Pafqua  legale , e fi  man- 
giava 1’  Agnello  Pafquale  , ciò  -incomincia  a 
farci  conolcere  , che  gli  Appoftoli  penfavano  , 
non  già  alla  Cena  Eucariftica,  che  allora  igno- 
ravano , ma  bensì  alla  Pafqua  , che  in  quel 
giorno  dovea  celebrarfi  fecondo  il  Rito  degli 
Ebrei  . Succeflivamente  interrogarono  ove  vo- 
leva che  fi  preparale  la  Pafqua,  come  fi  vede 
in  S.  Matteo  : Ubi  vis  paremus  tibi  comedere  Pa- 
fcba? ed  in  S.  Marco:  Quo  vis  eamus , & pa- 
remus tibi,  ut  manduces  Pafcba  ? e fe  gl’  inter- 
roganti non  avevano  altra  cognizione , che  del- 
la Pafqua  legale  , è d’  uopo  certamente  , che 
interrogaflero  fopra  la  medefima  , e non  fopra 
la  Pafqua  Eucarifiica  . Rifpofe  Gesù  alla  do- 

N man- 
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manda  , dicendo  loro  , come  fi  è veduto  , eh’ 
entrartene  nella  Città,  e diceflero  in  fuo  nome 
al  Padrone  della  cala,  che  il  tutto  fi  preparaf- 
fe,  volendo  in  erta  far  la  Pafqua  co’  i'uoi  Di- 
fcepoli  : Diche  et  &c.  Jlpud  te  jacio  Pafcba  cum 
Difcipulis  meis : così  S.  Matteo:  Ubi  ejl  refe  Elio 
mea , ubi  Pafcba  cui n Difcipulis  meis  manducem? 
Et  ipfe  vobis  demonjlrabit  Ccenaculum  grande 
Jlratum  ; & Ulte  parate  nobis  .*  cosi  S.  Marco  : 
Euittes  parate  nobis  Pafcba , ut  manducttnus  : co- 
sì S.  Luca.  Ora  qui  è d’  uopo  il  vedere,  qua- 
le forte  la  Pafqua  , che  il  noflro  Redentore 
difle,  che  gli  fi  preparale  nella  tal  cafa:  e con- 
fiderando  il  fatto  attentamente  , dovrà  ciafche- 
duno  conferire  , che  fu  la  Pafqua  legale  ; sì 
perchè  cadeva  il  giorno  , in  cui  dovea  farli  j 
sì  perchè  gli  Apposoli  1’  avevano  fopra  d’  erta 
interrogato*  e finalmente  perchè  la  qualità  dell’ 
ofpite  , ed  il  preparamento  ingiunto  , ciò  ab- 
baftanza  comprovano  . Fatto  dipoi  il  prepara- 
mento, vegne  egli  nella  Città  co’  fuoi  Dilce- 
poli,  e fi  pofe  alla  Tavola  preparata,  comedi 
fopra  fi  è veduto  . Porto  a Tavola  o mangiò 
ciò  , che  era  flato  preparato  , o non  mangiò  : 
fe  noi  mangiò  , dovrà  dirli  ( il  che  in  verità 
non  fi  può  dire  , ) che  ordinò  , e poi  non 
mangiò  il  cibo,  che  aveva  ordinato  che  fe  gli 
prepararti;;  e fe  mangiò  , e mangiò  il  prepara- 
to , mangiò  lenza  dubbio  1’  Agnello  Pafquale  , 
e così  fece  la  Cena  legale  . Aggiungafi  , che 
cenando  difle  agli  Appoftoli:  Deftderio  deftdera. 
vi  hoc  Pafcba  manducare  vobifeum  , come  atte- 
ra 
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Ha  S.  Luca  : parole  che  benché  non  efcludano 
l’ iftituzione  della  Sacra  Eucariftia,  rifguardano 
però  ancora  alla  Cena  preparata  , giufta  1’  in- 
dole della  particola  hoc , e così  alla  Pafqua  le- 
gale ‘ e che  non  avendo  mai  i perfidi  Ebrei 
oppofto  al  noftro  Redentore  , che  non  avefle 
fatta  la  Pafqua  , ( il  che  certo  non  avrebbero 
tralafciato  di  fare,  fe  egli  avefle  tralafciata  la 
Pafqua  legale,  ) fervono  quelle  rifleflioni  unite 
coll’  altre  , per  fempre  più  render  manifello  , 
che  Crifto  non  fece  la  fola  Cena  comune  , 
nella  quale  iflituì  1’  Eucariftia  , ma  che  nel 
giorno  prima  di  morire  fece  anche  la  Pafqua 
legale,  e mangiò  l’Agnello,  fecondo  il  Rito 
degli  Ebrei , 

Alle  quali  cofe  certamente  non  olla  , che 
dovevafi  fagrificare  nel  Tempio  pel  miniflero 
de’ Sacerdoti  l’Agnello  Pafquale,  prima  che  fr 
potefle  mangiare  , che  doveva  efler  preparato 
dieci  giorni  prima  , che  doveva  mangiarfi  in 
piedi,  che  chi  mangiava , doveva  aver  cintele 
reni  , e doveva  avere  un  baftone  in  mano  : le 
quali  cofe  liccome  non  fi  leggono  adempiute 
dagli  Appolloli  , nè  da  Gesù  Crifto  , quando 
quelli  prepararono  la  Pafqua,  e quando  quello 
con  quelli  la  fece,  così  dobbiamo  dire,  che  la 
Pafqua  da  efli  fatta , non  fu  la  Pafqua  legale , 
ma  fu  piuttofto  una  Cena  comune  . Imperocché 
non  concordano  gli  Autori  circa  il  punto  , fe 
1’  Agnello  Pafquale  dovefle,  prima  d’  efler  man- 
giato, effere  fagrificato  nel  Tempio  per  lo  mez- 
zo de’  Sacerdoti  . Chi  vuole  , che  1’  Agnello 

N 2 Paf- 
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Pafquale  folle  un  Sagramento  dell’  antica  Leg- 
ge,  dice  bensì,  che  dovea  mangiarfi  in  Geru- 
falemme  , ma  che  ciafcheduno  in  cafa  lua  fen- 
za  opera  de’  Sacerdoti  lo  fagrificava  , giufta  le 
parole  dell'  Efodo  al  cap.  i z.  Immolabitque  eum 
univerfa  multitudo  filiorum  Ifrael  ad  ve f per  a in  . 
Chi  poi  foftiene  , che  1’  Agnello  Pafquale  non 
fofle  folamente  Sagramento  , ma  ancora  vero 
Sagrifizio,  ammette  , che  non  potefle  mangiar- 
fi, che  dopo  ch’era  flato  fagrificato  pel  mini- 
fterio  de’  Sacerdoti  , giufla  parimente  le  parole 
del?  E [odo  c.  1 2.  Viciima  tranfìttis  Domini  ejl  * 
e quella  fentenza  s appoggia  al  riferito  da 
Giufeppe  Ebreo  al  lib.  7.  de  Bello  Judaico  cap. 
17.  ove  efponendo , che  Ceftio  Prefide  al  tem- 
po fuo  avendo  voluto  fapere  , quanti  fofiero 
gli  Ebrei,  che  erano  in  Paleftina  , gli  fu  rif- 
pofto  dal  Principe  de’  Sacerdoti  , che  afpettafle 
il  tempo  della  Pafqua  , nel  qual  tempo  pren- 
dendo efli  il  conto  degli  Agnelli  , gli  avreb- 
bono  potuto  facilmente  indicare  , quanti  fode- 
ro gli  Ebrei  j fapendofi  , che  ogni  Cena  Paf- 
quale non  aveva  meno  di  dieci  Convitati:  le- 
gno evidente,  che  non  fi  mangiava  1’  Agnello 
. Pafquale  , che  prima  non  fofle  flato  fagrificato 

nel  Tempio  . Ma  venendo  al  cafo  nollro  , o 
era  , o non  era  neceflario  quello  previo  Sagri- 
fizio : fe  non  era  , 1’  oppofizione  refta  lenza 
fondamento  j fe  era  , non  avranno  lafciato  gli 
Appoftoli  mandati  a preparare  la  Pafqua  , di 
1 fare  quanto  fi  doveva  , acciocché  la  Pafqua 

con  ogni  Rito  fi  adempifie  . Ed  in  ciò  , che 

appar- 
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appartiene  agli  altri  Riti  fopra  divifati,  chi  ha 
veduti  i Rituali  degli  Ebrei  , francamente  ci 
attefta  , eh’  erano  andati  già  in  difufo  , e che 
come  adattati  alle  circoftanze  della  fubitanea 
partenza  dall’  Egitto  , furono  bensì  allora  ado- 
prati  , ma  non  dipoi  , quando  gli  Ebrei  pote- 
rono celebrare  a lor  comodo  la  Pafqua:  il  che 
dimoftra  l’ infufliftenza  dell’ oppofto  argomento. 
Veggafi  il  Cardinal  Baronio  all'  anno  di  Cri/lo 
34.  num.  41.  e veggafi  il  moderno  Vuitafle  de 
Sacramento  Eucharijlta  alla  part.  1.  quejl.  j.  art. 

3 • Mt  4- 

Chi  poi  volefle  vedere  le  autorità  de’  Padri 
coerenti  al  noftro  principale  fiftema  , e fullc 
quali  fi  può  fondare  una  ben  foda  Tradizione , 
potrà  riconofcerle  fedelmente  riferite  appreflo 
tutti  gli  Autori  fopra  indicati  , come  pure  ap- 
preflo  1’  Herminier  nel  fuo  Trattato  de  Sacra - 
mentis  tom.  2.  de  Eucharijlia  al  cap.  16.  ove 
dopo  aver  riferite  le  predette  autorità  , parlan- 
do dell’  opinione  del  Padre  Lamy  , già  fopra 
indicata  , cosi  fcrive  alla  pag.  4Ò7.  A quibus 
auUoritatibus  nefeio  quomodo  recedere  potuit  lau- 
datile Scriptor,  qui  contendit  , Cbrijlum  hoc  anno 
non  manducale  Agnum  Pafchalem  . E noi  in- 
tanto defiderando  di  far  viaggio  , e d’  efporre 
le  cofe  confacenti  al  Mifterio  , che  fi  venera 
nel  Giovedì  Santo , patteremo  ad  un  altro  pun- 
to, che  è,  fe  Gesù  Crifto  celebrafle  la  Pafqua 
legale  nel  tempo,  in  cui  celebrava!!  dagli  Ebrei, 
o fe  la  celebrafle  prima  , o pure  fe  gli  Ebrei 
in  quell’  anno  la  celebraflero  dipoi . 

N 3 I Gre- 
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I Greci  ben  fapendo  , che  Gesù  Criflo  fe- 
ce 1’  Eucariftia  con  quel  pane  , che  era  in 
Tavola  , e ben  fapendo  , che  , celebrandofi  la 
Pafqua  fecondo  il  Rito  degli  Ebrei  , non  po- 
teva eflere  in  Tavola  altro,  che  il  pane  azzi- 
mo , ed  impegnati  , come  abballo  vedralfi  , a 
foftenere  , che  Criflo  confcgraffe  il  pane  fer- 
mentato , fi  fono  buttati  al  partito  di  foftene- 
re,  che  anticipò  la  Palqua  , e che  non  la  fe- 
ce in  quel  tempo  , in  cui  quell’  anno  facevafi 
dagli  Ebrei  : partito  veramente  infelice  e mi- 
ferabile  , e che  nulla  giova  alla  loro  intenzio- 
ne ; mentre,  fe  ancora  in  quell’anno,  in  cui 
morì  , avelTe  anticipata  la  Pafqua  , fempre  a- 
vrebbe  mangiato  pane  azzimo  , e confagrando 
il  pane,  che  aveva  in  Tavola,  avrebbe  confa- 
grato  1’  azzimo  , e non  il  fermentato  : efiendo 
chiare  le  parole  della  Legge,  che  chi  per  qual- 
che impedimento  non  celebrava  la  Pafqua  nel 
tempo  fi  abilito , ma  la  celebrava  in  altro  tem- 
po , mangiafi'e  il  pane  azzimo  , come  fi  vede 
nel  cap.  p.  de'  Numeri  : Homo  , qui  fuerit  im- 
mundus  fuper  diurna , five  in  via  procul  in  gen- 
te  vejlra  , faciat  Pbafe  Domino  in  Menfe  fec nu- 
do quarta  decima  die  Menfis  ad  vefperam  , cum 
a’cymis , & laBucis  agrejlibus  comedet  illud . 

Appoggiafi  il  falfo  all’unto  de’  Greci  al  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  , come  abbalfo  vedrafii  . 
E perchè  non  polfono  rifpondere  ai  tefii  con- 
trarj  degli  altri  Evangelilli  , la  loro  empietà  è 
arrivata  tant’  oltre,  che  non  fi  fono  vergognati 
di  dire  , che  avendo  S.  Giovanni  1’  ultimo  di 

tutti 
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tutti  fcritto  il  fuo  Vangelo,  ha  in  dio  correr-  ' 

ti  gli  errori  degli  altri  Evangelidi  . Ma  noi 
diremo  col  Cardinal  Baronio  all'  anno  di  Cri - 
Jlo  34.  tinnì.  25.  Face'fant  h,tc  ut  hteretica  ab 
a un  bus , ac  mente  cujufque  Fidelis  ; c collo  fi  el- 
fo Cardinal  Baronio  diremo  , edere  data  fen- 
tenza  d’  alcuni  , che  in  quell’  anno  , in  cui 
Crifto  mori  , celebrade  la  Palqua  legale  , ma 
f anticipade  , e d’  altri  , che  la  celebrade  in 
quel  giorno,  in  cui  doveva  celebrarfi  dagli  E-  * 

brei , i quali  però  in  quell’  anno  non  la  cele- 
brarono nel  detto  giorno  , ma  bensì  la  diffe- 
rirono al  giorno  feguente  : ed  i nomi  degli 

Autori  , che  hanno  così  opinato  , non  meno  < 

podòno  vederfi  appredo  il  Cardinal  Baronio  , 

che  appredo  il  Cardinal  Bellarmino  nel  tom.  3. 

delle  fue  controverse  al  lib.  4.  de  Sacramento 

Eucbarijlite  al  cap.  7. 

Tre  indigni  Critici  moderni  fono  entrati  in 
quello  ballo  , il  Mauduit  , il  Pezronio  , e 1’ 

Arduino.  Il  primo  lui  fuppodo,  che  fode  proi- 
bito agli  Ebrei  1’  avere  due  Fede  immediate 
1’  una  dopo  1’  altra  pel  grand’  incomodo  , che 
avrebbono  patito  , fapendofi  , quante  erano  le 
code  , che  non  potevano  fare  ne’  detti  giorni , 
e colla  rifledione  , che  il  primo  , e 1’  ultimo 
giorno  degli  azzimi  erano  fedivi,  come  anche 
abbadò  vedradì,  dice,  che  Gesù  Crido  fece  la 
Pafqua  legale  il  Giovedì  fera , dopo  eh’  era  già 
entrato  il  primo  giorno  degli  azzimi  , che  il 
Venerdì  fu  crocifido  , ma  che  gli  Ebrei  in 
quell’  anno  , per  non  avere  due  Fede  unite  , 
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cioè  il  Venerdì  primo  giorno  degli  azzimi,  ed 
il  Sabbato,  fecero  la  Pafqua  il  Venerdì  , traf- 
portando  al  Sabbato  il  primo  giorno  degli  az- 
zimi-: confiderando  una  bell’  analogia  in  quello 
fuo  fiftema  , mentre  in  quel  giorno  , in  cui 
mangiavafi  1*  Agnello  Pafquale  figura  di  Crifto, 
faceva!!  nel  Calvario  dal  nollro  Redentore  il 
cruento  Sagrifizio,  per  riconciliare  1’  uomo  con 
Dio  . Il  fecondo  dopo  aver  premevo  , che  gli 
Ebrei  fervivanfi  de’  Mefi  Lunari  , e che  due 
erano  i calcoli  del  principio  del  loro  Mele  Lu- 
nare , uno  , che  defumevafi  dalla  congiunzione 
della  Luna  col  Sole,  e l’altro  dalla  prima  ap- 
parizione della  Luna  , pretende  che  Gesù  Cri- 
fto e gli  Ebrei  mangiaffero  1’  Agnello  Pafqua- 
le nella  Luna  decima  quarta  ; ma  che  Gesù 
Crifto  lo  mangiarti*  nel  Giovedì  fera  , e gli 
Ebrei  nel  Venerdì:  defumendo  in  ordine  a Ge- 
sù Crifto  la  Luna  decima  quarta  dalla  congiun- 
zione della  Luna  col  Sole  , ed  in  ordine  agli 
Ebrei  dall’  apparizione  della  ftefla  Luna  . Il 
terzo  finalmente  intende  di  provare  , che  in 
Gerufalemme  i Galilei  , e gl’  Ifraeliti  celebraf- 
fero  la  Pafqua  in  un  giorno  differente  dagli 
Ebrei  , i Galilei  e gl’  Ifraeliti  nel  Giovedì 
fera,  e gli  Ebrei  nel  Venerdì  pure  la  fera  • e 
che  però  elfendo  Gesù  Crifto  Galileo  , fece  la 
Pafqua  un  giorno  prima  degli  Ebrei  . Ed  i fi- 
ftemi  di  quelli  tre  Critici  fono  pienamente  ri- 
feriti dal  Boucat  nella  fua  Teologia  Patrum  al 
tom.  VII.  de  Eucbarifiit  injiitutione  dijjert.  3.  art. 
3.  Noi  però  non  intendiamo  di  voler  fare  da 
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bell’  ingegno  j ma  camminando  col  piè  ficuro  , 
diciamo , che  Gesù  Crifto  celebrò  la  Pafqua 
legale  in  quel  giorno,  in  cui  dovea  celebrarli, 
ed  in  cui  gli  Ebrei  la  celebrarono,  non  aven- 
do egli  anticipato  il  giorno  , nè  avendolo  in 
verun  modo  gli  Ebrei  pofticipato. 

Il  tempo  , che  dalla  Legge  era  prefiffo  agli 
Ebrei  per  dover  celebrare  la  Pafqua  , era  il 
giorno  decimo  quarto  del  Mefe  primo:  Decima 
die  Meii/ij  bujus , ( come  fi  vede  nell'  Efodo  al 
cap.  12.  ) tollat  unufquifquc  Agnum  per  familias , 
& domot  fuas  &c.  Et  fervabitit  eum  ufque  ad 
quartam  decimam  diem  Menjìs  bujus  y immolabit - 
que  eum  univerfa  multitudo  filiorum  Ifrael  : ed 
il  primo  Mefe  dell’  anno  apprelfo  i Giudei  era 
quello  , che  corrifponde  parte  al  noftro  Mefe 
di  Marzo  , parte  al  noftro  Mefe  d’  Aprile  , e 
che  da  efli  chiamavafi  Abib  , o pure  Nifan  , 
da  cui  prendevalì  il  principio  della  Primavera; 
elTendo  diventato  quello  Mefe  il  primo  dell’ 
anno  , dopo  che  il  Popolo  eletto  ufcì  dell’  E- 
gitto  , elTendo  per  1’  avanti  flato  il  Mefe  fet- 
timo,  come  pure  fi  raccoglie  dall ’ Efodo  al  luo- 
go citato:  Menfts  ijle  vobis  principium  Menjium: 
primus  erit  in  menfibus  anni. 

Oltre  la  Pafqua  avevano  gli  Ebrei  un’  altra 
Solennità  detta  degli  azzimi  , che  era  differen- 
te da  quella  di  Pafqua,  elTendo  Hata  quella  di 
Pafqua  iflituita  , come  già  fi  è detto  , per  o- 
norare  1’  ufcita  del  Popolo  dall’  Egitto  , allor- 
ché nella  notte  antecedente  1’  Angelo  eftermi- 
natore  trapafsò  le  Porte  degli  Ebrei  , che  ri- 
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trovò  afperfe  del  fangue  dell’  Agnello  fagrifica- 
to  il  giorno  avanti  , ed  effendo  fiata  illituita 
quella  degli  azzimi  in  memoria  di  ciò  pure  , 
che  gli  accadde  nell’  ufcita  dell’  Egitto  , allor- 
ché, fpingendoli  gli  Egizzj  a partire,  non  eb- 
bero il  comodo  di  poter  fare  il  pane  fermen- 
tato, giufla  ciò,  che  fi  legge  nell'  Efodo  al  cap. 
12.  Et  fecerunt  fubcinericios  panes  azymos , neqtie 
emm  poterant  fermentavi , cogentibus  exire  JEgyptiis , 
& Millam  facere  finenti  bus  rnoram  : e però  nel 
giorno  decimo  quarto  del  primo  Mefe  era  la 
Solennità  della  Pafqua  , e nel  giorno  decimo 
quinto  quella  degli  azzimi  , nella  quale  non 
, potevano  in  verun  modo  mangiare  il  pane  fer- 
mentato , ma  il  folo  pane  azzimo  • e quella 
Solennità  durava  fette  giorni  , il  primo  e f 
ultimo  de’ quali  erano  follivi  : Menfe  autem  pri- 
mo quarta  decima  die  Menfts  Pbafe  Domini  erit , 
& quinta  decima  die  Solenmitas  . Septem  diebus 
vefcentur  azymis  . Quarum  dies  prima  venerabilis 
& fanbla  erit  .•  omne  opus  fervile  non  facietis  in 
ea  &c.  Dies  quoque  feptimus  celeberrimus  , & fan - 
tlus  erit  vobis  .•  omne  opus  fervile  non  facietis 
in  eoe  leggefì  nel  cap.  28.  de'  Numeri,  col  qua- 
le concorda  il  cap.  12.  dell'  Efodo: • Septem  die- 
bus fermentum  non  invenietur  in  domibus  veflris . 
Qut  comederit  fermentai um , penbit  anima  ejus  de 
ccetu  Ifrael  tam  de  advenis  , qttam  de  indigenis 
terra  . Omne  fermentatum  non  comedetis  : in  cun- 
tlis  habitaculis  veflris  edetis  azyma:  e combinan- 
do infieme,  come  or  ora  vedrafli,  il  giorno  di 
Pafqua  col  primo  giorno  degli  azzimi  , perciò 

1’  A- 


I 


Digitized  by  Google 


DEL  GIOVEDÌ'  SANTO. 


103 

1’  Agnello  Pafquale  non  poteva  mangiarli  , che 
cogli  azzimi,  giuda  il  citar.  cap.  iz.  ridi'  Efo - 
rio  .•  Et  edent  carnei  noffe  illa  affai  igni  , & a- 
gymos  pane!  cura  Induca  agrejlibus , 

Appiedo  gli  Ebrei  ficcome  i giorni  erano 
differenti  , altri  legali  e fagri  , altri  naturali  , 
ed  altri  artifiziali  , così  erano  differenti  i mo- 
di di  mifurarli,  I legali  , o fiano  fagri  , ftabi- 
liti  per  celebrare  le  Solennità,  incominciavano 
da  una  fera,  e finivano  nell’altra  fera,  come 
ancor  oggi  fi  pratica  nella  Chiefa  Cattolica  , 
e come  fi  defume  dal  cap.  23.  del  Levitico:  A 
ziefpera  ad  vefperam  celebrabitn  Sabbatba  vejìra  » 
i naturali  cominciavano  dalla  mezza  notte  , e 
finivano  all’altra  mezza  notte  ; e gli  artifizia- 
li da  un’  aurora  all’  altra  aurora  . Per  lo  che  , 
fcbbene  la  Divina  Scrittura  dice,  come  abbia- 
mo veduto,  che  nel  decimo  quarto  giorno  del 
primo  Mefe  alla  fera  celcbravafi  la  Pafqua  , e 
nel  giorno  decimo  quinto  la  Solennità  degli 
azzimi , effendo  però  la  fera  del  giorno  decimo 
quarto  il  principio  del  giorno  decimo  quinto, 
ciafcheduno  ben  vede  , che  , facendo  il  conto 
de’  giorni , come  dee  farfi , quando  fi  tratta  di 
giorni  fagri  e legali  , il  giorno  di  Pafqua  co- 
incideva col  primo  degli  azzimi  : del  che  an- 
cora è una  gran  pruova  il  vedere  , che  1’  A- 
gnello  Pafquale  dovea  mangiarli  cogli  azzimi, 
e che  terminava  il  giorno  lettimo  degli  azzi. 
mi  nel  giorno  ventunefimo  del  Mefe  primo  , 
come  elpreffamente  fi  legge  nell'  Eftk/o  al  cit. 
cap.  12.  Primo  Menfe  quarta  decima  die  Menjii 
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éui  vefperam  comedetis  a?yma  ufque  ad  diem  vi- 
ge fini  ara  primam  ejufdem  Menfis  ad  vefperam  .* 
mentre  le  il  primo  giorno  degli  azzimi  non 
fotte  incominciato  dalla  feconda  fera  del  gior- 
no decimo  quarto  , il  fettimo  non  farebbe  ca- 
duto nel  giorno  vigefimo  primo. 

Dal  detto  fin  ora  retta  provato,  che  il  gior- 
no , in  cui  gli  Ebrei  dovevano  celebrare  la 
Pafqua  anche  in  quell’ anno,  in  cui  Gesù  Cri- 
fto  morì,  era  il  giorno  decimo  quarto  del  pri- 
mo Mele  , cioè  di  Marzo  , e ch$  la  Pafqua  , 
cioè  la  funzione  di  mangiare  1’  Agnello  Pafqua- 
le,  non  dovea  farfi  in  quella  fera,  in  cui  in- 
cominciava la  Pafqua  , ma  nella  feconda  fera 
dello  fletto  giorno  , la  qual  fera  era  il  princi- 
pio del  primo  giorno  degli  azzimi  : ed  alle- 
ttandoci gli  Evangelifti  , che  nella  feconda  fe- 
ra del  giorno  decimo  quarto  , ettendo  già  en- 
trato il  giorno  degli  azzimi,  il  noftro  Reden- 
tor  Gesù  Crifto  fece  la  Pafqua  in  quell’  anno, 
in  cui  morì  , come  evidentemente  fi  raccoglie 
dalle  loro  parole  di  fopra  riferite  , e che  qui 
fi  ripetono  per  maggior  chiarezza  : Prima  au - 
tem  die  azymorum  accejferunt  Difcipuli  ad  Jefum 
dicentes  .*  Ubi  vis  paremus  tibi  comedere  Pafcha  ? 
fono  parole  di  S.  Matteo  al  cap.  z 6.  Venit  au - 
tem  dies  azymorum  , in  qua  necejje  erat  occidi 
Pafcha  , & mifit  Petrum , & Joannem  , dicens  .' 
Euntes  parate  nobis  Pafcha , ut  manducemus  .•  fo- 
no parole  di  S.  Luca  al  cap.  zz.  colle  quali 
concorda  S.  Marco  al  cap.  14.  come  or  ora  di- 
ralfi  , non  v’  è chi  non  vegga  , reftar  chiara- 
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mente  dimoflrato , che  Crifto  celebrò  la  Paf- 
qua in  quel  giorno  , in  cui  celebrava!!  dagli 
Ebrei  : fenza  che  fi  polla  in  verun  modo  ade- 
rire, che  in  quell’anno  gli  Ebrei  la  pollicipa- 
rono  j leggendofi  in  S.  Marco  al  cap.  14.  le 
feguenti  parole:  Et  primo  die  a?ymorum , quando 
Pafcba  immolabant , dicunt  ei  Difcipulic  Quo  vii 
eamus  , & paremus  tibi  , ut  manduca  Pafcba  ? 
non  potendoli  riferire  quella  parola  immolabant 
ad  altri , che  agli  Ebrei  . Oltre  di  che  1’  aver 
mandati  alla  Città  i Difcepoli  con  ordine  di 
dire  al  Padrone  della  cafa , che  preparale  il 
luogo,  ove  poteflc  celebrare  la  Pafqua,  e 1’  a- 
vcr  dato  quell’  ordine  nella  feconda  fera  del 
giorno  decimo  quarto  , e non  avendo  avuta  il 
Padrone  della  cafa  veruna  ripugnanza  ad  efe- 
guirlo  , fono  tutti  quelli  indizj  cvidentiflimi  , 
che  fi  dovevano  difporre  le  cofe  per  celebra- 
re la  Pafqua  in  quel  tempo,  in  cui  gli  Ebrei 
in  quell’  anno  la  celebravano;  e 1’  averla  dipoi 
celebrata  nel  tempo  defiinato  , prova  , che  la 
celebrò  in  quel  tempo  , in  cui  in  quell’  anno 
celebravafi  datili  Ebrei . 

A quello  ragionamento,  per  vero  dire,  non 
vi  farebbe  che  opporre  , fe  1’  oppofizione  non 
fi  cavalle  dal  Vangelo  di  S.  Giovanni . S.  Gio- 
vanni al  c.  13.  cosi  dice:  Ante  diem  fejlum  Paf, 
eh  ce  feiens  Jefus,  quia  venit  bora  ejus , ut  tranfeat  ex 
hoc  Mundo  ad  Patrem , cum  dilexiffet  fuos , qui  e- 
rant  in  Mundo , in  finem  dilexit  eos . Parla  qui  S. 
Giovanni  dell’ultima  Cena,  in  cui  Gesù  Cri- 
llo , come  vedremo , fece  la  Lavanda  de’  piedi , 
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cd  in  cui  da  noi  , e da  tutti  fi  dice  che  fece 
la  Pafqua  : ed  anelando  , che  ciò  feguì  an- 
te citerà  fejìum  Pafcha  , argomentafi  , che  in 
quell’  anno  , in  cui  morì  , non  fece  la 
Pafqua  in  quel  giorno  , in  cui  facevafi  dagli 
Ebrei  , ma  che  1’  anticipò  * In  oltre  S.  Gio- 
vanni al  cap.  1 8.  racconta  , che  gli  Ebrei  ad- 
duxerunt  Jefum  a Caipba  in  Praton um  , e fog- 
giugnendo  , che  non  entrarono  nel  Pretorio  : 

Et  ipft  non  iutroierunt  in  P rat  or  tura , ut  non  con- 
taraiuarentur , fed  ut  manducarent  Pafcba : di  qui 
pure  argomentafi  , che  non  avevano  infino  al- 
lora fatta  la  Pafqua,  e per  confeguenza  o che 
Crifto  1’  aveva  anticipata  , o eh’  elfi  in  quell’ 
anno  la  pofticiparono  . Finalmente  S,  Giovan-  t 

ni  nel  fuo  Vangelo  al  cap.  ip.  cfponendo  la  Paf- 
fione  di  Crifto  , fembra  , che  voglia  additare  , 
che  morì  in  Parafceve  Pafcha  , cioè  in  quel 
giorno  , in  cui  gli  Ebrei  preparavano  le  cofe 
neceflarie  per  la  celebrazione  della  Pafqua:  in- 
dizio , che  , non  avendola  fatta  infino  allora  , 
o Crifto  1’  aveva  anticipata  , o elfi  la  poftici- 
parono  - 

Ma  non  mancaho  le  fue  validifiime  rifpofte 
a quelle  oppofizioni  . Deefi  S.  Giovanni  , che 
dice  : .Ante  diem  fejìum  Pafcha:  concordare  co- 
gli altri  Evangelifti,  che  dicono:  Prima  die  a- 
zymorum:  e la  concordia  è aliai  chiara.  Quan- 
do i tre  Evangelifti  dicono  , che  la  Certa  fu 
fatta  nel  primo  giorno  degli  azzimi  , parlano 
fenza  dubbio  della  feconda  fera  del  giorno  di 
Pafqua  , che  era  il  principio  del  giorno  degli 
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azzimi  , mifurando  quefio  giorno  colla  mifura 
de’  giorni  legali  e fagri  , della  quale  di  fopra 
fi  è parlato . Quando  poi  il  quarto  Evangelica 
dice,  che  la  Cena  fu  fatta  avanti  il  giorno  di 
Pafqua,  non  elclude  , che  non  foffe  fatta  nel- 
la feconda  fera  del  giorno  di  Pafqua  ; ma  di- 
cendo, che  fi  fece  avanti  il  giorno  di  Pafqua, 
vuol  dire  , che  fi  fece  prima  del  giorno  degli 
azzimi  , mifurando  quello  giorno  , non  colla 
mifura  de’  giorni  legali  e fagri  , ma  colla  mi- 
fura de’  giorni  naturai? , che  principiano  dalla 
mezza  notte  , e fìnifcono  all’  altra  mezza  not- 
te , o de’  giorni  artifiziali  , che  vanno  da  un’ 
aurora  all’  altra  aurora. 

E acciocché  quella  verità  fia  ben  intefa,  mifu- 
rando ancor  noi  i giorni  fagri  da  una  fera  all’ 
altra,  ed  i giorni  naturali  da  una  mezza  not- 
te all’  altra  mezza  notte  , o pure  dal  nafcere 
del  Sole  fino  al  tramontare  dello  Ceffo,  e ca- 
dendo in  quejT  anno  corrente  del  1747.  nel  gior- 
no di  Venerdì  23.  di  Giugno  la  Vigilia  di  S. 
Giovanni  BattiCa  , e nel  giorno  di  Sabbato 
24.  dello  Jleffo  Mefe  la  FeCa  , fe  tal  uno  par- 
lando d’  un  fatto  feguito  il  Venerdì  alle  23.  ore, 
diceffe  , che  feguì  nella  FcCa  di  S.  Giovanni 
BattiCa,  direbbe  bene,  parlando  del  giorno  l'a- 
gro, e della  mifura  dello  Ceffo  • e fe  un  altro 
parlando  dello  Ceffo  fatto  , diceffe  , che  feguì 
prima  della  FeCa  di  S.  Giovanni  BattiCa  , di- 
rebbe bene,  parlando  della  mifura  naturale  del 
giorno,  o che  fi  prende  dalla  mezza  notte  all’ 
altra  mezza  notte,  o dalla  nafeita  del  Sole  al 

tra- 
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tramontare  : nè  con  quelle  confiderazioni  po- 
trebbe mai  dirfi  , che  uno  fofle  contrario  ali* 
altro . 

La  dottrina  è di  S.  Tommafo  nella  %.part. 
alla  quejl.  4 6.  art.  p.  Ad  primttm  : Cum  autem  diti- 
tur  Joannis  13.  Ante  dtem  fejlum  P a febee  : intelhgi- 
tur  hoc  fuijje  quarta  decima  Luna  , quo  A tunc  e- 
venit  quinta  feria  : nam  Luna  exijlente  quinta  de- 
cima erat  dies  folemmfjimus  Pafcbte  apud  Judceos , 
& fic  eumdem  diem , quem  Joannes  nominat  ante 
diem  fejlum  Pafcbte , propter  dijlinftionem  natura- 
lem  dierttm  , Mattbaus  nominat  primum  diem  a- 
Zymorum  , quia  fecundum  ritum  Judaic.e  Feflivi- 
tatis  Solemnttas  incipiebat  a vefpera  prtecedentis 
diei . E concorda  il  Catechifmo  Romano  , in 
cui  cosi  fi  legge:  P.  1.  de  Sacram.  Eucb.  e.  13. 
Quod  fi  quis  Joannis  Evangeliflte  auBoritatem  op- 
ponat  , qui  htec  omnia  ante  fejlum  diem  Pafcbte 
afta  ejfe  commemorata  ea  ratio  facile  dijfolvt  pot - 
cjl . Etenim , quem  primum  arymorum  diem  cteteri 
Evangelifite  appellarunt  , quod  feria  quinta  vef- 
peri  dtes  fefli  azymorum  inciperent  , quo  tempore 
Salvator  nofler  Pafcha  celebravit , eum  ipfum  diem 
Joannes  pridie  Pafcbte  fuijje  deferibit , ut  qui  di- 
ei naturalis  fpatium,  quod  ab  oriente  Sole  ineboa- 
tur  , in  primis  notandum  exijlimarit  . A quello 
(Ulema  noi  Tempre  abbiamo  aderito  in  offequio 
dell’  autorità  degli  Scrittori  : ma  non  potiamo 
negare  di  non  avervi  avuta  gran  pena  ■ effen- 
doci  fembrato  , che  avefle  dovuto  avere  una 
gran  forza  , fe  S.  Giovanni  aveffe  detto  : An- 
te diem  fejlum  Azymorum  .•  ma  non  quando  a- 
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verte  detto  , come  ha  detto  : ante  diem  fejlum 
Pafcba , mentre  dicendo  noi,  che  fi  celebrò  la 
Pafqua  nella  fera  del  giorno  decimo  fedo  , fe 
S.  Giovanni  dice,  che  fi  fece  ante  diem  fejlum 
Pafcba  , vien  a dire  , che  fi  fece  avanti  quel 
tempo  , in  cui  dagli  altri  Evangclifti  fi  dice  , 
che  fu  fatta  la  Pafqua.  Ma  dipoi  ci  fiamo  ap- 
pagati ed  illuminati,  leggendo  nel  Vangelo  di 
S.  Luca  al  cap.  zz.  che  anche  il  nome  di  Paf- 
qua davafi  alla  Fella  degli  azzimi  : Appropin- 
quabat  autem  dies  fejlus  azymorum  , qui  dicitur 
Pafcba  ; ed  in  Giufeppe  Ebreo  al  lib.  1 8.  cap. 
3.  Dum  celebraretur  az/morum  Solemnitas  , qttam 
Pafcba  nuncupamus . 

Indi  profeguendo  la  rifpofia  alle  altre  oppo- 
fizioni  , non  fi  può  inferire  , che  non  avendo 
voluto  gli  Ebrei  entrare  nel  Pretorio,  per  non 
contaminai^ , e per  poter  mangiare  la  Pafqua, 
non  averterò  infino  allora  mangiato  1’  Agnello 
Pafquale  , e che  però  o Crifto  averte  anticipa- 
ta la  Pafqua  , o gli  Ebrei  la  porticipaflero  : 
mentre  eflendo  il  nome  di  Pafqua  un  nome 
generale  , comprenfivo  anche  delle  Pecore  , e 
de’  Bovi  , che  fi  fagrificavano  in  quella  Solen- 
nità, e che  fi  mangiavano  ne’ fette  giorni  fuf- 
feguenti , come  fi  vede  nel  Deuteronomio  al  cap. 
16.  Immolabis  Pbafe  , cioè  la  Pafqua  , Domino 
Deo  tuo  de  Ovibus , & de  Bobus , in  loco , quem 
elegerit  Dominus  Deut  tuus  .*  e dovendofi  il  te- 
fto  di  S.  Giovanni  concordare  cogli  altri  Ev- 
angelifti  , che  , conforme  abbiamo  veduto , chia- 
ramente afferifeono  , che  avanti  1’  ingreflb  nel 
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Pretorio  già  erafi  fatta  la  Cena,  erafi  mangia- 
to 1’  Agnello  Pafquale  per  appunto  in  quel 
tempo  , in  cui  mangiavafi  dagli  Ebrei  ■ la  ve- 
ra intelligenza  fi  è,  non  già  che  gli  Ebrei  non 
entraflero  nel  Pretorio  , per  poter  mangiare  l* 
Agnello  , che  già  avevano  mangiato  , ma  che 
non  entralfero  nel  Pretorio,  cioè  nella  cafa  d’ 
un  Gentile  , per  non  contaminarfi  , e poter 
mangiare  gli  altri  cibi  Pafquali,  che  volevano 
mangiare  ne’  giorni  fuffeguenti  . E nemmeno 
dalle  altre  parole  di  S.  Giovanni  : in  Parane- 
ve Pafcbte  : può  dedurfi  verun  buon  argomento 
contro  il  noftro  aflunto  • dovendofi  intendere  , 
non  della  preparazione  de’  cibi  Pafquali  , ma 
della  preparazione  pel  Sabbato  fuffeguente  : al- 
trimenti S.  Giovanni  farebbe  contrario  a S. 
Marco,  che  nel  cap.  15.  così  feri  ve:  Erat  Pa- 
rafceve , quod  ejl  ante  Sabbatbum  . Nè  può  S. 
Giovanni  redarguirli , quafi  che  abbia  parlato 
impropriamente  • efTendo  in  quell’  anno  caduta 
la  Parafceve  del  Sabbato  nel  giorno  di  Pai'qua, 
in  quella  guifa  appunto  , che  proprio  e pro- 
priiffimo  apprelfo  di  noi  è il  linguaggio  di  chi 
dice,  la  Domenica  di  Pafqua,  o la  Domenica 
di  Pcntecofte  , cadendo  la  Pafqua  , e la  Pen- 
tecolte in  Domenica  : polla  da  parte  la  riflef-  , 
fione , non  poterfi  intendere  la  Parafceve  della 
Pafqua,  nominata  da  S.  Giovanni  , per  la  Pa- 
rafceve del  Sabbato  , non  elfendo  lecito  nel 
giorno  di  Pafqua  il  preparare  cofa  veruna;  im- 
perocché, quandunque  folenniffimo  folfe  il  gior- 
no di  Pafqua , era  però  lecito  preparare  le  co- 
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fe  neceflarie  pel  vitto,  il  che  non  era  permef- 
fo  nel  Sabbato  : del  che  abbiamo  una  chiara 
prova  nell"  Efodo  al  cap.  1 2.  in  cui  , febbene 
foflero  folenni  il  primo,  e l’ultimo  giorno  de- 
gli azzimi  , così  però  d’  efli  viene  Inabilito  : 
Nibil  operis  facietis  in  eis , exceptic  bis , qua  ad 
vefcendum  pertinent . In  una  parola,  l’argomen- 
to vaierebbe,  fe  la  Parafceve,  della  quale  par- 
la S.  Giovanni,  fofle  la  Parafceve  della  Pafqua, 
ma  non  quando  la  Parafceve,  della  quale  egli 
parla,  era  la  Parafceve  del  Sabbato,  che  cade- 
va nel  giorno  di  Pafqua. 

Di  quella  ftefla  materia  parlerai!!  da  noi  , 
quando  fi  tratterà  della  Pentecolte  : ed  intanto 
chi  la  volelfe  vedere  pienamente  trattata  , può 
dar  mano  alle  Opere  dei  Cardinali  Baronio  , 
Bellarmino,  Gotti,  dei  Padri  Serry , Gravefon , 
Boucart  , Onorato  di  S.  Maria  , del  Vuitalfe 
ne  luoghi  allegati  , ai  quali  può  aggiugnere  il 
Suarez  nel  tont.  2.  fopra  la  3.  part.  difput.  40. 
feg.  I.  Teofilo  Raynaudo  nel  tom.  p.  delle  fue 
Opere  alla  pag.  6 52.  il  Juenin  de  Sacramenti! 
alla  dijfert.  4.  quejl.  2.  art.  4.  1.  il  Tour- 

nely  de  Eucharifiia  al  tont.  1.  pag.  4Ò2.  e fe- 
guenti  della  Stampa  di  Parigi  , e 1’  Herminier 
nel  Trattato  de  Sacramenti s al  tom.  2.  de  Eu- 
charifiia cap.  16.  ove  dopo  aver  riferita  1’ una, 
e l’altra  fentenza,  cioè  che  nell’anno,  in  cui 
Crilto  morì  , la  Pafqua  fofle  celebrata  da  lui , 
e dagli  Ebrei  nello  lleflb  giorno,  e 1’  altra,  che 
in  quell’  anno  gli  Ebrei  non  mangiaflero  1’  A- 
gnello  Pafquale  nel  giorno  decimo  quarto,  ma 
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il  giorno  dopo  la  fera,  con  aver  trafportata  al 
Sabbato  la  Feda  degli  Azzimi , dice,  edere  la 
prima  piu  comune  fra  i Teologi,  ma  non  man- 
care alla  feconda  i fuoi  fautori,  che  fono  alcu- 
ni ed  infigni  Interpreti  della  Scrittura,  lafcian- 
do  ad  ognuno  la  libertà  di  feguitare  quella  che 
vuole  , benché  egli  fi  mofìri  più  proclive  alla 
feconda  : ed  appiedo  il  Cardinal  Gotti  , il 
Gravefon,  il  Serry  , ed  il  Boucart  vedrà  dot- 
tamente impugnati  i fidenti  del  Mauduit  , del 
Pczronio  , e dell’  Arduino  : non  edendovi  ve- 
runa prova  , che  gli  Ebrei  non  avedero  due 
Fede  fudeguenti , e che  però  trafportadero  nell’ 
anno,  in  cui  Gesù  Crido  morì,  il  primo  gior- 
no della  Feda  degli  azzimi  al  Sabbato  • badan- 
do, per  adicurarci  di  ciò  , clic  , fe  avedero  , 
come  l'opra  fi  è accennato  , trafportato  il  det- 
to primo  giorno  della  Feda  degli  azzimi  nel 
Sabbato  , per  non  avere  due  Fede  fudeguenti 
una  all’  altra  , edendo  Feda  anche  il  giorno 
fettimo  degli  azzimi  , come  di  fopra  abbiamo 
veduto,  avrebbono  nel  fudeguente  Venerdì,  in 
cui  doveva  cadere  il  giorno  fettimo  degli  az- 
zimi , incontrato  lo  defio  inconveniente  d’  a- 
ver  due  Fede  unite,  che  farebbero  date  il  Ve- 
nerdì fettimo  giorno  degli  azzimi  , ed  il  Sab- 
bato : per  isfuggire  il  quale  , nell’  antecedente 
fettimana  avevano  trafportato  al  Sabbato  il  pri- 
mo giorno  degli  azzimi . Appredo  pure  i cita- 
ti Autori  potrà  vederli,  non  avere  verun  fon- 
damento , che  gli  Ebrei  contadero  il  decimo 
quarto  giorno  ora  dalla  congiunzione  della  Lu- 
na 
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na  col  Sole  , ora  dalla  prima  di  lei  compar- 
fa  . Contro  poi  il  fifteini  del  P.  Arduino  ha 
fcritto  diffufamente  1’  Autore  del  Libro  intitola- 
to Vindici ie  vetcrum  Scriptorum  contra  Joannem 
Harduinum  . E gli  altri  che  impugnano  il  di 
lui  fiftema,  riflettono,  non  eflervi  nella  Sacra 
Scrittura  verun  fondamento  della  doppia  Paf- 
qua , una  de’  Galilei  , 1’  altra  de’  Giudei  , ed 
eflere  ancora  una  cofa  affai  inverifimile  , che 
Gesù  Crifto  , che  era  della  Tribù  di  Giuda, 
della  nobile  profapia  di  David  , e che  volle 
oflervare  ogni  apice  della  Legge , non  celebraf- 
fe  la  Pafqua  cogli  Ebrei,  ma  coi  Galilei.  Nè 
qui  credefi  inopportuno  il  portare  il  fentimen- 
to  d’  Autori , che  benché  eterodoffi , dopo  aver 
ben  difeuffa  e profondamente  efaminata  la  ma- 
teria, concordano  in  tutto  ciò  che  di  fopra  ab- 
biamo efpofto.il  Cafaubono  nell' efercitag.  15 .aln. 
25.  efpreffamente  dice , negari  non  pojfe  Matthai 
Marci  & Luca  notationes  id  videri  ftgnificare  , 
Dominion  noflrum  Pafcba  eadem  die  & bora  ce-  ’ 
lebrafle  , qtubus  cateri  Judai  omnes  idem  fa- 
ciebant.  Giovanni  Frifchmuto  nel  Teforo  delle 
Differtazioni  fopra  il  nuovo  Teftamento,  ftam- 
pato  in  Amfterdam  /’  anno  1702.  prende  occa- 
fione  da  quanto  di*  fopra  fi  è raccontato  di 
Girolamo  Vecchietti,  d’ elaminare  la  queftione  , 
fc  il  noftro  Salvatore  celebraffe  la  Pafqua  in 
quel  giorno,  in  cui  la  celebrarono  gli  Ebrei  , 
o pure  fe  1’  anticipali  • e feiogliendo  tutte  le 
difficoltà,  che  fi  fanno  in  contrario  , foftiene  , 
che  la  celebrò  nello  fteflo  giorno,  in  cui  fu 
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celebrata  dagli  Ebrei  , e che  non  1’  anticipò  . 

E dopo  quella  Dilatazione  ve  n’  è un’  altra  - 
di  Giovanni  Sauberti  de  ultimo  Cbrijli  P afe  La- 
te , ove  al  ii.  così  feri  ve  : Controversa  il- 
la , num  Chriflus  ab  iflo  Dei  prò- copto  in  obfer - 
vando  tempore  Pafcbatts  difcefjerit  , Eruditorum 
judicium  atque  ingenia  mirifice  exercuit  . Nobis 
vero  negativa  veriftmilior  videtur  . Nel  Teforo 
pure  delle  Dilfertazioni  fopra  il  nuovo  Tetta- 
mento  al  tom.  2.  più  volte  memorato  dell’  Ha- 
feo  e dell’  Ikenio,  fi  ritrova  una  Differtazione 
di  Giovanni  Criftoforo  Harembergio,  che  con- 
chiude lo  ftelfo  . E perchè  il  Sagittario  nella 
part.  1.  della  Storia  della  Pajftone  di  Crijlo  al- 
la pag.  135.  e feguenti  , ed  alla  pag.  183.  fi 
butta  al  partito  contrario  , così  parla  di  lui  : , 
Sagittario  non  indufiria  , fed  judicium  & peritia 
Thahnudìca  decrat . Indicibile  è la  fatica  d’An- 
tonio Bineo  nel  fuo  lib.  1.  de  Morte  Jefu  Cbri- 
jli al  cap.  1.  fatta  per  dilucidare  la  materia  • 
ove  al  num.  ip.  propofia  la  queftione,  An  Je - 
fus  uno  & eodem  die  cum  Judceis  omnibus  , an 
diverfo  , Pafcba  fuum  ultimum  celebrarit  , dopo 
aver  radunato  gli  Autori  e Cattolici  e Prote- 
ttami , che  fcrivono  o per  1’  una  , o per  1’  al- 
tra fentenza,  dopo  aver  riferite  e pefate  le  ra- 
gioni , che  per  1’  una  e per  1’  altra  fi  portano , 
finalmente  al  num.  32.  così  feri  ve  : Tot  argu- 
menta  docent  clarifftme  , longe  praferendam  effe 
eam  fententiam , qua  Jefum  Pafcba  fuum  ultimum 
celebrale  Jlatuit  eadem  die  eademque  bora  cum  o- 
mnibus  Judais  . 

II. 
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Delle  prime  cofe  fatte  da  Gesù  Cri/lo 
• nell ’ ultima  Cena . 


Sin  qui  fi  è dimoftrato,  che  Gesù  Crifto  fe- 
ce la  Pafqua  legale , e che  la  fece  in  quel 
giorno,  in  cui  in  quell’anno  facevafi  dagli  E- 
brei . Ora  è d’  uopo  il  vedere , cofa  facelle  in 
quella  Cena,  che  è quello,  che  particolarmen- 
te fi  memora  nella  Feda  del  Giovedì  Santo. 

S.  Matteo  al  cap.  z6.  racconta,  che,  mentre 
era  a Cena,  dille  : Untts  vejlrum  me  traditurus 
ejl  • e che  eflendofene  gli  Appoftoli  contrifta- 
ti , ed  avendo  ciafcheduno  detto  : Numquid  ego 
fum  , Domine  ? ed  avendo  effo  rifpoilo  : Mi 

tradirà  quegli  , che  meco  ora  pone  la  mano 
nel  piatto  : Qui  intingit  mecum  manum  in  paro- 
pfide  , hic  me  tradet  .*  ed  avendo  foggiunto 
Giuda  , che  lo  tradì  : Numquid  ego  fum , Rab- 
bi ? conchiufe  Gesù  : T u dixijli  . Profiegue  S. 
Matteo  nel  raccontare  , che  Crifto  prefe  il 
Pane,  e lo  benedifle,  lo  ruppe,  e lo  diede  ai 
fuoi  Difcepoli  , dicendo  : Accipite  , & comedi- 
te  : hoc  ejl  corpus  meum  ; e che  avendo  dipoi 
prefo  il  Calice  , gratias  egit  , & dedit  illis  di - 
cens  : Bibite  ex  hoc  omnes  : bic  ejl  enim  Sanguis 
meus  novi  Tejlamenti  , qui  prò  multis  effundetur 
in  remijjionem  peccatorum : e che,  avendo  canta- 
to P Inno  , tutti  poi  andarono  al  Monte  Oli- 
veto:  Et , Hymno  ditto  , exierunt  in  Montem  O- 
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liveti . Lo  fteffo  vien  detto  da  S.  Marco  al  cap. 
14.  S.  Luca  al  cap.  ti.  dopo  aver  raccontato, 
quanto  ancora  fu  detto  da  S.  Matteo,  e da  S. 
Marco,  aggiugne  la  contenzione  , che  nacque 
fra  gli  Apposoli  : Qtiis  eortint  videretur  effe  ma- 
jor? il  modo,  con  cui  Gesù  Crifto  la  fedo:  e 
che,  avendo  detto  a S.  Pietro  , che  Satanalfo 
gli  avrebbe  tutti  tentati  : Ecce  Satanas  expeti - 
vit  vos  , ut  cribraret  fuut  triticum  ; aveva  pre- 
gato, acciocché  non  mancali  la  di  lui  Fede  : 
ed  egli  confermali  i fuoi  Fratelli  : Ego  autem 
rogavi  prò  te,  ut  non  deficiat  Fides  tua:  & tu 
aliquando  converfus  confirma  Fratres  tuos . S.  Gio- 
vanni al  cap.  1 riferilce , che  il  Signore  li  le- 
vò da  Cena  , depofe  le  fue  Velli  , ed  avendo 
prefo  un  grembiale  , fe  lo  cinfe  , ed  avendo 
gettata  1’  acqua  nel  catino  , coeptt  lavare  pedes 
Dfiipulorum  , & extergere  Itnteo  , quo  erat  pne- 
cinftus  j e che  avendo  S.  Pietro  moftrata  ripu- 
gnanza , che  gli  lavali  i piedi  : Non  lavabis 
mibi  pedes  in  aternum  : ed  avendo  rifpofto  Ge- 
sti : Si  non  laverò  te  , non  babebis  partem  me- 
cum  : replicò  S.  Pietro  : Domine  , non  tantum 
pedes  meos , fed  & manus , & caput.  In  quello 
capo  decimo  terzo  di  S.  Giovanni  fi  portano 
le  predizioni  del  tradimento  di  Giuda,  avendo 
detto  il  Redentore  : Vos  mundi  ejlis  , fed  non 
omnes:  feiebat  enim  , quifnam  ejfet  , qui  tradcret 
eum  • propterea  dixit  : Non  ejlis  mundi  omnes  : 
ed  avendo  anche  foggiunto:  Unus  ex  vobis  tra- 
det  me  : allora  S.  Giovanni  1’  interrogò  , chi 
foli;  ed  avendogli  Crillo  rifpofto  , dir  quel- 
lo, 
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10,  a cui  avrebbe  dato  il  pane  intinto  nel  piat- 
to, ed  avendolo  intinto,  e dato  a Giuda  , gli 
diffe  : Qjtod  facis , fu  citius;  il  che  non  fu  in- 
celo da  quelli  , che  erano  a Tavola  • mentre  , 
ritenendo  Giuda  la  boria  de’ denari  , fu  credu- 
to, che  gl’  imponete  il  comperare  qualche  co- 
fa  neceflaria  pel  di  della  Feda,  & gl’  imponef- 
fe  il  fare  qualche  carità.  E S.  Paolo  Appolto- 
fìolo  nella  fua  prima  Lettera  ai  Conni)  al  cap. 

11.  riferifce  d’  aver  intelo  dal  Signore  , che 
Gesù  in  quella  notte,  in  cui  fu  tradito,  prefe 
il  Pane,  lo  ruppe,  e dilfe  : Accipite  , & man- 
ducate : hoc  efi  corpus  meum , quod  prò  vobis  tra- 
detur  : hoc  facite  in  meam  commemorationem  • e 
che  , prefo  il  Calice,  dilfe  : Hic  efi  Calix  fan- 
guinis  mei : hoc  facite  in  meam  commemorationem. 

Noi  qui  non  intendiamo  di  molto  dilungar- 
ci fopra  il  modo  , in  cui  ftavano  gli  Ebrei  a 
Tavola  , quando  mangiavano  , c circa  il  rito 
da  elfi  praticato  di  lavarfi  prima  d’  andare  a 
Tavola  j ma,  dopo  aver  accennata  qualche  co- 
la in  ordine  a quelli  due  punti , ricavando  pe- 
rò il  tutto  dalle  Divine  Scritture,  faremo  paf- 
faggio  alle  azioni  fatte  da  Gesù  Criflo  nell’ 
ultima  Cena. 

Quando  gli  Ebrei  cenavano  , non  fedevano 
fopra  le  l'edie,  ma  llavano  giacenti  fopra  alcu- 
ni letti,  che  fi  dicevano  letti  menlali,  e man- 
giavano appoggiati  ai  gomiti  . Nel  convito  d’ 
Affilerò,  in  cui  invitò  i principali  del  fuo  Re- 
gno , leggeli  in  EJler  I.  6.  che  lecitili  quoque 
aurei , & argentei  fuper  pavimentum  fnaragdino , 
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& furio  Jlratum  lapide  difpofiti  erant  ; ed  al 
cap.  7.  8.  fi  racconta,  eh’ efiendo  ritornato  Af- 
filerò dal  fuo  giardino  , cd  efiendo  entrato  nel 
luogo  del  convito  , ritrovò  , che  Aman  s’  era 
pollo  a giacere  nel  letto  , ove  giaceva  Eller  : 
legno  evidente  , che  definavano  , non  feduti 
Tulle  fedie  , ma  giacenti  fu  i letti  : Qui  cum 
reverfus  effet  de  borto  nemoribus  conjito  , & in- 
tranet convivii  locum  , reperit  Aman  fuper  lettu- 
lum  corruijje  , in  quo  jacebat  EJlher  . Nel  Van- 
gelo di  S.  Luca  al  cap.  7.  fi  efpone  il  fatto 
di  quella  Santa  Donna,  che  entrando  in  quel 
luogo  , ove  Crifto  era  pollo  a Tavola  , Jlans 
retro  fecus  pedes  ejus,  lacrymis  c<epit  rigare  pedes 
ejus  j il  che  certamente  non  avrebbe  potuto 
fare  , fe  Gesù  Crillo  fofie  fiato  a Menfa,  co- 
me ftiamo  noi  , che  teniamo  i piedi  lòtto  la 
Tavola:  che  però,  fe,  fiando  il  Redentore  gia- 
cente col  capo  verfo  la  Menfa , ed  i piedi  ver- 
fo  la  parte  efteriore  , donde  fi  portavano  le 
vivande , potè  la  detta  Donna  comodamente 
accofiarfi  , come  fi  è detto,  dalla  parte  di  die- 
tro , rigare  colle  lagrime  , afeiugare  coi  capel- 
li , ungere  coll’  unguento  i di  lui  piedi  , farà 
d’ uopo  il  confettare  , che  il  Redentore  ftafle 
a Tavola  giacente  fui  letto  nel  modo  poc’  an- 
zi efpreffo  , come  ben  accenna  il  Maldonato 
/ opra  il  detto  capo  di  S.  Luca  : Quia  qui  ad 
Menfam  antiquo  more  fuper  toros  accumbebant  , 
ita  jacebant  , ut  caput  verfus  Menfam  , pedes 
verfus  exteriorem  partem  haberent  , qua  Miniflri 
ferculo  ferentes  Menfam  obibant  . Finalmente  nel 
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cit.  cap.  13.  di  S.  Giovanni  fi  vede,  eh’  egli 
giaceva  nel  feno  di  Gesù.*  Erat  ergo  recumbens 
unus  ex  Difcipulis  ejus  in  Jìnu  Jefu  , quem  etili - 
gebat  Jefus  ; ed  al  cap.  ai.  Converfus  Petrus 
vidit  illuin  Dtfcipulum  , quem  diligebat  Jefus,  fé- 
quentem  , qui  & recubuit  in  Ccena  fiìper  peiìus 
ejus:  dal  che  pure  fi  dimoftra  , che  non  fedu- 
ti  fulle  fedie,  ma  giacenti  fu  i letti  {lavano  a 
Tavola  ; imperocché  ficcome  llando  a Tavola 
in  quello  fteflo  letto  , in  cui  era  Gesù  , potè 
facilmente  S.  Giovanni  appoggiare  il  fuo  ca- 
po fopra  il  di  lui  feno,  cosi  molto  difficilmen- 
te 1’  avrebbe  potuto  fare,  fe  foflero  fiati  a Ta- 
vola , come  noi  , fedendo  fulle  fedie  . Nè  dee 
tralafciarfi  la  riflefiione  , che  il  noftro  Reden- 
tore lavò  i piedi  agli  Appoftoli , fenza  eh’  efli 
fi  moveflero  da  Tavola  : la  qual  cofa  non  a- 
vrebbe  potuto  fare  , fe  efli  non  foflero  fiati 
giacenti  fu  i letti  a Tavola  colla  faccia  verfo 
le  vivande,  e coi  piedi  verfo  la  parte  efterio- 
re,  donde  fi  portavano  le  vivande.  Il  Sagitta- 
rio nella  part.  1.  fopra  la  Paffione  di  Crijìo  alla 
pag.  202.  e feguenti  raduna  una  gran  ferie  d’ 
Autori  profani,  che  hanno  trattato  del  modo 
con  cui  gli  antichi  ftavano  a tavola  . Ed  An- 
tonio Bineo  de  Morte  Cbrijli  al  tom.  1.  pag. 
210.  porta  le  immagini  di  quefto  modo  di  da- 
re a tavola,  una  fatta  dal  Ligorio  grande  An- 
tiquario , che  la  difegnò  fopra  antichi  monu- 
menti , 1’  altra  ricavata  da  un  marmo  ancor 
oggi  efiftente  in  Padova , ove  è fcolpito  un 
Convito,  in  cui  i convitati  ftanno  a tavola  af- 
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fifi  ne’  letti  : ed  appretto  lo  fletto  Bineo  alla 
pag.  zòo • v’  è il  difegno  di  Gesù  Criflo,  che 
Ila  a tavola  , e degli  Appolloli  tutti  giacenti 
fu  i letti,  e della  Maddalena,  che  gli  lava  e 
gli  unge  i piedi . Per  lo  che  flrana  per  lo  me- 
no dee  riputarfi  1’  opinione  di  Andrea  Baccio, 
che  nel  lib.  4.  de  naturali  uinorum  bijloria  alla, 
pag.  147.  non  potendo  negare,  che  anticamen- 
te chi  flava  a tavola,  flaffe  a letto  , pretende 
però,  che  alle  volte  , e particolarmente  quan- 
do i pranzi  e le  cene  erano  parche  e modera- 
te, i convitati  {latterò  a ledere  come  noi,  non 
però  in  fedie  differenti,  ma  in  banchi , ne’  quali 
quattro  ledettero  da  una  parte , e quattro  dall’ 
altra,  fc  erano  per  efempio  in  otto  : e dando 
per  ficuro  , come  lo  è , che  Gesù  Criflo  fotte 
umile,  e voleffe  ne’  fuoi  Appofloli  la  fletta  vir- 
tù, vuole  , che  cenando  con  etti  flaffe  a capo 
di  tavola  in  una  Tedia  , o in  un  piccolo  ban- 
co, e che  di  qua  e di  là  etti  flattero  fedendo  • 
per  lo  che  fenza  grave  incomodo  potè  la  Don- 
na Penitente  lavargli  i piedi  : e che  pure  nel- 
la fletta  maniera  flaffe  a tavola  , quando  fece 
la  Pafqua  con  gli  fletti  Difcepoli  : non  poten- 
do capire,  come,  flando  ne’ letti,  aveffe  potu- 
to S.  Giovanni  Evangelifla  tener  chinato  il  ca- 
po ripolando  nel  di  lui  feno  , c come  il  Re- 
dentore flando  a tavola  , giacente  nel  letto  , 
aveffe  potuto  rompere  il  pane  , c diflribuirlo 
agli  Appofloli  giacenti  pure  ne’ letti.  Si  è det- 
to effere  quefl’  opinione  flrana,  avvegnaché  fin- 
golare*  riconofcendola  il  Bacci  pure  anche  per 
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tale.  In  oltre  non  fembra  molto  coerente  alla 
narrativa  del  tcfto  Evangelico  poc’  anzi  efpo- 
fta:  imperocché  , per  foftenere  il  fuo  detto,  è 
sforzato  a dire,  che  il  recubito  di  S.  Giovan- 
ni nel  feno  di  Crifto,  altro  non  folle,  che  il 
federe  vicino  a lui  ; e diffimula  1’  inf'uperabile 
ripugnanza  che  farebbefi  incontrata , fe , leden- 
do i Difcepoli  a tavola  come  fediamo  noi , il 
Redentore  fi  folTc  accinto  à lavar  loro  i piedi 
fenza  che  folle  levata  via  la  tavola. 

Era  altresì  collume  degli  Ebrei  il  non  an- 
dare a Tavola  , che  dopo  clferfi  lavati  : onde 
nel  lib.  2.  dei  Re  al  cap.  12.  avendo  il  Santo 
Re  David  pregato  Iddio  , che  mantenere  in 
vita  il  Figlio  , che  aveva  avuto  con  adulterio 
da  Berfabea,  quando  intefe,  eh’  era  morto,  per 
dimoftrare,  con  quanta  raflegnazione  fi  confor- 
maffe  alla  Divina  volontà  , deporta  ogni  ma- 
linconia, entrò  nel  Cenacolo,  e volle  cenare, 
ma  prim3  volle  lavarfi  : Surrexit  ergo  David  de 
terra , & lotus,  unBufque  ejl , petivitque , ut  po- 
nerent  ei  panerà  , & comedit  ; ed  in  S-  Luca  al 
cap.  ix.  leggiamo  , che  il  Farifeo  fi  maravi- 
gliò, ( il  che  certo  non  avrebbe  fatto,  fe  non 
vi  forte  fiata  la  coftumanza  di  non  andare  a 
Tavola  fenza  eflerfi  lavato  ) perchè  Gesù  Cri- 
fto invitato  al  pranzo  fi  pofe  a Tavola  , fen- 
za eflerfi  lavato  : Rogavit  illuni  quidam  Phari- 
fetts  , ut  pranderet  apud  fe  j & ingrejftit  recti- 
buit . Pbarifeus  autori  cxpit  intra  fe  reputata  di- 
cere: Qtiare  non  baptigatus  e [jet  ante  prandium. 

Non  andavano  dunque  gli  Ebrei  al  pranzo, 
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fenza  efferfi  lavati  , che  vuol  dire  , fenza  efle- 
re  flati  nel  bagno  : e quando  erano  flati  nel 
bagno,  non  fi  lavavano  poi  altro  , che  i pie- 
di, per  levar  le  fozzure,  che  avevano  contrat- 
te ne’ piedi,  camminando  fenza  fcarpe,  e fenza 
calzette,  e venendo  dal  bagno  alla  Menfa:  la- 
onde veggiamo  , che  Abramo  , e Lot  non  la- 
varono altro  , che  i piedi  , agli  Angioli  , che 
ricevettero  in  cafa  fotto  fembianza  di  Pellegri- 
ni giufla  il  cap.  1 8.  e I p.  della  Genefì  ; e nel 
cap.  43.  ricevendo  Giufeppe  a pranzo  i fuoi 
Fratelli , che  erano  venuti  da  Canaan  , fi  leg- 
ge , che  fu  preparato  il  convito  : Introduc  Vi- 
rtù domum  , & occide  viSlimas  , & infime  con - 
vivium  , quoniam  mecum  funt  comefluri  meridie  ; 
e poco  dopo  : Introducili  domum  attulit  aquam , 

& laverunt  pedes  fuoi . Nel  Libro  de’  Giudici  al 
cap.  ip.  deferì vendofi  il  fatto  di  quel  Vecchio, 
che  con  tanta  cortefia  aveva  ricevuto  in  fua 
cafa  il  Levita,  fi  foggiugne:  Ac,  poflquam  la- 
verunt pedes  fuos  , recepit  eos  ad  convivium  ; e 
nel  lib.  a.  de'  Re  al  cap.  1 1.  Uria  fu  dal  Re 
David  mandato  a Tavola,  ma  dopo  che  fi  la- 
vò i piedi  : Vade  in  domum  tuam  , & lava  pe- 
des tuos  &c.  Et  egreffus  ejl  Urias  de  domo  Re- 
gis , fecutufque  ejl  eum  cibus  Regius:  e nel  Te- 
ftamento  nuovo  veggiamo  in  S.  Luca  al  cap. 

7.  che  il  Farifeo  fu  riprefo  da  Gesù  Crifto  , 
perchè  non  gli  avea  lavati  i piedi  : Aquam  pe- 
dibus  mcis  non  dedifii  ; e nell'  Epifl.  r.  di  S. 

Paolo  a Timoteo  deferivendofi  le  qualità  , che 
deve  avere  la  buona  Vedova  , dicefi  , doverfi 
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ricercare  , fi  filioi  educavit  , fi  bofpitio  recepì t , 
fi  SatiRorum  pedes  lavit  . E per  pienamente 
comprovare,  che  i foli  piedi  fi  lavavano  a quel- 
li , che  venivano  a cena,  dopo  eh’  erano  fiati 
nel  bagno,  fanno  le  parole  di  Gesti  Crifto  al 
cap.  13.  di  S.  Giovanni:  Qui  lotus  efi , non 
indiget,  nifi  ut  pedes  lavet-  colle  quali  parole, 
benché  efprimefle  il  coftume,  di  cui  parliamo, 
volle  però  fignificare,  che  chi  è mondo  da  o- 
gni  peccato  mortale,  che  rende  T*  anima  abbo- 
nirne vole  agli  occhi  di  Dio,  non  ha  bifogno , 
che  di  lavare  i fuoi  piedi,  cioè  regolare  i fuoi 
affetti  , reprimere  i moti  della  concupifcenza  , 
refiftere  all’  orgoglio  fegreto,  all’  ambizione,  all’ 
amore  della  fua  propria  eccellenza  , alia  gelo- 
fia  , fecondo  la  fpiegazione  di  S.  Agoftino  fo- 
pra  quefio  luogo.’  Ipfi  humani  affeElus  , fine  qui - 
bus  in  hac  mortalitate  non  vivìtur  , quafi  pedes 
funt , ubi  ex  bumanis  rebus  afficimur,  & fic  af- 
ficimur,  ut,  fi  dixerimus , quia  peccatum  non  ha - 
bemus , nos  ipfos  decipiamus . 

Ecco  quanto  abbiamo  creduto  opportuno  d’ 
efporre  in  ordine  ai  due  coftumi  Ebraici  di 
ftare  a Tavola,  e di  lavare  i piedi.  Nè  trala- 
feieremo  d’  accennare  , che  volendo  Gesù  Cri- 
fto lavare  i piedi  agli  Appoftoli,  depofe  le  ve- 
lli , fi  cinfe  d’  uno  Sciugatojo  , afeiugando  con 
eflo  i piedi  dopo  che  gli  aveva  lavati  , come 
fi  legge  in  S.  Giovanni  al  cap.  13.  avendo  vo- 
luto dimoftrare  la  fua  grande  umiltà  non  folo 
nell’  atto  del  lavare  i piedi  , ma  anche  nell’ 
aver  lafciate  le  vefti  , ed  elferfi  cinto  d’  uno 
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Sciugatojo  , ii  che  era  proprio  de’  fervi  , come 
ben  offerva  il  Ferrari  de  Re  vefliaria  part.  i . p. 
138.  Nemmen  tralafcieremo  ciò  , che  racconta 
Leone  Oftienfe , efiere  fiata  portata  da  alcuni  Mo- 
naci, che  venivano  da  Gerufalemme  , a Monte 
Caflìno  una  parte  di  quefio  Sciugatojo  , la  quale  , 
fecondo  il  cofiume  di  que’  tempi  , buttata  nel 
fuoco,  benché  immediatamente  afiumefie  il  co- 
lore del  fuoco,  levati  però  i carboni,  ritornò 
fubitamente  al  fuo  primiero  fiato  , il  che  fer- 
vi d’ Autentica  alla  Sacra  Reliquia,  che  allora 
fu  decentemente  , come  dovevafi  , collocata , 
conforme  ancora  attefta  Giovanni  Giacomo 
Chliffetio  de  Linteis  Cbrijìi  Sepulcrahbus  al  cap. 
6.  Subentra  ora  il  dir  qualche  cofa  circa  le  al- 
tre azioni  fatte  da  Gesù  Crifto  in  queft’  ulti- 
ma Cena.  Tre  volte  Gesù  Crifto  predifle,  che 
uno  degli  Appoftoli  l’ avrebbe  tradito.  Una  vol- 
ta nel  principio  della  Tavola,  come  in  S.  Mat- 
teo al.  cap.  2 6.  Vefpere  autem  fa&o  difeumbebat 
cum  duodecim  Difcipulis  fitti  , & edentibus  illis 
dixit  : Amen  dico  vobis  , quia  unus  veflrum  me 
traditurus  efl  • e come  anche  fi  vede  in  S.  Mar- 
co al  cap.  14.  Un’  altra  volta  , dopo  eh’  ebbe 
lavati  i piedi  ai  Difcepoli  , come  in  S.  Gio- 
vanni al  cap.  1 3.  Qui  lotus  ejl  , non  indiget  , 
nifi  ut  pedes  /avete  & vos  mundi  efiis , fed  non 
cmnes . Un’  altra  volta,  dopo  ch’ebbe  iftituita 
f Eucariftia , come  fi  vede  in  S.  Luca,  il  quale 
nel  cap.  22.  dopo  aver  riferita  l’ iftituzionc  dell’ 
Eucariftia  , racconta  , che  Gesù  Crifto  difle  : 
Veruni t amen  ecce  manus  tradenti  me  mecum  efl 
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in  Mcnfa  j e concorda  S.  Giovanni  al  cap.  13. 
o perchè  era  troppo  importante  di  confermare 
gli  Appoftoli  nella  credenza,  che  la  fua  morte 
era  volontaria,  e che,  fe  aveffe  voluto,  avreb- 
be potuto  fcanfarla  , o perchè  col  ripetere  più 
volte  la  predizione  del  tradimento  voleva  dar 
campo  a Giuda  di  pentirfi  : come  vanno  de- 
correndo i Santi  Padri , e gl’  Interpetri  piena- 
namente  riferiti  dal  Calmet  fopra  il  detto  cap. 
2 6.  num.  ai.  di  S.  Matteo. 

Conforme  abbiamo  veduto  , lavò  Gesù  Cri- 
fto  i piedi  degli  Appoftoli  : e fra  gl’  Interpre- 
ti li  va  difcorrendo  , quando  ciò  facelfe  . S. 
Giovanni  al  cap.  13.  dice,  che  lavò  i piedi 
Coena  falla  . Ma  perchè  fi  pollo  no  confiderare 
tre  Cene  , la  prima  , dove  non  fi  metteva  in 
Tavola,  che  1’  Agnello  Pafquale,  il  quale  do- 
veva effer  mangiato  colle  Cerimonie  prefcritte 
dalla  Legge • la  feconda,  eh’  era  una  Cena  or- 
dinaria, nella  quale  era  permelfo  di  metter  in 
Tavola,  e di  mangiare  ciò,  che  fi  voleva,  non 
efl'endo  1’  Agnello  Pafquale  comunemente  ba- 
ftevole  per  faziare  un’  intera  Famiglia  • la  ter- 
za , che  fu  la  fagrofanta  , in  cui  iftituì  1’  Eu- 
cariftia  : fi  va  dai  Sacri  Interpetri  cercando  , 
dopo  quale  di  quelle  tre  Cene  egli  lavaffe  i 
piedi.  Il  Suarez  nella  3.  part.  di  S.  Tommafo  al 
tom.  3.  difput.  41.  fex,  2.  è di  fentimento , che 
Crifto  lavaffe  i piedi  fra  la  prima  , e feconda 
Cena,  cioè  dopo  aver  finita  la  Cena  legale,  e 
prima  di  cominciare  l’ufuale,  o fia  ordinaria; 
e nella  fe?.  4.  pienamente  dimoltra  , che  dopo 
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aver  lavati  i piedi  degli  Appoftoli  ritornò  al- 
la Tavola  , che  è lo  fteflo  che  dire  alla  Ta- 
vola comune  e ordinaria , nella  quale  poi  ifti- 
tui  il  Sagramento  dell’  Eucariftia:  accennando, 
efler  quella  la  dovuta  ferie  delle  azioni  ; eflen- 
do  preceduta  1’  olTervanza  della  Legge  nella 
Cena  legale,  eflendo  dipoi  profeguito  il  Mille- 
rio  della  Lavanda  de’  piedi  , ut  , quanta  reve- 
rentia  futurum  Sacramenti ttn  recip  temi  um  effet , fi - 
gnificaretur , ed  avendo  dipoi  illituito  il  Sagra- 
mento dell’  Altare  . Altri  poi  hanno  creduto  , 
che  Gesù  Crillo  lavarti:  i piedi  degli  Appofto- 
li  , dopo  che  già  aveva  illituita  e dillribuita 
la  Santa  Eucariftia  : e quello  fu  il  fentimento 
dell’  Autore  del  Trattato  de  Ablutione  pedum , 
che  falfamente  fi  crede  che  forte  S.  Cipriano  : 
Jam  Sacramenta  Corporis  fui  Apojìolis  Dominar 
dijìribuerat  , jam  exierat  Judas  , cum  repente  de 
Menfa  furgens  linteo  fe  pnecinxit  , & ad  genua 
Tetri  lavatura!  pedes  ejus  , ipfe  genibus  fiexis 
Dominus  Servo  confummatx  humilitatis  obtu/it  fa - 
mulatums  a cui  aderifce  il  Calmet  fopra  il  cap. 
13.  di  S.  Giovanni  fotto  il  num.  2.  Ma  la  più 
comune  opinione  fi  è , che  Gesù  Crillo  Iavaf- 
fe  i piedi  agli  Appoftoli  dopo  compiuta  la  Ce- 
na legale  , e che  quello  fia  il  fenfo  delle  pa- 
role di  S.  Giovanni  : Et  Caena  fatta  ••  e poco 
dopo:  Surgit  a Ccena , & ponit  vejhmenta  fua , 
& cum  accepijfet  linteum  , preecinxit  fe  : e non 
folo  dopo  finita  la  Cena  legale,  ma  anche  do- 
po  aver  mangiata  buona  pane  de’  cibi  della 
Cena  comune  : come  bene  va  comprovando  il 
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P.  Cornelio  a Lapide  / opra  il  cap.  2 6.  di  S. 
Matteo  al  verf.  2 6.  e /opra  il  cap.  13.  di  S. 
Giovanni  al  verf.  2.  ma  prima  però  d’  aver  i- 
ftituita  1’  Eucariftia  : Cbrijlus  bic  triplice >n  cv- 
navit  Coenam  cura  Apoflolis . Prima  fuit  c <c temo- 
ni al  is  , qua  comedit  Agnum  Pafchalem  . Secunda 
fuit  community  ftve  ufualis  &c.  Tertia  fuit  Cor- 
na Euchariftiee  . Itaque  Cbrijlus  pojl  duas  priores 
Caenas  ante  banc  tertiam  lavit  pedes  Apojlolo - 
rum  . Concorda  il  Maldonato  fopra  que/lo  JleJfo 
cap.  13.  al  num.  2.  Si  è detto,  dopo  aver  man- 
giata buona  parte  de’ cibi  della  Cena  comune  j 
effendo  Gesù  Crifto  ritornato  a Tavola  dopo  a- 
ver  lavati  i piedi  agli  Appoftoli , come  fi  vede  in 
S.  Giovanni  al  cap.  1 3.  Poflquam  ergo  lavit  pe- 
des eorum , & accepit  vejlimenta  fua  , cum  recti - 
buijfet , iterum  dixit  eis  &c.  ed  effendovi  ancor 
le  vivande  fopra  la  Tavola  j profeguendo  S. 
Giovanni  il  fuo  racconto  con  dire,  che  intin- 
fe  il  pane  nel  piatto,  e lo  diede  a Giuda:  Et 
cum  intinxiffet  panem  , dedit  Judie  Simonis  Ifca- 
riotee . 


III. 

IJli turione  del  Sagramento  dell  Eucariftia  ; e va- 
rie quejlioni  intorno  ad  ejfa . 


L’  Aver  Affato  il  tempo  , in  cui  Gesù  Cri- 
fto lavò  i piedi  agli  Appoftoli , ferve  per 
iftabilire  e Affare  il  tempo  , in  cui  iftitul  il 
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Sagramento  dell’  Eucariftia  . S.  Matteo  nel  più 
volte  citato  cap.  2 6.  dice,  che  fu  nel  tempo  del- 
la Cena,  cioè  della  Cena  comune:  Caenantibus 
antera  eis  accepit  Jefns  panetti  , & benedixit  . Lo 
Hello  vien  detto  da  S.  Marco  al  cap.  14.  Et 
manducantibus  illis  accepit  Jefns  pattern  . S.  Luca 
però  al  cap.  22.  pare  che  metta  1’  iftituzione 
dell’  Eucariftia  dopo  la  Cena  : Similiter  & Ca- 
licela , pojl quarti  caenavit  , dicens  &c.  E nello 
ftefto  modo  parla  S.  Paolo  nell ' Epijlola  prima 
ai  Corint)  : Ego  ettim  accepi  a Domino , quod  & 
tradidi  vobis  , qtioniam  Dominiti  Jefns  , in  qua 
notte  tradebatur  , accepit  pattern  , & grattai  a- 
gens  , fregit  , & dixit  : Accipite  & manducate  : 
hoc  ejl  Corpus  menni  , quod  prò  vobis  tradetur  : 
hoc  facile  in  meam  commemorationetn . Similiter  & 
Calicela  , pojìquam  caenavit  , dicens  : Hic  Calix 
novum  Teflamentum  in  meo  f augnine:  hoc  facile , 
quotiefcunqv.e  bibetis  in  meam  commemorationem  . 
Alcuni  confiderando  quelli  tedi  , fono  flati  di 
fentimento  , che  Gesù  Crifto  confecraffe  e di- 
ftribuifie  il  Pane  Eucariftico  nel  tempo  della 
Cena  comune,  e che  dopo  la  detta  Cena  con- 
fermile e diftribuiflc  il  Sangue . Altri , che  tan- 
to il  pane,  quanto  il  vino  fodero  confagrati, 
e diftribuiti  durando  anche  il  tempo  della  Ce- 
na vefpcrtina  , cioè  non  eflcndo  Hata  per  an- 
che portata  via  la  Tavola,  il  qual  tempo  più 
volte  fi  comprendeva  lotto  il  nome  di  Cena. 
Vedafi  1’  Eftio  fopra  il  cap.  11.  della  prima  let- 
tera a'  Corint j al  unni.  25.  ove  rigetta  la  pri- 
ma opinione  , e adcrifce  alla  feconda  . Ma  fc 
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il  lavamano  de’  piedi  fu  prima  dell’  iftituzio- 
ne  dell’  Eucariftia  , eflendo  (lato  fatto  il  lava- 
mano per  additare  , che  doveva  efler  monda 
la  cofcienza  di  coloro  che  dovevano  accoftarfi 
a ricevere  il  Sagramento  , il  che  non  fi  fareb- 
be additato  , fe  il  lavamcnto  de’  piedi  fi  fofle 
fatto  dopo  T amminifirazione  dell’  Eucariftia  , 
come  ben  argomenta  il  Maldonato  nel  luogo 
citato  : Pr, eterea  curri  hac  pedum  lotione  tìocere 
Chrijlus  voi  iter  it  , oportere , eos  qui  ad  fumendam 
Eucharifliam  accederent  , effe  tnundos  , credendum 
efl , pofl  omnem  aliarti  caenam  , & ante  Eucbari - 
/li, e traditionem  , e am  adbibuiffe  , ne  quid  aliud 
videri  poffet  fignificare  : e fe,  come  poc’  anzi  fi 
è veduto  , il  lavamcnto  de’  piedi  fu  fatto  nel 
fine  della  feconda  Cena  , cioè  dell’  ufuale  ed 
ordinaria  , dopo  il  qual  lavamento  ritornò  il 
Redentore  a tavola,  ove  erano  rimarti  alcuni 
piatti  , quello  è il  tempo  in  cui  naturalmente 
è d’uopo,  che  cadelfe  1’  iftituzione  dell’Euca- 
riftia  . Ed  il  modo  di  concordare  i SS.  Mat- 
teo e Marco  coi  SS.  Luca  e Paolo  , fembra 
poter  eflere  il  fcguente  ; cioè  , che  il  cornanti - 
bus  , e manducantibus  dei  SS.  Matteo  e Marco 
efprima  il  ritorno  di  Crirto  a tavola  dopo  aver 
lavati  i piedi  degli  Apportoli  , elfendofi  prol'e- 
guito  a mangiar  qualche  cola  , e che  il  pofl* 
quam  caenavit  di  S.  Luca  e di  S.  Paolo  efpri- 
ma il  fine  del  mangiare  : come  ben  anche  ri- 
flette il  Calmet  J opra  il  cap.  13.  di  S.  Giovati - 
ni  al  luogo  citato. 

E perchè  ancor  refta  uno  fcrupulo  circa  la 
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cagione,  per  cui  S.  Luca,  e S.  Paolo  facendo 
menzione  del  Calice  , v’  aggiugnelfero  la  men- 
zione della  Cena  già  fatta , e non  facefiero  la 
detta  menzione,  quando  parlano  del  pane,  of- 
ferva  il  Venerabile  Cardinal  Bellarmino  nel 
tom.  3.  delle  fue  Controverfte  al  lib.  1.  cap.  ji. 
de  Sacramento  Eucbarijlia , che  S.  Luca  fa  men- 
zione di  due  Calici,  uno  adoprato  prima  della 
Ccnlagrazione  del  Pane,  1’  altro  dopo  la  Con- 
fagrazione  del  pane.  Del  primo  così  parla:  Et 
accepto  Calice  grattai  egit  , & dixit  .•  Occipite  , 
& dividile  inter  voi  .*  e del  fecondo  così  ra- 
giona : Similiter  & Calicem  , pojìqtiam  caenavit , 
dicem.’  Hic  ejl  Calix  novttm  Tejlamentum  in  San- 
guine mco  , qui  prò  vobit  fundetur  . Il  primo 
appartenne  alla  Cena  legale  , e fu  da  Crifto 
diftribuito  nel  principio  della  medefima  ; ed  il 
vino  di  quello  Calice  non  fu  confagrato  : per 
lo  che  il  citato  dotto  Cardinale  comprova,  ef- 
fer  falfa  1’  illazione  di  coloro  , che  pretendono 
non  eflervi  fiato  il  Sangue  nel  Calice,  ma  ef- 
fcr  rimafio  il  vino  dopo  la  Confagrazionc,  in 
fequela  di  quelle  parole  : Nc.t  bibam  amodo  ex 
hoc  gemmine  vitii  , donec  illud  bibam  novum  in 
Hegno  Dei  .*  non  eflendo  fiate  dette  quelle  pa- 
role , come  fi  vede  efpreflamcnte  in  S.  Luca  , 
dopo  la  Confagrazione  del  fecondo  Calice,  ma 
dopo  la  difiribuzione  del  primo  . Il  fecondo 
Calice  poi  è quello,  che  appartiene  alla  Cena 
Eucariftica  , che  fu  confegrato  nel  fine  della 
Menfa  comune  , ripieno  del  Sangue  di  Gesù 
Crifto . Per  lo  che  S.  Luca  , e S.  Paolo  ne' 
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luoghi  citati  parlando  del  Calice  v’  aggiunfero 
le  parole  : pojlquam  coenavit  : ( che  non  ebbero 
bifogno  d’  aggiugnere,  parlando  del  pane:  men- 
tre dagli  Evangelifti  non  fi  racconta  , che 
rompefle  due  volte  il  pane  , e ne  faccfle  due 
diftribuzioni , una  al  principio  della  Tavola  co- 
mune , e 1’  altra  al  fine  ) non  per  additare  , 
che  il  pane  fofle  confagrato  nel  tempo  della 
Cena,  ed  il  vino  dopo  la  Cena,  ma  per  dar- 
ci a divedere  , che  , effendovi  due  Calici , elfi 
non  parlavano  del  primo  , che  fu  diftribuito 
nel  principio  della  Cena  , ma  del  fecondo  , 
che  fu  confegrato  nel  fine  della  medefima,  co- 
me diffufamente  comprovano  il  Cardinal  Gae- 
tano J opra  S.  Luca  al  cap.  22.  Giovanni  EfTc« 
lio  / opra  S.  Matteo , f Eftio  J opra  la  citata  Let- 
tera di  S.  Paolo , e Cornelio  a Lapide  /opra  il 
cap.  2 6.  di  S.  Matteo  al  -verf.  zp.  e quello  è 
quel  Calice  , che  per  molt’  anni  fu  confervato 
in  Gerufalemme  , come  fi  raccoglie  da  Beda  , 
* o da  qualfivoglia  altro  che  fia  1’  Autore  del 
Libro  de  Locis  Sanftis  al  cap.  2.  ove  cosi  fi  leg- 
ge : In  Platea  , qua  Martynum  , & Golgotha 
continuat  , Exedra  ejl  , in  qua  Calix  Domini 
fcriniolo  reconditus  per  operculi  forame u tangi  fo- 
let  , & ofculari  , qui  argenteus  Calix  duas  bine 
(y  inde  habens  anfulas  Sextarii  Gallici  menfuram 
capit  , in  quo  ejl  & illa  Sport  gì  a Dominici  potus 
miniftra  . Veggafi  il  Cardinal  Baronio  all ’ anno 
di  Criflo  34.  al  Ó3. 

Nell’  iftituzione  dell’  Eucariftia  fi  confidera- 
no  varie  azioni  . Imperocché  Gesù  Crifto  pre- 
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fe  prima  d’  ogni  altra  cofa  il  pane  , poi  rin- 
graziò f Eterno  fuo  Padre  , indi  ruppe  il  det- 
to pane  , pofcia  lo  diftribuì  , e nel  diftribuir- 
!o  e darlo  agli  Appoftoli  dille  : Accipite , & 
manducate  : hoc  ejl  corpus  mcum  : prefe  dipoi  il 
Calice , ringraziò  1’  Eterno  Padre , porfe  da  be- 
re agli  Appoftoli,  dicendo:  Bibite  ex  hoc  omnes .* 
ine  ejl  cnint  fanguis  meus  novi  Teftamenti  , qui 
prò  multis  ejfundetur  in  remijjionem  peccatorum  ; 
nò  folamente  confecrò  nel  fine  della  Menfa  il 
pane,  ed  il  vino,  come  poc’anzi  fi  è detto, 
non  abbracciando  il  fentimento  di  quelli  , che 
diflero  aver  confecrato  il  pane  nel  tempo  del- 
la Menfa  , ed  il  vino  nel  fine  della  Menfa  , 
ma  nemmeno  vi  fu,giufta  la  più  vera  opinio- 
ne, veruna  mefcolanza  d’azioni,  e parlate  in- 
termedie fra  la  Confagrazione  del  pane  , e la 
Confagrazione  del  vino,  e la  diftribuzione  dell’ 
uno,  e dell’altro,  come  fi  raccoglie  dai  Santi 
Matteo,  Marco  , e Luca  , e come  era  conve- 
niente alla  ragione  di  Sagramento,  e Sagrifizio 
Eucariftico  , che  tutto  infieme  fi  perfezionafle, 
appartenendo  alla  natura  del  Sagrifizio  iftitui- 
to  , per  modo  di  refezione  , e di  convito  , la 
Confagrazione  tanto  del  pane,  quanto  del  vi- 
no , conforme  va  ben  difeorrendo  Cornelio  a 
Lapide  / opra  il  cap.  2 6.  di  S.  Matteo  al  verf. 
27.  Per  chi  non  ha  impegno  di  dover  parlare 
d’ ogni  cofa  benché  venerabile  , e mifteriofa  , 
che  accadde  nell’  ultima  Cena  , dovrà  ripu- 
tarfi  fufficiente  quanto  abbiamo  detto  circa  le 
azioni  poc’  anzi  memorate  : e però  fini- 
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remo  il  preferite  adunco  con  indagare  , fe  Ge- 
sù Crifto  confecrò  il  pane  azzimo  , o il  fer- 
mentato, fe  conlecrando  il  pane,  ed  il  vino  fi 
fervide  d’  alcune  parole  determinate,  fe  coma- 
nicade  fe  fiedo,  fe  dade  la  Comunione  a Giu- 
da, e finalmente  cofa  facede  dopo  la  Cena. 

Confecrò  Gesù  Crifio  fenza  dubbio  il  pane 
azzimo  ; avendo  , come  già  fi  è detto  di  fo- 
pra  , celebrata  la  Pafqua  legale  nel  tempo,  in 
cui  fi  celebrava  dagli  Ebrei,  e cosi  nel  primo 
giorno  degli  azzimi  , nel  quale  nelle  cafe  nè 
v’  era  , nè  vi  poteva  edere  pane  fermentato  . 
Avendo  Gesù  Crido  confecrato  il  pane  azzi- 
mo , non  fi  può  , nè  fi  deve  inferire  , che  il 
folo  pane  azzimo  poda  confagrarfi  : Neque  e- 
nim  eo  pane  ufus  eft , quia  res  , qua  fiebat  , id 
ex  igeò  a t , fed  quia  Ccena , in  qua  hoc  fattura  ejl , 
alium  panem  non  exhibcbat  : fono  parole  d’  Al- 
gero  nel  lib.  2.  de  Sacramento  Corporis  & San- 
guini Domini  al  cap.  io.  nella  Biblioteca  de' 
Padri  al  tom.  21.  pag.  285.  Per  lo  che  nel 
Generale  Concilio  di  Firenze  tenuto  f anno 
1439.  a cui  fottofcridero  i Greci  ed  i Latini, 
fu  determinato  nel  modo  , che  ficgue  : Defini- 
mus  infuper , in  azymo,  five  fermentato  pane  tri- 
liceo , Corpus  Cbrijli  veracitcr  confici  , Sacerdotef- 
que  in  alterutro  ipfum  Domini  Corpus  conficere 
debere  , unumquemque  fcilicet  juxta  fua  Ecclefta 
Occidentalis , five  Orientali  confuetudinem  : come 
fi  vede  nel  tom.  13.  de'  Condì)  della  Collezione 
del  Labbè  alla  pag.  515.  eflendo  qui  d’  uopo 
1’  odervare  due  cofe  . La  prima  , quanto  fia 
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flato,  e fia  differente  il  contegno  della  Chiefa 
Latina  verfo  la  Greca,  da  quello  della  Chiefa 
Greca  verfo  la  Latina  : non  avendo  mai  la 
Chiefa  Latina  riprovata  la  difciplina  della  Gre- 
ca nel  confagrare  il  fermentato,  come  può  ve- 
derfi  nella  Coftituzione  di  Gregorio  IX.  in 
quella  d’  Eugenio  IV.  in  quella  di  Leone  X. 
e di  Clemente  VII.  nell’  Enchiridio  de’  Greci 
ftampato  in  Benevento  /’  anno  1717.  dal  Car- 
dinal Querini  allora  Arcivefcovo  di  Corfh,  ma 
non  effendofi  così  contenuta  la  Chiefa  Greca 
verfo  la  Latina  in  ordine  alla  Confegrazione 
dell’  azzimo . Poiché  , febbene  1’  empio  Fozio 
oppreffore  di  S.  Ignazio  Patriarca  di  Collanti, 
nopoli,  condannato  dal  Sommo  Pontefice  Nic- 
colò nel  Concilio  Romano,  fra  i dieci  capi  di 
calunnie,  che  nell"  anno  858.  propofe  contro  i 
Latini , non  parlò  del  confecrare  il  pane  azzi- 
mo, come  può  vederfi  nella  Lettera  5i.d’Inc- 
maro  di  Rems  ad  Odone  Vefcovo  , fu  però 
nell'anno  1043.  Sue^0  caP°  oppofto  da  Miche- 
le Cerulario  , come  fi  vede  nella  di  lui  Lette- 
ra , ed  in  un  altra  ferina  a nome  di  Leone 
Arcivefcovo  de’  Bulgari  a Giovanni  Vefcovo  di 
Trani , nelle  quali  s’  inveifee  contro  la  Chiefa 
Romana,  contro  la  Sede  Appoftolica  , e con- 
tro tutta  la  Chiefa  Occidentale , perchè  ferven- 
dofi  del  pane  azzimo , in  una  tal  qual  manie- 
ra giudaizzaffe  . Alla  qual  calunnia  fortemente 
rifpofe  il  Sommo  Pontefice  S.  Leone  IX.  nella 
fua  letter.  1.  al  cap.  5.  ed  avendo  Io  fteffo  San- 
to Pontefice  nel  1054.  per  iftabilire  la  pace 
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fra  i Latini  ed  i Greci,  e per  la  guerra,  che 
dovea  farfi  contro  i Normanni  , fpediti  i fuoi 
Legati  a Coflantinopoli , cioè  i Cardinali  Um- 
berto Vcfcovo  di  Selvacandida  , Friderico  Ar- 
cidiacono e Cancelliere  , e Pietro  Arcivefco- 
vo,  il  predetto  Umberto  fu  quegli,  che  come 
fommamente  dotto  , e peritiffimo  della  Lingua 
Ebraica  , Greca  , e Latina  , in  una  pubblica 
dil'puta  rifpofe  adeguatamente  a tutte  le  oppo- 
fizioni  de’  Greci , e Scifmatici  circa  il  pane  az- 
zimo , come  fi  vede  nella  di  lui  Differiamone 
de  Azymo  porta  nel  tom.  1 1 . degli  Annali  del 
Cardinal  Baronio  . L’  altra  cofa  degna  d’  offer- 
vazione  fi  è,  che,  quantunque  fia  certo,  che 
Gesù  Crirto  confecrò  in  pane  azzimo  , che  la 
materia  neceflaria  del  Sagramento  dell’  Eucari- 
ftia  è il  pane  di  frumento,  che  la  Chiefa  La- 
tina lodevolmente  confagra  il  pane  azzimo  , 
che  nelle  Chiefe  Orientali  fi  confagra  il  pane 
fermentato  , a riferva  però  de’  Maroniti  , ed 
Armeni  , che  confagrano  in  azzimo,  conforme 
in  ordine  ai  Maroniti  oflerva  il  Morino  nella 
fua  Prefazione  in  Ordinationes  Maronitarum  , e 
rifpetto  agli  Armeni  fi  deduce  dalla  Coftituzio- 
ne  di  S.  Gregorio  VII.  nel  citato  Enchiridio  .• 
De  reliquo  quia  cognovimus  , Eccleftam  vejlram 
azyma  facrificare , & ob  hoc  a Gracis  dumtaxat 
imperiti s quafi  de  hterefi  reprebendi  , volumus  , 
•vos  de  temeraria  garrulitate  illorum  muli  uni  mi- 
rari, fed  nec  ab  injlituto  difeedere  : non  per  an- 
che è porto  in  chiaro  , quando  i Greci  inco- 
minciaffero  a confegrare  il  fermentato,  e quan- 
do 
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do  i Latini  , o fieno  Occidentali  , 1*  azzimo  : 
fcrivcndo  S.  Tommafo  nel  4.  delle  Sentente  al- 
la dijl.  11.  quejl.  2.  quefliunc.  3.  che  1’  una  e 
1’  altra  Chiefa  fi  fervi  del  pane  azzimo  fino 
al  tempo  , che  inforfe  1’  erefia  degli  Ebioniti  , 
i quali  fervendoli  dell’  azzimo  nel  confecrare  , 
fi  protefiarono  di  ciò  fare  , per  unire  il  Rito 
degli  Ebrei  con  quello  de’  Criftiani  , giufta  il 
loro  alfunto  circa  1’  obbligo  di  dover  offervare 
unitamente  la  Legge  , ed  il  Vangelo  . Per  lo 
che  avendo  non  meno  la  Chiefa  Greca  , che 
la  Latina  , abbracciata  la  difciplina  di  confe- 
erare  il  fermentato  , riferifce  S.  Tommafo  , e 
con  elfo  gli  altri  Teologi  Scolatoci,  che,  fpen- 
ta  la  fopraddetta  erefia  degli  Ebioniti , la  Chie- 
fa dell’  Oriente  ritenne  il  collume  del  fermen- 
tato, e la  Chiefa  d’  Occidente  ritornò  a quel- 
lo dell’  azzimo  . Ma  i moderni  Eruditi  nelle 
cofe  di  fatto  volendo  llar  attaccati  ai  monu- 
menti antichi  e finceri  , fi  fono  divifi  in  va- 
rie opinioni  . Il  P.  Giacomo  Sirmondo  nella 
fua  breve , ma  nobile  Dijfertagione  de  Axymo  nel 
tom.  4.  delle  fue  Opere  dell'  ultima  Stampa , vuo- 
le, che  l’ufo  del  fermentato  folle  comune  nel- 
la Chiefa  Latina  per  ottocento  e più  anni  , e 
che  1’  azzimo  folle  introdotto  nel  tempo  , che 
corfe  fra  lo  Scifma  di  Fozio,  e quello  di  Mi- 
chele  Cerulario.  Il  P.  Mabillon  nella  fua  Dij 
fcrtagione  compolla  fopra  quell’  argomento  , cd 
il  P.  Crilliano  Lupo  nel  tom.  3.  fopra  i Decreti 
e Canoni  de'  Condì)  nella  Dijfertagione  degli  Atti 
di  S.  Leone  IX.  al  cap.  7.  e feguenti  pretendo- 
no. 
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no  , che  da’  tempi  Apposolici  fotte  introdotto 
nella  Chiefa  Latina  1’  azzimo,  e Tempre  in  ef- 
la  mantenuto.  Ed  il  favio  , ed  erudito  Cardi- 
nal Bona  nel  lib.  1.  Rer.  Liturgie,  al  cap.  23. 
dell'  ultima  Stampa  infegna  , che  appretto  i 
Greci  fu  Tempre  cortame  la  pratica  del  pane 
fermentato  , che  ne’  primi  fecoli  i Latini  fi 
Servirono  dell’  azzimo  , e del  fermentato  , fe- 
condo f opportunità  de’  luoghi  e de’  tempi  , e 
che  folamente  nel  fecolo  decimo  fu  Affata  nel- 
la Chiefa  Latina  la  difciplina  dell’  azzimo  . Il 
Bocquillot  nel  fuo  Trattato  ijlorico  della  Sacra 
Liturgia  al  lib.  1.  cap.  11.  dopo  avere  ftabili- 
to  , che  Gesù  Crirto  confecrò  in  azzimo  , e 
che  non  ebbe  intenzione  d’  obbligare  i fuoi 
Appoftoli,  ed  i loro  Succeflori  a preferire  nel- 
la Metta  il  pane  azzimo  al  pane  fermentato  , 
porta  varie  congetture  ed  argomenti  , per  di- 
mortrare , che  per  anni  novecento  la  Chiefa 
tanto  nell’Occidente,  quanto  nell’Oriente,  fi 
prevalfe  indifferentemente  del  pane  o azzimo  , 
o fermentato  : ed  in  foftanza  fi  butta  poi  al 
partito  del  Sirmondo,  che  nella  Chiefa  Latina 
fotte  fidato  l’azzimo  nell’intervallo  di  tempo, 
che  corfe  fra  lo  Scifma  di  Fozio,  e quello  di 
Michele  Cerulario  . Fra  gli  eterodofli  , la  ma- 
teria è ampiamente  trattata  in  una  Diflertazio- 
ne  de  Oblatis  Eucbarijlicis , qua  Hojlia  vocari 
folent  , rtampata  in  Amfterdam  P anno  1727. 
propofta  al  pubblico  efame  da  un  certo  Filip- 
po Giulio  Retmejer  fotto  la  prefidenza  di  Gio- 
vanni Andrea  Schmidio  , qual  Diflertazione  è 
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inferita  nel  Tomo  318.  delle  Mifcellanec  nella  ce- 
lebre Biblioteca  del  Cardinal  Paflìonei  , nella 
qual  Diflertazione  dal  paragrafo  tergo  fino  al 
paragrafo  duodecimo  ampiamente  fi  conferma  quan- 
to è fiato  detto  dal  Sirmondo,  e dal  Bocquil- 
lot,  nominando  però  folo  il  Sirmondo,  e non 
il  Bocquillot,  ancorché  l’Opera  del  Bocquilloc 
già  foffe  fiata  fiampata . L’  Autore  è Luterano  : 
ed  al  paragrafo  undecimo  dice  , che  Lutero  non 
volle  innovare  cofa  veruna  circa  1’  ufo  del  pa- 
ne azzimo,  ben  fapendo,  ch’era  vero  pane,  e 
però  materia  atta  per  la  Confecrazione  ; ma 
che  lafciò  la  libertà  di  prevaìerfi  o dell’  azzi- 
mo, o del  fermentato,  fecondo  l’ufo  «del  Pae- 
fe  , il  che  non  farebbe  contrario  al  fcntimen- 
to  Cattolico,  fe  avefle  avuta  relazione,  il  che 
non  fece  , al  Concilio  Fiorentino  , in  cui  fu 
ftabilito , che  la  Chiefa  Orientale  fi  prevalefie 
pure  del  fermentato  , e la  Chiefa  Occidentale 
dell’  azzimo  , e che  però  il  Sacerdote  Greco 
feguendo  la  difciplina  d’  Oriente  , cortfecrafie 
in  fermentato  , ed  il  Latino  aderendo  al  rito 
d’  Occidente  confecrafle  in  azzimo,  come  infe- 
gna  ancora  S.  Tommafo  nella  3.  part.  quefl.  74. 
art.  4.  ancorché  il  Sacerdote  Greco  in  Occi- 
dente , ed  il  Latino  in  Oriente  confecrafle  , 
giufta  ciò  che  ben  riflette  1’  Herminier  nel  tom. 
2.  de'  S agr amenti  al  cap.  12.  de  Eucbarìflia  pag. 
412.  Chi  ha  genio  al  fimbolico  , riflette, 
che  nell’  azzimo  vien  rapprefentata  la  fin- 
cerità  e purità  della  carne  del  Signore  , e 
nel  fermentato  1’  unione  della  Divinità  ed  u- 
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manica  in  Crifto  . Veggafi  il  Calali  de  veteri- 
bus  facris  Chriflianorum  Rttibus  al  cap.  87.  in 
fine . 

Confecrò  Gesù  Crifto  il  pane  , confecrò 
Gesù  Crifto  il  vino  : ma  non  fono  fra  di  lo- 
ro concordi  i Teologi  , come  faccfle  quella 
Confagrazione . Alcuni  hanno  creduto  , eh’  egli 
con  efterna  , altri  con  interna  ed  occulta  Be- 
nedizione fenz’  alcune  parole  confecrafle  per 
potejlatem  excellent'ue , che  non  è legata  a paro- 
le, ma  che  nulladimeno  preferivefle  la  forma, 
cioè  le  parole  , colle  quali  i poderi  dovevano 
confecrare.  Così  la  difeorre  il  Pontefice  Inno- 
cenzo III.  nel  lib.  4.  Myjleriorum  Miffte  al  cap. 
6.  come  fi  vede  nelle  feguenti  di  lui  parole: 
Dici  potejl  , quod  Cbriflus  virtute  Divina  confe- 
cit  , & pojìea  formam  exprejjit  , fub  qua  pofleri 
benedicerent  . Ipfe  namque  per  fe  virtute  propria 
benedixit  : nos  autem  ex  illa  virtute , quam  indi- 
dit  verbis : ed  a quella  opinione  hanno  aderito 
il  Durando  nel  lib.  4.  de  divinis  Ojjiciis  al  cap. 
41.  nutrì.  15.  ed  Ambrogio  Caterino  in  due 
Opufcoli  fcritti  fopra  quella  materia  , e da  effo 
mandati  al  Concilio  di  Trento  . Ma  , non  a- 
vendo  il  Pontefice  Innocenzo  ciò  aderito  de- 
terminatamente , ma  opinando  , non  crediamo 
doverci  allontanare  dal  fentimento  di  S.  Tom- 
mafo,  che  nella  3.  part.  alla  quefl.  78.  art.  1. 
efpreflamente  infegna  , che  Crifto  confagrò  1’ 
Eucariftia,  non  colla  fola  interiore  occulta  Be- 
nedizione , ma  fervendofi  di  quelle  fteflc  paro- 
le , delle  quali  oggi  fi  fervono  i Sacerdoti , 
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Hoc  ejl  Corpus  meum  . Hic  efl  Sanguis  meus . 
Favorifce  a quella  Temenza  il  Sacro  Concilio 
di  Trento  alla  feff.  13.  cap.  1.  ove  così  dice: 
Hoc  admirabile  Sacramentum  iti  ultima  Cvna  in. 
Jlituit  , cum  pojl  panie  , vinique  BencdiBionem  , 
fe  fuum  corpus  prtebere  , ac  fuum  fanguinem , di- 
fertis  ac  perfpicuis  verbis  tejlatus  e/l  : qua  nerba 
a SattBis  Evangeli/lis  commemorata , a Divo  Pau- 
lo po/lea  repetita  funt : additando  quelle  parole: 
po/l  BencdiBionem  .•  che  non  confecrò  per  Bene - 
diBionem , ma  colle  parole  riferite  dagli  Evan- 
gelifti  , e da  S.  Paolo , cioè  : Hoc  e/l  corpus 
meum.  Hic  e/l  fauguis  meus  . Onde  gli  Autori 
del  Catechifmo  Romano  nella  part.  2.  al  cap. 
ip.  de  Sacramento  Euchari/lite  così  decorrono 
della  Confagrazione  del  pane  : Itaque  a San - 
Bis  Evangeli/lis  Mattbao  , & Luca , itemque  ab 
Apo/lolo  docemur  , illam  ejfe  formata  : Hoc  e/l  e - 
ntm  Corpus  meum  e fcriptum  e/l  enim  : Cvnantt- 
bus  iis  , accepit  Jefus  pattern  , & benedixit  , ac 
fregit,  deditque  Dì/cipulis  fuis  , & dixit  : Acci- 
pitc,  & manducate  : hoc  e/l  corpus  meum  . Quce 
quidem  Confecrationis  forma  cum  a Chrifto  Domi- 
no fervata  ftt , ea  perpetuo  Catbolica  Eccle/ìa  u/a 
e/l  . Poco  dopo  Io  fte(To  Catechifmo  parla  nel- 
lo Hello  modo  della  Confacrazione  del  Calice. 
Il  Silvio  /opra  la  3.  part.  di  S.  Tomma/o  al 
tom.  4.  que/l.  78.  art.  1.  così  difeorre  l'opra 
quello  punto  : Qtiamvis  dubium  non  ftt  , quin 
Cbriflus , per  potejlatem  excellentue  potuerìt  folo 
imperio  pattern  & vinum  convertere  m Corpus  & 
Sanguinerà  fuum,  ut  certum  tameit  afferendum  e/l , 
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quod  ad  bo~.  ufus  fuerit  verbi s , & quidem  iifdem 
illis , quibus  nunc  utimtir.  Se  poi  quella  certez- 
za arrivi  al  fegno  , che  polla  dirfi  certezza  di 
Fede  , ciò  vien  negato  dal  moderno  Tournely 
nelle  Prelezioni  Teologiche  de  Augu/lifftmo  Eucha- 
r i/l ne  Sacramento  alla  pag.  439.  ove  avverte  , 
che  benché  il  Sacro  Concilio  di  Trento  li 
moftri  proclive  alla  riferita  l'entenza,  non  con- 
danna però  con  anatema  quelli , che  aderiflero 
alla  contraria.  Ed  in  fatti  Alfonfo  Salmerone, 
infigne  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù  , 
che  intervenne  al  Sacro  Concilio  , cosi  lafciò 
fcritto  al  tom.  <p.  tratt.  13.  pag.  88.  Non  diffi- 
mulabo  , quod  in  Concilio  Tridentino  cum  quidam 
Theologi  id  peterent  , ut  explicaretur  forma , qua 
Chri/lus  confecit  hoc  Sacramentum  , auditis  bine 
& inde  rat iombus , nihil  effe  definiendum  pruden- 
ter  Patres  cenfuerunt  . Per  lo  che  a propofito  , 
dopo  avere  il  Tournely  aflerito,  che  Gesù  Cri- 
fto  confagrò  il  pane  ed  il  vino  colle  ftelfe 
parole  , colle  quali  fi  fa  la  Confecrazione  dal 
Sacerdote  , conchiude  : Quamvis  igitur  fententia 
conclu/ionis  noJlr<e  certa  Jit  ac  vera  , non  tamen 
Fidei  certitudinem  haBenus  affecuta  e/l:  neque  no- 
/Irò  quidem  judicio  , privatorum  e/l  , non  audita 
prius  Eccle/iie  voce  atque  fententia , definire , batic , 
aut  illam  opinionem  hareticam  effe  , aut  htere/ìm 
redolere . 


Q §.  IV. 
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§.  IV. 

Dtjlribuxjone  dclì  Eucarijìia  a chi,  e come  fatta. 

GEsìi  Crifto  nell’  ultima  Cena  prcfe  il  fuo 
Corpo  ed  il  fuo  Sangue  , conforme  fu 
da  noi  accennato  nella  noflra  Notificazione  18. 
al  Abbiamo  detto , del  fecondo  Volume  , e co- 
me dilfufamente  prova  S.  Tommafo  nella  3. 
part.  alla  quejl.  81.  art.  1.  portando  l’autorità 
di  S.  Girolamo  nell'  Epifl.  150.  ad  He  Ivi  di  am 
quejl.  1.  Dominili  Jeftts  Chriflus  ipfe  conviva , & 
convivutm , ipfe  comedens , & qui  comeditur  ; ed 
olfervando  , che  ficcome  prima  d’  imporre  la 
Legge  del  Battefimo  volle  eflere  battezzato , co- 
sì iftituendo  il  Sagramento  del  fuo  Corpo  , e 
del  fuo  Sangue,  prima  di  diftribuirlo  agli  Ap- 
posoli, lo  prefe  per  fe:  onde  negli  Atti  Appo - 
Jlolici  al  cap.  1.  fi  legge.  Caepit  Jefus  f acero  , & 
docere  . Il  Silvio  nella  3.  part.  alla  quejl.  81. 
art.  1.  conferma  quanto  è fiato  infegnato  da 
S.  Tommafo  , portando  i Teologi  che  fono 
dello  fteffo  fentimento;  e dice,  che  la  funzio- 
ne, che  fece  Crifio  del  pane  e del  vino  con- 
fecrati  , fu  fagramcntale  , non  già  perchè  con 
efl"a  rice velTe  la  grazia,  o 1’  accrefcimento  del- 
la grazia , avendone  ricevuta'  tutta  la  pienezza 
nel  principio  della  fua  concezione,  ma  che  fu 
fpirituale  , come  fatta  fantamente  e con  tutto 
lo  fpirito  di  divozione:  ed  in  fatto  ebbe  l’at- 
tuale dilettazione  della  dolcezza  fpirituale  . Il 
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Vafquez  dice  eflcr  comune  la  fentenza  , che 
Crifto  nell’  ultima  Cena  fi  comunicafle.  Ed  i 
Teologi  Orientali  , le  autorità  de’  quali  fono 
pienamente  riferite  dal  Renaudozio  nel  tom.  1. 
della  Collezione  delle  Liturgie  Orientali  alla  pag. 
237.  confermano  lo  ftelfo.  Ma,  fe  poi  comu- 
nicaffe  Giuda,  è punto,  che  ancor  fi  va  dibat- 
tendo fra  i Teologi  , e Sacri  Interpreti  : rife- 
rendo bensì  i SS.  Matteo  , Marco  , e Luca  , 
che  difcubuit  cum  duodccim  Apojlolis  fuis  nella 
Cena  legale  , e Giudaica  , nella  quale  fi  man- 
giò 1’  Agnello  Pafquale  , ma  non  leggendofi 
così  chiaramente , fe  egli  avefle  dodici  Convi- 
tati nella  Cena  comune  , e molto  meno  nella 
Cena  Eucariftica. 

Alcuni  antichi  hanno  creduto  , che  Giuda 
non  afiiftè  all’  iftituzione  dell’  Eucariftia,  e che, 
tolto  che  Gesì^  Crifto  lo  difegnò  per  quello , 
che  lo  dovea  tradire,  fe  ne  partì  . Altri,  che 
non  finì  la  Cena  col  fuo  Divino  Maeltro  . 
Altri  , che  Gesti  diede  la  Comunione  a 
Giuda  , dandogli  quel  pane  intinto  , che  era 
confecrato  . Ed  altri  , che  il  detto  pane  era 
bensì  confecrato  , ma  che  dandolo  Crifto  a 
Giuda  , gli  levò  la  Confagrazione  : come  può 
vederfi  appretto  il  Calmet  al  cap.  2 6.  num.  23. 
di  S.  Matteo . 

Ma  noi  che  defideriamo  di  ftar  attaccati  al- 
le comuni  e ricevute  opinioni  , diremo  , che 
Gesù  Crifto  diede  la  Comunione  a Giuda  , 
provandolo  nel  modo  feguente.  Diede  il  noftro 
Redentore  la  Comunione  a tutti  quelli,  che  e- 
Q,  2 rano 
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rano  {lati  con  lui  alla  Menfa  legale,  e poi  al- 
la comune  , come  fi  vede  in  S.  Marco  : Et  , 
manducanttbus  illis  , acccpit  Jefus  panem  &c.  & 
alt  &c.  Sumire , hoc  ejl  corpus  meum . Et  accepto 
Calice  gratias  agens  tledit  eis , & biberunt  ex  eo 
omnes : eflendo  degne  d’ofiervazione  quelle  parole: 
Et  manducanubus  illis  : che  riguardano  quelli,  che 
eflendo  flati  ammefli  alla  Tavola  legale,  erano 
llaù  ammefli  alla  comune  , in  cui  fu  iftituita 
1’  Eucariflia  ‘ ed  eflendo  ancor  degna  d’  ofler- 
vazione  la  parola:  omnes : che  non  cfclude  ve- 
runo de’  predetti.  Fu  fenza  dubbio  Giuda  co- 
gli altri  Appoftoli  alla  Tavola  , o fla  Cena 
legale,  e poi  alla  comune,  come  pure  li  vede 
in  S.  Marco  al  cap.  14.  Vefpcre  atttem  fa  fio  ve- 
nit  cum  duodecim , & difeumbentibus  eis  ,&  man- 
ducati tibus  ait  Jcftts:  Amen  dico  vobis  , quia  u- 
tius  ex  vobis  tradet  me  , qui  manducat  mecum  : 
e però  Giuda  fu  comunicato  . Si  aggiugne  , 
che  , conforme  abbiamo  veduto  di  fopra  , Ge- 
sù Crifto  iftitui  P Eucariflia  dopo  la  lavanda 
de’  piedi  : e le  è cola  certa  , che  a Giuda  fu- 
rono lavati  i piedi  , come  fi  vede  in  S.  Gio- 
vanni al  cap.  13.  ne  viene  per  confeguenza  , 
che  fu  comunicato  : tanto  più  che  non  folo 
fu  predente  , quando  fu  iftituita  P Eucariflia  , 
ma  dipoi  fi  fermò  qualche  poco  • avendo  il 
Redentore  , dopo  aver  iftituita  e diftribuita  P 
Eucariflia,  detto,  che  uno  fra  quelli,  che  era- 
no prefenti  , lo  dovea  tradire  ; nè  partì  , che 
dopo  che  gli  fu  dato  il  pane  intinto,  come  il 
tutto  fi  vede  in  S.  Giovanni  nel  luogo  citato. 
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Abbiamo  detto,  che  Giuda  fu  comunicato,  ma 
non  però  col  pane  intinto,  che  non  fu  mai  confe- 
grato  , ma  coll’ Eucariftia , che  fu  diftribuita  a 
tutti  i prefenti  prima  del  pane  intinto,  che  fu 
dato  al  folo  Giuda  , come  ben  infegna  S.  A- 
goftino  nel  Trattato  f ? ffagejl n-, 0 fecondo  fopra  S. 
Giovanni : Non  autem  ut  putant  quidam  negl igen ter 
legentes,  fune  Judas  Chrifii  Corpus  accepit , cioè 
quando  ricevè  il  pane  intinto.  Intelligendum  ejl 
enim , quoniam  omnibus  eis  dijìribuerat  Dominus 
Sacramentum  Corporis,  &“  Sanguinis  fui , ubi  & 
tpfe  Judas  erat  , Jìctit  SanBits  Lticas  evidentiffi - 
me  narrata  ac  deinde  ad  hoc  ventum  ejl,  ubi  fe- 
cttndum  narrationem  Joannis  apertijjime  Dominus 
per  bucellam  tinBam  atque  porreB am  fuum  expri- 
mit  traditoretfi , fortajjis  per  panis  tinclionem  illius 
ftgnificans  ficlionem  . L’  Eftio  che,  conforme  ab- 
biamo veduto  di  fopra  al  159.  è d’opinio- 
ne, che  l’ Eucariftia  folle  iftituita  da  Gesù  Cri- 
fto  finita  la  cena  comune,  ancorché  per  anche 
non  foffe  ftata  portata  via  la  tavola  , fu  cui  fi 
era  cenato'  nel  cap.  13.  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni , commentando  il  tefto  in  cui  fi  dice  , 
che  Crifto  intinfe  il  pane  , e lo  diede  a Giu- 
da, e non  volendo  buttarli  all’  opinione  , che 
ritornato  il  Redentore  alla  tavola  comune  do- 
po aver  lavati  i piedi  agli  Appoftoli  , fi  pro- 
feguilfe  a mangiare,  e confeflando,  che  il  Pa- 
ne intinto  , e dato  a Giuda  , non  era  Pane 
confecrato , avendo  già  Giuda  ricevuto  prima 
il  Corpo  ed  il  Sangue  del  Signore;  ripete,  che, 
dopo  il  ritorno  fatto  a tavola  , nulla  fi  man- 
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giò  di  profano:  Vi  de  tur  ergo,  quod  nullum  prò- 
fallititi  cibum  aut  pottim  pojlea  Apofiolis  dederit , 
fed  facrum  folummodo  , fcilicet  Corpus  fv.um  & 
Sanguinem  , quem  etiam  J lidie  ut  occulto  peccato- 
ri denegare  noi tat  : c circa  il  Pane  intinto  fog- 
gitene, illuni  non  fuijfc  Panem  mjflicutn,  td  ejl 
Corpus  Cbrifti , jam  enini  antca  fuinpferat  Corpus 
Cbrijli  & Sanguinari  ctttn  aliis  • fed  eo  Jigno 
porreste  offuLe  Cbriflurn  dejignaffe  proditorem,  non 
omnibus  Difcipulis  , fed  foli  Joanni  : nec  ideo  in - 
flituiffe  poflcoenium , fed  ex  reliquiis  panis  & vi- 
ni , qute  in  menfa  erant  , particulam  panis  vino 
intinxiffe , & proditori  dediffe , indiai  caufa , non 
alimenti  . Il  Sagittario  nell'  Armonia  della  Sto- 
ria della  Pajfione  al  tom.  i.  pag.  104.  confeffa , 
che  quello  pane  dato  a Giuda,  non  fu  1’ Eu- 
carillico:  ma  dipoi  riferifce  varie  opinioni  Ara- 
ne circa  il  liquore  in  cui  fu  intinto  il  pane  ; 
elfendo  però  cofa  più  naturale  , che  folTe  in- 
tinto nel  vino. 

Ed  al  fentimento,  che  folfe  data  la  Comu- 
nione a Giuda  , oltre  S.  Cirillo  Gerofolimita- 
no  , S.  Giovanni  GrifoAomo,  S.  Girolamo,  e 
S.  Agoflino,  aderifce  efprelfamente  S.  Tommafo 
nella  3.  part.  alla  quefl.  81.  art.  2.  nel  quarto  del- 
le Sentenze  alla  dijl.  u.  quefl.  3.  art.  2.  quefl.  1. 
e 2.  fopra  il  cap.  1 3.  di  S.  Giovanni  legion.  3.  e 4. 
colla  corrente  degli  altri  Teologi  , come  può 
vederfi  appreflo  il  Suarez  nella  3.  part.  al  tom. 
3.  difput.  41.  fez.  3.  appreflo  Teofilo  Raynaudo 
nel  tom.  p.  al  cap.  p.  dell'  Opera  fua  fopra  Giuda 
pag.  662.  e foglienti , appreflo  Cornelio  a Lapide 

fopra 


Dìgitized  by  Google 


DEL  GIOVEDÌ'  SANTO.  247 

fopra  il  cap.  13.  rii  S.  Giovanni  al  verf.  26.  ap- 
pretto il  Calmet  fopra  lo  Jleffo  cap.  13.  al  verf. 
30.  appretto  il  Cardinal  Baronio  all'  anno  di 
Crijlo  34.  62.  appretto  il  P.  Serry  nell'  efer- 

citag.  51  .al  num.  7.  appretto  il  Cardinal  Gotti 
nella  Verità  della  Religione  Cri/liana  nella  2.  part. 
del  tom.  4.  cap.  23.  4.  num.  29.  e feguenti  , ap- 

pretto il  Sandini  nella  fua  Storia  Appojlolica  al - 
la  pag.  214-  della  Stampa  di  Padova , ed  appretto 
il  Silvio  nella  3.  part.  alla  quejl.  81.  art.  2.  ove 
dice  effer  quella  la  più  vera  e la  più  comune 
lentenza:  e concorda  la  Chiefa  nell’Inno,  che 
canta  nella  Fella  del  Corpo  di  Crillo  : Panis 
vivus , & vitalis  hodie  proponitur,  quent  in  facete 
Menfa  Coente  turba  Fratrum  duodena  datum  non 
ambìgitur:  imperocché,  fe  il  Sacramento  fu  da- 
to a dodici , fu  dato  anche  a Giuda  fenza  dub- 
bio comprefo  nel  detto  numero. 

Alla  Cena  dopo  la  partenza  di  Giuda  fegui 
quel  mirabile  Sermone  del  nollro  Redentor  Ge- 
sù Crillo,  che  con  tanta  diligenza  fu  fcritto  da 
S.  Giovanni  al  cap.  13.  e feguenti.'  ed  in  S. 
Matteo  al  cap.  26.  fi  legge,  che,  Hymno  ditto, 

10  'lleffo  Redentore  cogli  Appolloli  exicrunt  in 
Montem  Oliveti . 

Circa  poi  quell’  Inno  può  dirli  , che  1 /arii 
varia  . Gli  Scrittori  Ebrei  non  concordano  in 
quell’inno,  come  può  vederfi  nel  Sagittario  al 
tom.  1.  della  Storia  della  Paffione  di  Crijlo  pag. 
30?.  Da  alcuni  de’  nollri  è flato  detto  , che 

11  Salvatore  componeffe  un  Inno  nuovo  : e 
quell’  Inno  nuovo  ancora  fi  andava  da  alcuni 
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leggendo  , ed  il  titolo  era  Hymnus  Domini , 
quei»  dixit  fecrete  SS.  Apojìolis  Difcipulis  ftiis  , 
quia  fcriptum  ejl  in  Evangelio  : Hymno  (itelo , a- 
feendit  in  Montem:  ed  alcuni  fquarci  dello  ftef- 
fo  poflono  vederli  appreffo  il  Calmet  [opra  il 
tap.  z6.  di  S.  Matteo  al  verf  30.  Ma  egli  colla 
feorta  di  S.  Agoflino  nella  fua  Lettera  a Cere- 
rio  Vefcovo,  che  una  volta  era  la  253.  ed  ora 
è la  237.  ofierva,  che  quella  fu  un’  invenzio- 
ne de’  Prifcillianifti  , che  ricavarono  tutto  da 
certe  Scritture  apocrife  . Il  Cardinal  Baronio 
alC  anno  di  Crijìo  34.  num.  6 5.  fondandoli  in 
un  certo  antico  Libro  Rituale  degli  Ebrei,  in 
cui  fono  deferitte  le  loro  Cerimonie,  dice,  eh’ 
elTi  avevano  il  collume  nelle  Cene  dell’  altre 
Solennità  di  cantare  alcuni  Salmi  accomodati 
al  Millerio  delle  medefime  , ma  che  nelle  So- 
lennità della  Palqua  folevano  cantare  il  Salmo 
Il 3.  che  incomincia:  In  exitti  Ifrael  de  JEgy- 
pto , ed  altri  piu  brevi.  Il  Grozio  / opra  il  cap. 
2 6.  di  S.  Matteo  nel  tom.  6.  de'  Critici  Sacri  alta 
pag.  904.  congettura  , che  1’  Inno  altro  non 
fofle  , che  quel  rendimento  di  grazie  , che  fe- 
ce Gesù  Crifto  al  Padre  dopo  quelle  parole 
nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  al  cap.  17.  Pater , 
venit  bora:  clarifica  Filiti m tuiim , ut  Filius  tuus 
clarificet  te  : tanto  più  che  dopo  aver  detto  , 
quanto  fi  contiene  nel  detto  cap.  17.  ufcì  cogli 
Appofioli  , e pafsò  il  Torrente  Cedron  : H.ec 
cum  dixijfet  J efus , egrejfus  ejl  cttm  Difcipulis  fuis 
trans  Torrentem  Cedron  . Ma  ciò  non  piace  al 
Calmet  , che  dice  non  fapcrc  , perchè  Gesù 
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Crifto  non  recitafle  la  formola  delle  preghiere 
folita  ad  adoprarfi  dagli  Ebrei  in  Amili  occa- 
sioni . Nel  Libro  dell'  Eccleftafìico  al  cap.  31. 
fi  legge:  Super  bis  omnibus  benedicito  Dominimi , 
qui  fectt  te  , & inebriantem  te  ab  omnibus  bonis 
fttis:  per  lo  che  fembra  poterfi  concludere,  che 
1’  Inno  fu  un  rendimento  di  grazie,  fenza  che 
a noi  fia  pervenuta  ficura  notizia  delle  parole 
dello  Itelfo  , e che  di  qui  derivò  il  fanto  co- 
llume  de’  Criftiani  di  ringraziare  il  Signore  do- 
po la  Menl'a,  come  conchiude  il  Cardinal  Ba- 
ronio  nel  luogo  citato , e prima  di  lui  fu  detto 
da  Teofilatto  nei  Commenti  fopra  il  Vangelo  di 
S.  Marco  al  cap.  14.  Et  antequam , & poftquam 
bibijfent  , gratias  egerunt  , ut  & nos  difcamus  , 
quod  oporteat  grates  agere  Cbrifto , & ipfum  lau- 
dare & ante  & pofl  cibum  . 

§ V. 

Della  Mejfa  di  quejlo  giorno , e de'  fuoi  riti . 

Spiegato  il  Milterio  , facciamo  palfaggio  al 
Rito  , ed  alle  Cerimonie  ufate  dalla  Chie- 
fa  in  quello  giorno.  L’ illituzione  dell’  Eucari- 
llia  è il  foggetto  della  Melfa  , che  in  quello 
giorno  fi  celebra  • rinnovandofi  in  elfa  la  me- 
moria di  quella  Sacra  Cena  , in  cui  fu  illicui- 
ta  . Nell’  Introito  della  Melfa  fi  protetta  la 
Chiefa  di  porre  tutta  la  fua  gloria  nella  Cro- 
ce, da  cui  riconofce  la  fu4  vita  , la  fua  falu- 
te  , e la  fua  rilurrezione  . Dopo  il  Gloria  fol- 
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pende  l’ufo  delle  Campane.  Nell’ Epiftola  rac- 
conta S.  Paolo,  aver  faputo  per  Divina  rivela- 
zione , che  dal  Signore  fu  celebrata  la  Sacra 
Cena , ed  iftituito  1’  auguftiffimo  Sagramento 
dell’  Eucariftia  • e nel  Vangelo  fi  efpone  il 
fatto  della  lavanda  de’  piedi  . Si  dice  1’  Agnus 
Dei  • ma  non  fi  dà  la  Pace.  Il  Sacerdote  con- 
fagra  due  Oftie:  una  ne  confuma,  e 1’ altra  fi 
conferva  pel  Venerdì  Santo , in  cui  non  fi 
confagra;  e fi  rifervano  parimente  delle  Parti- 
cole  confagrate  per  gli  ammalati,  fe  ve  ne  fof- 
fe  bifogno  : e 1’  Oftia  rifervata  fi  pone  in  un 
altro  Calice,  che  il  ^Diacono  copre  colla  Palla 
e colla  Patena  , (fendendovi  fopra  il  Velo  , e 
ponendolo  fopra  1’  Altare  . Il  Bellone  fopra  i 
Riti  della  Cbiefa  di  Laon  alla  pag.  8oo.  num.  3. 
parla  di  quella  Funzione  , riprovando  il  coftu- 
me  di  quelli,  che  mettono  1’  Oftia  dentro  la 
Piffide,  dicendo,  che  deve  efler  riporta  nel  Ca- 
lice, o in  un  Velo  , o fia  Sindone  , come  fi 
fa  nella  predetta  Chiefa.  Più  cauto  però  e più 
decente  fembra,  che  1’  Oftia  rifervata  fi  ponga 
nel  Calice  , fi  copra  colla  Palla  e colla  Pate- 
na, ftendendovi  fopra  il  Velo,  come  poc’anzi 
fi  è detto  . Si  fa  dipoi  dal  Celebrante  la  Co- 
munione del  Clero  ; ed  i Sacerdoti  medefimi 
la  ricevono  fotto  una  fola  fpecie  . Finita  la 
Meffa  fi  fa  la  Proceffione  , in  cui  fi  porta  il 
Calice  coll’ Oftia  già  innanzi  rifervata,  la  qua- 
le fi  ripone  in  un  luogo  proprio  e convenevo- 
le, preparato  in  qualche  Cappella  della  Chiefa, 
o Altare , ornato  più  decentemente  che  fia  pof- 
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libile.  Di  poi  fi  dice  il  Vefpro  . Si  fpogliano 
poi  gli  Altari;  e,  fpogliati  gli  Altari , in  quel- 
le Chiefe,  nelle  quali  fi  fa  la  lavanda  de’ pie- 
di, effa  fi  fa  dal  Prelato,  o Superiore;  e que- 
lla Funzione  chiamafi  Mandato  ; e nella  MelTa, 
che  fi  celebra  dal  Velcovo,  fi  fa  la  Benedizio- 
ne de’  Sagri  Olj . 

Altrove  da  noi  fi  è parlato  della  difciplina, 
che  non  permette  il  fuono  delle  Campane  do- 
po la  Gloria  della  Mefla  del  Giovedì  Santo  fi-  ' 
no  al  Sabbato  Santo  , come  può  vederfi  n ella 
Notificazione  prima  del  tom.  2.  ove  abbiamo  of- 
fervato  , tralafciarfi  ne’  detti  giorni  il  fuono 
delle  Campane;  e foftituirfi  lo  ftrepito  d’ alcu- 
ni Legni , acciocché  preffo  di  noi  refti  la  me- 
moria della  pratica  de’  primi  fecoli  , ne’  quali 
fenza  il  fuono  delle  Campane  , e col  mezzo 
de’  predetti  Legni  fi  chiamavano  i Fedeli  agli 
Officj  Divini  : ma  ritrovarfi  prefcritto  il  fiten- 
zio  delle  Campane  in  quelli  giorni  negli  an- 
tichi Rituali  ; fignificando  le  Campane  i Santi 
Predicatori  di  Crifto;  ed  additandofi  nel  trala- 
fciarlene  il  fuono  , che  i Santi  Appoftoli  nel 
colmo  della  Pafiione  fuggirono,  ed  abbandona- 
rono il  loro  Divino  Maeftro.  Altrove  pure  da 
noi  fi  è parlato  della  Comunione  del  Clero  , 
che  fi  fa  nel  Giovedì  Santo  , dell’  antichità 
della  ftelfa,  e di  ciò,  che  fignifica,  come  può 
vederfi  nella  Notificazione  18.  del  tom.  2.  Al  che 
deve  aggiugnerfi  , elfer  difciplina  della  Chiefa 
di  Parigi,  e d’ altre  Chiefe  della  Francia,  che 
in  quello  giorno  i Sacerdoti  non  ricevono  la 
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Comunione  dalle  mani  del  Sacerdote,  ma  cele- 
brano privatamente  la  loro  Metta,  coll’  avver- 
tenza però  , che  tutte  le  Mette  balle  fiano  fi- 
nite , prima  che  fia  terminata  la  Mefla  folen- 
ne  , o fia  conventuale  , come  può  vederli  ap- 
pretto il  Bellone  ne'  fuoi  Commenti  ai  Riti  delia 
Chiefa  Laudunenfe  pag.  802.  al  num.  7.  Lo  fletto 
erudito  Autore  alla  pag.  800.  num.  3.  parla  del- 
la Funzione  poc’  anzi  accennata  , cioè  della 
Proceffione  in  cui  fi  porta  la  Sacra  Oflia  , c 
fi  ripone  nel  luogo  preparato  , che  etto  chia- 
ma Pajìoforio , coll’  autorità  di  S.  Girolamo  fo- 
pra  il  cap.  40.  di  Ezechiele,  che  cosi  chiama  il 
Tabernacolo  in  cui  è il  Corpo  di  Crifto,  che 
è il  vero  Spofo  della  Chiefa  e delle  anime  no- 
Are  • e dice  , doverli  1’  Oflia  riporre  , non  in 
una  Pifiide,  ma  o nel  Calice  , o pure  in  una 
facra  Sindone,  foftenendo  effere  il  detto  primo 
ufo  contrario  alla  buona  difciplina  della  Chie- 
fa . Otterva  il  Mazzinelli  nella  fua  erudita 
Opera  fopra  f Officio  della  Settimana  Santa  , 
che  tra  le  Cerimonie  di  letizia  in  attcfta- 
to  di  gioja  per  1’  iflituzione  del  Santiflìmo  Sa- 
gramento  fatta  in  quello  giorno  , ha  avuta  la 
Chiefa  parimente  la  cura  di  lafciarne  alcune 
di  meflizia,  le  quali  faceffero  fcorgere,  ch’ella 
non  fi  lcorda  della  Pafiione  di  Gesù  Crifto,  la 
di  cui  memoria  va  ben  unita  con  quella  dell’ 
Eucariftia  • e che  però  nella  Metta  di  quello 
giorno  non  fi  dà  , come  fi  è detto  , la  Pace  , 
che  non  davafi  ne’  giorni  di  lutto  , e per  dc- 
teftazione  di  quella  , che  Giuda  perfido  ed  in- 
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gannevole  diede  al  fuo  buon  Maedro  e Signo- 
re. Offerva  pure  il  detto  Scrittore,  che  i Mi- 
derj  di  nodra  Redenzione  furono  lungo  tempo 
prima  predetti  , che  fodero  avverati  • che  tra 
le  circodanze  della  Paflione  fu  ancora  quella, 
che  il  Meflìa  farebbe  flato  fpogliato  delle  fue 
vedi , e che  gente  manigolda  le  1’  avrebbe  di- 
vife  e tirate  a forte  ; e che  però  , effendo  1’ 
Altare  in  più  luoghi  della  Scrittura  Simbolo 
di  Gesù  Crillo,  nello  fpogliamento  degli  Alta- 
ri intende  la  Chiefa  di  fignificare  la  di  lui  nu- 
dità, che  è una  delle  circodanze  della  fua  Paf- 
fione  . Oflerva  finalmente  il  predetto  Autore  , 
chiamarfi  la  lavanda  de’  piedi  Mandato , si  per- 
chè da  queda  parola  comincia  la  Funzione,  sì 
perchè  ne  abbiamo  avuto  dal  Signore  1’  efem- 
pio  ed  il  comandamento,  mentre  difie:  Se  io, 
che  fono  vodro  Signore  e Maedro  , vi  ho  la- 
vati i piedi  , voi  dovete  lavarveli  f uno  all’ 
altro,  giacché  io  ve  ne  ho  dato  1’  efempio,  ac- 
ciocché, come  ho  fatto  io,  così  parimente  fac- 
ciate voi  . Trattano  della  denudazione  degli 
Altari  Ifidoro  de  Officiis  Eccl efi affici s al  lib.  1. 
cap.  18.  Amalario  de  Eccleftajlicis  Officiis  al  lib. 
I.  cap.  de  fexta  varietate  Coente  Domini,  Raba- 
no  Mauro  de  Injlit.  Cleric.  al  lib.  2.  cap.  3 6. 
de  Coena  Domini  , Ruperto  Abbate  de  Divinis 
Officiis  al  lib.  5.  cap.  31.  Giovanni  Belet  in 
Explicatione  Divinorum  Officiorum  al  cap.  1 04. 
il  Durando  al  lib.  6.  cap.  76. 

Il  Gretlero  nel  Tomo  quinto  dell’  ultima  e- 
dizione  delle  fue  Opere  nel  Libro  primo  de 
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Fejhs  al  cap.  17.  rintuzza  l’orgoglio  dell’  Ofpi- 
niano  , che  riprova  la  pia  coftumanza  di  la- 
var quello  giorno  gli  Altari  : Nec  placet  Hof- 
piniano  mos  eodem  die  lavandi  Aitarla  • quia 
tnallct  frangi  & dejlrui , quarti  ablui . Mallet  ta- 
Icm  Altarium  lotoretn  , qualis'  Tiguri  ftiit  Zuin- 
glius  , & Geuevte  Calvinus . Nella  Bafilica  Va- 
ticana , nella  quale  per  la  beneficenza  della  S. 
M.  di  Clemente  XI.  fiamo  fiati  molt’  anni  Ca- 
nonico Teologo,  finito  il  Mattutino, che  fi  canta 
nella  fera  del  Giovedì  Santo,  il  Clero  di  quella 
venerabile  Bafilica  efce  del  Coro,  e va  a lavare 
col  vino,  e con  alcuni  afperforj,  che  hanno  i Ca- 
nonici in  mano,l’  Altare  porto  l'opra  la  Confeflio- 
ne  degli  Appofioli,  che  la  mattina  del  Giovedì, 
fecondo  il  Rito,  fu  fpogliato.  Monfignor  Mattci 
Patriarca  Antiocheno,  e Canonico  Decano,  ed 
Altarifta  della  Bafilica  di  S.  Pietro  , deferirti: 
tutta  quella  Funzione  nel  Cerimoniale  della  det- 
ta Bafilica  al  lib.  1.  cap.  io.  il  qual  Cerimo- 
niale fi  conferva  manolcrito  nell’  Archivio  del 
Capitolo  , di  cui  per  molt’  anni  abbiamo  avu- 
ta la  cura  . Monfignor  Suares  Vefcovo  di  Ve- 
fon,  e Vicario  della  Bafilica  Vaticana  nel  \6j6. 
ftampò  un’  Operetta  fopra  quella  materia  . Ma 
la  più  accurata  e più  erudita  è quella,  che  fo- 
pra quello  Rito  fu  comporta  , e ftampata  nel 
170Z.  in  Roma  dalla  buona  memoria  di  Mon- 
fignor Giovan-Crirtofaro  Battello  in  quel  tem- 
po Benefiziato  della  predetta  Bafilica  , al  fine 
della  quale  rirtampò  1’  Opera  di  Monfignor 
Suares  . Quello  coftume  di  lavare  non  folo  1’ 
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Aitar  Maggiore  , ma  ancora  gli  altri  Altari 
della  Chiefa  il  Giovedì  Santo,  fi  mantiene  fi- 
no al  giorno  d’oggi  da’  PP.  Domenicani , con- 
forme attefta  Monlignor  Cavaglieri  Vefcovo  di 
Gravina  nella  fua  Staterà  Sacra  al  tit.  4.  nunt. 
I27.  e da’ PP.  Carmelitani,  come  può  vederfi 
nel  Fanton.  in  Cceremoniali  Carmelttarum  al  lib. 
2.  cap.  35.  5.  pag.  242.  ed  in  molte  altre 

Chiel'e  della  Francia,  e della  Germania , ed  in 
altre  ancor  più  rimote,  conforme  con  autentici 
documenti  pienamente  dimoftra  il  fopraccitato 
Monfignor  Battello  al  cap.  3.  Quello  lleflb  e- 
rudito  Prelato  nel  cap.  5.  prova,  che  in  alcune 
Chiefe  quello  Iavamento  degli  Altari  facevafi 
nel  Venerdì  Santo , e rintracciando  1’  origine  , 
propone  come  cofa  probabile,  che  derivalfe  dal- 
la confuetudine  de’  Gentili  , che  efpiavano  gli 
Altari  coll’  acqua  lullrale  , o pure  dal  Rito 
Giudaico  , che  mondava  ed  ungeva  1’  Altare  , 
dopo  aver  fagrificata  I’  Ollia  detta  expiationis  .• 
Probabile  prxterea  crediderim  , hunc  morem  r, litio 
ad  munditiam  potius  , quam  ad  aliquod  denotati- 
dum  Myjlerium  fuijfe  injlitutum  , ut  forte  tum  a 
Gradi , tum  a Judaii  ufurpabatur  . Cum  etenim 
tn  foto  anni  currtculo , hoc  tantum  triduo  fanti  io- 
ni hebdomada  Altana  ex  vetujlifftmo  Ritu  de- 
nudata retineantur  , nullum  fané  temput  aderat 
aptius , aut  commodius  ipfis  Altaribus  detergendo 
atque  lavandis . 

Piace  al  Vert  quello  penfiere  di  Monfignor 
Battello , come  fi  vede  nella  Prefazione  della  fua 
citata  Opera  della  Spiegazione  delle  Cerimonie  del- 
la 
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la  Chiefa  al  tom.  1.  pag.  3 <5.  ma  non  fi  fa  ve- 
dete , come  ciò  s accordi  con  quanto  egli  fcri- 
ve  nel  tom.  4.  alla  pag.  37.  cioè  , che  antica- 
mente, ed  ancor  oggi  m molte  Chtcfe  non  fi 
fpogliano  gli  Altari  iòlamente  nel  Giovedì  San- 
to , ma  ogni  giorno  , dopo  che  fi  è finita  la 
Meda  : in  tal  maniera  che  ficcome  porta  vanii 
la  Croce,  i Candelieri,  c le  Tovaglie,  quan- 
do fi  voleva  dir  la  Meda  , così  il  tutto  leva- 
vafi,  dopo  eh’  era  finita  : il  che  anche  fu  av- 
vertito dal  Mazzinclli  nelle  fue  Note  fopra 
1'  Officio  della  Settimana  Santa  alla  pag.  1 5 7. 
Terminato  il  Sagrifizio  , e tolta  dall'  Altare 
l'  Eucarijlia  , fecondo  /’  ufo  piu  comune  fi  pie- 
gavano le  Tovaglie  , e /’  Altare  reflava  fenza 
ornamento . Sicché  lo  feoprtre  gli  Altari , e il  traf- 
portare  la  Sacra  Oflia  in  altro  luogo  ( parla  del- 
la funzione  del  Giovedì  Santo  ) è un  refio  di 
quello,  che  fi  faceva  ogni  giorno  con  meno  di  pom- 
pi , ma  che  oggi  feguita  a farfi  col  fio  mificrio . 
Per  lo  che  fi  rende  affai  più  verifimile  , effer 
derivata  la  funzione  di  lavare  gli  Altari  in 
quello  giorno  dall’  aver  in  quello  giorno  Ge- 
sù Crifto  lavati  i piedi  agli  Apposoli  , come 
ben  offervano  il  Goar  nelle  Note  all'  Eucologio, 
tn  ordine m magna  feria  quinta  obfervari  folitum 
in  lotione  Sacra  Menft  al  num.  1.  il  Ballotte  in 
Obfervationib.  ad  Rit.  Ecclcf.  Laudur.cn.  pag.  808. 
littera  E y e comprovali  coll’  autorità  di  due 
celebri  Scrittori  del  l’ecolo  fettimo  , cioè  di  S. 
Eligio  Vefcovo  , e di  S.  Ifidoro  di  Siviglia  , 
ferivendo  il  primo  nel P Omel.  8.  de  Gretta  Do- 
mi- 
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mini  , come  fiegue  : Propter  bumilitatis  formam 
commendandam  eo  die  , pedes  eorum  lavit  , parla 
di  Crilto  • & bine  ejl , quod  eodem  die  Altaria , 
T emplique  parietes , & Vafa  purificantur  ; e fog- 
giugnendo  il  fecondo  nel  lib.  i.  de  Ecclefiafiicie 
Officiis  al  cap.  28.  de  Corna  Domini , dopo  aver 
lodata  1’  umiltà  del  nollro  Redentore  nel  lava- 
re quello  giorno  i piedi  agli  Appoftoli  : Hinc 
ejl , quod  eodem  die  Altaria , T emplique  parietes , 
& pavimenta  lavantur , Vafaqtie  purificantur , qua 
funt  Domino  confecrata:  il  che  fu  ben  anche  av- 
vertito da  Monfignor  Battello  nel  luogo  citato , 
ma  dilfimulato  dal  Vert,  perchè  non  faceva  al 
fuo  cafo. 


VI. 

Dell  Abluzione  de1  Piedi  , che  fi  fa  a'  Poveri  in 
quejìo  giorno  , e de'  varj  ufi 
intorno  ad  ejfa . 

NEI  Concilio  Toletano  decimo  fettimo  al 
cap.  3.  è regiftrato  un  grave  precetto 
del  lavamento  de’  piedi  nel  Giovedì  Santo:  e- 
fagerando  quei  Padri  , che  fe  Crifto  in  quello 
giorno  lavò  i piedi  de’  fuoi  Difcepoli  , cur  noe 
pia  all  ionie  executione  imbuti  , exemplorum  eque 
non  fimus  devotiffimi  feBatores  ? E Garzia  Loaifa 
fopra  quello  Decreto  Toletano  riflette  , elfer 
cofa  lodevole  , che  in  ogni  tempo  fi  faccia 
quella  umile  azione  di  lavare  i piedi  agli  altri; 
ma  elfer  precetto  , che  ciò  fi  faccia  in  quello 
R giorno 


258  DEL  GIOVEDÌ'  SANTO. 

giorno  con  folennità  da’  Pontefici  e Sacerdoti 
ai  loro  fudditi  , per  imitare  1’  efempio  di  Cri- 
fto  . Il  Baillet  nel  fuo  Difcorfo  / opra  il  Giovedì 
Santo  al  3.  nu.  8.  e fegu.  fa  un  lungo  ragio- 
namento fopra  la  lavanda  de’  piedi , e con  va- 
rie notizie  va  dimoftrando  , che  facevafi  con 
grand’  apparato  ne’  Monafìeri  de’ Monaci,  la- 
vando 1’  Abbate  i piedi  ai  poveretti  fuori  del 
Monafiero,  ed  a’ fuoi  Monaci  in  cafaj  che  in 
tal  occafione  facevanfi  dagli  Abbati  Regolari 
gran  limofine  • e che  in  tal  occafione  dandofi 
da  mangiare  a quelli , a’  quali  fi  erano  lavati  i 
piedi,  s’  introduce  1’ abufo  verfo  il  fecolo  no- 
no di  far  banchetti  , di  porre  in  tavola  con- 
fetture, e vini  prelibati,  per  onorare  la  Cena 
del  Signore . Lo  fieffo  Autore  non  lafcia  di  ri- 
ferire i fentimenti  del  Cardinal  Ruberto  Pul- 
lo  , e del  Beato  Pietro  venerabile  Abbate  di 
Cloigny  , che  viveva  verfo  la  metà  del  fecolo 
duodecimo  , contro  il  predetto  eccelfo  , il  che 
contribuì  a ridurre  le  cofe  a’  termini  modera- 
ti. Aggiugne,  che,  non  elTendo  fiata  l’azione 
di  Gesù  Grillo  di  lavare  i piedi  agli  Appofioli 
un  atto  del  Sacerdozio  , non  folo  i Papi  , i 
Vefcovi  , ed  i Preti  , ma  le  Perfone  laiche  d’ 
alto  rango  , come  Imperadori  , e Re  , hanno 
creduto  di  poter  fare,  ed  hanno  fatta,  e van- 
no anche  facendo  nel  Giovedì  Santo  la  funzio- 
ne di  lavare  i piedi , in  memoria  della  grand’ 
umiltà  del  noftro  Divino  Redentore , che  in 
quello  giorno  fece  lo  ftefiò  agli  Appofioli . Co- 
dino nel  Libro  de  Officili  Aula  Conjlantiniana  de- 
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fcrive  il  lavamento  de’  piedi  , che  in  quello 
giorno  facevafi  a dodeci  poveri  dagl’  Imperadori 
di  Collantinopoli  . Elgaldo  Monaco  nella  Vita 
di  Ruberto  Re  di  Francia  racconta  , che  quel 
gran  Re  in  quello  giorno,  depolle  le  Regie  in-* 
fegne  , e coperto  di  cilizio  , faceva  la  lavan- 
da de’  piedi  , e co’  fuoi  capelli  gli  afeiugava  , 
come  può  vederfi  appretto  il  Marcene  de  anti- 
qua Ecclefue  difciplina  in  Divinò  celebrando  Of- 
ficiis  al  cap.  22.  pag.  280.  num.  3.  della  prima 
Stampa.  E nella  Vita  di  Santa  Berta  Abbadefc 
fa  dell’  Ordine  di  Vallombrofa  appreflo  i Con- 
tinuatori del  Bollando  ai  20.  di  Marx?  fi  leg- 
ge, eh’ efla  nel  Giovedì  Santo  foleva  lavare  i 
piedi  alle  fue  Monache.  E fra  le  rifpofle  date 
da  S.  Zaccaria  Pontefice  a Bonifazio  Vefcovo 
di  Magonza,  una  fe  ne  ritrova,  in  cui  dicefi, 
efler  lecito  alle  Monache  il  fare  in  quello 
giorno  la  lavanda  de’  piedi  , come  fanno  gli 
uomini . Finifce  poi  il  Baillet  il  difeorfo  fulla 
lavanda  de’  piedi  col  rammemorare  , che  anco- 
ra fi  fa  nella  Chiefa  Greca,  e che  lavandofi  o 
dai  Patriarchi  , o dai  Vefcovi  i piedi  a do- 
dici poveretti  , ed  imponendofi  a ciafcheduno 
il  nome  d’  uno  degli  Appolloli,  è nata,  e na- 
fee  bene  fpefiò  la  controverfia  , a chi  debba 
imporfi  il  nome  di  Giuda  Ifcariote , non  volen- 
dolo veruno  , e finendofi  la  difputa  col  porre 
nell’  urna  il  nome  de’  dodici  poveretti , a’  quali 
fi  lavano  i piedi , e toccando  il  nome  di  Giu- 
da Ifcariote  a quello,  il  di  cui  nome  fi  ellrae 
dall’  urna  : il  che  porta  feco  molte  cofe  con- 
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trarie  alla  gravità  dell’  azione  . Giufeppc  Vi- 
fconti  nel  lib.  3.  de  Rìtibus  Baptifmì  al  cap.  17. 
parla  molto  eruditamente  di  quella  materia*  e lo 
Hello  pure  fi  fa  dal  Gretfero  nel  torà.  5.  delle  fue 
Opere  della  nuova  (lampa  al  lib.  1.  de  Fejlis 
cap.  17.  e nella  Cliiefa  di  Milano,  ed  in  molte 
altre  Chiefe  e della  Spagna,  e dell’Africa,  e- 
ravi  la  collumanza  di  lavare  in  quello  giorno 
i piedi  a quelli,  che  dovevanfi  battezzare,  co- 
me può  diffufamente  vederfi  provato  da  Corne- 
lio a Lapide  fopra  il  cap.  13.  di  ' S.  Giovanni 
fotto  il  verf.  7.  ed  appreffo  il  Calmet  nello  Jleffa 
luogo  fi otto  il  verf.  8. 

Parla  di  quella  materia  medefima  S.  Agolli- 
no  nella  fua  Lettera  54.  altre  volte  1 1 8.  ed 
allegna  la  ragione,  per  cui  in  quello  giorno  fi 
faccfle  la  lavanda  de’  piedi  a quelli  , che  do- 
vevano battezzarfi  nel  Sabbato  Santo  : Si  quat- 
ti*, ctir  lavande  ino*  ortus  Jit , nihil  inibi  hac  de 
re  cogitanti  probabilius  occurrit  , nifi  quìa  baptì - 
xandorum  corpora  per  obfervationem  Qiiad  rag  e fi  m ,e 
fordidata  cura  ofieifione  fenfus  ad  Fontem  tracia- 
reutur  , tifi  altqua  die  lavarentur  . IJlnm  antera 
dìem  potiti*  ad  hoc  eleblum  , quo  Catta  Dominica 
etnniverfaria  celebratile  .*  e lo  HelTo  S.  Agofhno 
nella  Lettera  55.  altre  volte  np.  ad  Januarium 
attella,  che  in  alcuni  luoghi  non  fi  era  ricevu- 
to il  collume  di  lavare  i piedi  ai  battezzandi , 
per  non  autenticare  la  maffima  cattiva  di  chi 
credeva,  che  lenza  la  detta  lavanda  non  valefic 
il  Battefimo:  Ne  ad  ipftim  Sacramentarti  Baptif- 
mi  videretur  pertinere  , parla  della  lavanda  de” 
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piedi,  multi  hoc  in  confuettidine  recidere  noluerunt . 

I moderni  Eretici  non  hanno  mancato  di  vo- 
ler foftenere,  che  la  lavanda  de’  piedi  fatta  da 
Gesù  Crifto  nell’  ultima  Cena  fia  un  vero  Sa- 
gramene; sì  perchè  fu  un  fegno  citeriore:  Cae- 
pit  lavare  pedes  Difciptilorum  ; sì  perchè  ebbe 
unito  il  precetto:  Exemplum  dedi  vobis , ut  quem- 
admodum  ego  feci  , ita  & vos  faciatis  • e final- 
mente perchè  non  mancò  la  promefla  della 
Grazia  : Si  non  laverò  te  , non  babebis  partem 
mecum . 

Non  è qui  noftro  penfiere,  o incombenza  di 
confutare  1’  errore  di  cofioro  . Ciò  appartiene 
ai  Controverfifti,  che  molto  bene  1’  hanno  fat- 
to, dimoftrando  , che  quel  lavamento  de’  piedi 
fu  un  fegno  citeriore  , ma  che  ciò  non  balta 
per  colti tuire  un  vero  Sagramento  ; effendo  d’ 
uopo  , che  fia  fegno  coltante  , perpetuo  nella 
Religione  , efficace  e pratico  della  Grazia  fan- 
tificante  , la  qual  condizione  manca  nella  pia 
funzione  del  lavamento  de’  piedi  ; c che  le  pa- 
role dette  da  Crilto  a S.  Pietro:  Nifi  laverò  te , 
non  babebis  partem  mecum:  non  dimoltrano,  che 
doveva  elfer  efclufo  dal  Regno  de’  Cieli  per 
difetto  del  lavamento  de’  piedi,  e della  Grazia 
annelfa  ad  elfo  • ma  elfere  il  loro  vero  fenfo , 
o che  , fe  non  fi  foffe  lafciato  lavare  i piedi  , 
non  farebbe  fiato  partecipe  dell’ Eucariftia,  che 
era  per  iftituire  , o che  perfeverando  oftinata- 
mente  nel  non  volerfi  lafciar  lavare  i piedi  , 
farebbe  fiato  efclufo  dal  Regno  de’  Cieli  per  lo 
peccato  dell’  inobbedienza . Solo  dunque  noi  qui 
R 3 avver- 
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avvertiremo  , che  per  non  fomentare  1’  errore 
di  chi  credeva  , efler  parte  foftanziale  del  Bat- 
tefimo  la  lavanda  de’  piedi  , non  fu  quella  co- 
ftumanza  ricevuta  nella  Chiefa  Romana,  come 
attella  S.  Ambrogio  nel  lib.  3.  de  Sacramenti s al 
cap.  1.  num.  5.  e fu  nella  Chiefa  di  Spagna  proi- 
bita  dal  Concilio  Illiberitano  nel  Can.  48. 

Non  può  ncgarfi,  che,  giulla  l’antica  difci- 
plina,  non  vi  foflero  più,  e differenti  abluzio- 
ni. Altrove  abbiamo  parlato  del  lavamento  del- 
la teda  de’  fanciulli  , detto  Capitalavio  , che  fi 
faceva  nel  Sabbato  avanti  la  Domenica  delle 
Palme.  Poc’  anzi  abbiamo  accennato  il  lavamen- 
to de’ piedi,  che  in  quello  giorno  del  Giovedi 
Santo  facevafi  agli  adulti,  che  doveano  battez- 
zarfi.Fail  Mabillon  nel  luogo  allegato  alla  pag. 
6$.  memoria  d’  un  certo  Rito  della  Provincia 
Rotomagcnfe,  fecondo  il  quale  il  Vefcovo  nel 
Sabbato  avanti  le  Palme  faceva  la  lavanda  de’ 
piedi  a’  poveri  , e ciafchedun  Ecclefiallico  pro- 
curava di  fare  lo  ftcflb  ad  un  poveretto  , in 
memoria  di  Maria,  che  lavò  i piedi  a Gesù. 
Ma  rellrignendo  il  dil'corfo  alla  lavanda  de’ 
piedi  , che  fi  fa  in  quello  giorno  in  memoria 
di  quanto  fece  il  Signore  a’ fuoi  Difcepoli,  di- 
remo  in  primo  luogo , elfere  fiato  quello  fanto 
coflume  con  pofitivo  precetto  rimelfo  in  piedi 
nell’  anno  69 4.  dal  Concilio  Toletano  decimo 
lettimo  al  Can.  3.  e che  a chi  non  lo  faceva  fu 
impofia  la  pena  feguente:  Si  qui/quam  Saccrdo- 
tum  hoc  nojtrum  dijlulerit  adimplere  Decretum  , 
duorum  menftum  fpatiis  fe  fe  noverit  a Sancite 
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Communionis  percepitone  frujlratuyt  . Diremo  in 
fecondo  luogo,  efferfi  da  antico  tempo  Tempre 
fatta  quella  funzione  dal  Romano  Pontefice  in 
quello  giorno  , benché  ora  in  un  modo  , ora 
in  un  altro , come  più  abballo  dimollreremo  . 
Diremo  in  terzo  luogo , elfer  antico  nella  Cat- 
tedrale di  Bologna  il  divifato  Tanto  collume  di 
lavare  in  quello  giorno  i piedi  ai  poveri  • ef- 
fendovi  nel  mezzo  del  Cortile  interiore  della 
Chiefa  di  S.  Stefano  di  quella  Città  un  Vafo 
rotondo  di  bianco  marmo,  vallo  e capace,  che 
fovrapalfa  un  piede  e mezzo  d’  altezza,  e tre- 
dici nel  fuo  giro,  fatto  elevare  fopra  una  bafe 
dal  Cardinale  Giacomo  de’  Medici , pofcia  Leo- 
ne X.  quando  era  Abbate  Commendatario  dell’ 
Abbazia  di  S.  Stefano.  Evvi  un’ Ifcrizione  di 
Liutprante  , ed  Uprante  Re  de’  Longobardi  , 
memoria  affai  rara , effendo  rariffime  le  memo- 
rie de’  Regi  Longobardi  in  quelle  Regioni  Cifi- 
padane  . Molti  varj  Eruditi  hanno  pretefo  di 
trafcriverla  , e d’  interpretarla  : ma  chi  più  fe- 
licemente degli  altri  a nollro  parere  è riufcito 
in  quell’  impegno  , è fiata  la  buona  memo- 
ria dell’  erudito  Conte  Valerio  Zani  , come  fi 
vede  nella  di  lui  Differiamone  flampata  dalla  buo- 
na memoria  del  Conte  Carlo  Cefare  Malva- 
fia  nella  fua  Opera  Marmora  Feljìnea  pag.  182. 
Nell’  Ifcrizione  fi  leggono  fra  le  altre  anche 
quelle  parole  : Hic  in  honorem  loci  religiofi  fua 
pracepta  obtulerunt , parlafi  dei  predetti  Re  Lon- 
gobardi: un  de  unum  Vas  impleatur  in  Coenam  Do- 
mini Salvatone . Et  fi  quis  munera  hcec  minuerit , 
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Deus  requiret . L’ Ifcrizione  intera  èriferita  dal 
Mabillon  nel  fuo  Mufeo  Italico  al  tom.  i.  pag. 
1 8p.  ove  dice,  elfer  opinione  degli  Uomini 
dotti  , che  il  Vafo  fervifle  per  la  lavanda  de’ 
piedi  nel  Giovedì  Santo,  ma  creder  egli,  che 
il  Vaio  folfe  detonato  per  effere  riempito  di 
vino,  che  preparavafi  pel  convito,  che  faceva!! 
in  quello  fleflò  giorno  dopo  la  lavanda  de’  pie- 
di : fegno  evidente  , che  la  funzione  faceva!! 
in  quefta  Chiefa  in  quello  giorno  dal  Vefcovo; 
sì  perchè  la  Chiefa  di  S.  Stefano  era  in  quel 
tempo  la  Cattedrale’  sì  perchè  nella  flefla  If- 
crizione  fi  fa  menzione  di  Barbuto  Vefcovo  , 
nome  , che  deve  aggiugnerfi  nella  Cronologia 
de’  Vefcovi  di  Bologna  , tralafciato  nella  fua 
Storia  dal  Sigonio . 

Poc’  anzi  abbiamo  detto,  efTerfi  fatta  da  an- 
tico tempo  quella  funzione  in  quello  giorno 
dal  Romano  Pontefice,  benché  ora  in  un  mo- 
do  , ora  in  un  altro  ; sì  perchè  nell’  Ordine 
Romano  di  Cencio  Camerario  abbiamo,  che  iL 
Romano  Pontefice  in  quello  giorno  dopo  fini- 
ta la  Mefla  lavava  i piedi  a dodici  Suddiaco- 
ni, e dopo  il  pranzo  a tredici  poveri’  sì  per- 
chè quantunque  negli  Ordini  Romani  ftampati 
dal  Mabillon,  e particolarmente  nel  decimo  al 
moti.  12.  e nel  decimo  quarto  al  num.  pi. 
leggafi  , che  il  Papa  lavava  i piedi  a dodici 
Diaconi,  e,  mancando  effi,  a dodici  Cappella- 
ni • nel  Cerimoniale  però  d’  Agoftino  Patrizio 
Piccolomini  Vefcovo  di  Pienzc  , che  va  fotto 
nome  di  Marcello  Arcivefcovo  di  Corfu  , al 
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lib.  2.  cap.  2 6.  dicefi  , che  il  Papa  in  quello 
giprno  lava  i piedi  a tredici  poveri  veftiti  di 
bianco  , il  che  anche  li  ripete  nel  cap.  qp.  il 
qual  numero  di  tredici  ancor  oggi  li  mantie- 
ne dal  Romano  Pontefice,  che  in  quello  gior- 
no lava  i piedi  a tredici  Sacerdoti  poveri,  per 
meglio  efprimere  1’  azione  di  Gesù  Crillo,  che, 
come  più  volte  fi  è detto  , in  quello  giorno 
lavò  i piedi  agli  Appolloli. 

Alcune  Chiel'e  feguitando  il  collume  della 
Chiefa  Romana,  lavano  in  quello  giorno  i pie- 
di a tredici  poveri  , ed  altre  a dodici  . Nella 
Chiefa  Fiorentina  fi  lavano  i piedi  a tredici  : 
e nel f anno.. l’jop.  ritrovandofi  in  Firenze  Sua 
Maellà  il  Re  di  Danimarca,  ed  effendo  prefen- 
te  alla  funzione,  ofl'crvando  il  numero  di  tre- 
dici poveri  preparati  per  la  lavanda  de’  piedi  , 
rivoltoli!  ai  circonvicini  dicendo:  £ perchè  tre- 
dici ? 

Varj  Eruditi  prefero  a fcrivere  fopra  quello 
punto.  Monfignor  Sarnelli  Vefcovo  di  Bifcglia 
nel  tom.  i.  alla  lettera  13.  olTcrvò  con  Ruperto, 
che  in  quello  giorno  nella  Chiefa  Romana  fa- 
cevanfi  due  Lavande  , una  rapprefentante  Ma- 
ria, che  nella  cafa  del  Farifeo  lavò,  ed  unfe  i 
piedi  al  Redentore  , e 1’  altra  rapprefentante 
Crillo  , che  lavò  i piedi  ai  dodici  Appolloli  • 
e conchiule , elferfi  unite  quelle  due  lavande  in 
una,  e lavarli  i piedi  a tredici,  figurandofi  in 
uno  de’  tredici  la  lavanda  da  Maria  fatta  a Gri- 
llo , e negli  altri  dodici  la  lavanda  di  Crillo 
fatta  ai  dodici  Appolloli . Monfignor  Arefe  Ve- 
fcovo 
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fcovo  di  Tortona  nel  lib.  5.  delle  Sacre  Imprefe 
alla  pag.  34 1.  fu  d’  opinione  , che  il  decimo 
terzo  rapprefentafle  S.  Paolo  Apposolo  , non 
già  perchè  egli  fotte  affittente  alla  Cena , fapen- 
dofi  , che  fu  chiamato  all’  Appoftolato  dopo  1’ 
Afcenfione  di  Crifto  in  Cielo,  ma  per  la  par- 
ticolare venerazione  della  Chiefa  Romana  ver- 
fo  di  lui,  che  infieme  con  S.  Pietro  riconofce 
per  Autore  d’  aver  abbracciata  la  Fede  Criftia- 
na.  Quello  fiftema  fu  impugnato  dal  Sacerdote 
Frefcobaldi  Fiorentino  in  una  Differtagione  inti- 
tolata Pedilavium  ; ma  non  fu  riputata  per  im- 
probabile dall’  Orlendi  Domenicano  in  una  fu  a 
Opera  al  cap.  1 3.  intitolata  Duplex  lavacrum  in 
Caena  Domini  fideliter  exbibitum . Altri  credette- 
ro, che  il  decimo  terzo  rapprefentatte  S.  Mat- 
tia Appoftolo  , che  fu  dipoi  dagli  Appoftoli 
furrogato  in  luogo  di  Giuda.  Il  Frefcobaldi  fi 
sforzò  di  provare,  che  il  decimo  terzo  rappre- 
fentafle il  Padrone  della  cala  , nella  quale  fi 
fece  la  Cena  , pretendendo  , che  Gesù  Crifto 
ad  etto  ancora  lavafle  i piedi  , oltre  i dodici 
Appoftoli,  il  che  viene  fortemente  rigettato  dall’ 
Orlendo.  Altri  finalmente  riflettendo  alla  dop- 
pia lavanda  di  fopra  accennata  , una  di  dodici 
Suddiaconi  dopo  finita  la  Meffa,  l’altra  dei  tre- 
dici poveri , che  faceva!!  il  dopo  pranzo  di  que- 
fto  giorno  , vogliono  che  quella  prima  lavan- 
da rapprefenti  la  lavanda  de’  piedi  fatta  da  Cri- 
fto ai  dodici  Appoftoli  , e che  1’  altra  alluda 
al  Miracolo  , che  feguì  nel  tempo  di  S.  Gre- 
gorio Magno  , il  quale  dando  ogni  giorno  da 
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mangiare  a dodici  poveri,  videfi  all’ improvvi- 
fo  comparire  il  decimo  terzo  , che  fu  un  An- 
gelo, Miracolo  dipinto  nella  Chiefa  di  S.  Gre- 
gorio in  Roma  , fotto  la  qual  Pittura  fi  leg- 
gono le  feguenti  parole: 

Bis  fenos  hic  Gregorius  pafcebat  egentes , 

Angelus  & dectmus  tertius  accubuit . 

Da  quello  è poi  derivata  la  pia  ufanza,che  o- 
gni  giorno  i Romani  Pontefici  danno  da  pran- 
zo a tredici  poveri  , che  per  lo  più  fono  Sa- 
cerdoti, mandati  dallo  Spedale  della  Santiifima 
Trinità . 

Premelfa  quella  notizia  , con  molta  verifi- 
militudine  fi  alferifce  , che  , per  abbreviare  la 
funzione  eflendofi  levata  la  lavanda  dei  dodici 
Suddiaconi  , fi  è mantenuto  il  collume  di  la- 
vare i piedi  ai  tredici  poveri  Sacerdoti , unen- 
do nella  llelfa  funzione  e la  lavanda  de’  piedi 
in  memoria  di  quella  fatta  da  Gesù  Crillo , e 
la  memoria  del  Miracolo  , che  accadde  nel 
tempo  di  S.  Gregorio  , e che  , conforme  fi  è 
detto  , ha  data  occafione  di  dar  da  pranzo  ci- 
gni giorno  a tredici  poveri,  lavando  in  quello  t 
giorno  il  Papa  i piedi  a quei  tredici  , a’  qua- 
li dà  da  pranzo  . Vedafi  il  P.  Merati  nella  2. 
part.  del  toni.  1.  delle  Ojfervazjotii  [opra  il  Ga- 
vanto  alla  pag.  1069.  e feguenti. 


vn. 
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VII. 

Benedizione  dell'  Olio  de'  Catecumeni  , e degl'  In- 
fermi j e confezione  del  fagro  Crifma . 

Slegue  la  funzione  , che  fi  fa  dai  Vefcovi 
nella  Meda  di  quello  giorno , deferitta  nel 
Pontificale  Romano  riconofciuto  per  ordine  dei 
due  Sommi  Pontefici  Clemente  Vili,  ed  Ur- 
bano Vili,  cioè  la  Benedizione  dell’  Olio  de’ 
Catecumeni,  e degli  Infermi  , e la  confezione 
del  Crifma . Dell’ Olio  de’ Catecumeni  fi  ferve 
la  Chiefa  nella  Benedizione  del  Fonte  Battcfi- 
male,  nell’  amminiftrazione  del  Sagramento  del 
Battefimo  , nella  Confagrazione  della  Chiefa  , 
nella  Confagrazione  dell’  Altare  tanto  fifl'o  , 
quanto  portatile  , nell’  Ordinazione  del  Prete  , 
nella  Benedizione , e Coronazione  del  Re  e 
della  Regina  j del  Sacro  Olio  degl’  Infermi  nell’ 
amminiftrazione  del  Sagramento  dell’  Eftrema 
Unzione,  e nella  Benedizione  della  Campana* 
e del  Sacro  Crifina  nel  Sagramento  del  Batte- 
fimo unitamente  coll’  Olio  de’  Catecumeni,  in 
quello  della  Confermazione  , nella  Confagra- 
zione dell’  eletto  in  Vefcovo  , nella  Confa- 
grazione della  Patena  e del  Calice,  e nella  Be- 
nedizione della  Campana , unitamente  coll’Olio 
degl’  Infermi . 

Il  Crifma  fi  fa  d’  Olio  e Balfamo  , come 
può  vederfi  nel  Cap.  unic.  de  Sacra  Untlione:  e 
benché  il  Ballamo  dell’  India  Occidentale  fia  il 
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più  debole  , nientedimeno  è vero  Balfamo  ; e 
di  quefto  fi  fervono  quaft  tutti  i Vefcovi  d’ 
Europa,  per  fare  il  Crifma.  Sopra  quefto  Bal- 
famo dell’  India  Occidentale  cvvi  un  Configlio 
del  celebre  Martino  Navarro  , in  cui  prova  , 
cfler  vero  Balfamo  : Eo  tamen  , cioè  di  quefto 
Balfamo  dell’  India  Occidentale,  badie  ad  Chrif- 
ma  utitur  omnis  fere  Europa  Ecclefia  ; ac  effe  ge- 
nti in  uni  ofendit  in  Confi  tir  Marti hus  Navarrus: 
fono  parole  del  P.  Criftiano  Lupo  fopra  i Ca- 
noni dell'  ottavo  Concilio  al  tom.  z.  pag.  1433. 
e foggiugne  il  Sambovio  : Balfamum  Judaicutn 
Jìt , vel  Indicum , perinde  ejl . Soli  quidem  J tida\ e 
ohm  concejfas  bar  arbufculas  fttijfe , credebatur . In 
Indiis  tamen  utrifque  pojìea  reperti  funt , ex  qui- 
bus  quod  exfndat  , adfportatur  ad  noflras  Regio- 
iter  .•  immo  & apud  nor  qutedam  invifuntur  ar- 
blifcuhe  Balfami  ex  Indiis  delat,e  . / 

Alla  Tradizione  Appoftolica  dee  riferirfi  la 
Confagrazione  del  Crifma,  giuda  l’autorità  di 
S.  Bafilio  nel  Libro  de  Spiritu  Sanilo  al  cap.  27. 
ove  cosi  fcrive:  Benedicimus  Baptifmatis  aquam, 
& UnBionis  Oleum  . Quibus  vero  Scripturis  edo- 
Hi?  Nonne  a fecreta  & fi lente  Traditioue ? Ed  il 
fare  il  Crifma  appartiene  al  folo  Vefcovo  : e 
però  nel  fecondo  Concilio  Cartaginefe  eflendofi 
lamentato  Fortunato  Vefcovo,  che  alcuni  Pre- 
ti tentavano  di  farlo,  ab  univerfts  Epifcopis  di- 
Bum  ejl  : Chrifmatis  confeUio , & puellarum  Con- 
fecratio  a Presbyteris  non  fate  il  che  fu  ancora 
confermato  nel  Concilio  terzo  Cartaginefe  al 
Can.  z 6.  ove  fu  ftabilito  , ut  Presbyter  , i neon- 
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/ulto  Epifcopo , Virgines  non  confecret , Cbrifma  ve- 
ro nunquam  conficiat  : e concordano  altri  Cano- 
ni riferiti  da  Graziano  nel  Can.  Si  jubet  i.  e 
nel  Can.  Presbyter  z.  z6.  qtiejl.  6.  oltre  molte 
altre  autorità  de’  Padri , e de’  Concilj  ragunate 
dal  P.  Lupo  nel  luogo  citato  alla  pag.  1421.  e 
dal  Martene  de  antiq.  Ecclef.  difciplin.  in  divi- 
nis  celebrando  Officio  al  cap.  22.  3.  pag.  2$p. 

della  prima  Jìampa  ; ed  il  citato  P.  Lupo  alla 
pag.  1423.  interpreta  le  parole  che  fi  leggono 
nel  Libro  Pontificale  nella  Vita  di  S.  Silveflro.' 
Confi ituit  Cbrifma  ab  Epifcopo  confici  : nel 

modo  , che  fiegue  : Et  vocem.-  conftituit : ufur - 
pat  prò  conftitutum  , utique  Divino  Jtire  deci  ara- 
vit . 

Appartiene  pure  al  Vefcovo  , e non  ad  al- 
tri, il  benedire  l’Olio  de’ Catecumeni , e quel- 
lo degl’  Infermi  : rertando  però  fra  i Teologi 
la  controverfia  , fe  fia  materia  valida  , benché 
illecita  , del  Sagramento  dall’  Eftrema  Unzione 
1’  Olio  d’  Oliva  non  benedetto,  nè  confagrato 
dal  Vefcovo,  nella  qual  controverfia  la  lenten- 
za  più  comune  e più  ricevuta  fi  è , che  fenza 
la  Benedizione  , e Confagrazione  del  Vefcovo 
1’  Olio  non  fia  materia  valida  dell’  Efirema  Un- 
zione, come  può  vederfi  nella  decif.  65.  num.  6. 
e feguenti  del  Clericato  al  tit.  de  Extrema  Un - 
r~>  Bione . 

Se  il  monumento  riferito  da  Graziano  nel 
Can.  Litteris  vefìris,  de  Confecratione  alla  diff.  3. 
folfe  fincero , potreffimo  francamente  aderire  , 
avere  il  Pontefice  S.  Fabiano  nel  fecolo  terzo 
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{labilità  la  difciplina  , che  la  Benedizione  e 
la  Confngrazione  degli  Olj  li  facelfe  in  quello 
giorno  del  Giovedì  Santo  : ma  leggendoli  nel 
Can.  20.  del  Concilio  primo  Toletano  tenuto 
nel  fecolo  quinto,  che  dai  Preti  non  li  può  fa- 
re il  Crifma,  ma  che  lo  dee  fare  il  Vefcovo,  il 
quale  lo  può  fare  orniti  tempore  , oltre  i gravi  fon- 
damenti , che  dagli  Eruditi  fi  portano  contro 
la  fincerità  della  citata  Lettera  di  S.  Fabiano, 
diremo,  elfere  affai  verilimile,  che  la  confezio- 
ne del  Crifma  s incomincialfe  a fare  nel  Gio- 
vedì Santo  verfo  il  fecolo  fettimo  • facendoli 
menzione  di  quella  folennità  in  quello  giorno 
nel  Sagramentario  di  S.  Gregorio,  nell'  antico  Or- 
dine Romano,  e negli  altri,  che  intorno  a que- 
lli tempi  fcrilfero  de’  Divini  Officj  : e nel  Di- 
ritto comune  Ha  regiflrata  la  Decretale  Qtioniam 
[otto  il  tit.  de  Sententia  Excommumcationis  , in 
fexto , ov’  è determinato,  che  nel  Giovedì  San- 
to anche  nel  tempo  dell’  Interdetto  fi  faccia  il 
Crifma  , fervendo  il  Crifma  pel  Battefimo  , e 
per  la  Confermazione,  Sagramenti,  che  fi  am* 
mmillrano  anche  nel  tempo  dell’  Interdetto  : e 
S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  quejl.  72.  art 
12.  Ad  tertium  così  difeorre  circa  il  giorno  , 
in  cui  dee  farfi  la  Benedizione  e Conlagrazio- 
ne  del  Crifma  : Quia  folemnis  Baptifmus  , ad 
quem  requiritur  ufus  Cbrifmatis , in  Vigilia  Pafcbte 
celebratur , congrue  ordinatum  ejl  , ut  per  biduum 
ante  Cbrtfma  ab  Epifcopo  benedicatur  , ut  pojfit 
per  Diaeceftm  dejlinari . Dies  etiam  ille  fatis  con- 
gruit  ad  materias  Sacramentonon  benedicendas , in 

quo 
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quo  fuit  Eucharifii<e  Sacramentum  infiitutum  , ad 
quod  omnia  alia  Sacramenta  quodammodo  referun- 
tur . 

Finalmente  nel  citato  Pontificale  Romano 
vien  ordinato,  che  oltre  i Miniftri  del  Vefco- 
vo  vi  fiano  dodici  Sacerdoti  , fette  Diaconi  , 
fette  Suddiaconi,  gli  Accoliti  , e gli  altri  ne- 
ccflarj,  tutti  vediti  di  bianco,  per  afliftere  al- 
la funzione.  E dall’ affluenza  de’ Preti  a quella 
funzione  , elfendo  1’  afliftenza  antichiflima,  an- 
corché in  grado  di  Teftimonj  del  Millerio  , e 
non  di  cooperatori  , ebbe  origine  la  loro  bal- 
danza di  lopra  riferita  di  pretendere  di  poter 
fare  il  Crifma  , come  ben  riflette  il  Martene 
nel  luogo  citato  al  num.  3.  Et  quidem  buie  pree- 
fumptioni  occafioncm  prtebere  potuit  antiquijfimus 
Ecclefhe  ufus  Presbyteros  una  cura  Epifcopo  adbi- 
beudi  ad  Cbrifmatis  Confecrationem  , fi  non  ut 
cooperatore s , faltem  ut  tanti  Myfierii  tefles  . Il 
Bellotte  nelle  Ojfervagioni  ai  Riti  della  Cbiefa 
di  Laon  alla  pag.  7^4.  num.  7.  olferva  , che 
in  un  Ordine  Romano  i Sacerdoti  fono  chia- 
mati cooperatori  j ma  molto  a propofito  foggiu- 
gne  le  feguenti  parole  : Verum  cooperatores  dixe- 
ris  eos , qui  in  ipfa  Confecratione  Cbrifmatis  ad- 
hibentur  tamquam  Miniftri  & infpeBores  , ut  efl 
in  Pontificali . Sohus  eft  enim  Epifcopi  Cbrifma 
facrum  conficere  , minime  Prcsbyterorum  , ex  Con- 
cilio Fiorentino  in  Decreto  de  Armenie  , ubi  ma- 
teria Sacramenti  Confirmat ionie  dicitur  effe  Cbrif- 
ma ex  oleo  & balfamo  per  Epifcopum  confecrato , 
adeo  ut  Presbiteri  dicantur  cooperatores  in  hac 
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Confecratione  Cbrifmatis  quoad  folemnitatem  & 
nùnifierium  , minime  vero  quoad  ejjentiam  , quam- 
quam nefas  fit  Epifcopo  fub  gravi  peccato  facrum 
Cbrifma  confi  cere , non  vocatis , feu  prafentibus  co- 
operatoribus  Presbyteris . 

Quello  è quello,  che  riguarda  la  Chiefa  Oc- 
cidentale . Qualche  diverfità  fi  ritrova  nella 
Chiefa  Orientale  ; sì  perchè  nel  Crifma  oltre 
1’  Olio  ed  il  Balfamo  v’  aggiungono  i Greci 
trentacinque  forte  d’  aromati  , o fiano  erbe  o- 
dorifere,  unitamente  con  una  non  piccola  quan- 
tità di  vino,  come  fi  vede  nel  loro  Eucologio 
flampato  dal  Goario,  e come  fu  da  noi  avver- 
tito nella  Notificazione  fefia  del  tom.  i.  fopra  il 
qual  punto  può  vederfi  il  Cardinal  de  Lugo 
nel  lib.  i.  de'  fuoi  Refponfi  Morali  al  dub.  8.  sì 
perchè  i Preti  Greci  nel  dare  il  Sagramento 
dell’  Eltrema  Unzione  fanno  la  Benedizione 
dell’Olio  degl’infermi,  giufta  ciò,  che  fi  leg- 
ge ne’  loro  Eucologj  in  Officio  Olei  Sancii , il 
che  non  fu  loro  vietato  dal  Pontefice  Clemen- 
te Vili,  nella  fua  IJlruzjonc  indirizzata  ai  Ve- 
[covi  Latini  : Non  funt  cogendi  Presbiteri  Graci 
Olea  Sanila , prater  Cbrifma  , ab  Epifcopis  Lati- 
nis  Diaecefanis  accipere,  cum  ejufmodi  Olea  ab  eis 
in  ipfa  Oleorum , & Sacramentorum  exhibitione  ex 
veteri  Ritu  confici antur  & benedtcantur  y e final- 
mente perchè  altre  volte  fu  appreffo  loro  fo- 
lenniflima  la  confezione  del  Crifma,  avendola 
fatta  il  Patriarca  unicamente  coi  fuoi  Arcive- 
fcovi,  e Vefcovi  fuffraganei:  del  qual  collume 
così  parlò  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV. 

S nella 
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nella  fua  Lettera  al  Vefcovo  di  Frafcati  Legata 
Appojìoluo  ; Singuli  quoque  Epifcopi  in  fuis  Ec- 
clefiis  in  die  Create  Donimi  pofjunt  fecundum  for- 
marli Ecclefue  Cbrifma  conficere  ex  Balfamo  qui- 
dem  , & Oleo  ohvarum  &c.  Sed  fi  fiumi  anti- 
q i< uni  Ritum  in  hoc  G ned  potine  fervare  volue- 
rint  , videlicet  quod  Patriarcba  una  cum  Arcbic- 
pifcopis  & Epifcopis  ejus  Suffragane is  fimul  Cbrif- 
ma conficiant , in  tali  eorum  con fuet urline  toleren « 
tur  . Il  Pontefice  chiama  quello  collumc  anti- 
co : ed  alcuni  ne  fanno  nella  Chiefa  Greca 
autore  Pietro  Fullone  Patriarca  d’  Antiochia 
nel  quinto  fecolo  , eretico  , e di  peffima  con- 
dotta , non  già  perchè  egli  introducete  nella 
Chiela  Orientale  1’  ufo  di  fare  il  Crifma  , ma 
perchè  egli  fu  autore,  che  fi  facete  con  molta 
folennità  , ed  alla  prefenza  del  popolo  , ove 
prima  facevafi  quali  in  fegreto  , come  ben  ri- 
flettono il  Lupo  al  luogo  citato  pag.  1423.  ed 
il  Baillct  nella  Fefla  del  Giovedì  Santo  al  5. 

Tratta  della  Benedizione  e Conflagrazione 
de’  Sacri  Olj , e del  Sacro  Crifma , che  fi  fan- 
no nel  Giovedì  Santo,  il  Pouget  nelle  fue  Jfli- 
tugioni  Cattoliche  al  tom.  2.  cap.  8.  5.  pag. 

8^5.  ove  dimollra,  che  queto  Rito  proviene, 
come  già  fi  è detto  , dalla  Tradizione  Appo- 
fìolica  , e sfida  i Proteflanti  a dimoflrare  un 
Concilio,  o un  Santo  Padre  fra  gli  antichi,© 
fra  i moderni,  che  neghi  1’  otervanza  del  Ri- 
to, o la  difapprovi . Parla  nello  Jleffo  luogo  della 
difciplina,  fecondo  la  quale  il  Vefcovo,  erut- 
ti i Preti  affilienti  tre  volte  mandano  fuori  I’ 
. ali- 
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alito  , o fiatano  fopra  1’  Ampolla  del  Crifma  , 
e dell’  Olio  de’  Catecumeni  ; e dopo  fatta  la 
Benedizione  del  Crifma  e dell’  Olio  il  Velco- 
vo  , ed  i Preti  lo  falutano  colle  feguenti  pa- 
role : Ave  Sancìum  C brifina  . Ave  S.mcium  0- 
leum  j-  e dimofira  , eh’  era  in  ufo  fino  nel  fe- 
colo  quinto  , e nel  fecolo  fello  . Due  celebri 
Ritualifti,  cioè  1’  Amalario  de  Ecclefujlicis  Offi- 
ci is  al  lib.  1.  cap.  12.  e l’Abbate  Ruperto  nel 
lib.  5.  de  Divinis  Officili  al  cap.  12.  infegnano, 
che  1’  Ampolla  col  Crifma  lignifica  il  Corpo 
del  Signore  formato  nell’  utero  di  Maria  Ver- 
gine ; che  1’  Ampolla  dopo  eh’  è fiata  benedet- 
ta, fi  faluta  dal  Velcovo  e da’  Miniftri  dell’  Al- 
tare ancora  feoperta,  per  dinotare,  che  il  Re- 
dentore fi  fece  corporalmente  vedere  da  quelli , 
che  volle  teftimonj  della  fua  Rilurrezione  ; che 
poi  coperta  fi  faluta  dagli  altri  per  additare  , 
che  , benché  dopo  la  lua  Alcenfione  al  Cielo 
fiafi  refo  invifibiie  a noi,  ogni  giorno  però  noi 
1’  adoriamo  . I Teologi  altresì  non  lafciano  di 
difeorrere  tanto  del  Rito  di  fiatare  fu  gli  Olj, 
•quanto  del  l'aiuto;  ed  evidentemente  comprova- 
no , non  poterli  , nè  doverfi  veruna  di  quefte 
due  cofe  ridurre  all’  Idolatria,  come  gli  Eretici 
vanno  falfamente  opponendo;  efprimendofi  nell’ 
alito  fopra  gli  Olj  la  difeefa  dello  Spirito  San- 
to fopra  gli  ftefii  coll’  elempio  di  Gesù  Crifto, 
che  infufflavit  in  Apojlolos , per  dimofirare,  che 
lo  Spirito  Santo  difeendeva  lopra  di  loro  , co- 
me fi  vede  in  S.  Giovanni  al  cap.  20.  nè  tam- 
poco elfere  cofa  canto  flrana  , che  fi  falutiuo 

S 2 . an- 
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anche  le  cofe  inanimate  ; avendo  S.  Andrea 
Salutata  la  Croce  , fubito  che  la  vide  : Salve 
Crux  pretiofa  j avendo  S.  Paola  falutata  la  Cit- 
tà di  Betlemme  , fubito  che  la  fcoperfe  coll’ 
occhio  , come  fi  legge  in  S.  Girolamo  nella 
Lettera  / opra  la  di  lei  morte  ; ed  avendo  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  nell  Orazione  al  Clero  laluta- 
ta  la  Cattedra  ed  il  Tempio  , allorché  rinun- 
ziò  al  Vefcovado  di  Coftantinopoli  ‘ e falutan- 
dofi  da  noi  il  Crifma  e 1’  Olio  , non  phyfice 
& abfolute  , come  dicono  i Teologi  , ma  rela- 
tive , & moraliter  , come  fimbolo  di  Cri  fio  . 
Vegganfi  il  Cardinal  Bellarmino  nel  tom.  3. 
delle  Controverse  al  lib.  2.  cap.  13.  de  Sacra- 
mento Confirmationis  , il  Juenin  de  Sacramenti 
difput.  2.  de  Confirmatione  queft.  2.  cap.  5.  art. 
4.  num.  4.  il  Tournely  de  Sacramento  Confirma- 
tionis all ’ art.  3.  pag.  501.  della  Sampa  di  Pa- 
rigi , il  Vuitafie  de  Sacramento  Confirmationis  al 
tom.  2.  part.  5.  art.  1.  pag.  507.  Può  anche  ve- 
derli il  Bellone  nell?  Opera  fopraccitata  alla  pag. 
7^1.  num.  4.  ove  parlando  del  faluto,  che  fi 
fa  dai  dodici  Sacerdoti  agli  Olj  Santi  , e del 
bacio,  che  da  efli  fi  dà  alle  Ampolle,  ove  gli 
Belli  li  confervano  , dice  , ciò  farfi  con  tutta 
ragione  : Debetur  enim  rebus  facris  reverentia  ra- 
tine SanRitatis  ; quia  ex  eo,  quod  ad  cultura  Dei 
deputantur  , Divintim  qutddam  in  fe  habere  cen- 
fentur .'  unde  honor , qui  tis  deferturì  fuapte  natu- 
ra redundat  in  Deum . 

Vili. 
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Riconciliazione  de'  Penitenti  , e Bolla  detta  in 
Ccena  Domini  . 

OLtre  alla  Benedizione  e Confagrazione 
degli  Olj,  nel  citato  Pontificale  Roma- 
•*  no  fi  accenna  , e fi  defcrive  la  funzione  , che 
in  quello  fteffo  giorno  del  Giovedì  Santo  fi 
fa,  di  riconciliare  i Penitenti  , che  nel  primo 
dì  di  Quarefima  furono  pubblicamente  fcacciati 
dalla  Chiefa:  funzione  non  Iblo  memorata  nel 
detto  Pontificale,  ma  affai  antica*  effendo  co- 
fa  certa  , che  in  quello  giorno  altre  volte  an- 
ticamente fi  dicevano  tre  Meffe,  la  prima  per 
riconciliare  i Penitenti,  la  feconda  per  la  Benedi- 
zione degli  Olj  Santi, e la  terza  in  memoria  dell’ 
ilìituzione  dell’  Eucarillia  : ed  effendo  poi  Hate  ri- 
dotte in  una,  le  predette  funzioni  fono  Hate  di- 
ftribuite  in  differenti  tempi  della  medefima  Mef- 
fa.Il  Morino  nel  fuo  celebre  Trattato  de  Sacramento 
Poenitentite  al  lib.  y.  cap.  ip.  dimoftra,  che  nel 
fecolo  fettimo  della  Chiefa  incominciò  il  rito 
d’  imporre  le  pubbliche  penitenze  nel  Merco- 
ledì delle  Ceneri  * e nel  lib.  p.  al  cap.  zp.  am- 
piamente comprova  1’  antichità  del  rito  della 
Chielà  Romana  , e dell’  altre  Chiefe  d’  Occi- 
dente , di  riconciliare  i Penitenti  nel  Giovedì 
Santo , come  fi  deduce  dalla  Lettera  i.  di  S. 
Innocenzo  al  cap.  y.  ove  così  fi  legge  : De 
Paenitentibus  vero  , qui  Jìve  ex  gravioribus  com- 
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miffis  , ftve  ex  levioribus  poenitentiara  gerunt , y7 
nulla  interveniat  agritudo , quinta  feria  ante  Pa- 
fcba  eis  remittendum , Roman, e Ecclefhv  confuetudo 
demonjìrat  ; e dalla  Lettera  di  S.  Girolamo  ad 
Oceanum  f opra  la  penitenza  di  Fabiola:  Qitis  hoc 
crederete  ut  pofl  mortem  fecundi  viri  in  fernet  re - 
verft  C 'Xc.  faccwn  indueret  , errorem  publice  fate- 
rctur , & , tota  Urbe  fpcBante  Romana , ante  dient 
Pafcbre  in  Bafilica  quondam  Laterani , qui  Ca fa- 
ti ano  truncatus  ejl  gladio , fi  a re  t in  ordine  Paeni- 
ten tinnì , Epifcopis , C?"  Presbyteris , & omni  popu - 
lo  collacrymantibus  , fparfum  crina n , or<*  lurida , 
fquallidas  manus , fordida  colla  fubmitterct  ? Av- 
verte lo  fieflo  Morino  <1/  ««»/.  1 2.  che  nel 
Giovedì  Santo  fi  riconciliavano  i Penitenti  , 
cioè  quelli  che  avevano  compiuto  il  tempo  del- 
la loro  penitenza,  o che  avevano  ottenuta  dal- 
la Chiefa  la  grazia  di  poter  effere  riconciliati , 
ancorché  per  anche  non  foffe  finito  il  tempo 
della  loro  penitenza.  Tratta  della  riconciliazio- 
ne de’  Penitenti  , che  faceva!!  in  quello  gior- 
no, l’erudito  Martene  nel  lib.  1.  alla  part.  2. 
de  antiquis  Ecclefue  Ritibus  cap.  6.  art.  4.  e nel 
Trattato  de  antiqua  Ecclefue  difciplina  in  Divinis 
celebrandis  Officiis  al  cap.  2 2.  2. 

Noi  qui  non  intendiamo  di  fare  un  Tratta- 
to delle  pubbliche  penitenze  degli  antichi  Cri- 
ftiani , nè  delle  divifioni  de’  Penitenti  , alcuni 
de’  quali  fi  chiamavano  Auditore s , che  fiavano 
fuori  della  Chiefa  coperti  di  facco  e di  cili- 
zioj  altri  Subftrati,  che  dopo  effere  fiati  nella 
clalfe  degli  Uditori,  erano  ammefiì  in  Chiefa, 

ma 
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ma  nell’  ultima  parte  della  lìdia,  ove  fcntiva- 
no  quella  parte  della  Meda  , che  diceva!!  de' 
Catecumeni,  cioè  fino  all’ Offertorio,  dopo  del 
quale  fi  faceano  ufeire  , acciocché  non  folfero 
prefenti  ai  Mifterj  ineffabili  ; altri  finalmente 
dicevanfi  atra  oblationem  communicantes  , che 
palTavano  in  quella  clalfe  dopo  elfere  fiati  in 
quella  de’  Subfirati  , e che  ftavano  a tutta  la 
Mefla  , ma  però  non  ricevevano  1’  Eucariftia  . 
Noi  qui  non  intendiamo  d’elaminare,  fe,  im- 
ponendofi  la  pubblica  penitenza  per  li  tre  gra- 
vi peccati,  Infedeltà,  Lulfuria  , ed  Omicidio, 
come  fi  vede  in  Tertulliano  , in  Padano  , ed 
in  S.  Gregorio  Nazianzeno  , folfe  alla  pubbli- 
ca penitenza  congiunta  la  pubblica  confefiione 
del  peccato  , credendo  bensì  , che  Ift  pubblica 
confefiione  folfe  ingiunta,  quando  era  pubblico 
il  peccato*  e che,  imponendoli  la  pubblica  pe- 
nitenza per  gli  occulti  peccati,  non  fi  richie- 
delfe  la  pubblica  confefiione  del  peccato  occul- 
to, fe  non  v’ era  il  confenfo  del  Penitente,  e 
le  anche  il  Vefcovo  non  credeva  , che  ciò  fof- 
fe  per  elfere  cola  buona  e di  edificazione  , co- 
me può  vederfi  in  una  Dilatazione  erudita- 
mente  comporta  dal  Cabalfuzio  nella  fua  Noti- 
zia Ecclejiaftica  de'  Condì)  ; fapendo,  quanto  fia 
mai  Tempre  fiata  gelofa  la  Chiela  nel  mante- 
nere il  Sigillo  della  Confefiione  . Per  lo  che 
febbene  aflumendofi  la  pubblica  penitenza  an- 
che da  chi  o era  innocente  , o reo  di  piccole 
colpe  , non  fi  potefle  dalla  pubblica  penitenza 
inferire  il  reato  , o la  qualità  del  reato  , nul- 
S 4 ladi- 
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ladimeno  gli  antichi  Padri,  fe  mai  aveffero  po« 
tuto  fol'pettare  , che  in  fequela  della  pubblica 
penitenza  fi  folle  potuto  venire  a fofpettare 
dell’  occulto  peccato,  anche  ne’  tempi,  ne’  quali 
era  in  fiore  la  pubblica  penitenza,  non  aveva- 
no difficoltà  di  commutarla  in  penitenza  pri- 
vata e fegreta  , come  molto  bene  dimoftra  il 
Morino  nel  fuo  Trattato  de  Pcenitentia  al  lib. 
5.  cap.  8.  num.  20.  E però  Erettamente  dire- 
mo, che  eflendo  precetto  dell’  Appofiolo  nella 
prima  a Timoteo,  che  i pubblici  peccatori  pub- 
blicamente fiano  redarguiti  : Peccante s coram  0- 
mnibus  argue , ut  & cateti  timorem  habeant , il  Sa- 
cro Concilio  di  Trento  alla  Sejf.  24.  cap.  8. 
de  Reforraatione  non  lafciò  d’  ingiugnere  la  pub- 
blica penitenza  ai  pubblici  peccatori,  lafciando 
però  ai  Vefcovi  1’  Autorità  di  commutarla  in 
penitenza  privata  e fegreta  : Quando  igitur  ab 
aliquo  publice,  & in  multorum  confpeSlu  crimen 
commi ffum  fuerit  , un  de  , aliot  fcandalo  ojfenfos  , 
commotofque  fuijfe,  non  fit  dubitandum , buie  coti - 
dignam  prò  modo  culpa  paenitentiam  pnblice  injun- 
gi  oportet  , ut  quot  exemplo  fuo  ad  malos  mores 
provocavi,  fua  emendationis  tejlimonio  ad  reElam 
revoce  t vitam  . Epifcopus  tamen  pubi  tea  hoc  pce- 
nitentia  genus  in  altud  fecretum  poterit  commuta- 
re, quando  ita  magis  judicaverit  expedire  . Coe- 
rentemente a quello  fillema  il  gran  rilloratore 
dell’  Ecclefiallica  difciplina  S.  Carlo  Borromeo 
ne'  fuoi  Condì)  tergo  e quinto  di  Milano  coman- 
dò ai  Parrochi  il  portare  al  Vefcovo  un  mefe 
prima  della  Quarefima  i nomi  de’  pubblici  pec- 
cato- 
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caroli,  acciocché  nel  principio  della  Quarefima 
poteffero  effer  cacciati  dalla  Chiefa  , e ricon- 
ciliati nel  Giovedì  Santo,  giufta  il  Pontificale 
Romano  : il  che  Tappiamo  ancora  edere  fiato 
praticato  dalla  S.  M.  di  Benedetto  XIII.  no- 
ftro  Benefattore  , nel  tempo  eh’  era  Arcivefco- 
vo  di  Benevento  . Il  Bellone  nelle  OJfervazioni 
ai  Riti  della  Chiefa  di  Laon  alla  pag.  787.  num. 
4.  e fegutnti  racconta,  che  nella  fua  Cattedra- 
le di  Laon  i Preti,  che  nel  primo  dì  di  Qua- 
refima avevano  fatta  la  figura  di  pubblici  Pe- 
nitenti: qui  in  capite  jejunii  in  fpiritu  humtlita- 
tis  & animo  contrito  Pcenitentium  perfonam  ftbi 
induerant  ; nella  feria  quinta  in  Corna  Domini 
efeono  Proceflionalmente  del  Coro  , e vanno 
nel  Capitolo  , per  ottenere  la  generale  adolu- 
zione  de’  peccati . Attefta  , che  nelle  Chiefe  ma- 
trici una  volta  in  quello  giorno  facevafi  in  no- 
me di  tutta  la  plebe  una  Confeflione,  che  ab- 
bracciava ogni  genere  di  peccati , dopo  la  qua- 
le davafi  al  Popolo-  1’  adduzione  generale  . Di- 
ce, ciò  anche  oggidì  olfervarfi  nella  Diocefi  di 
Laon  , ed  in  tutte  le  Parrocchie  della  medefi- 
ma  : facendo  il  Rettore  della  Chiefa  in  nome 
della  plebe  una  generale  Confeflione  di  tutti  i 
peccati,  che  anche  non  laida  di  nominare  e d’ 
efprimere , giufta  la  forma  del  fuo  Rituale,  am- 
monendo chi  fa  il  Confiteor , a recitarlo,  dopo 
il  quale  dà  1’  adduzione  generale*  e che  que- 
lla pubblica  adoluzione  non  è una  vera  e rea- 
le remidtone  de’ peccati,  ma  femplicemente  ce- 
rimoniale , benché  non  manchi  chi  la  metta  fra 

i Sa- 
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i Sagramentali,  e foftenga,  con  ella  cancellarti 
i peccati  veniali  : e dice  , fcrvir  molto  quella 
Funzione  per  infegnare  al  Popolo  il  metodo  di 
confelTarfi,  e per  ridurre  alla  memoria  degli  u- 
ditori  qualche  peccato  da  elfi  tralafciato  nella 
Confelfione,  acciocché  le  ne  confeffino  , come 
debbono,  al  Sacerdote. 

Anticamente  i Romani  Pontefici  in  quello 
giorno  facevano  tutte  le  funzioni  , celebrando 
la  Mclfa,  di  riconciliare  i Penitenti,  confagra- 
re  gli  Olj,  e lavare  i piedi , come  fi  vede  nell’ 
Ordine  Romano  decimo,  Opera  del  fecolo  un- 
dccimo,  pubblicato  dal  P.  Mabillon  nel  tom.  2. 
del  ftio  Mufco  Italico  .•  e nell’  Ordine  Romano 
decimo  quarto  del  Cardinal  Gaetano  Nipote  di 
Bonifazio  Vili,  fi  deferì  vono  tutte  quelle  fun- 
zioni* ed  al  mini.  83.  deferivendofi  la  funzione 
della  Benedizione  degli  Olj,  non  fi  tralafcia  il 
faluto:  Ave  SanBum  Cbrifma . Ave  SanBum  O- 
ietrm : il  che  pure  fi  ripete  nell’  Ordine  Roma- 
no decimo  quinto  di  Pietro  Amelio  al  num.  66. 
monumenti  tutti  fiampati  nel  cit.  tom.  2 • del  Mu- 
feo  Italico  . Ma  oggidì  la  {unzione  degli  Olj 
Santi  fi  fa  dal  Cardinal  Vicario  di  Roma  nella 
Bafilica  di  S.  Giovanni  in  Lacerano  j e nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  dal  Cardinal  Arciprete,  fe 
è Vefcovo  , o,  non  elfendo  Velcovo,  da  qual- 
che Velcovo  di  lua  commilfione,  in  fequela  del 
privilegio  di  Giovanni  XIX.  che  concelfe  al 
Vefcovo  di  Selvacandida,  nella  di  cui  Dioceli 
era  quella  parte  del  Vaticano,  in  cui  è fabbri- 
cata la  Bafilica  , il  fare  nella  Bafilica  la  fun- 
zione 
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zione  degli  Olj  , come  attefla  il  Mabillon  nel 
Commentario  previo  itt  Ordinari  Romanum  alla  pag. 
y i . del  cit.  toni.  2.  del  Mufeo  Italico. 

Pubblica  bensì  il  Romano  Pontefice  in  que- 
llo giorno  la  rinomata  Bolla  , che  fi  dice  in 
Coena  Domini.  Non  avendo  di  quella  Bolla  par- 
lato S.  Tommafo,  v’ è chi  crede,  efler  elfa  in- 
cominciata l'otto  Martino  V.  nell'  anno  1420. 
nel  qual  tempo  furono  condannati  gli  errori  de’ 
Boemi  nel  Concilio  di  Collanza  . Cosi  la  dif- 
corre  il  Soto  nel  4»  delle  Sentente  alla  dift.  22. 
queft.  2.  art.  3.  nella  quinta  concluftone.  Ma  at- 
tellando  il  Cardinal  Toledo,  aver  veduta  nella 
Biblioteca  Vaticana  la  Bolla  in  Corna  Domini, 
pubblicata  da  Gregorio  XI.  che  viveva  f anno 
1371.  e che  certamente  non  fu  il  primo,  che 
fece  quello  palfo , non  v’  è chi  non  vegga , ef- 
fere  la  Bolla  più  antica  di  Martino  V.  Può 
vederfi  il  detto  Cardinal  Toledo  nel  Itb.  1 . dell' 
IJlrugione  Sacerdotale  al  cap.  1 y.  num.  4.  e dopo 
il  Cardinal  Toledo  pofibno  vederfi  il  Fragofi 
de  obligatione  S urtimi  Pontifici s difput.  3.  num.  1. 
nella  Biblioteca  generale  Pontificia  al  torà.  5.  ed 
il  Giballino  nella  Sinopjì  Cenfurarum  al  Hu- 
jm  Bulla  : non  potendofi  dubitare  dell’  alferti- 
va  del  Cardinal  Toledo  , sì  per  la  fede  , che 
dee  darfi  ad  elfa,  sì  perchè  Pietro  Amelio,  che 
fu  Penitenziere  e Bibliocecario  di  Gregorio  XI. 
nel  luo  Ordine  Romano  apprelfo  il  Mabillon 
al  64.  defcrive  la  funzione  della  pubblica- 
zione della  Bolla  in  Coena  Domini  , come  per 
appunto  fi  fa  ne’  tempi  prelenti  . Nell’  Ordine 
• poi 
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poi  Romano  decimo  quarto  del  Cardinal  Gae- 
tano al  pz.  fi  racconta  tutta  la  funzione  del-  * 
la  pubblicazione  di  quella  Bolla  in  tal  giorno  : 
il  che  anche  fi  ripete  al  ioi.  ed  eflendo  vifi- 
futo  il  Cardinal  Gaetano  nel  tempo  di  Boni- 
fazio Vili,  come  di  fopra  fi  è detto  , e nel 
citato  fuo  Ordine  fupponendola  più  antica,  dee 
per  confeguenza  il  principio  di  ella  elfere  ante- 
riore al  1294.  in  cui  Bonifazio  Vili,  fu  crea- 
to Pontefice  . Per  lo  che  è d’  uopo  confeflare , 
cflere  antichilfima  quella  funzione,  e non  faper- 
fene  il  principio:  aggiugnendo  , che  una  volta 
pubblicavafi  tre  volte  1’  anno,  nel  Giovedì  San- 
to, nel  dì  dell’  Afcenfione  del  Signore,  e nel 
giorno  della  Dedicazione  delle  Basiliche  dei  SS. 
Pietro  e Paolo  ai  18.  di  Novembre,  come  atto- 
rta Giovanni  Andrea  nel  Cap.  Quod  olir n , de 
Judteis,  e nel  Cap.  Ut  officium , de  Hieretìcis , in 
Sexto , e che  di  poi  fu  ridotta  al  folo  Giovedì 
Santo  : per  lo  che  la  Bolla  ha  prefo  il  nome 
di  Bolla  in  Caena  Domini , come  attellano  il 
Cardinale  , e Giovanni  Anania  nell'  allegato 
Cap.  Quod  ohm , de  Judeeis. 
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CAPO  VII. 

DELLA  FERIA  SESTA  IN 

PARASCEVE, 

O SIA  DEL 

VENERDÌ*  SANTO. 

i. 

Spiegato  il  nome , che  fi  dà  ne'  / agri  Riti  a quc- 
fio  giorno  , fi  tratta  della  prima  parte  della 
Pacione  , che  comprende  la  triflezz*  di  GesU 
Crifio  , r orazione  nel F Orto  , ed  il  / udore  di 
— Sangue . 


L Giovedì  Santo,  del  quale  in- 
fino ad  ora  abbiamo  parlato  ( 
chiamali  la  feria  quinta  in  Ce- 
na Domini . Il  Venerdì  Santo  , 
del  quale  incominciamo  a par- 
lare, chiamafi  la  feria  fella  in 
Parafceve  dall’  apparato  de’  cibi  , e di  tutto  il 
bifognevole  , che  facevano  gli  Ebrei  in  quello 
giorno  , per  elfere  sbrigati  dalle  faccende  nel 
felli vo  feguente  giorno  di  Sabbato  • e fino  da’ 
tempi  degli  Appoftoli  fu  dellinato  quello  gior- 
no ad  onorare  la  Palfione  e la  Morte  di  Gesù 

Cri- 
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Crifto  . Giuda  il  noftro  iftituto  , noi  dunque 
tratteremo  in  primo  luogo  della  Paflione  e 
Morte  di  Gesù  Crifto  colla  maggior  brevità  e 
chiarezza,  che  fia  poflibile,  e divideremo  la  ma- 
teria in  alcune  parti . 

Dopo  aver  Gesù  detto  il  Cantico  , o fia  1’ 
Inno,  del  quale  di  lopra  fi  è ragionato,  fe  n’ 
andò  co’  Tuoi  Difcepoli  di  là  dal  torrente  Ce- 
dron alla  Montagna  degli  Olivi  , ove  predifle 
la  fua  Paflione  , la  fuga  e 1’  abbandonamento 
degli  Appoftoli,  e la  fua  Rifurrczione.  Arriva- 
rono dipoi  in  un  luogo  chiamato  Getfemani  , 
ov’  era  un  Orto  , in  cui  Gesù  entrò  co’  fuoi 
Difcepoli,  e dille  loro  che  reftaflero,  fintanto- 
ché andava  a far  orazione  • pigliò  feco  Pietro, 
Giacomo,  e Giovanni- e cominciò  a temere  op- 
preflo  dal  faftidio,  e dalla  malinconia.  Allonta- 
natofi  da  efli  un  tiro  di  pietra,  pollo  inginoc- 
chione  colla  faccia  per  terra  , pregò  il  Padre , 
che  , fe  cosi  gli  piacefle  , allontanale  da  lui 
quello  calice,  proteftandofi  nondimeno,  che  fi 
facefle,  non  quello  che  egli  voleva,  ma  quello 
che  voleva  il  Padre.  Alzatofi  ritrovò  i Dilce- 
poli addormentati,  e dopo  aver  loro  detto,  che 
vegliaflero  ed  oraflero,  fi  ritirò  la  feconda  vol- 
ta per  orare , ripetè  1’  orazione  detta  poc’  anzi  : 
ed  eflendo  ritornato  a’  Difcepoli  , ed  avendoli 
pure  ritrovati  addormentati , fe  ne  tornò  per  la 
terza  volta  a fare  la  predetta  orazione:  ed  al- 
lora fu,  che  un  Angelo  gli  apparve  dal  Cielo, 
e lo  confortò;  ed  eflendo  caduto  in  una  fpecie 
d’  agonia , raddoppiò  la  fua  orazione  , e lo  pi- 

gliò 
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gliò  una  fpecie  di  (udore,  come  gocce  di  (an- 
gue, che  colavano  fino  a terra.  Indi  ritornato 
per  la  terza  volta  a’  fuoi  Dilcepoli,  loro  diffe, 
che  dormiffero  e ripolaffero,  effendo  già  venuta 
l’ora,  ed  effendo  vicino  chi  lo  dovea  tradire. 
Il  Quarefmio  nella  fua  Elucidatone  di  Terra 
Santa  al  lib.  4.  cap.  7.  tom.  %.  dice  ancor  oggi 
moftrarfi  il  luogo  ove  i detti  tre  Appofloli  fi 
fermarono,  il  quale  piamente  è vifitato  dai  Fe- 
deli : ed  al  cap.  p.  deicrive  il  luogo  , che  in 
quelle  parti  è venerato,  come  quello,  in  cui 
Gesù  Crifto  ritiroffi  a far  orazione. 

Della  triftezza  e malinconia  di  Gesù  Crifto 
cosi  parlano  gli  Evangehfti:  S.  Matteo  al  cap. 
2 6.  Tutte  ait  illis , cioè  Gesù  Crifto  agli  Ap- 
porto li  : T riflis  ejl  anima  me  a ufque  ad  mortem  • 
S.  Marco  al  cap.  14.  Et  affumit  Pctrum , & Ja- 
co  bum , & Joannem  fecitm , & ccepit  pavere  , & 
t ad  ere , & ait  illis  : Triflis  e/l  anima  mea  ufque 
ad  mortem  ; S.  Luca  al  cap.  22.  Et  faflus  in 
agonia  prohxnts  orabat . 

S.  Agoftino  /opra  il  Salm.  p%.  apertamente 
dimoftra,  che  vera  fu  la  mitezza  e malinconia 
del  noftro  Redentore  Gesù  Crifto  . Ecco  le  di 
lui  bellifftme  parale:  Tri/litiam  fic  ajfiimp/it , quo - 
modo  carnem . Nolite  entm  pittare , quia  hoc  dici- 
mus , non  ftiijfe  tri/lem  Dominum  / fi  cairn  hoc  di- 
xerimus  , quia  non  erat  triflis  , cum  Evangelium 
dicat  : Triflis  e/l  anima  mea  ufque  ad  mortem  s 
ergo  & quando  Evangelium  dictt  .•  Dormivit  Je- 
fus  : non  dormivit  Jefus  • & quando  Evangelium 
dicit  ; Manducavi  Jefus  .•  non  manducavit  Jefus 

&c. 
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&c.  Quid  quid  ergo  de  ilio  fcriptum  ejl  , fa&um 
ejl , verum  ejl . Ergo  trifiis  fnit  ? Prorfus  trijlis , 
fed  -voi untate  fufcipiens  t riflit tam  , quomodo  voluti- 
tate  fufcipiens  carnem , quomodo  voluntate  cameni 
veroni  , ftc  voluntate  trijlitiant  veram  . S.  Tom* 
mafo  nella  3.  part.  alla  quefl.  15.  art.  4.  com- 
prova , che  in  Gesù  Crifto  furono  le  pallioni 
dell’  animo,  ma  in  modo  aliai  differente  da  quel- 
lo, che  fono  in  noi  ; sì  perchè  alle  volte  in 
noi  le  pallioni  hanno  per  oggetto  una  cofa  il- 
lecita, il  che  non  fu  in  Crifto  • sì  perchè  le 
pallioni  in  noi  molte  volte  prevengono  il  giu- 
dizio della  ragione,  ed  in  Crifto  tutti  i moti 
dell’  appetito  fenfitivo  nafeevano  fecondo  la  di£* 
pofiziòne  della  ragione;  e finalmente  perchè  in 
noi  molte  volte  i moti  delle  pallioni  non  fi 
fermano  nell’  appetito  fenfnivo , ma  tirano  fe- 
co  la  ragione,  il  che  non  fu  in  Crifto,  in  cui  i 
moti  naturalmente  convenienti  alla  carne  umana 
fi  fermavano  talmente  nell’appetito  fenfitivo, che 
da  elfi  non  era  in  verun  modo  impedita  la  ra- 
gione di  fare  ciò  , che  conveniva  : e nell'  art. 
6.  allegando  il  tefto  di  S.  Matteo  : Trijlis  ejl 
anima  mea  ufque  ad  mortemi  prova,  che  in  Cri- 
fto fu  vera  malinconia  , nel  modo  però  di  fo- 
pra  infinuato.  Imperocché  ficcome  la  dilettazio- 
ne della  Divina  contemplazione  per  Divina  vir- 
tù era  talmente  trattenuta  nella  mente  di  Cri- 
fto , che  non  paflava  alle  forze  fenfitive  , per 
lo  che  egli  ebbe  veri  dolori  fcnfibili,  come  al- 
trove moftrerafli  ; così  non  elfendo  folamente 
nell’  appetito  fenfitivo  il  dolore  fenfibile  , ma 

anco- 
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ancora  la  triftezza,  e la  rr^linconia,  ed  aven- 
do potuto  F anima  di  Crifto  apprendere  qual- 
che cofa  come  nociva  a fe  , come  fu  la  fua 
Paffione  e la  fua  Morte  , e come  nociva  agli 
altri,  come  fu  il  peccato  de’  Difcepoli  , o de’ 
Giudei,  che  F uccifero;  di  qui  deriva,  che  fic- 
come  Crifto  ebbe  dolore  vero  e fenfibile,  così 
ancora  ebbe  vera  e fenfibile  malinconia  e tri- 
ftezza. Quello  è il  difeorfo  dell’Angelico  Mae- 
ftro  , ricavato  però  dagli  antichi  Padri , le  te- 
ftimonianze  de’  quali  fi  poffono  vedere  raduna- 
te dal  Tommafino  Theologic.  Dogmat.  tom.  2.  hb. 
4.  cap.  11.  ove  al  mini.  18.  dice,  concordarfi 
le  autorità  e le  fentenze,  che  fembrano  fra  di 
loro  contrarie*  mentre  fe  alcuni  Padri  negano 
le  paffioni  in  Crifto  , ed  altri  le  ammettono  , 
quelli  parlano  di  Crifto  come  Uomo'  e quelli 
di  Crifto  come  Dio:  Hinc  affeElum  fuiffe  metu, 
aut  meerore , alti  anituunt  , alti  renuunt  ; riempe 
illi  de  Homine  , hi  de  Deo  nerba  faci  un  t .*  e fe 
alcuni,  parlando  di  Crifto  come  Uomo,  nega- 
no le  pafiioni , ed  altri  le  ammettono  , i pri- 
mi parlano  delle  paffioni  , che  fconvolgono  la 
ragione  , e gli  altri  delle  paffioni  fottopofte  e 
regolate  dall’  imperio  della  ragione  : Rurfus , mor- 
tem  timuiffe , de  eaqtte  impendente  turbatum , trifla - 
tumve.effe , hi  confentiunt , illi  diffentiunt  : nimirum 
de  prati  uforio , & obnoxio , Jlatimque  diffipabili  per 
mentis  imperium  trijlitia  fenfu  omnes  confentiunt  ; de. 
vehemente , & contumaci,  rationifque  franorum  tm~ 
patiente , omnes  diffentiunt . S.  Girolamo  nel  cap. 
2 6.  fopra  S.  Matteo  così  parla  della  triftezza  e 
T malin- 
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malinconia  di  Griffa  : Contrijlabatur , non  timore 
p attendi  ( quia  ad  hoc  venerat , ut  pateretur  , & 
Petrum  timiditatis  arguerat  , ) fed  propter  infili- 
cijjimum  Jud.rm  , & fcandalum  omnium  Apoflolo- 
rum  , & rejeStonem  populi  Judaorum  , & ever- 
fionem  mifera  Hierufalem  : e concorda  S.  Ambro- 
gio fopra  S.  Luca  al  lib.  io.  cap.  zz.  Doler  er- 
go, Domine,  non  tua,  fed  mea  vulnera,  non  tuam 
mortem , fed  nojlram  infirmitatem  ; & nos  afltma- 
vimus , te  effe  in  doloribus , cum  tu,  non  prò.  te, 
fed  prò  me  doleres  : infirmatus  eniin  es  , fed  pro- 
pter peccata  ttojlra . 

Dell’  orazione  fatta  da  Gesù  Crifto  nell’  Or- 
to così  parla  S.  Matteo  nel  cit.  cap.  z6.  Proci- 
dit  in  faciem  fuam  orans  & diccns  : Pater  mi  , 
fi  poffibile  ejl  , tranfeat  a me  Calix  ifie.w  verum- 
tamen , non  ficut  ego  volo , fed  ficut  tu  , &c.  I- 
terum  fecundo  abiit , & oravit  dicens  : Pater  mi , 
fi  non  potefl  hic  Calix  tranfire , nifi  bibam  illum , 
fiat  voluntas  tua  C 'Ve.  Et , re! iti is  iis  , iterum  ab- 
iit , & oravit  tertio  , eumdem  fermonem  dicens  • 
S.  Marco  al  cap.  14.  Procidit  fuper  terram , & 
araba t , ut , fi  fieri  poffet , tranfiret  ab  eo  bora  - 
& dixitsAbba  Pater,  omnia  tibi  poffibilia  funt , 
transfer  Calicem  butte  a me  ; fed  non  quod  ego 
volo  , fed  quod  tu  e S.  Luca  al  cap.  zi.  Et 
pofitis  genibus  orabat  dicens .*  Pater , fi  vis , trans- 
fer Calicem  iftum  a me  r ve  rum  t amen  non  mea 
voluntas,  fed  tua  fiat. 

La  parola  Abba  appreflo  i Siri  lignifica  lo 
ftefio,  che  Padre:  onde  nella  Lettera  di  S.  Pao- 
lo ai  Romani  al  cap.  8.  fi  legge:  AcccpifUs  fpi - 
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ritum  adoptimus  filiorum , in  quo  clamamus  Abba 
Pater.  E gli  Ebrei  fervendoli  del  linguaggio  Gre- 
co , avevano  ritenuta  la  parola  Siriaca  Abba  , 
con  cui  i figli  falutavano  i loro  genitori  : del- 
la qual  parola  poi  non  fi  potevano  fervire  i 
fervi , o le  ferve  , chiamando  i loro  Padroni  , 
come  ben  olferva  il  Lamy  nella  Concordia  dei 
quattro  Evangelijli  al  lib.  5.  cap.  2 6.  num.  43. 
La  parola  Calice  nelle  Divine  Scritture  figni- 
fica  paffione  e pena,  come  fi  vede  nel  cap.  51. 
d’  Ifaia  al  verf.  17.  nel  Salm.  io.  al  verf.  7.  nel 
Salta.  74.  al  verf.  p.  ed  avendo  Gesti  Crifto  pre- 
gato il  Padre,  che,  fe  era  poflibile,  partifle  da 
lui  il  Calice:  Tranfeat  a me  Calix  i/le  .♦  allufe 
al  coftume  , che  fi  offervava  nei  pranzi  di  ce- 
rimonie e di  religione  , ne’  quali  fi  prefenta- 
va  a tutti  i Convitati  una  tazza  piena  di 
vino  , della  quale  ognuno  beveva  in  giro  , 
e chi  non  poteva  , o non  voleva  bere  , fe 
ne  fcufava  dicendo  : Tranfeat  a me  Calix  : 

come  ben  olferva  il  Calmet  fopra  il  cap.  26. 
di  S.  Matteo  al  verf.  39.  Ma  quello,  che  me- 
rita maggior  riflelfione  , fi  è , che  in  Gesù 
Crifto  furono  due  volontà  , Divina  , ed  uma- 
na; ficcome  due  intelletti , Divino,  ed  umano: 
avendo  avute  due  nature,  Divina,  ed  umana  , 
ed  avendo  avuta  1’  una  e 1’  altra  natura  la  fua 
dovuta  proprietà,  la  Divina  tutto  ciò,  che  ap- 
parteneva  alla  Divinità,  e l’umana  tutto  ciò, 
che  apparteneva  all’  umanità,  ma  fenza  pecca- 
to : come  fu  definito  nel  fello  Sinodo  Ecume- 
nico fotto  il  Pontefice  S.  Agatone  , la  di  cui 
T 2 Let- 
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Lettera  nel  Concilio  fu  letta  ed  approvata  con- 
tro l’errore  de’  Monoteliti . Parlando  della  vo- 
lontà umana  , ella  ha  due  divifioni  • eflendovi 
una  volontà  umana  detta  ragionevole  , ed  un’ 
altra  detta  fenfitiva,  che  è comune  ad  ogni  a- 
nimale,  e corrifponde  al  fenfo:  e benché  il  folo 
appetito  ragionevole  propriamente  polfa  chiamar- 
li volontà,  alle  volte  però  il  nome  di  volon- 
tà fi  dà  ancora  all’  appetito  fenfitivo  j ed  in 
fatto  ne’  fanciulli  , che  non  hanno  1’  ufo  della 
ragione,  noi  veggiamo  , che  dimofirano  di  vo- 
ler qualche  cofa  , e di  non  volerne  altre  , a 
mifui^  del  piacere,  e del  difgufio,  che  ne  pro- 
vano. Ebbe  Gesù  Crifto,  come  fi  è detto,  la 
volontà  umana,  e non  folo  la  ragionevole,  ma 
anche  la  fenfitiva  • avendo  avuto  la  natura  u- 
mana,  che  include  la  natura  dell’ animale,  co- 
me la  fpecie  inchiude  il  genere*  ed  appartenen- 
do alla  perfezione  dell’  animale  il  fenfo  , e 1’ 
appetito  corriipondente  al  fenfo  . Ma  quantun- 
que in  Crifto  vi  folle  la  volontà  Divina,  e 1’ 
umana  , razionale  , e fenfitiva  , fra  quelle  vo- 
lontà però  non  fu  mai  veruna  contrarietà  • ef- 
fendo  fiata  la  razionale  fempre  in  tutto  e per 
tutto  conforme  alla  Divina  * in  tal  maniera 
che  etili  nulla  mai  volle  colla  volontà  ragio- 
nevole  come  ragionevole,  che  vuol  dire  come 

O 

molla  dal  giudizio  e dalla  deliberazione  della 
ragione  , che  non  folfe  conforme  alla  volon- 
tà Divina:  ed  in  ciò,  che  rilguarda  la  volon- 
tà lenfitiva,  elfendo  ella  mai  lèmpre  fiata  con- 
forme alla  volontà  razionale,  e per  confeguen- 
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7a  anche  alla  Divina.  E quantunque  la  fenfitiva 
movendoli  col  fuo  moto  proprio  e naturale,  ab- 
bracciane ciò  eh’  era  proprio  al  fenfo , e fuggiffe 
ciò  ch’era  contrario  al  fenfo,  e così  la  Divi- 
na, e razionale  volelTe  alle  volte  qualche  cofa 
diverfa  da  quello,  che  voleva  la  fenfitiva,  non 
per  quello  però  le  volontà  erano  fra  loro  con- 
trarie j portandofi  1’  una  e 1’  altra  con  un  tal 
moto,  che  la  fenfitiva  non  impediva,  nè  ritar- 
dava il  moto  della  volontà  razionale,  nè  la  vo- 
lontà razionale  reprimeva  la  fenfitiva,  fe  non 
quanto  voleva  col  fuo  imperio  . In  una  parola 
Criflo  voleva  colla  volontà  Divina,  e raziona- 
le , che  la  fenfitiva  in  lui  fi  movelfe  fecondo 
1’  ordine  della  l'uà  natura  , fioreggiando  per- 
fettamente e pienamente  la  fenficiva,  acciocché 
elfa  in  verun  modo  non  perturbane  il  moto  della 
ragione , nè  fi  movelfe  , fe  non  quanto  permet- 
teva la  ragione  . La  dottrina  è comune  fra  i 
Teologi,  ed  è efprelfa  di  S.  Tommafo  nella  3. 
pan.  alla  quejl.  18.  dall'  art.  I.  fmo  al  fine.  Ap- 
partiene quella  dottrina  alla  Fede  Cattolica:  on- 
de nella  Lettera  del  Pontefice  Agatone  al  fe- 
llo Sinodo  axjon.  6.  così  fi  legge  : Pradicamus 
in  Cbriflo  duas  voluntates  non  contranas  , juxta 
quod  itnpii  ajferunt  H.eretici  , fed  fequentem  e/ut 
bumanam  voluntatem , & non  refìjìentein , fed  po- 
tius  fubjeEtam  Divina  eius  atque  omnipotenti  vo- 
luntati.  E quanto  abbiamo  detto,  fi  vede  chia- 
ramente nell’  orazione  , della  quale  parliamo  . 
Dilfe  il  Redentore:  Tranfeat  a me  Calix  ifle  ‘ 
e di  nuovo:  Non  ficut  ego  volo  .•  ed  in  ciò  ef- 

T 3 pref- 
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prelTe  la  volontà  umana  , non  razionale  , ma 
fenfitiva  , fuggendo  quella  la  morte  , e la  paf- 
fione  come  una  cola  contraria  e formidabile 
alla  natura.  Aggiunfe:  Sed  ficut  tu  vis:  addi- 
tando la  volontà  Divina,  che  avca  comune  col 
Padre  . Ed  in  quell’  altre  parole  : No»  ficut  e- 
go  volo  , [ed  ficut  tu  .•  ed  altrove  : Non  mea  , 
fed  tua  voluntas  fiat  : fi  contiene  la  volontà 
razionale  in  tutto  e per  tutto  conforme  alla 
volontà  Divina,  infegnando  a noi  in  qual  ma- 
niera dobbiamo  pregare  Dio,  che  tenga  da  noi 
lontana  la  morte  , e che  ci  tenga  liberi  dai 
gravi  (fimi  dolori  . 

Lo  ftclfo  S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  queft. 
z 1 . art.  4.  fa  la  qucfiione , le  ogni  orazione  di 
Criflo  folle  fempre  efaudita;  e dice,  che,  non 
elfcndo  1’  orazione  altro  , che  una  volontà  u- 
mana  diretta  al  Signore,  allora  fi  può  alfcrire, 
elfer  eiaudita  l’orazione  di  qualcheduno,  quan- 
do fi  adempie  la  di  lui  volontà  . Aggiugne  , 
eh’  elfcndo  la  vera  volontà  dell’  uomo  quella  , 
che  è conforme  alla  ragione  ben  pelata,  e ben 
deliberata,  e che  non  potendo  dilli,  che  alfolu- 
tamente  vogliamo  ciò,  che  vogliamo,  fecondo  il 
moto  della  lenfitiva,  ma  che  loiamence  lo  voglia- 
mo, come  egli  dice,  fccundum  quid , cioè  fe  non 
vi  s’oppone  qualche  cola,  per  cui  rclti  impedi- 
ta la  deliberazione  della  ragione*  conchiude,  che 
non  avendo  Gesù  Crifto  colla  volontà  razionale 
voluto  altro,  che  quello  che  egli  fapeva  che  Dio 
voleva  , perciò  ogni  di  lui  volontà  benché  u- 
mana  fu  adempiuta,  ed  ogni  di  lui  orazione  fu 
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efaudita.  E ponderando  la  petizione , della  qua- 
le ora  trattiamo:  Tranfeat  a me  Calìx  ijle:  in- 
fegna,  che,  fe  quelle  parole,  conforme  voglio- 
no alcuni  Padri  , debbono  intenderli , eh’  egli 
parlafle , acciocché  altri  Martiri  follerò  imita- 
tori della  fua  Paflione  , o che  il  timor  della 
morte  non  lo  fconvolgelfe , quella  fua  orazione 
fu  perfettamente  efaudita j ma  che,  fe  le  paro- 
le, conforme  altri  vogliono,  fi  debbono  inten- 
dere come  efpreflive  del  defiderio  di  non  bere 
il  Calice  della  morte  e della  paflione,  o di  non 
riceverlo  dagli  Ebrei  , non  fu  fatto  quanto  e- 
gli  domandò,  perchè  la  ragione,  che  s’ oppofe 
alla  domanda  , non  voleva  , che  fi  adempiile  , 
ma  bensì  per  nollra  illruzione  apparifle  a noi 
la  fua  volontà  naturale,  ed  il  moto  della  fen- 
fitiva,  che  aveva  come  uomo. 

In  una  parola , fu  efaudita  1’  orazione  di  Cri- 
fto , che  procedeva  dalla  volontà  razionale  e 
deliberata , con  cui  voleva , che  fi  adempifle  la 
volontà  del  Padre:  Iterum  fecundo  ab  ut , & ora- 
vit  dice ns  : Pater  mi  , fi  non  potefi  bic  Calix 
tranfire,  nifi  bibam  illum,fiat  voluntas  tua.  Nè 
a quella  deliberata  volontà  olla  la  condizione 
aggiunta  : Si  non  potefi  bic  Calix  .*  nè  efla  può 
qualificaci  per  fofpefa  , o non  afloluta  per  le 
altre  di  lui  parole  : Si  pojfibile  efi  , tranfeat  a 
me  Calix  ifie  ,*  o pure  per  quelle  altre:  Si  vis, 
transfer  Calicem  ifium  a me  j avendo  faputo 
Crillo,  che  la  condizione:  Si  non  potefi  bic  Ca- 
lix era  immutabile  per  1’  eterno  decreto  del 
Padre*  e che  la  condizione  : Si  poffibile  efi  .•  o 
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1’  altra:  Si  vis:  non  era  fufliftente  , perchè  il 
Padre  voleva,  che  il  Figlio  morilfe  per  la  fa- 
iute  del  genere  umano.  Ciò,  che  non  fu  efau- 
dito,  fu  ciò,  che  procedeva  dalla  volontà  fen- 
fitiva:  Tranfe.it  a me  Calix  ijle  : in  cui  non  fi 
conteneva  un’orazione  affoiuta,  anzi  nemmeno 
una  vera  e propria  orazione  , ma  una  lignifi- 
cazione del  naturale  e fenfitivo  defiderio.  Veg- 
gafi  il  Silvio  fopra  la  3.  part.  di  S.  Tommafo 
al  tom.  4.  quejl.  ai.  art.  4.  ove  dottamente  al 
fuo  folito  fpiega  e conferma  quanto  fi  è detto . 

Per  compimento  della  prima  parte  della  Paf- 
fione  di  Gesù  Crifio  è d’  uopo  il  parlare  dell’ 
apparizione  dell’  Angelo  , che  lo  confortò  , e 
del  fudore  di  fangue:  ma  ce  ne  fpediremo  ben 
prefto  j avendone  trattato  nel  noflro  lib.  4.  de 
Canoni^atione  Sanclorum  alla  part.  1.  cap.  a 6.  ove 
oflervammo  colla  feorta  di  S.  Ilario,che  alcu- 
ni Criftiani  fotto  fpecie  di  pietà  , e pel  timo- 
re , che  gl’  inimici  del  nome  di  Crifio  non  s’ 
abufaflero  di  quella  fioria,  la  levarono  dal  te- 
fto  di  S.  Luca-  ma  che,  avendo  gli  antichilfi- 
mi  Padri  della  Chiefa  riconofciuta  quella  parte 
del  detto  Vangelo  come  canonica-  non  fi  può 
d’  elfa  dubitare,  lenza  errar  nella  Fede,  e par- 
ticolarmente dopo  che  il  Sacro  Concilio  di  Trento 
nella  Sejf.  4.  ha  definito,  doverfi  ricevere  interi 
i Libri  della  Sacra  Scrittura  con  tutte  le  loro 
parti,  come  fi  leggono  nella  Chiefa  Cattolica, 
e come  fi  contengono  nella  Vulgata  Edizione. 
Vcggafi  il  Tillemont  nella  Nota  28.  fopra  la 
Vita  di  Gesù  Crifio.  Oltre  le  notizie  da  noi  uni- 
te 
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te  nel  luogo  poc’  anzi  citato,  aggiungeremo, 
elfer  apparto  1’  Angelo  venuto  dal  Cielo  a con- 
fortar il  Redentore,  perchè  ficcome  elfo  fi  fot- 
topofe  alla  podeftà  degli  uomini  , da’  quali  fu 
crocififlo,  così  s’  abbandonò  al  dolore,  accioc- 
ché il  fuo  animo  reftafTe  commoffo  da  tutti 
quegli  affetti,  ai  quali  ogni  pio  uomo  è fotto- 
pofio,  quando  fi  ritrova  in  fomigliante  perico- 
lo; provando  in  quella  maniera  d’ elfer  uomo, 
con  tra  coloro  che  ne’  tempi  fulfeguenti  erano  per 
promovere  errori  circa  la  verità  della  fua  car- 
ne : e quafi  abbandonato  dalla  virtù  della  Di- 
vinità, che  in  fe  abitava,  e così  per  un  poco 
di  tempo  fatto  minore  degli  Angeli  , ebbe  bi- 
fogno  del  loro  conforto . Ripeteremo  elfervi  flati 
alcuni  noflri  ortodolfi,  che  levarono  dai  Codi- 
ci il  fatto  dell’ apparizione  dell’Angelo,  e del 
fudore  di  fangue  , abulàndofene'  gli  Ariani  im- 
pugnatori della  Divinità  di  Crifio  , quafi  che 
folfe  impolfibile,  che  una  sì  gran  triftezza  ca- 
delfe  nella  di  lui  umana  natura  , fc  folfe  fiata 
perfonalmente  unita  alla  Divinità  ; elfervi  an- 
cor  oggi  tal  uno,  che  valutando  le  parole:  Et 
fatìus  ejl  fudor  ejus  ficut  guttie  fanguinis  decur- 
rentis  in  terram  : le  riduce  ad  un  proverbio,  o 
ad  un’enfatica  efpreflìone,  per  additare  la  copia  e 
l’amarezza  del  pianto;  e difputarfi  ancora,  am- 
melfo  il  vero  fudore  iànguigno  , fe  ciò  debba 
aferiverfi  a miracolo,  o a cofa  naturale.  Nell’ 
altra  noftra  Opera  poc’  anzi  citata  dimoftram- 
mo,  effere  fiata  fempre  tenuta  per  canonica  la 
floria  di  cui  fi  tratta  , e non  poterfi  addurre  in 
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difefa  di  chi  la  levò  dai  Codici,  che  una  fpe- 
cie  di  buona  intenzione  • edere  dato  vero  il 
fudore  di  fangue  , perchè  la  parola  ficut  , non 
Tempre  nega  la  verità,  ma  fpede  volte  la  con- 
ferma • e redare  per  anche  in  piedi  la  contro- 
verfia,  fe  il  fudore  fanguigno  folfe,  o non  fof- 
fe  miracolofo . Agli  Autori  ivi  allegati  aggiun- 
geremo il  Lamy  al  lib.  5.  cap.  2 6.  ed  il  Clot- 
zio  Autore  eterodofTo  nel  fuo  Trattato  de  Sudore 
Domini  Nojlri  Jefu  Chrijli  fanguineo , che  nelt  e - 
fercit.  4.  al  num.  1.  e feguenti  pone  in  chiaro 
coll’  autorità  de’  nodri  Padri  edere  data  la  do- 
ria  Tempre  letta,  ricevuta,  e tenuta  per  cano- 
nica; nelt  efercit.  p.  edere  dato  il  fudore  vero 
fudor  di  fangue  , e poterfi  dire  la  parola  ftcut 
parola  di  fimilirudine,  fed  que,  non  ad  fangui- 
tieni  , fed  ad  guttas  , ftve  grumos  referatur  , hoc 
fenfu  .■  Fuit  fudor  ejus  fanguineus  ftmilis  guttis  , 
quia  guttatim  decurrebat , guttis , inquam  , non  qui- 
bufeumque  , fed  craflifjimis  & concreti s • e nelt 
efercit.  12.  edere  data  in  Crido  cofa  miracolo- 
la  quedo  fudore  di  fangue.  Concorda  il  Sagit- 
tario, Autore  pure  eterododo,  nella  fua  Armo- 
nia della  Pajfione  di  Criflo  al  tom.  1.  part.  2.  cap. 
3"  PaS'  349"  e ffgue,ì(i  J e non  difeorda  in  al- 
tro, fe  non  che  fi  modra  proclive  nel  num.  6 2. 
come  tanti  altri  de’ nodri  ancora  fono,  all’  o- 
pinione  , che  , fuppoda  la  gravidima  tridezza 
dell’animo,  fi  potefle  naturalmente  fare  untai 
ammalio  di  fangue  , che  dipoi  ul’cide  natural- 
mente per  fudore  . Antonio  Bineo  nel  tom.  2. 
de  morte  Jefu  Cbri/li  al  lib.  2.  cap.  2.  num.  34.  ri- 
de t- 
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flette,  che  mancando  nei  tempi  di  S.  Ilario  e 
di  S.  Girolamo,  come  il  primo  attefta  nel  lib. 
IO.  de  Trinitate,  ed  il  fecondo  nel  lib.  z.  adver- 
fus  Pelagianos  , in  alcuni  Codici  il  fatto  dell’ 
apparizione  dell’  Angelo  , c del  fudore  fangui- 
gno,  dovea  ridurli  il  punto  a vedere  fe  prima 
vi  fofle,  e poi  fofle  flato  levato,  o pure  fe  di 
poi  vi  fia  flato  aggiunto;  ed  eflendovi  la  cau- 
fa,  che  è quella  poc’anzi  accennata,  per  cui  è 
verifimile  che  fofle  levato  , e non  eflendovi 
caula,  per  cui  dovette  efler  aggiunto,  è d’  uo- 
po naturalmente  penfando  conchiudere  , che  v’ 
era  , e che  fu  improvidamente  levato  . La  ri- 
fleflione  è buona  ; ma  tale  non  è ciò  che  1’ 
Autore  foggiugne  al  num.  39.  ove  s’  impegna, 
appoggiandofi  alla  parola  ficut , che  Gesù  Crifto 
non  fudafle  fangue,  ma  vero  fudore  , in  tanta 
copia,  e con  gocce  cosi  grandi,  come  fogliono 
eflere  le  gocce  di  fangue.  Quello  è quanto  ab- 
biamo creduto  d’  aggiungere  a ciò  , che  abbia- 
mo detto  nell’  altra  Opera  noflra:  dopo  di  che 
faremo  paflaggio  alla  feconda  parte  della  Paf- 
fione  di  Gesù  Criflo.  Avanti  però  crediamo  be- 
ne di  notare , che  fra  gli  errori  degli  Armeni , 
riferiti  da  Guidone  Carmel ita,  fi  annovera  quel- 
lo, che  Gesù  Criflo  non  fudafle  mai,  e che  la 
natura  umana  aflùnta  reftafle  confumata  dalla 
Divina  , come  refta  confumata  una  goccia  d’ 
aceto  gettata  nel  mare.  Notiamo  ancora  , che 
vi  fono  flati  alcuni  uomini  pii  e da  bene  , i 
quali  hanno  pretefo  di  fapere  quante  foflero  le 
gocce  di  Sangue  , che  ufeirono  dal  Corpo  di 
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Gesù  Criflo  in  quell’  occafione  , avendo  aderi- 
to, che  furono  cento  cinquantotto,  come  può 
vederfi  nel  Drexellio  alla  part.  z.  de  Cbri- 
flo  moriente  cap.  z.  4.  che  una  parte  di  quelle 
gocce  irrigò  la  terra,  dalla  quale  poi  nacquero 
fiori,  ne’ quali  era  fcritto  0 mors,  qttam  amara 
cjl  memoria  tua!  giufta  ciò  che  fi  legge  appreffo 
Giacomo  Marcantio  in  Hort.  Pajìor.  tratt.  3.  Se- 
zjon.  16.  propofrz.  3.  e che  quella  Pezza,  con  cui 
furono  afciugate  le  altre  gocce  di  Sangue  , e 
che  però  rimafero  in  effa , ancor  oggi  con  gran 
venerazione  fi  conferva  nel  Monte  Santo  della 
Baviera,  come  raccontano  il  Gretfero  de  San- 
ità Cruce  al  toni.  1.  lib.  1.  cap.  97.  il  Quarefmio 
in  Elucidat.  Terr.  Sanit.  al  tom.  z.  lib.  4.  cap.  14. 
$.4.  Noi  malediciamo  l’errore  degli  Armeni: 
ed  in  ciò  che  rii'guarda  le  altre  fopraddette  pie 
narrazioni  ; le  lafciamo  in  quel  grado  di  pro- 
babilità, in  cui  fono'  nè  c’  impegniamo  a vo- 
lerne efaminare  il  merito,  o la  verità. 

III. 

Parte  feconda  della  Paffione  , che  contiene  tutto 
ciò , che  accadde  nell'Orto , ed  il  rimanente  fi- 
no alla  caduta  , e penitenza  di  S.  Pietro.  Si 
efamma  la  condizione  di  tutte  le  perfine  , che 
intervennero , e ciò  che  ciafiuno  dijfe,  e fece. 

COme  abbiamo  veduto  , quando  Crifio  ri- 
tornò la  terza  volta  ai  fuoi  Difccpoli  , 
loro  diffe,  che  dormilTero,  e ripofalfero,  che  1’ 
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ora  era  già  venutale  ch’era  vicino  chi  dovea 
tradirlo  : e nel  tempo  che  cosà  parlava  , com- 
parve una  truppa  di  perfone  armate  di  fpade  e 
di  bafloni  , alla  di  cui  tefla  marciava  Giuda, 
che  avendo  dato  ai  fuoi  feguaci  il  legno,  che 
Criflo  era  quegli  , che  egli  avrebbe  baciato, 
baciollo,  e Gesù  gli  difle:  Amico  per  qual  ca- 
gione lei  venuto?  Cosi  con  un  bacio  tradifci  il 
Figlio  dell’  Uomo  ? E fapendo  bene  il  Reden- 
tore ciò  , che  dovea  fuccedergli  , ed  eflendoli 
avanzato,  difle  alla  turba:  Chi  è quegli,  che 
voi  cercate  ? ed  eflendogli  flato  rifpofto  : Gesù 
Nazareno  : ed  avendo  elio  foggiunto:  Son  io: 
caddero  tutti  a terra  rovefcione  . Quelli , che 
erano  in  di  lui  compagnia,  vedendo  bene  quel- 
lo, che  farebbe  fucceduto  , gli  diflero:  Signo- 
re, percoleremo  noi  colla  fpada  ? e nel  tempo 
medefimo  Simon  Pietro,  che  ne  aveva  una,  1’ 
impugnò  , e percotendo  un  domeftico  del  gran 
Sacerdote,  chiamato  Malco,  gli  tagliò  l’orec- 
chia delira:  ma  Gesù  gli  difle:  Fermatevi’  ed 
avendo  toccata  1’ orecchia  a quel  domeflico,  la 
guari . Non  ballarono  le  parole  del  Redentore 
dette  ai  Principi  de’  Sacerdoti , ed  agli  Uffiziali 
del  Tempio,  agli  Anziani,  ed  a tutta  la  trup- 
pa di  perione  , eh’  erano  venuti  come  ad  un 
ladro,  colle  fpade  e coi  bafloni  per  pigliarlo  , 
quando  ogni  giorno  era  flato  con  loro  , infe- 
gnando  nel  Tempio,  fenza  che  1’  aveflero  prc- 
lò,  non  ballarono,  difli , per  temperare  la  loro 
inumana  baldanza , avendolo  prefo,  e legato,  e 
condotto  avanti  ad  Anna.  Nell’  occafione,  che 

fu 


Digitized  by  Google 


302  DEL  VENERDÌ' SJNTO. 

fu  prefo  , fu  abbandonato  dai  Difcepoli  , che 
tutti  fuggirono:  ed  un  certo  Giovane,  che  lo 
fcguitava , non  avendo,  che  un  lenzuolo  addof- 
fo,  fu  prelò,  ma  lanciando  andare  il  lenzuolo, 
fuggì  nudo  dalle  loro  mani . Anna  lo  fece  con- 
durre legato  da  Caifaflo  , ove  fu  maltrattato  , 
derifo,  e perendo,  gli  fu  fputato  nel  vifo*  ed 
effendogli  flati  bendati  gli  occhi  , gli  uni  gli 
davano  de’ pugni,  e gli  altri  lo  fchiaffeggiava- 
no  con  dire:  Moflra,  che  fei  Profeta  , dicen- 
doci chi  è,  che  t’  ha  percofTo  . Anche  Simon 
Pietro  s’ introduce  nella  cala  di  Caifaflo,  dove 
negò  tre  volte  il  fuo  Divino  Maeftro  , e da 
eflo  riguardato  , ne  ufcì  , e fi  pofe  a piangere 
amaramente . 

Avanti  d’ innoltrarci  daremo  qualche  nozio- 
ne delle  Perfone  poc’  anzi  nominate  . Giuda  è 
detto  unus  ex  duodecima  ed  è chiamato  Ifcario- 
tes  dai  Sacri  Evangelifti  . Era  Giuda  uno  dei 
dodici  Appoftoli  : Unus  de  duodecim  ( dice  S.  - 
Giovanni  Grifoftomo  nel  Sermone  [opra  il  tradi- 
mento di  Giuda.  ) FLec  erat  caterva  Regalie:  de 
hoc  choro  Judas  egrejfus  ejl  . Lo  fleflo  S.  Gio- 
vanni Grifoftomo  profieguc  dicendo,  che  il  no- 
me Ifcariotes  fu  prefo  dal  nome  della  Patria  : 
Judas , ittquit , Ifcariotes.  Quid  inibi  ejus  Patriam 
dicis  ? Utinam  ipfum  quoque  ttefeire  licuijfet  . S. 
Girolamo  fopra  il  cap.  28.  cT  Ifaia  , e fopra  il 
cap.  io.  di  S.  Matteo  fu  d’opinione,  che  Giu- 
da Ifcariote  fofle  della  Tribù  d’  Efrai  , e che 
Ifcariote  fofle  un  Luogo  della  detta  Tribù.  Il 
fentimento  di  S.  Girolamo  è riferito  dal  Car- 
dinal 
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dinal  Baronio  all'  anno  di  Cri/lo  32.  num.  <p. 
ma  egli  penfa  , che  la  parola  Ifcariote  fia  un 
comporto  di  due  altre  parole  , cioè  d’  Is  , che 
vuol  dire  uomo  , e Cariote,  che  è un  Cartello 
nella  Tribù  di  Giuda,  del  quale  fi  fa  menzio- 
ne in  Giofuè  al  cap.  15.  verf.  25.  Ma,  comun- 
que la  cola  fiafi,  può  ciafcheduno  ben  ricono- 
feere,  erter  falfa  l’opinione  d’ Ubertino,  e del 
Rubifio,che  fi  figurarono , effere  flato  Giuda  Mar- 
chigiano, e dicono  che  prenderti:  nome  daCàriot- 
te  Cartello  nella  Marca;  come  pure  degli  altri, 
che  F hanno  creduto  chi  Francefe,e  chi  Tedefco. 

Di  quello  , a cui  fu  tagliata  F orecchia,  S. 
Matteo  al  cap.  2 6.  dice,  eh’  era  fervo  del  Prin- 
cipe de’  Sacerdoti  < Nello  fteflo  modo  parla  S. 
Marco  al  cap.  14.  Concorda  S.  Luca  al  cap.  21.' 
~E  S.  Giovanni  al  cap.  18.  è quegli,  che  ci  di- 
ce , che  chiamava!!  Malco  : Erat  autem  nomen 
fervo  Malchus  . Vogliono  alcuni  , che  avendo 
Malco  ricevuto  dal  Redentore  il  benefizio  del- 
la fanazione  dell’  orecchia  tagliata  , fi  conver- 
tirti: alla  Santa  Fede  , come  può  vederfi  appref- 
fo  Cornelio  a Lapide  [opra  il  cap.  2 6.  di  S. 
Matteo  al  verf.  51.  Denique  Cbrijlus  . Altri 
poi  fcrivono,  che  Malco  fu  quello,  che  diede 
Io  fchiaffo  al  Redentore,  dicendo:  Sic  refpottdes 
Pontifici  ? Ma  , lafciando  nella  fua  probabilità 
F una , e F altra  opinione  , la  feconda  appreflo 
alcuni  incontra  grave  difficoltà;  imperocché  lo 
fchiaffo  fu  dato  da  uno  dei  Miniftri  affilienti 
ad  Anna  Sommo  Sacerdote  : Unns  ajfiflens  Mi- 
tiijlrorum  dedit  alppam  Jefu  .*  leggefi  in  S.  Gio- 
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vanni  al  cap.  18.  e non  dicendo  1’  Apposolo, 
che  forte  Malco,  non  ortante  che  d’  efi'o  poco 
prima  averte  parlato  , fembra  , non  poterfi  fo- 
rtenere, che  Malco  forte  quegli  , che  dafle  lo 
fchiaffo  , come  ben  riflette  il  Calmet  nel  fuo 
Dizionario  fopra  la  Sacra  Scrittura  nella  parola 
Malcbus . 

Trattando  del  Giovane,  che  fuggì,  lafciando 
la  verte  in  mano  a quelli , che  1’  avevano  pre- 
lo,  così  ne  parla  S.  Marco  al  cap.  14.  Tunc 
Difcipuli  ejus  relinquentes  eum  , omnes  fugerunt  . 
Adolefcens  autem  quidam  fequebatur  eum  amiflus 
fyndone  fuper  nudo , & tenueruut  eum.  At  ille  , 
rejecla  fyndone,  nudus  profugit  ab  eis . Varie  fo- 
ro le  opinioni  fopra  il  punto  , chi  forte  que- 
llo Giovane  . S.  Girolamo  , o fia  1’  Autore  fo- 
pra i Salmi , che  porta  il  di  lui  nome  , e S. 
Epifanio  hanno  creduto,  che  forte  S.  Giacomo 
fratello  del  Signore,  chiamato  il  Giulio:  S.  Gio- 
vanni Grifoftomo,  e S.  Ambrogio,  che  forte  S. 
Giovanni  Evangelifta:  Teofilatto,  che  forte  uno 
di  quelli,  che  erano  nella  cafa,  ove  il  Signo- 
re avea  cenato  , e che  1’  aveva  feguitato  cogli 
Appoftoli,  allorché  era  ufeito  della  Città,  per 
venire  al  Giardino  degli  Olivi , come  può  ve- 
derfi  appreflò  il  Calmet  fopra  il  cap.  14.  di  S. 
Marco  al  51.  Il  Cardinal  Baronio  all'  anno 
di  Criflo  35.  6 8.  e 6p.  rigetta  1’  opinione  di 

quelli,  che  hanno  creduto,  che  quello  Giova- 
ne forte  S.  Giacomo  fratello  del  Signore;  men- 
tre in  quel  tempo  non  era  giovane  , ma  vec- 
chio. Il  Suarez  nella  3.  part.  fopra  S.Tommafo 

al 
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al  tom.  z.  quefl.  45.  art.  8.  difput.  34.  fe g.  3.  a- 
derifce  al  Cardinal  Baronio  in  ciò,  che  riguar- 
da S.  Giacomo  , ma  1’  abbandona  in  ciò  , che 
appartiene  a S.  Giovanni,  pretendendo  che  al- 
lora fotte  nell’  anno  trentèlimo  di  fua  età  , e 
che  però  nemmeno  giovane  potette  dirfi  : Ed  il 
Tillemont  nella  Nota  terza  [opra  la  Vita  di  S. 
Giovanni  propone  , fe  mai  potette  dirfi  , che 
quello  Giovane  fotte  uno,  che  dormifie  in  una 
cafa  vicina,  e fotte  in  letto  fpogliato,  e che, 
fentito  il  rumore  , ufcifle  di  cafa  coperto  col 
folo  lenzuolo,  che  lafciò  nelle  mani  di  chi  l’ 
aveva  arreltato  , fuggendo  in  quello  modo  . Il 
Lamy  nella  Concordia  de'  quattro  Evangelici  al 
lib.  5.  cap.  27.  così  fcrive  fu  quello  punto: 
Qttis  vero  ftterit  hic  juvenis , qucfrere  vanunt  ejl  ; 
nec  enim  illud  fciri  potcjl  . Sufpicantur  quidam 
fuiffe  Joaunem  Chrijlo  dile&um  ; fed  quare  id 
temporis  fuijfet  Joannes  nudus,  aut  prope  nudus? 
Antonio  Bineo  nel  tom.  1.  de  Morte  Cbrifli  al 
lib.  2.  cap.  4.  num.  14.  tratta  diffufamente  que- 
llo punto  , e conchiude  : Probabilius  nibil  ejl  , 
quam  hunc  juvenem  ex  vicina  aliqua  villa  armo- 
rum  virorumque  Jlrepitu  excitatum  accurrijfe  , ut 
cerneret  cognofceretque  quid  ageretur  intempefla  no- 
tte. Quare,  quifnam  fuerit,  indagare  nemo  morta- 
lium  potejl . 

I SS.  Matteo,  Marco,  e Luca  ne'  luoghi  ci- 
tati raccontano  , che  Gesù  Crillo  fu  condotto 
alla  cafa  del  Principe  de’  Sacerdoti:  ma  S.  Gio- 
vanni al  cap.  1 8.  racconta  , che  fu  condotto 
prima  ad  Anna  Suocero  di  Caifa  Pontefice  di 
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quell’  anno:  Et  adduxerunt  eum  ad  Annam  pri- 
mum  .*  erat  enim  Socer  Caipha , qui  erat  Pontifex 
anni  tllius  • e poco  dopo  : Et  mifit  eum  Annas 
ligatum  ad  Caipham  Pontificem  . Ma  raccontan- 
do S.  Luca  al  cap.  3.  che  la  predica  di  S-  Gio- 
vanni Battifta  ebbe  principio  fub  Principibtts  Sa- 
cerdotum  Anna  & Caipha  • di  qui  nafce  una  gran 
controverfia,  fapendofi  , che  appreffo  gli  Ebrei 
non  v’ era,  che  un  Sommo  Sacerdote,  e che, 
fe  egli  per  qualche  impedimento  non  poteva 
fare  qualche  funzione  , effa  fi  commetteva  ad 
un  altro  per  un  tempo  limitato  • onde  in  Giu- 
Teppe  Ebreo  nel  lib.  27.  delle  Antichità  al  cap.  8. 
fi  legge,  che  non  avendo  potuto  Mattia  Som- 
mo Sacerdote  fare  il  Sagrifizio  per  un  impedi- 
mento , che  involontariamente  gli  era  feguito 
di  notte  , gli  fu  dato  in  Coadiutore  per  una 
volta  fola  Giufcppe  figlio  d’ Ellemi . Tratta  ac- 
curatamente quello  punto  il  Cardinal  Baronio 
all'  anno  di  Chrijlo  31.  num.  8.  e figlienti,  e 
pretende  , che  , elfendo  appreffo  gli  Ebrei  un 
certo  Collegio  chiamato  Sinedrin  , compollo  di 
fettanta  due  uomini,  chi  era  il  primo  di  que- 
lli , chiamava!!  il  Principe  de’  Sacerdoti  , an- 
corché ve  ne  foffe  un  altro,  che  foffe  maggio- 
re di  lui  j ed  all'  anno  di  Crifio  34.  num.  70. 
dice  , che  Gesù  fu  prima  condotto  ad  Anna  , 
che  era  il  Prefetto  del  Sinedrin  , a cui  appar- 
teneva f uffizio  di  conofcere  , e di  giudicare 
del  Profeta,  e della  dottrina,  e che  non  aven- 
do poi  egli  l’autorità  di  giudicare,  e dar  fen- 
tenza  fenza  il  Concilio , 1’  inviò  à Caifaffo 
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Sommo  Sacerdote,  che  dovea  radunare  coloro, 
coll’  ajuto  de’  quali  s’  avea  a giudicare  . Non 
piace  quell’  idea  al  Cafaubono,  e ad  altri,  co- 
me può  vederli  appreflb  il  Tillemont  nella  No- 
ta 1 5.  [opra  la  Vita  di  Gesù  Crijlo . Due  gran  San- 
ti , cioè  Agoftino  e Grilòftomo  , difeorrono  di 
quello  punto:  il  primo  nel  tratt.  113.  fipra  S. 
Giovanni  , ove  dice  , eftere  flato  Crillo  prima 
condotto  ad  Anna  , o perchè  vi  fu  1’  efpreflo 
confenfo  di  Caifas  , o perchè  non  potea  effer 
condotto  a Caifas  , fe  non  palfava  avanti  la 
Cala  d’  Anna  , che  elfendo  Suocero  di  Caifas, 
poteva  dal  Genero  elìgere  queft’  atto  di  ril'pet- 
to  : e S.  Giovanni  Grifollomo  nell'  Omel.  83. 
J opra  S.  Giovanni  vuole,  che  folfe  Crillo  prima 
condotto  ad  Anna  come  per  una  fpecie  di  tri- 
onfo • L’  uno  e 1’  altro  parere  è riferito  e fe- 
guitato  dal  Voflìo  nel?  Armonia  Evangelica  al 
lib.  2.  cap.  1.  21.  ove  cosi  fcrive  : Hoc 

honoris  ejl  habitum  Anna , quia  Socer  Caipba 
Principis  Sacerdoti  , quem  credibile  ejl  nihil  ma- 
gni fine  Socero  agere  falere  , & erat  ejus  doraus 
in  via  , ut  pratereunda  foret  euntibus  ad 
Caipham  , quemadmodum  ait  Augufiinus  in  Jo- 
annem  tratt.  113.  ut  verifimile  fit  , milites 
volutjfe  oculos  finis  pafiere  ejus  fpettaculo  , quem 
in  triumphurn  ducerent  , ut  ejl  apud  Cbryfofio- 
mum  . Ed  aderilce  a tutto  ciò  il  Lamy  nella 
Concordia  de'  quattro  Evangelj  al  lib.  5.  cap. 
Z8. 

Dell’  introduttore  di  S.  Pietro  in  cafa  di 
Caifaflo  cosi  parla  S.  Giovanni  al  cap.  18.  St- 
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quebatur  attttm  Jefum  Simon  Petrus , &"  alias  Di- 
fcipulus . Difiipulus  atttnn  iile  erat  nottts  Pontifi- 
ci , & iatroivic  cum  Jefu  in  Atrium  Pontificis. 
Si  cerca  , chi  folle  quello  Dilcepolo  , che  era 
noto  al  Pontefice,  c che  fervi  d’  introduttore 
a S.  Pietro:  Exivit  ergo  Difcipulus  alias , qtn  e- 
rat  nottts  Pontifici  , & dixit  OJliartee  , & tntro- 
duxit  Petrum : come  profiegue  S.  Giovanni  nel 
luogo  citato  . S.  Girolamo  nell'  epijl.  1 6.  ora 
yó.  dice,  che  fu  lo  fi  e fio  S.  Giovanni,  che  era 
noto  al  Pontefice  per  la  nobiltà  del  fuo  gene- 
re. Il  Cardinal  Baronio  all'  anno  di  Crijlo  34. 
nani.  71.  viene  nel  lcntimento,  che  1’  introdut- 
tore folle  S.  Giovanni,  ma  non  ammette , che 
folle  noto  al  Pontefice  per  la  fua  nobiltà  • men- 
tre in  foftanza  era  Pefcatore  , e rattoppava  le 
reti  , quando  fu  chiamato  da  Gesù  Crifto  in 
compagnia  di  Giacomo  di  Zebbedeo  fuo  fratel- 
lo , come  fi  vede  in  S.  Matteo  al  cap.  4.  S. 
Tommafo  / opra  il  cap.  18.  di  S.  Ciò-vanni  alla 
tre  3.  dice,  che  S.  Giovanni  era  noto  al  Pon- 
tefice, perchè  fuo  Padre,  o qualche  fuo  Paren- 
te flava  al  di  lui  fcrvizio  . Il  Lirano  fopra  il 
cap.  18.  di  S.  Giovanni  così  fcrive:  Dicunt  ali  qui , 
quod  J cannes  erat  peritus  in  Lego , & propter  hoc 
habebat  noti  tiara  cum  Pontfice  .*  fed  hoc  non  cjl 
veri  fimi  le , quia  erat  pi  fiat  or , & de  navi  a Chri- 
fio  vocatus  fucrat  &c.  Ideo  alia  fuit  caufa  uotitite 
cum  Pontfice , quia  forte  miffus  a Patre  fuo  piu- 
ries  portaverat  pifics  ad  domata  Pontificis  , vel 
forte  quia  aliquis  de  cognatione  ejus  ibidem  Jcrvie- 
bat,  vel  aliqua  alia  caufa,  qttam  aliqui  affignant , 
l.  quia 
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quia  defcentler.it  eie  David  , & Sacerdote s habe - 
bant  ijlas  genealogia! . Ciò  che  può  dirfi,  è che 
S.  Pietro  fu  introdotto  nella  Cafa  di  Caifaflo 
da  un  altro  Difcepolo , che  quello  Difcepolo 
era  noto  al  Pontefice,  ma  che  non  fi  può  fa» 
per  di  certo,  chi  folfe,  e per  qual  motivo  fof» 
le  noto  al  Pontefice:  Quifnam  ijìe  fit  Difcipuius , 
non  temere  affirmandum  ejl  , quia  tacetur  : fono 
parole  di  S.  Agoftino  nel  tratt.  113.  [opra  S. 
Giovanni.  E 1’  Autore  della  Chiofa  che  fi  dice 
Ordinaria,  cosi  fuggi ug ne  : Quis  ftt  ijle  Difcipu - 
ha , quia  hoc  tacetur,  non  temere  definiatur  . L’ 
Abbate  Giovanni  Lamy  nel  fuo  Trattato  de  E - 
r nel it ione  Apojloiorum  al  cap.  2.  pag.  36.  ed  al 
cap . 17.  pag.  388.  ammette  effer  incerto,  fe  S. 
Giovanni  folfe  il  Difcepolo,  di  cui  prefentemen- 
te  fi  parla  . Ed  Antonio  Bineo  de  Morte  Jefu 
Chrijli  al  tom.  2.  lib.  2.  cap.  4.  num.  21.  in  fi- 
ne dice  lo  ftefio  quanto  alla  Perfona  , ed  al 
num.  22.  quanto  alla  cagione,  per  cui  era  no- 
to al  Pontefice. 

Alla  notizia  delle  Perfone  fuccede  quella  del- 
le azioni , che  rifguardano  quella  feconda  parte 
della  Paflione  di  Gesù  Crillo  : e la  prima  di 
quelle  è il  tradimento  di  Giuda  . Già  altrove 
fi  è detto,  aver  Gesù  Crillo  più  volte  predet- 
to , che  farebbe  fiato  tradito  da  uno  de’  fuoi 
additando  Giuda  . Era  Giuda  fiato  prefo  per 
Depofitario  delle  limofine  • e come  egli  era 
fommamente  avaro,  avendo  veduto,  che  Maria 
unfe  col  preziofo  unguento  i piedi  di  Crillo  , 
dilfe  , che  farebbe  fiato  meglio  il  diftribuirne 
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il  prezzo  ai  poveretti,  prendendo  quello  prcte- 
llo  per  coprire  la  propria  rapacità  : Dixit  ergo 
( fono  parole  di  S.  Giovanni  al  cap.  12.  ) unus 
ex  Difcipulis  ejus  Judas  Ifcanotcs  , qui  erat  eum 
traditurus Quare  hoc  unguentimi  non  vieuiit  tre - 
centis  denanis , & datimi  ejl  egenis  ? Dixit  autem 
hoc  , non  quia  de  egenis  pertiueret  ad  eum  , fed 
quia  fur  erat , ór  laculos  babens , e a , qua  mitte- 
bantur  , portabat  . Dipoi  avendo  intcl'o  , che  i 
Principi  de’  Sacerdoti  cercavano  d’  ammazzare 
Crifto,  tentato  dal  Demonio  trattò  con  dii  il 
prezzo  di  tanta  iniquità  , conforme  fi  vede  in 
S.  Luca  al  cap.  22.  Quarebant  Principe s Sacerdo - 
tura  & Scriba , qttomodo  Jefum  interficerent  : tinte- 
bant  vero  plebem.  Intravit  autem  Satanas  in  Ju- 
dam , qui  coguorainabat  ur  Ifcariotes , unum  de  duo - 
decim  , Ó'  abìit  , & locutus  eft  cum  Principibus 
Sacerdotum , Ór  Magijìratibus  , quemadmodum  il- 
luni traderet  cis  .•  & gavift  flint  , & paBi  flint 
pecunìam  illi  dare  , & fpopondit  . Profiegue  S. 
Luca  dicendo  , che  cercava  Giuda  1’  occafione 
di  dar  nelle  loro  mani  il  fuo  Divino  Maellro, 
il  che  pure  viene  conteftato  dagli  altri  Evan- 
gelici . Nella  Cena  poi  del  Giovedì  vedendo 
noto  il  tradimento  a Gesù  Crifto,  che,  confor- 
me abbiamo  veduto,  gli  diede  il  pane  intinto 
nel  piatto,  dicendogli  : Quod  facis  , fac  citius  : 
rollo  pensò  all’  efecuzione,  e ufeito  fuora  andò 
a ritrovare  i Principi  de’ Sacerdoti , dicendo  lo- 
ro , eh’  era  venuta  1’  occafione  , ed  alla  teda 
della  coorte  s’  affacciò  al  fuo  Maellro  nell’  Or- 
to di  Getfcmani  , e lo  tradì  col  bacio  , con- 
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forme  fi  vede  in  S.  Giovanni  al  cap.  i 3.  ed  al 
cap.  1 8.  I Santi  Padri  comunemente  coftituifco- 
no  1’  origine  del  tradimento  di  Giuda  nella  di 
lui  avarizia  . Così  S.  Agoflino  f opra  il  Salta. 
63.  Ili  a avantia , qua  captivavit  Difciptilum  co - 
miteni  Cbrifli , captivavit  & militem  cuflodem  Se- 
pulcri.  Damus , itiquiu  ut , vobis  pecuniam , & t. li- 
cite, quia,  vobis  dormientibus , venerunt  Difcipuli 
ejus , & abflulerunt  ettm  . Così  S.  Leone  Ma- 
gno nel  Seria,  g.  de  Pajione  al  cap.  4.  Hoc  per - 
Jidus  Judas  niebriatus  veneno  data  fltit  lucrum  , 
pervenit  ad  laqueum  ; & tam  fluite  impius  ftiit , 
ut  triginta  argentea  & Dominum  venderei  & Ma- 
giflrum.  II  Suarez  nella  3.  part.  al  tota.  2.  dif- 
put.  4Ó.  fe7.  1.  attefia,  efler  quella  la  comune 
opinione  de’  Padri  : Dicendum  efl  ergo  , Judam 
propter  avaritiam  Cbriflum  vendidifje  . Hac  efl 
communis  fcntentia  Patrum  : e poco  dopo  riflet- 
te, eflere  flato  tanto  sfrenato  il  defiderio  d’  a- 
ver  denari  , che  non  badandogli  quello  , che 
rubava  nel  raccorre  le  limofine  , per  averne 
maggior  copia  volle  ancor  vendere  il  fuo  Mae- 
ftro  : Tanta  fuit  cupiditas  Juda  , ut  expleri  non 
potucrit  iis , qua  furabatur,  nifi  etiam  Magiflrum 
fuum  venderete  e conchiude  , eflere  affai  verifi- 
mile  , che  imputafle  di  varie  colpe  il  fuo  Re- 
dentore , per  ifcufare  appretto  gli  Ebrei  il  fuo 
enorme  tradimento  : il  che  fu  anche  avvertito 
da  Cornelio  Gianfenio  nella  Concord.  Evangel. 
al  cap.  128.  Quamquam  autem  Evangelifla  faflum 
Juda  fìmpliciter  deflribant , prateria ijjis  bis  , qua 
apud  Principes  pratexuit,  quemadmodum  & alias 
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facere  folent , tamen  rationi  confentaneum  ejl , Ju- 
dam  apud  Principe s quibufdam  madie  proditionem 
fu,  Domini  , ad  quam  fe  offerebat  , palliale  , ut 
feilieet  dixerit  fe  fcandali^atum  in  Magijlro  fuo... 
Naturale  Jìquidem  ejl  hominibus  fub  aliquo  colore 
palliare  propria  iniquitatis  fatìum . 

Alcuni  hanno  penfato  , che  Giuda  vendefle 
Criflo,  non  perchè  fofle  uccifo,  fperando  egli, 
che  fofle  per  ufeire  delle  mani  de’ Giudei:  ma 
quella  è un’  opinione,  che  non  ha  fufiiftenza. 
Imperocché  o credette  , che  Gesù  Criflo  fofle 
Uomo-Dio  , ed  in  quelle  circoflanze  dovea  te- 
mere, che  fofle  ancor  per  fuggire  delle  mani  fue: 
o credette,  che  fofle  un  uomo  come  gli  altri, 
e non  aveva  occafione  di  iuflngarfl,  che  confe- 
gnato  ad  una  truppa  di  perfone,  fofle  per  fug- 
gitene . Nè  dee  tralafciarfi  , che  avendo  egli 
fentito  dal  fuo  Maeflro,  che  doveva  efler  dato 
nelle  mani  de’  Principi  de’  Sacerdoti  , e degli 
Scribi,  da’  quali  doveva  efler  condannato  a mor- 
te, ed  anche  dopo  due  giorni  doveva  efler  cro- 
cififlo,  come  fi  vede  in  S.  Matteo  al  cap.  20. 
ed  al  cap.  z 6.  non  vi  è verun  fondamento  di 
credere,  che  vendefle  Gesù  Criflo  fulla  fperan- 
za,  ch’egli  non  morifle,  ma  che  fuggifle.  Di- 
ce molto  bene  in  tal  propofito  il  Sagittario  nel 
tom.  1.  della  Storia  della  Pajftone  di  Crijlo  alla 
pag . 455.  Mirum  jam  olirà  & hodie  repertos  qui 
Judit  prodi, iouem  quadamtenus  excufare,  atque  tan- 
tum crimen  elevare  conati  funt . Nobis  certe  omnes 
difplicent  colore s , qui  ad  fucandam  aut  excufandam 
ejus  meittem  afferri  folent , ex  ijlimantes , e am  revera 
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■fuiffe  nigram , ac  tenebrie  Diaboli  denftffmis  infe- 
ttata • quippe  qui  ex  animi  fententia  Cbrijlum  ba- 
buerit  odio,  cum  de  Regno  ejus  mandano  ac  car- 
nali nulla  fpes  fuperefje  videretur. 

La  feconda  azione  da  confiderai^  è,  quando 
il  noftro  amabililfimo  Redentore  fapendo  ciò  , 
che  dovea  fuccedergli  , ed  elfendofi  avanzato  , 
dille  alla  turba,  chi  era  quegli,  che  cercavano, 
ed  eflendogli  fiato  rilpofto:  Gesti  Nazareno  : 
ed  avendo  egli  foggiunto  : Son  io  : caddero  tut- 
ti a terra  rovefeione.  Il  fatto  è così  deferitto 
da  S.  Giovanni  al  cap.  18.  Dicit  eie : Quem  q 11  ie- 
ri tii  ? Refponderunt  eie  Jefum  Nagarenum . Dixit 
eie  Jefus:  Ego  fum  . Stabat  antera  & Judas , qui 
tradebat  eum,cum  ipjts  .Ut  ergo  dixit  eis  e Ego  fumé 
abierunt  retrorfum  , & ceciderunt  in  terram . Ite- 
rum  ergo  interrogavit  eos  e Quem  quaritis  ? Itti 
autem  dixerunt  e Jefum  Nagarenum . Refpondit  Je- 
fus e Dixi  vobis , quia  ego  fum . Si  ergo  me  qua- 
ritis , finite  hos  ab  ire . S.  Tommafo  nella  3.  part. 
alla  quefl.  44.  art.  33.  Ad  primum  riflette,  che, 
come  fi  vede  in  S.  Matteo  al  cap.  p.  avendo 
Crifto  veduto  un  Uomo,  che  fedeva  al  fuo  Ban- 
co, gli  difTe , che  lo  feguitafle,  e eh’  egli  im- 
mediatamente lo  feguitò;  che,  come  pure  fi  leg- 
ge in  S.  Matteo  al  cap.  zi.  entrò  nel  Tempio, 
e ne  cacciò  tutti  quelli  , che  vendevano  , c 
compravano,  rovelciando  le  tavole  de’  Banchie- 
ri * che  come  fi  vede  in  S.  Luca  al  cap.  4. 
pafsò  libero  e franco  per  mezzo  alle  turbe , che 
tumultuavano  contro  di  lui  ; e che  , come  fi 
vede  in  S.  Giovanni  nel  luogo  allegato  , tutti 
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caddero  rovefcione  in  terra , quando  ditte  , eh’ 
era  Gesù  Nazareno  * e colla  feorta  di  S.  Giro- 
lamo iniégna,  che  un  non  fo  che  di  Divino  e di 
celefte  lpiccavafi  da’  Tuoi  occhi, e che  nella  faccia 
rifplendeva  la  Maeftà  Divina,  dalla  qual  caul'a 
poi  derivarono  tutti  i predetti  effetti  : Ex  qui- 
bus  omnibus  patet , quod  Cbrifius , quando  voluit , 
virtute  Divina  animas  bominum  immutavit  non  fo- 
lum  jujlificando , fed  etiam  exterius  allietatelo , vel 
terrendo , vel  fiupef adendo , quod  pertinet  ad  ipfa 
Miracula  . S.  Agoftino  nel  tratt.  112.  / opra  S. 
Giovanni  così  parla  di  quello  fatto  : Ubi  nunc 
militum  cobors,  & Minijlri  Principum  , ac  Pha- 
rifaorum?  Ubi  terror  munimen  armorum  ? Nempe 
una  vox  dicentis  : Ego  fum  : tantam  turbam  odiis 
ferocem  , armifque  terribilem  fine  telo  ulto  percuf- 
fit , repuht , Jìravit  • Deus  emm  latebat  in  carne . 
E parlando  lo  fìeflò  Santo  Dottore  di  quelle 
parole  : Si  ergo  me  queeritis  , finite  bos  abire: 
dice  , che  furono  parole  d’  efpreflo  comando  j 
non  avendo  voluto,  che  moriflcro  gli  Appofto- 
li , non  perchè  una  volta  non  dovettero  mori- 
re, ma  perchè,  fe  allora  fodero  morti,  non  e- 
rano  in  quel  grado  di  credenza  , e di  Fede  , 
in  cui  deve  eflere  chi  vuol  confcguire  1’  eterna 
falute:  Inimicos  videt , & hoc  faci  un  t , quod  ju- 
bet . Sinunt  eos  abire , qv.os  non  vtilt  perire . Num- 
quid  non  erant  poflca  morituri ? Cur  ergo,  fi  tunc 
morerentur , perderet  eos,  nifi  quia  nondum  fic  in 
eum  credebant  , quomodo  credunt  quicttmque  non 
percunt?  11  Calmet  J opra  il  cap.  18.  di  S.  Gio- 
vanni al  verf.  8.  porta  le  autorità  de’  Padri,  che 
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confentono  nell’  aderire,  che  quelle  parole:  57- 
nite  hos  abire  : fono  parole  di  comando  e d’ 
autorità  ; e comentando  le  altre  parole  di  S. 
Giovanni:  Ut  impleretur  fermo , quem  dixit , quia 
quos  dedifli  nubi,  non  perdi  di  ex  eis  quamquam : 
foggiugne,  che  alcuni  credono,  ch’egli  parlaf- 
fe  della  morte  dell’  anima  de’  Difcepoli  , altri 
della  morte  del  corpo,  e che  più  comunemen- 
te dicefi,  che  parlafle  e dell’ una,  c dell’altra. 
Bello  in  quello  propofito  è il  tetto  di  S.  Gio- 
vanni Griloftomo  nell ’ Omel.  82.  / opra  S.  Gio- 
vanni: Admirari  quis  pojfet , cur  non  comprebende - 
rint  etiam  cura  Jefu,  ut  verberarent  , Difcipulos , 
& Petrum  maxime  , qui  eos  Servi  aurem  abfcin- 
dendo  irritarat . Qiùs  ergo  eos  continuit  ? Non  a- 
litts,  quam  qua  eos  retrorfum  projecerat  potentia. 
Qriod  Evangelica  non  eorum  mentis  , fed  fupernec 
virtutis  eos  coerccntis  fuijje  fignificat  , inquiens  : 
Ut  fermo  impleretur , quem  dixit:  Non  perdidi  ex 
eis  quemquam  . Il  Maldonato  fopra  il  cap.  18. 
di  S.  Giovanni  al  num.  6.  propone  fopra  quella 
feconda  azione  varj  queliti.il  primo  fi  è,  per 
qual  cagione  il  Redentore  volle  in  ella  mottra- 
re  la  fua  potenza , e non  lafciarfi  fubito  arre- 
nare e condur  prigione:  e rifponde  con  Ruper- 
to,  che  ciò  fece,  acciocché  i manigoldi  , vifo 
Mtraculo  , nullam  culpa  fua  kaberent  excufatio- 
nem  . Cerca  in  fecondo  luogo  , perchè  avendo 
Critto  tante  e tante  altre  maniere  per  dimoltra- 
re  la  fua  potenza,  la  volette  dimoftrare  nel  mo- 
do di  cui  fi  parla,  cioè  coll’  accennata  rifpofta: 
Ego  fum : e faviamente  rifponde,  aver  ciò  fat- 
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to,  per  far  loro  vedere,  che,  non  ottante  che 
la  ril'pofta  dovette  eflere  un  incitamento  a met- 
tergli le  mani  addotto,  dalla  fletta  rii  polla  ita 
impedirentur  , ut  non  folum  apprebentiere  , fed  ne 
ftare  quidem  coram  ilio  poffent . Cerca  finalmen- 
te , quando  e come  i Soldati  che  erano  cadu- 
ti, fi  rinfilerò  in  piedi,  avanti  che  Crifto  fa- 
cette  ad  etti  la  feconda  interrogazione  , della 
quale  parla  S.  Giovanni  al  cap.  18.  Iterum  er- 
go interrogami  eos  : Qtiem  qtiteritis  ? e dice,  che  ri- 
forfero  per  la  fletta  virtù  di  Crifto,  per  cui  e- 
rano  caduti,  dopo  eflere  flati  giacenti  in  terra 
tanto  tempo  , quanto  ballava  per  aver  potuto 
provare  la  di  lui  virtù  : Credendum , eadem  Cbri- 
fti  virtute , qua  cecidcrant  , furrexiffe  pojìeaquam 
tannini  jacuijfent , quarti  opus  erat , ut  ejus , quei n 
comprehendere  volebant , potentiam  experiri  pojfent . 

La  terza  azione  è la  fanazione  dell’  orecchia 
di  Malco  : del  qual  Miracolo  avendone  noi 
parlato  nel  lib.  4.  de  Canonigatione  alla  part.  1. 
cap . 16.  num.  32.  rimettiamo  chi  leggerà  quell’ 
Opera  all’altra  predetta. 

La  quarta  azione  è la  fuga  de’  Difcepoli  , 
della  quale  parla  S.  Matteo  al  cap.  16.  Time 
Difcipuli  omnes  , relitto  eo  , fugerunt  ; parla  S. 
Marco  al  cap.  14.  Tutte  Difcipuli  ejus  relinquen- 
tes  eum , omnes  fugerunt.  Ciò  fu  profetizzato  nel 
Salm.  21.  Tribulatio  proxima  cfl  , quoniam  non 
ejl , qui  adjuvet  j nel  Salm.  6 8.  Et  fujlinui , qui 
ftmul  contrijlarettir , & non  fuit , & qui  confola- 
retur , & non  inveiti  ; in  Ifaia  al  cap.  63.  Cir- 
cumfpexi  , & non  erat  auxiliator  ; qutefivi  , & 
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non  ftiit,  qui  adjuvaret  ; ed  in  Zaccaria  al  cap. 
13.  Framea  fufcitare  fuper  Pajlorem  meum  , & 
ftipcr  Virttm  cobierentem  mibi  , clicit  Dominus  ex - 
ercituutn . Perente  Pajlorem,  & difpergentur  oves : 
della  qual  profezia  fervidi  Gesù  Crifto  in  S. 
Matteo  al  cap.  ió.  quando  andando  co’  fuoi 
Difcepoli  al  Monte  Oliveto,  difle  : Omnes  vos 
fcandalutn  pat  lemmi  in  me  in  ijla  notte  ; fcriptum 
ejl  euim  .•  Percutiam  Pajlorem , & difpergentur  0- 
ves  gregis . Di  quefta  profezia  di  Zaccaria  par- 
la molto  bene  contro  Ugone  Grazio  Monfignor 
Huezio  nella  fua  Dimojlra^tone  Evangelica  alla 
propoji^.  p.  cap.  120.  S.  Giovanni  Grifoftomo 
J opra  S.  Matteo  all ’ Omel.  85.  è d’  opinione,  che 
S.  Giovanni  non  fuggifTe,  quando  Crifto  fu  le- 
gato , e quando  gli  altri  Difcepoli  fuggirono' 
e che  però  vi  debba  effere  un’  eccezione  a quel- 
le parole  di  S.  Matteo  e di  S.  Marco,  che  0- 
tnttes  Difcipuli,  relitto  eo , fugerunt . Ma , effendo 
1’  efpreffione  affai  generale,  pare  più  verifimile, 
che  cogli  altri  fuggifle  ancora  S.  Giovanni , ma 
eh’  eflfo  poi  , e S.  Pietro  ritornaflero  , come  fi 
vede  in  S.  Giovanni  al  cap.  18.  Sequebatur  au- 
tem  Jefum  Simon  Petrus  , & alias  Difcipulus  .* 
come  ben  riflette  il  Calmet  fopra  il  cap.  2 6.  di 
S.  Matteo  al  verf.  5 c prima  di  lui  era  ftato 
conflderato  dal  Maldonato  fopra  il  detto  cap.  26. 
al  num.  5 6.  Dicendum , Jlatim  quidem  omnes  dif- 
fugijfe,  fed  paulo  pojl  Petrum  & Joannem  rediif- 
fe,  & Chrijlum  fecutos  fuijfe . 

La  quinta  azione  è il  cumolo  degli  ftrapaz- 
zi  , e particolarmente  lo  fchiaffo  dato  a Gesù 
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Crifto,  allorché  interrogato  dal  Pontefice  circa 
i fuoi  Difccpoli  e la  lua  dottrina  , ed  avendo 
rifpofto,  ch’egli  avea  fempre  pubblicamente  in- 
fegnato  nella  Sinagoga,  e nel  Tempio  , e che 
però  poteva  interrogare  chi  1’ aveva  fentito,  un 
uomo  indegno  alzò  la  mano,  e gli  diede  uno 
fchiaffo,  dicendo:  Sic  refpotules  Pont ifi ci?  al  che 
1’  amabiliflimo  Redentore  pacificamente  foggiun- 
fe  : Si  male  locutus  fum  , tejlimonium  perbtbe  de 
malo:  fi  autem  bene , quid  me  cadis?  Quelli  or- 
ridi ftrapazzi  furono  già  profetizzati  da  Ifaia  al 
cap.  5 o.  Corpus  meum  dedi  percutientibus , & ge- 
ttai meas  vellcntibus , faciem  non  averti  ab  incre- 
pantibus , & confpuentibus  in  me:  con  quel  che 
fiegue  . Fra  gli  obbrobrj  e le  ignominie  , gli 
fchiaffi  nel  vifo,  e gli  fputi  furono  mai  fempre 
riputati  i più  gravi,  come  fi  vede  nel  Libro  de' 
Numeri  al  cap.  12.  ttum.  14.  e nel  Deuteronomio 
al  cap.  25.  ttum.  p.  Nella  Sacra  Scrittura  fi  ri- 
trovano altri  efentpj  di  fchiaffi  dati,  e ricevu- 
ti, ma  in  modo  affai  differente  da  quello,  con 
cui  fu  ricevuto  lo  fchiaffo  da  Gesù  Crifio  . 
Nel  lib.  3.  dei  Re  al  cap.  22.  Sedecia  per- 
coffe  nella  mafcella  Michea  Profeta  avanti 
il  Re  Acab  : e Michea  rilpofe  : Vifurtts  es  in 
die  illa,  quando  ingredieris  cubiculttm . Negli  At- 
ti degli  Appofloli  al  cap.  23.  il  Principe  de’  Sa- 
cerdoti Anania  comandò  agli  alianti , che  per- 
cotcffero  S.  Paolo  nella  faccia:  e S.  Paolo  dif- 
fe  : Percutiet  te  Deus  , paries  dealbate  ; & tu  fe- 
dens  judicas  me  fectindum  Legem  , & contra  Le- 
gati jubes  me  perenti ? Degli  fchiaffi  dati  al  no- 
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Aro  amabiliflìmo  Redentore  così  cantò  il  gran 
Poeta  Criftiano  Sedulio: 

Hit  a lapis  nobis  libertas  maxima  platìfit : 
nelle  quali  parole  fenza  dubbio  aliufe  agli  fchiaf- 
fi  che  una  volta  fi  davano,  allora  che  fi  con- 
cedeva a’  fervi  la  libertà,  giufta  ciò  che  fi  leg- 
ge in  S.  Ifidoro  nel  lib.  p.  Origin.  al  cap.  4. 
Manumiffus  dicitur  quafi  mauu  emiffus . Apud  ve- 
teres  cmm , quando  manumittebant , alapa  percujjos 
circumagebant  , Ó‘  liberos  confirmabant  . S.  Ago- 
flino  certa  , perchè  Criflo  non  oflervò  il  con- 
figlio da  efio  dato  in  S.  Matteo  al  cap.  5.  Sì 
qtits  te  pereti j]erit  in  dextcram  maxillam  tuam , 
prcebe  illi  & alterarne  e ril'ponde,  che  non  do- 
vendofi  intendere  il  configlio  fecondo  la  cor- 
teccia della  lettera  , e che  il  fenfo  vero  dello 
fteffb  non  eflendo  altro,  fe  non  che  decfi  con 
animo  tranquillo  fopportare  una  tale  ingiuria, 
e che  decfi  efler  preparato  piuttoflo  a lòffrire 
un’  altra  fimile  ingiuria,  che  a vendicare  la  ri- 
cevuta , fu  il  tutto  pienamente  adempiuto  dal 
noftro  Divino  Maefiro,  che  con  tutta  pace  non 
difle,  fe  non  quel  tanto,  che  era  neceflario  per 
rigettare  la  calunnia  oppofta  contro  la  fua  dot- 
trina, la  fua  perfona,  e la  fua  innocenza,  con- 
forme ben  dimoftra  il  Suarcz  nel  luogo  citato  al- 
la difput.  35. 

Cercali  dagl’interpreti,  fe  tutto  ciò  feguifle 
nella  cala  d’  Anna  , o in  quella  di  Caitafio  : 
ed  alcuni  hanno  creduto  , che  feguifle  nella 
cafa  d’Anna,  il  che  è conforme  al  tefto  di  S. 
Giovanni,  che  dopo  aver  riferito  il  fu  nello  ac» 
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/«ridente  dice  : Et  mifit  eum  Annas  ligatum  ad 
Caipham  Pontificati  : ed  a quell’  opinione  fem- 
bra  aderire  il  Calmet  [opra  il  cap.  18.  di  S. 
Giovanni  al  verf.  ip.  ancorché  confelfi  , eflere 
opinione  comune  , che  feguilfe  nella  cala  di 
CaifalTò  . Altri  dunque,  e , come  fi  è detto  , 
più  comunemente  , credono , che  feguilTe  nella 
cafa  di  Caifaffo  • dicendo  S.  Giovanni  , che 
Crifto  fu  interrogato  dal  Pontefice  : Pontifex  er- 
go interrogava  JeJum  de  Difcipulis  fuis  , & de 
dottrina  ejus  j ed  elfendo  CaifafTo  il  Pontefice: 
in  tal  maniera  che  le  parole  di  S.  Giovanni  : 
Et  mifit  eum  Annas:  debbano  aver  la  forza  di 
tempo  preterito  più  che  perfetto,  dovendofi  in- 
tendere per  miferat , conforme  riflette  il  P.  Na- 
tale Aleflandro  J opra  il  cap.  18.  di  S.  Giovan- 
ni al  verf.  21.  e feguenti  ; e prima  di  lui  fu 
confiderato  dal  Suarez  nella  cit.  difput.  35.  Prte- 
teritum  illud  : mifit  : pofitum  efl  prò  preterito 
plus  quam  perfetto:  miferat:  Juxta  quam  expofi- 
tionem  non  efl  neceffe  , aliquid  horum  fattum  effe 
in  domo  Anme,fed  in  domo  Caiphtt : e dopo  de’ 
predetti  dal  Duhamel  J opra  il  detto  cap.  18.  di 
S.  Giovanni  al  aura.  24.  Mifit , prò  miferat  : nam 
Hebrcet  carent  praterito  plufquam  perfetto  . Leg- 
gefi  in  alcune  pie  Meditazioni,  che  Gesù  Cri- 
fio  alla  percofla  dello  fchiaffo  cadde  in  terra: 
in  altre,  che  la  mano  del  percuflore  era  coperta 
con  un  guanto  di  ferro:  in  altre,  che  ufcì  tan- 
to fangue  dalla  bocca  di  Gesù  Crifio  per  for- 
za di  quefto  fchiaffo  , che  reftò  il  pavimento 
tutto  lordo  ed  imbrattato,  e che  le  dita  refia- 
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rono  imprefTe  nella  di  lui  fanti  dima  faccia . So- 
pra quelle  e firnili  cofe  può  leggerli  il  P.  A- 
yala  nella  fua  Opera  Pici  or  Cbriftianus  al  lib.  3. 
cap.  14.  num.  7.  Leggefi  in  alcuni  Itinerarj, 
che  colui  che  diede  lo  fchiaffo  al  Divin  Reden- 
tore , paga  ancor  oggi  la  pena  della  fua  fcel- 
leragginc  nella  Cafa  di  Pilato  , o fia  del  Go- 
vernatore di  Gerufalemmej  elfer  elfo  flato  ve- 
duto da  un  Nobile  Vicentino , chiamato  Pie- 
tro Branzio  Penalio  , condottovi  da  un  Turco 
fuo  amico  , ed  averlo  veduto  incellantemente 
patteggiare  da  una  parte  all’  altra  d’  una  gran 
Sala  , efclamando  : Sic  refpondes  Pontifici  ? Può 
vederli  il  Quarefmio  nella  fua  Elucidatone  di 
Terra  Santa  al  tom.  2.  /.  4.  c.  3.  e 4.  ove  dimollra 
1’  infufliflenza  di  tal  fatto . Ma,  ciocché  fiali  di 
quelle  pie  meditazioni , noi  offerveremo  ,che  in  S. 
Luca  al  c.  22.  tutta  quella  ferie  d’obbrobrj  fi  rife- 
rire come  fatta,  avanti  che  fotte  radunato  il  Con- 
cilio, di  cui  abbatto  parleremo, e che  in  S. Mattoe 
al  c.  27.  ed  in  S.  Marco  al  c.  14.  fi  elpone  co- 
me fatta , dopo  che  fu  data  la  fentenza  di  mor- 
te : nel  che  però  non  v’  è veruna  contraddizio- 
ne • dovendofi  dire,  che  le  flette  contumelie  fu- 
rono fatte  al  nollro  Redentore  , e ripetute  in 
ambedue  le  predette  occafioni  , conforme  confi- 
derà il  Cardinal  Baronio  alF  anno  di  Crijlo  34. 
num.  72.  Hac  ergo  cum  ante  coatlum  Concilium 
Lucas  accidijfe  fcribat  , Matthaus  vero  , atqtte 
Marcus  pojl  fententiam  mortis  in  eum  latarn  falla 
dicant  , eafdem  contumelias  a perfidijjimis  , atro- 
ciffmifque , ac  procacibus  illis  Minifiris  iterimi  re - 
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petitas  effe  advcrfus  Dominum  Jefunt , facile  poffu - 
mus  intclligere . 

Confitte  1’  ultima  azione  , della  quale  in 
quella  feconda  parte  della  narrativa  della  Pal- 
fione  di  Gesti  Crifto  dobbiamo  ragionare  fecon- 
do il  metodo  prefitto,  confitte,  come  fi  è det- 
to, nel  fatto  di  S.  Pietro,  che  negò  Gesù  Cri- 
fto  . E per  camminare  con  ordine  proporremo 
all’  efame,  fe,  e qual  peccato  fu  il  negare  Ge- 
sù Critto  ; quante  volte  fu  commetto  ; da  chi 
fotte  indotto  a farlo;  ed  in  qual  tempo.  S.  I- 
lario  nel  cap.  32.  [opra  S.  Matteo  conliderando , 
che  S.  Pietro  ditte  : Non  novi  hominem  : così 
foggiugne:  Et  vere  propc  jam  fine  piaculo  homi- 
nem negai  a t , quem  Dei  Filium  primus  cognove - 
rat  . Ma  S.  Girolamo  / opra  lo  Jleffo  capo  di  S. 
Matteo  è di  fentimento  contrario:  Scio  quofdam 
prò  affetlu  erga  Apojìoltim  Petrum  ' locum  hunc  ita 
interpretatos , ut  dicerent  , Petrum  non  Dcum  ne- 
gaffe , [ed  hominem  , & effe  fenfum  ••  Nefcio  ho- 
minem , quia  [ciò  Dcum.  Hoc  quam  [rivai  um  ftt , 
pruderie  Le  fi  or  intelligit : e S.  Agoftino  nel  tratt. 
3 6.  [opra  S.  Giovanni  gravemente  riprende  co- 
loro , che  pretendono  di  feufare  S.  Pietro  dal 
peccato . 

E,  per  vero  dire,  fe  avendo  S.  Pietro  ante- 
cedentemente prometto  al  fuo  Divino  Maettro 
d’  eflere  preparato  ad  andare  in  carcere  con  lui , 
a morire  in  fua  compagnia  , a non  abbando- 
narlo mai,  venuta  1’ occafione  , nella  quale  la 
Fede  era  in  pericolo,  ed  era  necettaria  la  con- 
fefiione  della  medefima  , negò  di  ettere  de’  di 
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lui  Difcepoli,  di  averlo  mai  conofciuto;  e con- 
fermò il  fuo  detto  con  un  fallo  giuramento  • 
e chi  farà,  che  pofla  francamente  a (ferire , che 
non  peccò?  anzi  chi  non  dovrà  confettare,  che 
peccò  gravemente  ? Ubi  ejl  ( fono  parole  di  S. 
A godi  no  nel  tran.  II  [opra  S.  Giovanni  ) illa 
promittenti s audacia , & de  [e  plurimum  prafiden - 
tic  ? Ubi  funt  verba  illa , quando  ait  : Qiiare  non 
poffum  te  [equi  modo?  Animam  meam  prò  te  po- 
nara  . Hoccine  ejl  [equi  Magijlrum , [e  negare  Di- 
[cipulttm  ? Siccine  prò  Domino  anima  ponitur , ut , 
hoc  ne  fiat  , vox  Alleili, e [ormidetur  ? Sed  quid 
mtrurn , fi  Deus  vera  prxdixit , homo  autem  [alfit 
prafiumpfit  ? E teologicamente  S.  Tommafo  nel 
quodlibet.  g.  all'  art.  1 4.  così  conchiude  : Abfique 
dubio  Petrus  peccavit  mortaliter  negando  Chrijlum  .• 
quod  qtiidem  patet  ex  duobus . Primo  quia  nega- 
vit  Fidem  in  loco  , ubi  periclitabatur  , & ejus 
confiffio  requirebatur . Ore  enim  confijjio  fit  ad  [a- 
lutem  , ut  dicitur  ad  Romanos  io.  in  quo  vide- 
tur  , quod  fit  de  kecejjitate  [alutis  con[ejfio  Fidei 
in  ca[u  pr, editto  : & precipue  mendacium  in  bis , qu# 
Fidei  [unt,  ejl  perniciofijjimum , [ccundum  Augujh- 
num  in  Libro  de  Mendacio . Secando  quia  defittili 
confiffionis  ,&  mendacio  addidit  per/urium  & b!a[- 
phemiam , quia , ut  dicitur  Matth.ei  zó.  c,epit  dete- 
Jlan , & jurarc , quia  non  novifjet  hominem  , qu,e  con - 
fiat  effe  gravia  peccata . Unde  Glojja  dicit  ibidem  : 
Temo  captt  detcjlari  & furare , quia  non  uovi ffet 
hominem  : quia perfivcrare  in  peccato  dat  incrementujn 
[celerum  , & qui  minima  [pernit , cadit  in  ma/ora . 

Peccò  dunque , e peccò  gravemente  , e pec- 
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cò  tre  volte  S.  Pietro,  non  già  in  tal  manie- 
ra che  perdette  la  Fede  , ma  iolamente  la  Ca- 
rità: non  avendo  egli  negato  col  diflentire,  ma 
folamente  avendo  negato  efleriormente  • e non 
avendo  efleriormente  negato  , che  Criflo  fotte 
Dio,  o Metta,  ma  folamente  di  conofcerlo,  e 
d’ effere  flato  fuo  fcguace,  come  chiaramente  fi 
vede  in  S.  Matteo  al  cap.  z 6.  ove  venendogli 
detto  : Et  tu  cura  Nazareno  eras  : rifpofe  : Nc- 
feio , quid  dicis  &c.  Non  novi  hominem  &c.  C.r- 
pit  deteftari , & j tirare,  quia  non  novi\fct  hominem  ; 
ed  in  S.  Marco  al  cap.  14.  in  S.  Luca  al  cap. 
zz.  in  S.  Giovanni  al  cap.  18.  Prudenzio  nel 
Libro  Cathemerinon  così  fcriffe: 

Flevit  negator  denique 
Ex  ore  prolapfum  nefas , 

Cum  meni  matterei  tnnocens , 

Animufque  fervaret  fideme 
il  che  certamente  non  efime  dalla  gravezza  del 
peccato,  come  ben  otterva  S.  Agoflino  nel  cap. 
6.  del  fuo  Libro  ad  Confentium  contra  la  bugia: 
Qttis  ita  evanefeat  , ut  cxijlimet , Apofiolum  Pe- 
rno» hoc  habuijfe  in  corde , quod  in  ore , quando 
Chrijlum  negavi!  ? Nempe  in  illa  negatione  inttis 
veritatem  tenebat , & foris  mendacium  projerebat . 
Cur  ergo  lacrymis  diluit  quod  ore  negaverat  , fi 
/ aiuti  fujficiebat  quod  corde  credebat?  Cur  lo q netti 
in  corde  fuo  veritatem , amaro  fietu  punivtt  men- 
dacium quod  ore  depromfit  ? Nifi  quia  magnata 
vidit  efje  perniciem , quod  corde  credtdit  ad  jufii- 
tiam , fed  ore  non  confejftts  efi  ad  falutem  . Si  è 
detto,  che  peccò  tre  volte,  avendo  negato  di 
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conofcere  Gesù  Crifto,  e d’ e fiere  fuo  feguace, 
tre  volte:  Ter  me  negabis  : fono  parole  di  Cri- 
fto in  S.  Matteo  nel  luogo  citato.  Ter  me  es  ne- 
gaturus  : fono  parole  di  Crifto  in  S.  Marco  al 
luogo  citato.  Dico  tibi , Petre,  non  ’cantabit  badie 
Gallus , donec  ter  abneges  nojfe  me:  fono  parole 
dello  fteflo  in  S.  Luca  al  luogo  citato.  Non  can- 
tabit  Gallus , . donec  ter  me  neges  : fono  pure  pa- 
role del  medefimo  in  S.  Giovanni  al  luogo  ci- 
tato. Sopra  la  qualità  del  peccato,  ed  il  nume- 
ro dello  fteflo,  poflono  vedcrfi  due  infigni  Teo- 
logi, il  P.  Suarez  nel  torà.  z.  fopra  la  3.  part. 
difput.  35.  fe^.  1.  il  Cardinal  Gotti  nella  Verità 
della  Religione  Crijliana  al  tom.  4.  part.  2.  cap. 
24.  §.  3. 

Rilpetto  alle  cofe,  che  infino  ad  ora  abbia- 
mo dette,  non  pare,  che  vi  fia,  nè  in  verità 
v’  è gran  difficoltà  . Maggiore  v’  è in  ordine 
agli  altri  punti;  da  chi  S.  Pietro  fofle  indotto 
a negare,  ed  in  qual  tempo  negafle;  e la  dif- 
ficoltà nafce  dal  diverfo  modo  di  parlare  ufato 
dagli  Evangelifti  . S.  Matteo  nel  cit.  cap.  2 6. 
dice,  che  negò  la  prima  volta  , interrogato  da 
una  Serva;  che  negò  la  feconda  volta,  inter- 
rogato da  un’  altra  Serva  ; e che  negò  la  ter- 
za volta,  interrogato  da  quelli,  che  erano  pre- 
fenti  : e nello  fteflo  modo  parla  S.  Marco  net 
cit.  cap.  14.  Ma  S.  Luca  nel  cap.  22.  dice,  che 
negò  la  prima  volta  , interrogato  da  una  don- 
na; e che  le  altre -due  volte  negò,  una  volta 
interrogato  da  un  uomo , un’  altra  volta  inter- 
rogato da  un  altr’  uomo  : e S.  Giovanni  al  cap. 
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18.  «lice  che  negò  la  prima  volta,  interrogato 
da  una  Serva  ; la  feconda  volta  , interrogato 
da  piu  perfone  ; e la  terza  volta  , interrogato 
da  un  Parente  di  quello  , a cui  avea  tagliata 
1’ orecchia.  In  oltre  S.  Matteo  nel  cap.  cit.  at- 
tera , che  Gesù  Grillo  dille  a S.  Pietro  , che 
tre  volte  l’avrebbe  negato,  prima  che  il  Gal- 
lo in  quella  notte  avelie  cantato  : Antcquam 
Gallus  cantei,  ter  me  negabis : e nello  Hello  mo- 
do parlano  gli  altri  Evangelici  , eccettuato  S. 
Marco,  che  nel  cit.  cap.  14.  dice,  che  negò  la 
prima  volta,  e chc,ulcito  fuora , cantò  il  Gal- 
lo : Et  exitt  foras  ante  atrium  , & Gallus  can- 
tavi t ; che  lo  negò  due  altre  volte  , e che  il 
Gallo  di  nuovo  cantò:  Et  flati-, n Gallus  iterum 
cantavit  ; e che  allora  fi  ricordò  delle  parole, 
che  dette  gli  avea  il  fuo  Divino  Maefiro , cioè , 
che  1’  avrebbe  negato  tre  volte  , prima  che  il 
Gallo  avelie  cantato  due  volte:  Priufquam  Gal- 
lus cantei  bis,  ter  me  negabis . 

Ma  non  mancano  confiderazioni  di  molto 
pefo  , per  concordare  l’apparente  difeordia:  S. 
Tommafo  nella  legion.  4.  f opra  il  cap.  18.  di  S. 
Giovanni  prende  1’  affunto  di  concordare  1’  ap- 
parente difeordia  degli  Evangehfti  fopra  il 
punto  , da  chi  foffe  indotto  S.  Pietro  a nega- 
re; e dice,  che  negò  la  prima  volta  interroga- 
to dalla  Serva;  eh  effendo  ufeito  fuora,  ed  ef- 
fendo  ritornato,  negò  la  feconda  volta  interro- 
gato da  un’altra  Serva , ma  non  fola,  mentre 
avendo  efia  parlato  cogli  altri  , effi  ancora  1’ 
interrogarono;  e che  negò  la  terza  volta  inter- 

roga- 


t 


Digitized  by  Google 


del  venerdì'  s^nto. 


3*7 


rogato  dagli  altri  , non  ottante  che  il  Parente 
di  Malco  , a cui  avea  tagliata  1*  orecchia  , a- 
vefle  contettato,  eh’  era  feguace  di  Crifto.  Al- 
tri pure  prendono  1*  aflùnto  di  concordare  1’  ap- 
parente difeordia  circa  il  tempo,  in  cui  S.  Pie- 
tro negò:  ma  la  più  verittmile  concordia  fi  è, 
che  , cantando  due  volte  il  Gallo  , una  volta 
nella  mezza  notte  , e 1’  altra  volta  due  , o tre 
ore  avanti  il  levar  del  Sole,  e dicendoli  ( vol- 
garmente parlando  ) quell’  ultimo  canto,  il  can- 
to del  Gallo,  quando  i SS.  Matteo,  Luca,  e 
Giovanni  dittero,  che  S.  Pietro  negò  Crifto  tre 
volte  prima  del  canto  del  Gallo,  parlarono  del 
canto  , che  fa  due  , o tre  ore  avanti  il  levar 
del  Sole  , il  qual  ordinariamente  fi  dice  canto 
del  Gallo'  e che,  quando  S.  Marco  ditte,  che 
negò  una  volta  , c che  poi  cantò  il  Gallo  , 
che  negò  due  altre  volte,  e che  dipoi  il  Gal- 
lo di  nuovo  cantò  , deferifle  più  a minuto  il 
tempo  delle  negazioni  , ponendone  una  prima 
del  canto  del  Gallo  nella  mezza  notte,  e due 
altre  prima  del  canto  del  Gallo  nell’  aurora  . 
Veggafi  il  Tillemont  nella  Nota  quarta  [opra  la 
Vita  di  S.  Pietro. 

Concordano  S.  Matteo,  S.  Marco,  e S.  Lu- 
ca nel  pianto  amaro  di  S.  Pietro,  quando  co- 
nobbe il  fuo  grave  fallo  , eflendofi  ricordato 
delle  parole  del  fuo  Divino  Maeftro  , quando 
fenti  cantare  il  Gallo.  Ma,  raccontando  S.  Lu- 
ca, che,  cantando  il  Gallo,  converfus  Dominus 
refpexit  Petrum  , & recordatus  ejl  Petrus  verbi 
Domini  Jìcut  dixerat  .*  quia  , prittfquam  Gallus 
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carnet,  ter  me  negabis  ; nafce  una  nuova  diffi- 
coltà , come  poffa  effere,  che  Gesù  Crifio,  che 
era  in  una  camera  fuperiore  , potette  dare  un’ 
occhiata  a S.  Pietro,  che  erat  iti  atrio  deorfum , 
come  dice  S.  Marco.  Alcuni  Interpreti  non  vo- 
lendo abbandonare  il  fenfo  letterale  , dicono, 
che  per  verificare  lo  fguardo  di  Crifio  a S.  Pie- 
tro , balla  il  fupporre  , che  1’  appartamento  da 
baffo,  nel  quale  era  il  Salvatore,  fotte  alto  di 
qualche  fcalino  fopra  il  Cortile,  in  cui  era  S. 
Pietro.  Altri  confiderano,  che  il  Configlio  de’ 
Giudei  fi  feparò  la  notte,  per  radunarfi  di  nuo- 
vo al  principio  del  giorno  , come  vedremo,  e 
che  , effendo  fiato  in  quello  fpazio  di  tempo 
Gesù  Crifio  dato  in  guardia  ai  domellici  ed  a! 
popolaccio,  che  gli  fece  tutti  quegli  oltraggi, 
che  racconta  S.  Luca  , è cofa  affai  verifimile  , 
che  S.  Pietro,  che  ritrovava!!  coi  predetti  do- 
meftici , fotte  allora  veduto  da  etto . S.  Agofti- 
no  però  valutando  il  luogo, in  cui  era  Gesù, ed  il 
luogo  in  cui  era  S.  Pietro,  dice,  che  non  lo  guardò, 
nè  lo  potè  vedere  cogli  occhi  del  corpo:  Non  pot- 
ejl  dici , quod  corporahbus  oculis  eum  vifibiliter  admo - 
tictido  refpexerit  j ma  che  lo  guardò  coll’  ajuto  in- 
teriore della  fua  Grazia,  e l’ induffe  a penitenza: 
Et  ideo,  quod  ibi  fcriptum  ejl  : Refpexit  eum  Do- 
mimi* : inttts  attum  ejl  , in  mente  attum  ejl  , in 
voltoliate  attuta  ejl:  fono  parole  del  Santo  Dot- 
tore nel  lib.  2.  de  Grafia  Cbrijh  al  cap.  45.  Nè 
da  quella  fua  intelligenza  punto  fi  rimuove  per 
le  parole  di  S.  Luca  : Et  converfus  Dominus  re- 
fpexit P et  rum  : foggiugnendo  nel  lib.  3.  de  Con « 
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fenfu  EvanjreliJlarum  al  cap.  6.  che  ogni  giorno 
11  dice:  Domine,  refpicc  me  j refpice  , & ex. ut  di 
me  y e che  quelle  preghiere  fono  dirette  per  ot- 
tenere la  Grazia  interiore.  Concorda  S.  Leone 
nel  Serm.  p.  de  PaJJione  al  cap.  4.  ove  così  fcri- 
ve  : Refpexit  oculis  mentis  , non  corporis  , miferi- 
cor  di  ter,  non  corporali  ter  ; quìa  Petrus  foris  erat 
& inferius,  Chrijlus  vero  intus  & fuperius . Ma 
chi  nelle  ftoriche  deferizioni  ha  difficoltà  a re- 
cedere dal  fenfo  letterale  delle  parole,  quando 
non  ve  n’ è una  precifa  neceffità,  riflette,  che 
avanti  le  cafe  de’  magnati  eravi  un  atrio , o fia 
cortile  feoperto  , come  fi  deduce  da  Sulpizio 
Apollinare  appreflo  Gellio  nel  lib.  16.  Noli.  At- 
tuar. cap.  5.  Qui  domos  arnplas  antiqui tus  facie- 
bant  , locu» t ante  januam  vacuum  relinquebant  , 
qui  inter  fores  domus  &“  viam  medius  effet  . In 
eo  loco  qui  Dominum  ejus  domus  falutatum  vene- 
rant , priufquam  admitterentur , confijlebant , & nc- 
que in  via  flabant , ncque  intra  ades  crant  : e pe- 
rò è probabile,  che  anche  avanti  il  Palazzo  di 
Caifas  fofle  un  tal  atrio  , in  cui  S.  Pietro  fi 
fofle  fermato.  Lo  che  fuppofto,  fi  rende  verifimi- 
le  1’  opinione  poc’  anzi  accennata,  che,  fciolto  il 
Configlio,  fofle  Gesù  Crifto  confegnato  ai  mi- 
niftri,  i quali  lo  conduflcro  nell’  atrio,  in  cui 
erano  gli  altri  miniftri  e fervi  con  S.  Pietro  , 
dove  ebbe  comodo  di  guardarlo  , come  fece  , 
cogli  occhi  corporali . 
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III. 

Parte  ter^a  della  Paffioue  , tu  cui  fi  contiene  il 
Proccjjo  fatto  a Gesù  Crijìo  in 
varj  tribunali . 

A Lia  feconda  parte  della  Paffione  del  Re- 
dentore fiegue  la  tc-rza  , che  comprende 
più  capi.  Il  primo  appartiene  alla  ricerca,  che 
fecero  i Principi  de’  Sacerdoti  di  teflimonj  per 
farlo  morire  , e allo  fìrappamento  delle  proprie 
vefti  , che  fece  il  Sacerdote  , quando  avendolo 
interrogato,  fentì  dalla  di  lui  bocca,  ch’era 
Crifto  Figlio  di  Dio.  Il  fecondo  al  pentimen- 
to di  Giuda  , che  gettò  i denari  ricevuti  nel 
tempio,  ne  ufcì,  e andò  ad  appenderli  con  un 
laccio.  Il  terzo  a ciò,  che  fuccelfc,  quando  il 
Redentore  fu  condotto  a Pilato.  Il  quarto  alla 
rimelfa  che  fece  Pilato  di  lui  ad  Erode,  ed  al 
fatto  d’  Erode  , che  lo  rimandò  a Pilato  . L’ 
ultimo  a quanto  fece  Pilato  , dopo  che  Gesù 
Crifto  fu  rimandato  a lui , fino  alla  fua  flagel- 
lazione, e fentenza  di  morte. 

I Sacri  Evangelifti  atteftano  , che  dai  Prin- 
cipi de’  Sacerdoti  , e da  tutto  il  Concilio  fi 
andarono  cercando  teflimonj  contro  Gesù  per 
condannarlo  a morte  , e che  non  fi  ritrovava- 
no; sì  perchè  alcuni  , che  comparivano  , e di- 
cevano il  falfo,  non  conchiudevano;  sì  perchè 
dello  fteflo  pefo  erano  gli  altri  , che  dicevano 
d’ averlo  fentito  a dire,  che  poteva  difiruggere 
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il  tempio  di  Dio,  e riedificarlo  dopo  tre  gior- 
ni: ed  avendolo  il  Sommo  Sacerdote  interroga- 
to cofa  rifpondefle  , e vedendo,  che  taceva,  lo 
lcongiurò  p£r  Deum  vivum , che  gli  dicefie , fe 
era  Criflo  Figlio  di  Dio  ’ ed  avendogli  rifpo- 
do,  ch’era,  e' che  avrebbe  veduto  in  appreflo 
il  Figliuol  dell’  uomo  , fedente  alla  delira  del- 
la virtù  di  Dio  nelle  nubi  del  Ciclo,  il  Som- 
mo Sacerdote  drappo  le  fue  vedi , dicendo , che 
avea  bedemmiato  , che  non  v’  era  bifogno  di 
tedimonj  • ed  avendo  domandato  agli  altri,  co- 
la loro  parefle,  rifpofero:  Reut  ejl  mortis.  Così 
S.  Matteo  al  cap.  2 6.  e S.  Marco  al  cap.  j 4. 
Tutto  ciò  fuccede  di  notte  : ma  1’  Alfemblea 
tenuta  di  notte  non  edendo  data  generale,  nò 
giuridica  fecondo  il  rigore  della  Legge  , che 
vietava  il  render  giudizia  di  notte  , ed  in  fe- 
greto  , fubito  che  fi  fece  giorno  , di  nuovo  fi 
radunarono  i Seniori  della  plebe,  ed  i Principi 
de’  Sacerdoti  , e fatto  condurre  avanti  di  loro 
Gesù,  fu  edo  di  nuovo  interrogato,  fe  era  Cri- 
do:  ed  avendo  rifpodo  di  sì  , e ch’era  Figlio 
di  Dio  , fu  di  nuovo  conchiufo  , che  non  v’ 
era  bifogno  di  tedimonj’  mentre  il  tutto  ave- 
vano intefo  dalla  lua  bocca  : e di  quedo  nuo- 
vo giudizio  fatto  la  mattina  parla  S.  Luca  al 
cap.  2 2.  Et  , ut  faF.us  ejl  eh  et , conuenerunt  Se- 
niores plebi s , & Principe s Saccrdotum , & Scriba . 

Quello,  che  Gesù  avea  detto  agli  Ebrei,  e- 
ra  : Solvite  tempi um  hoc , & in  tribus  diebus  ex- 
citabo  illud  : come  fi  vede  in  S.  Giovanni  al 
cap.  2.  nel  che  aveva  intefo  di  parlare  del  fuo 
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corpo  e della  fua  rilurrezione , e non.  del  tem- 
pio: ma  gl’ infami  teftimonj  Io  gravarono,  at- 
teftando,  che  avea  detto:  Poffttm  deftruere  tem- 
plttm  Dei , & pojl  trititi  uni  re  (edifica fé  illudi  co- 
me fi  legge  in  S.  Matteo  al  cap.  26.  o pure 
in  S.  Marco  al  cap.  14.  Ego  difjolvam  tempi um 
hoc  manufa&um  ; & per  triduum  aliud  non  ma- 
nti fa  tinnì  tedtficabo  : nel  che  non  v’  è chi  non 
vegga  , quanto  dai  tefiimonj  folle  aggiunto  al 
detto  di  Crifio,  c quanto  fu  mal  inteio  il  fuo 
detto.  Il  Maldonato  / opra  il  cap.  26.  di  S.  Mat- 
teo al  num.  61.  colf  autorità  d’  Origene,  di  Be- 
da,  di  Tcofilatto,  e d’  Eutimio,  e dei  SS.  Gio- 
vanni Grifofiomo  , e Girolamo  olferva  , che  i 
predetti  teftimonj  meritamente  lòno  chiamati 
teflimonj  falfi  : Noviffime  atitem  venerunt  dito 
falft  tcjìes  : per  la  ragione  che  , qitod  Cbrijìttt 
dixerat,  & malo  attimo,  & diverfo  fenfu , & a- 
liis  verbis  recitarunt.  E perchè  ciò  non  ballava 
a farlo  reo  di  morte,  ancorché  folle  fiato  vero 
quanto  dicevafi  da’ tefiimonj , mentre  i fatti,  e 
non  i penfieri  fi  punivano  dalla  Legge  colla 
morte;  fu  d’  uopo,  che  s’  attaccalfero  ad  un  al- 
tro pretefo  delitto,  che  fu  quello  della  bcficm- 
mia  , per  avere  egli  detto  , eh’  era  Figlio  di 
Dio,  non  per  adozione,  come  fono  gli  uomini 
fanti,  ma  veramente  , e eh’  egli  medefimo  era 
vero  Dio,  ed  averlo  detto  , feongiurato  per 
Dio  : Adjtiro  te  per  Deum  vivum  : eflendo  ob- 
bligato chi  era  feongiurato  cosi,  a parlare  ca 
dire  il  vero:  come  fi  vede  nel  Le-jit.  5.  1.  nunt. 
5.  ai.  ne'  Proverò.  29.  24.  ne'  Giudici  7.  a.  e nel 
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3.  de  Re  8.  31.  e come  ben  offerva  il  Maldo- 
nato  nel  luogo  citato  al  num.  63.  l'opra  le  paro- 
le: Adjuro  te  per  Deura  vivume  ove  dice,  che 
ciò  lignifica,  Dei  nomine , & qua  fi  mandato , a- 
hquem  av.t  ad  loqucndum  , a ut  ad  faciendum  ob- 
fringere  . E circa  1’  avere  il  Sacerdote  ftrappa- 
te  le  lue  vefti  è d’  uopo  il  fapere  , eh’  era  co- 
fiume  degli  Ebrei  lo  ftrapparfi  le  vefii  o in 
fegno  di  dolore,  o in  deteftazione  della  beftem- 
mia  . Alcuni  Eruditi  lono  di  fentimento  , che 
non  fofle  mai  lecito  al  Sommo  Sacerdote  ftrap- 
parfi le  vefti  : il  che  raccolgono  dal  cap.  zi. 
del  Lenitico  , ove  così  fi  legge  : Vejìimcnta  non 
feindet  • per  lo  che  S.  Leone  nel  Serm.  55.  co- 
sì fgrida  Caifaflb  , che  udite  le  parole  di  Cri- 
fto  ftrappò  i proprj  veftimenti:  Caipbas  ad  ex- 
etggerandum  auditi  fermonis  invidiarti  , feidit  ve- 
fi-menta  fua  , & nefeiens  , quid  bac  ftgnificaret 
infanta  , Sacerdotali  fe  honore  privavit  . Ubi  ef , 
Caipba  , Raticnale  peLloris  tui  ? Ubi  continenti, e 
Cingulum  ? Ubi  Superbumerale  virtutum  ? M/fico 
ilio  facratoque  ami ilu  ipfe  te  fpolias  , & propriis 
manibus  Pontifi calia  indnmenta  difeerpts  , oblittis 
pracepti  illius , quod  legeras  de  Principe  Sacerdo- 
tum  : De  capite  fuo  Cidarim  non  depon  et , & ve- 
ftnnenta  fua  non  dirumpet  . Ma  appartenendo  il 
tefto  del  Levitico  al  duolo  privato  , come  fi 
raccoglie  dalla  lettura  dello  fteffo,  e non  eflen- 
do  dalla  Legge  vietato  al  Sacerdote  lo  ftrappa- 
rc  i veftimenti , quando  trattava!!  di  duolo  pub- 
blico , giufta  ciò  , che  fi  legge  nel  hb.  1.  de 
Maccabei  al  Cap.  11  .Et  feidit  Jonathas  veflimen- 
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la  fua : non  fembra,  che  la  rifielfione  de’  pre- 
detti Eruditi  abbia  fufiidenza . Cosi  argomenta 
il  P.  Natale  AlelTandro  [opra  il  c.  1 ,6.  <li  S.  Mai- 
teo  al  ii.  45.  e fopra  lo  Jlefjo  luogo  il  Calmct  al§.  65. 
aggiugne  , effer  comune  opinione  de’  migliori 
Interpreti,  che  la  proibizione  di  Mosè  nel  Le- 
vitico  comprendelfe  fidamente  il  calo  del  duo- 
lo privato  , e che  folle  ridretta  al  tempo  , in 
cui  il  Sacerdote  era  nel  tempio  , e che  com- 
prendclfe  le  fole  l’acre  vedi , come  può  vederli 
apprcffo  di  lui  nel  luogo  citato.  Varj  fono  i pun- 
ti, che  in  quella  fciflura  di  vedi  fatta  da  Cai- 
fas  fi  fono  toccati.  Il  primo,  fe  folfe  proibito 
dalla  Divina  Legge  al  Sacerdote  il  fare  1’  atto 
predetto:  al  che  il  Cardinal  Baronio  nell'  anno 
di  Cnjìo  34.  nani.  73.  rifponde  di  si  colle  fe- 
guenti  parole:  Divina  Lege  Sacerdotibus  vetitum 
erat  , ne  fua  feinderent  vejlimenta  . Sed  Caìpbas 
illa  contempla  , quo  cteterorum  adjìantium  animos 
in  Chrijli  perdtt  toner»  magis  ac  magie  concitarci, 
furore  quoti  am  percitus  primus  Hummorum  omnium 
Pontifìcio» , quorum  fit  memoria , fi c fua  vejlimen- 
ta confcidit  . Appoggiali  quella  rifpolla  al  cap. 
io.  del  Levi  ti  co , in  cui  Mosè  dille  ad  Aronne 
e Figli  di  1 ui  : Capita  vejlra  noiite  nudare , &" 
vejlimenta  no/ite  fóndere  : ed  al  cap.  2 1 • dello 
flejfo  Levitico  poc  augi  citato  , ove  fi  ordina  al 
Pontefice  Ma  (fimo , che  caput  fuunt  non  difeoope- 
riat , & vejlimenta  non  feindat . Ma  nè  dall’  uno, 
nè  dall’  altro  tello  fembra  poterfi  inferire  una 
generale  proibizione  al  Sommo  Pontefice  di 
llrappare  le  lue  vedi.  Imperocché  la  proibizio- 
ne 
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ne  fatta  da  Mosè  ad  Aronne  e fuoi  Figli,  fernbra 
riftretta  all’  occàlìone  in  cui  Nadab  ed  Abiu  e- 
rano  rettati  eftinti  per  un  fuoco  venuto  dal 
Ciklo,  non  avendo  voluto  Iddio,  che  in  quel- 
le circoftanze  nè  Aron,  nè  i di  lui  figliuoli  Elea- 
zaro, ed  I «amaro  dattero  verun  fegno  di  trittezza: 
ed  il  fecondo  tetto  o fembra  riftretto  alla  proibi- 
zione di  non  iftrappare  le  vefti  Sacerdotali  , o 
di  non  fare  1’  atto  predetto  , benché  folito  a 
farfi  dagli  Ebrei  pel  lutto  di  qualche  morto  . 

Al  primo  punto  fuccede  1’  altro,  che  è'  dive- 
dere , fe  Caifas  ttrappafle  le  velli?  Sacerijotali  . 
Non  folo,  come  abbiaììio  veduto ,".S/ j^èoneTcre- 
de  -,  che  le  vefti-  lacerate,  da  ‘ Caifas'  fòttfrd'  le 

*5  .w  - v m ^ * * 

vefti  Sacerdotali  lo  fletto  vien  aderito  da 
Eucherio,  da  S.  Girolamo  , da  Teófilatto  , da- 
Beda,  e dalla  Chiofa  ordinaria,  che  in  ‘ciò  ven-:!v 
gono  anche  feguitati  da: Giovanni  Gerardo  Vof- 
fio  nell1  -Armonia' ■ Evangelica  f opra  la^Paffione  al  <■' 
cap.  6.  che  con  etti  conchiude',  efférfi  da  ciò 
ricavato  un  vero  vaticinio  della ‘futura  aboli- 
zione del  Sacerdozio  Leviticov Ma  ciò  fembra 
difficile  da -capirli,  avvegnaché  farebbe  d’  uopo 
fupporre,  che  Caifas  in  quel  Concilio  tenuto  di 
notte  fi  fotte  trovato  veftito  con  gli  abiti  Sa- 
cerdotali : ' e pure  negli  Atti  Apposolici  al  cap.  ' 
2,3.  leggiamo , che  introdotto  S.  Paolo  nel  Con- 
cilio, allora  che  Anania  Principe  de’  Sacerdoti 
comandò,  che  fe  gli  dalle  uno  fchiaftb  , e eh’ 
etto  con  molto  coraggio  lo  maledille  , rimpro- 
verato , che  avelie  maledetto  il  Sommo  Sacer- 
dote , rifpofe:  Nefciebam , fratres , quia  Princeps 

'fi 
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r fi  Sacerdotum : il  che  nè  avrebbe  detto,  nè  a- 
vrebbe  potuto  dire  , fe  Anania  foffe  flato  ve- 
flito  con  gli  abiti  Sacerdotali . Per  lo  che,  con- 
chiudendo quello  punto,  fembra  verifimilmente 
poterfi  dire  , effere  flato  coflume  d’  alcuni  Po- 
poli anche  Gentili  lo  flrapparfi  le  velli  in  cer- 
te congiunture  , come  ampiamente  può  vederfi 
appreffo  il  Sagittario  nell'  Armonia  della  Storia 
della  PaJJìone  di  Criflo  al  toni.  I . pag.  427.  num. 
38.  efferfi  ciò  molto  più  praticato  appreffo  gli 
Ebrei,  come  fi  legge  nel  Trattato  de  Lucìa  He- 
òraorum  di  Martino  Gejero,  fpezialmente  quan- 
do udivano  una  bellemmia  : Confuetudinir  Ju- 
daica  ejì , cura  aliquid  blafpbemi,e  & qua  fi  contra 
Dcum  audiverint  , fcindere  veflimenta  fua  : fono 
parole  di  S.  Girolamo’  e di  qui  aver  avuta  1’ 
origine  1’  atto  fatto  da  Caifas  , di  cui  fin  ora 
fi  è parlato. 

Qualche  cofa  di  fopra  fi  è detto  del  tradi- 
mento di  Giuda  • ed  ora  è d’  uopo  I’  efporre  , 
che  avendo  egli  fentito,  che  Gesù  era  condan- 
nato a morte  , pentitofi  riportò  ai  Principi  de’ 
Sacerdoti,  e Seniori  i trenta  denari,  che  avea 
ricevuti,  el'clamando,  che  aveva  tradito  il  fan- 
gue  giuflo  : al  che  efft  rifpofero  , che  a loro 
nulla  importava  , e che  toccava  a lui  a pen- 
farvi  . Cosi  fi  legge  in  S.  Matteo  al  cap.  27. 
il  quale  di  più  aggiugne  , che  Giuda  gettò  i 
denari  in  mezzo  al  tempio,  e che  partito  s’  ap- 
piccò: Laqueo  fe  fufpendit  j e che  i Sacerdoti  , 
prel'o  il  denaro  , giacché  non  era  permeffo  di 
metterlo  nel  teforo , ne  comprarono  un  campo 
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per  comodo  della  fcpoltura  de’  pellegrini  : nel 
che  fu  adempiuta  la  profezia  di  Geremia  , di 
cui  or  ora  parleraffi. 

Tre  cole,  oltre  le  altre  già  altrove  offerva- 
te  , fono  degne  da  riferirfi  e da  notarli  , par- 
lando del  tradimento  di  Giuda  , cioè  quanto 
fofle  il  prezzo  , che  ricevè  , come  morifle  , e 
come  lia  rellata  avverata  la  profezia  di  Gere- 
mia . S.  Matteo  dice  , che  gli  Ebrei  conjlitue- 
runt  ei  , cioè  a Giuda  , triginta  argcrtteos  . Il 
Cardinal  Baronio  all'  anno  di  Crijlo  34.  num.  15. 
e feguenti  confiderando,  che  col  prezzo  ricevu- 
to e riportato  da  Giuda  fi  comprò  un  campo 
per  la  fepoltura  de’ pellegrini , che  il  campo  e- 
ra  vicino  alla  Città,  che  fu  comprato  per  Tem- 
pre, e non  con  patto  reverfivo,  conforme  ufa- 
vano  gli  Ebrei,  le  polfelfioni  de’  quali  vendu- 
te ritornavano  al  padrone  nell’  anno  del  Giub- 
bilo, conchiude  , che  trenta  libbre  d’  argento 
furono  ricevute  da  Giuda  in  prezzo  della  fua 
iniquità  : Sic  igitur  , ut  diHum  ejl  , accepit  Ju- 
das  in  proditionis  pramium  triginta  Itbras  , quas 
cum  falli  panitene  projeciffet  in  templum , fubur- 
banus  ager  figuli  emptus  ejl  in  fepulturam  pere- 
grinar um . Il  Suarez  nella  3.  part.  al  tom.  %.  dif- 
put.  34.  fez-  1.  non  aderifee  alla  fopraddetta  o- 
pinione  ■ ma  vuole , che  quei  trenta  argenti  fof- 
fero  trenta  monete  d’  argento,  e così  un  fido, 
o la  metà  del  fido. Il  Calmet  j opra  il  c.  16.  di  S. 
Matteo  al  §.15.  dice  lo  ftefib;  e riflette,  che  trenta 
fieli  erano  il  prezzo  d’  uno  fchiavo,  come  fi  vede 
nell'  Efodo  al  c.  11.  Si  fervum , ancillamque  invafe - 
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rit , triginta  ficlos  argenti  domino  dabit  : bos  ve • 
ro  lapidibus  opprimeiur : e valutando  poi  il  va- 
lore del  fido  , alcuni  fanno  il  conto  , che  il 
noftro  Redentore  fotte  venduto  da  Giuda  di- 
ciotto feudi  Romani  . Cosi  il  Serry  nella  fua 
efercitae^.  52.  Cosi  il  Cardinal  Gotti  nella  Verità 
della  Religione  Crijliana  al  toni.  4.  part.  2.  cap. 
24.  I.  pag.  82.  t feguenti.  Nel  Teforo  delle 
DilTertazioni  fopra  il  nuovo  Tettamento,  (lara- 
pato in  Amflerdam  /’  anno  1702.  al  toni.  1.  pag. 
210.  e feguenti  ritrovafi  una  Differtazione  d’ 
un  certo  Marco  Giorgio  Schvvartzen  de  pretto 
quo  Servator  nojler  ajhmatus  , ove  al  2 6.  do- 
po aver  riferite  le  opinioni  degli  altri  , con- 
chiude, che  i trenta  argenti,  prezzo  della  ven- 
dita di  Crifto,  convenuto  da  Giuda  , cottitui- 
feono  il  valore  di  quindici  tallari  Imperiali  . 
Di  Giuda  dice  S.  Matteo,  che  paenitentia  dublus 
riportò  i trenta  argenti,  e che  avendoli  gettati 
nel  tempio,  partì,  & abiens  laqueo  fe  fufpendit  .• 
e S.  Luca  negli  Atti  Apposolici  al  cap.  1.  co- 
sì deferive  la  morte  di  Giuda:  Sufpenfus  crepuit 
medtus , & diffufa  funt  omnia  vifeera  ejus . Ecu- 
menio  fopra  gli  Atti  al  cap.  1.  racconta  , che 
Giuda  dopo  efierfi  appiccato  fopravvilfc,  efien- 
do  caduto  , prima  che  il  laccio  lo  foffocatte  , 
e che  effendo  lopravvifTuto  , retto  talmente 
gonfio  di  corpo,  che  non  poteva  muoverfi  , e 
che  cadde  fotto  un  carro  , che  andava  lenta- 
mente , per  lo  che  le  di  lui  vilcere  furono 
fparfe  per  terra.  Non  aderifee  il  Cardinal  Ba- 
ronio  a quella  narrativa , come  può  vederfi  all' 
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anno  di  Crijlo  34.  num.  74.  ed  il  Cafaubono 
11  e IP  efercitaXj  6 . j opra  gli  Annali  del  Cardinal 
Baronio  al  69.  impugna  gagliardamente  1’  o- 
pinione  fopra  riferita  . Giovanni  Varnecio  in 
una  Differtazione  de  Jufpendio  Judte , nel  tom.  2. 
del  Teforo  delle  Differtazioni  fopra  il  nuovo 
Teftamento  ricavate  dal  Mufeo  dell’  Hafeo  , e 
dell’  Ikenio  alla  pag.  308.  num.  25.  dopo  aver 
impugnate  le  altre  fentenze  ; dice  effer  proba- 
bile, che  il  Demonio  portaffe  via  Giuda  , do- 
po che  aveva  gettati  i denari  nel  tempio,  for- 
fè difpofto  a ritornare  ai  fuoi,  e che  lo  ftran- 
golafTe  e lo  precipitale  , in  tal  maniera  che 
cadendo  in  terra,  fi  rompetfe  il  di  lui  corpo  , 
e fi  fpandeffero  le  vifcere.  Ma,  eflendo  chiare 
le  parole  del  Sacro  Tetto  , che  il  traditore  s’ 
appiccò,  non  fembra  doverfi  fare  gran  mifterio, 
che  S.  Luca  diceffe  , che  le  di  lui  vifcere  fu- 
rono fparfe  fopra  la  terra  j eflendo  affai  verifi- 
mile  , che  fiaccato  dall’  albero  il  cadavere  , e 
gittato  fopra  la  ftrada,  dipoi  crepaffc,  come  fuol 
accadere  de1  cadaveri , che  fi  lafciano  in  mezzo 
alla  ftrada  : quando  non  fi  voleffe  dire , che  cad- 
de fui  ventre,  e così  crepò,  come  può  vederfi 
appreffo  il  Calmet  fopra  il  cap.  2 6.  di  S.  Mat- 
teo 5.  ed  appreffo  il  Tillemont  nella  Nota 
ip.  fopra  la  Vita  di  Gesù  Crijlo.  Non  è nuova, 
ma  antica  l’ indagine  , che  arbore  foffe  quello 
a cui  Giuda  s’  appiccò  • e fe  fi  pretta  fede  all’  an- 
tico Poeta  Criftiano  Giovenco,  fi  dirà,  che  fu 
un  Fico: 

Exorfufque  fuas  laqueo  ftbi  fumere  poenas 

Y l Infa- 
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Infamem  rapuit  Ficus  de  vertice  mortem . 

E fe  prediamo  fede  al  Quarefmio  iteli'  Elucida- 
biotte  di  Terra  Santa  al  tom.  %.  hb.  4.  cap.  ai. 
cinquant’  anni  prima  eh’ elfo  folle  in  quelle  par- 
ti, moflravafi  un  gran  Fico,  a cui  i vecchi  di 
Gerulalemme  dicevano  elferfi  Giuda  appiccato, 
ma  che  al  fuo  tempo  era  già  feccato  e taglia- 
to. Dice  S.  Matteo  ne!  fuo  Vangelo  al  cap.  ij. 
Tutte  videns  J udas , qui  etti n tradidit,  quod  da- 
mnatus  eflet , pcenitentta  duBue  retulit  triginta  ar- 
genteos Prittcipibue  Sacerdotum  & Senioribue,  di- 
ce ns  : Peccavi  t radette  fangtiinem  jttjlttm . Sopra  le 
quali  parole  cosi  ben  dilcorre  S.  Ambrogio  nel 
lib.  1 o.  de'  fuoi  Commenti  /opra  S.  Luca  / Etfì 
cajja  efi  patiti  lentia  proditorie  , quia  peccavit  in 
Spiritum  SanBum , ejl  tarnen  ulltts  in  federe  pu- 
dor  culpam  agnofeere  . Profiegue  S.  Matteo  di- 
cendo , che  col  denaro  riportato  da  Giuda  i 
Principi  de’ Sacerdoti  , faBo  confi  io , emerunt  ex 
Ulte  agrum  figuli  ad  fepulturam  peregrworutn  .- 
propter  hoc  vocattte  efi  ager  ille  haceldama  , hoc 
efi  ager  fangutnie , ufque  in  hodiernum  diem . Non 
fi  fa  certamente,  perchè  il  campo  folfe  chiama- 
to ager  figuli : per  lo  che  alcuni  dicono  elfere 
fiato  chiamato  così , perchè  era  campo  d’  un  va- 
fajo,  o perchè  i vafaj  da  elTo  ricavaffero  la  ter- 
ra per  formar  vafi  . E quanto  all’  edere  dato 
dedinato  per  fepoltura  de’  pellegrini , è cola  af- 
fai naturale  , che  avendo  i Cittadini  di  Gertt- 
falemme  o in  un  luogo  pubblico,  o ciafchedu- 
no  nel  fuo  campo  la  fepoltura  della  Famiglia, 
e non  avendo  i ' pellegrini  un  comodo  fomigli- 

ante, 
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ante,  fofle  comprato  un  campo  e deftinato  per 
la  loro  fepoltura.  Il  Quarefmio  nel  luogo  citato 
al  cap.  23.  difcorre  del  fito  di  quello  campo,  e 
del  di  lui  flato  prefente.  Riferifce,  oggidì  fep- 
pellirfi  in  effo  alcuni  Armeni  , che  ingannati 
da’  loro  Sacerdoti  pagano  una  buona  fomma  di 
denaro  per  eflere  ivi  fepolti  , fupponendo  in 
quello  modo  di  sfuggire  le  pene  eterne  dell’  al- 
tra vita  incorfe  pe’  loro  peccati . Riporta  il  pa- 
rere d’  alcuni  , che  la  terra  di  quello  campo 
confumi  in  ventiquattr’  ore  qualflvoglia  cada- 
vere' ma  dice  averne  fatta  efperienza  , e non 
fuffiflere  quella  narrativa . 

Maggiore  è la  difficoltà  circa  la  profezia  di 
Geremia  allegata  da  S.  Matteo  al  cap.  27.  o- 
ve  , dopo  efierfi  raccontata  la  rellituzione  del 
prezzo  fatta  da  Giuda,  e 1’  impiego  del  prezzo 
nel  conlaputo  Campo,  li  foggiugne  : Tunc  ini - 
pletum  ejl  , quoti  dicium  ejl  per  Jeremiam  Pro - 
phettini  dicentem:  Et  acccperunt  triginta  argenteos 
pretti  appretìati  , q tieni  appretiaverunt  a filiis  I- 
frael  ; non  ritrovandofi  quello  tallo  in  Gere- 
mia, ma  bensì  in  Zaccaria:  leggendofi  in  Zac- 
caria c.  11.  v.  il.  e 13.  Et  appenderunt  mer- 
cedem  meam  triginta  argenteos , & dixit  Dominus 
ad  me  .*  Pro) ice  illud  ad  Statuarium , decorum  pre- 
tium , quo  apprettati is  fum  ab  eis . Et  tuli  trigin- 
ta argenteos  , & projeci  illos  in  Domutn  Dorami 
ad  Statuarium . 

I Sacri  Interpreti  molto  faticano  per  ifcior- 
re  la  propofla  difficoltà,  come  può  vederfi  ap- 
preffo  il  Maldonato  /opra  il  cap.  27.  di  S.  Mat- 
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teo  al  num.  p.  ed  approdo  il  Duhamel  al  det- 
to cap.  27.  letter.  B.  Alcuni  vogliono  , che  il 
detto  fia  di  Geremia,  benché  non  li  trovi  fcrit- 
to  . Altri  , che  il  detto  fia  di  Geremia  , ma 
che  Zaccaria  fe  ne  fervide  ; elfendo  foli  ti  gli 
Ebrei  di  dire  , che  lo  fpirito  di  Geremia  fode 
in  Zaccaria.  Altri,  che  fia  dato  un  errore  de’ 
Copidi  , che  trafcridero  Geremia  in  luogo  di 
Zaccaria.  Il  Calmet  / opra  il  cap.  27.  di  S.  Mat- 
teo al  ~eerf.  p.  riferifce  tutte  le  predette  opinio- 
ni, e fembra  aderire  all’ultima:  e concorda  1’ 
Huez.io  nella  Dimojlra^ione  Evangelica  alla  prò- 
poftg.  p.  cap.  125.  Veriftmile  primum  ejl , Libra - 
riorum  ofeitantia  evenijje , ut  ] eremi#  nomen  extru - 
deret  nomen  Zacbaria.  Ardita  bensì  e temeraria 
è 1’  opinione  di  quelli  , che  non  hanno  diffi- 
coltà di  dire  , aver  potuto  sbagliare  gli  Evan- 
gelidi  in  alcune  cofe  minute  : Abfit  , ut  cum 
tllis  fentiamus  , vel  minimum  errorem  in  Sacris 
Litteris  reperivi , quas  integra s non  dubitamus  Spi- 
ritu  Sanilo  infpirante  coufcriptas  ej]e  .•  fono  paro- 
le dell’  Edio  J opra  il  cit.  cap.  27.  al  verf.  p. 
Sembra  dunque,  non  doverfi  abbandonare  la  rif- 
poda  di  S.  Agodino  nel  lib.  3.  de  confenfu  Ev- 
angcltjlarum  al  cap.  7.  ove  , dopo  aver  egli 
prem  elfo , effe  r ufitato  apprelfo  gli  Evangclidi, 
che  portandoft  le  parole,  o i tedimonj  di  due, 
non  fi  citino  tutti  e due  gli  Autori  , ma  un 
folo  , come  fi  vede  in  S.  Marco  al  cap.  1 . e 
due  feguenti , ove  portandofi  un  tedo,  la  di  cui 
prima  parte  è di  Malacchia,  la  feconda  è d’  I- 
faia,  vien  tralafciato  Malacchia  , e fi  nomina 

il 
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il  folo  Ifa>a  , oflerva  , che  in  Geremia  fi  fa 
menzione  della  compra  del  Campo  , della  qua- 
le non  fi  parla  da  Zaccaria  , come  fi  vede  al 
cap.  31.  Ente  tibi  agrum  tneum , con  quel,  che 
fiegue  ; e che  efprimendofi  in  Zaccaria  i tren- 
ta argenti,  come  poc’  anzi  fi  è veduto,  S.  Mat- 
teo citò  il  folo  Geremia,  e non  parlò  di  Zac- 
caria, ancorché  ricavafle  il  fuo  detto  dall’uno, 
e dall’  altro.  A quello  fentimento  aderifce  an- 
cora il  Calmct  nel  luogo  citato  : e concorda  il 
P.  Natale  Aleflandro  / opra  il  cap.  27.  di  S. 
Matteo  al  5.  Che  fe  mai  fi  dicelfe  , non  ef- 
fere  nè  in  Geremia  , nè  in  Zaccaria  le  parole 
allegate  da  S.  Matteo  , ed  in  oltre  non  faper- 
fi,  perchè  egli  facerte  un  comporto  di  due  fat- 
ti, e 1’  appropriarti:  a quello  di  Giuda  ■ fi  rif- 
ponde  , eflere  fiato  coftume  degli  Appoftoli  il 
non  confiderare  le  parole,  ma  il  fenfo  , quan- 
do allegavano  teftimonj  del  Teftamento  vec- 
chio, come  ben  riflette  S.  Girolamo  nel  lib.  2. 
in  Amos  al  cap.  5.  In  omnibus  Scripturis  Sanftis 
obfervaudum  ejl  , Apojlolos  , & Apojlolicos  Viros 
in  ponendis  tejlimoniis  de  veteri  Tejlamento  , non 
verbo  confiderare , [ed  fenfum  ; ed  aver  S.  Mat- 
teo appropriato  i due  fatti  al  fatto  di  Giuda 
per  ifpeziale  rivelazione  di  Dio,  come  fi  rica- 
va dalle  di  lui  parole  , che  non  fi  ritrovano 
nè  in  Geremia  , nè  in  Zaccaria  : Et  dederunt 
eos  in  agrum  figuli  , Jicut  conjìituit  miti  Domi - 
nus  : onde  S.  Agoftino  nel  luogo  citato  foggiu- 
gne,  parlando  di  quelle  parole:  linde  magis  ex 
perfona  ipftus  Evangelica  accipiendum  ejl  elegan- 
ti 4 
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ter , & myjìice  inferi  um , quia  hoc  ex  Domini  re « 
velatione  cognoverit , ad  banc  rem  , qua  de  Cbri- 
Jìi  pretio  fa  fi  a ejì  , bttjufmodi  pertinere  propbetiam  . 
Il  Lamy  nella  fua  Concordia  dei  quattro  Evan- 
gelici al  lib.  5.  cap.  30.  riferifce,  e l'embra  ap- 
pigliarli al  partito,  che  dei  due  vaticinj  di  Ge- 
remia e di  Zaccaria  le  ne  Ila  fatto  un  folo  : 
Ex  duobus  vaticinili,  primo  Hieremia  cap.  32.  li- 
bi emit  agrum , & altero  apud  Zachariam  , u- 
num  vaticinium  con  fiat  um . 

In  ciò  , che  fuccelfe  in  apprelfo , fono  ri- 
marcabili le  cofe  feguenti,  cioè  l’aver  i Giu- 
dei condotto  Gesù  da  Caifaflo  al  Pretorio  , o- 
ve  non  entrarono  , per  poter  mangiare  la  Paf- 

qua,  come  altrove  fi  è detto  : per  lo  che  ef- 

fendo  ufcito  Pilato  al  di  fuori , ed  avendo  lo- 
ro detto,  di  qual  delitto  1’ accufavano  , ed  a- 
vendo  elfi  rifpolto,  che  , fe  non  folle  un  uo- 
mo cattivo  , non  I’  avrebbono  confegnato  ; e 
che  l’avevano  trovato,,  che  pervertiva  la  Na- 
zione , e che  impediva  il  pagare  il  tributo  a 
Ccfare  , e che  diceva  d’  elfer  Re  , ed  il  Cri- 

Ito;  Pilato  dilfe  loro,  che  lo  prendeflero  , e lo 

giudicaffero  fecondo  la  loro  Legge:  al  che  gli 
Ebrei  rifpofero  , che  non  potevano  far  morire 
veruno  ; elfendofi  in  quello  modo  verificata  la 
profezia  del  Redentore, 

Ponzio  Pilato,  che  alcuni  dicono  Romano, 
altri  Italiano,  e Pietro  Comeflore  dice,  ch’e- 
ra Franccfe,  nato  nel  Delfinato,  e Teofilatto, 
eh’  era  nato  in  Ponto  , per  lo  fpazio  d’  anni 
dieci  efercitò  la  Prefettura  della  Giudea  , e fu 

uo- 
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uomo  d’  ingegno  feroce  , che  avendola  mefla 
folfopra , diede  un  gran  pretefto  alla  fedizione, 
che  di  poi  fu  eccitata  . Dell’  indole  di  Pilato 
parla  Filone  nella  Legazione  a Cajo  ; ed  il  Tra- 
duttore in  poche  parole  cosi  lo  dipinge  : Epat 
■ pervicaci  dunque  ingeniti  . Dipoi  gli  rinfaccia 
venditatas  fententias , raptnas  , injurias  , clades  , 
tormenta  , crebras  creder  indemnatorum  , crudelita- 
tem  favijjìmam  : delle  quali  però  pagò  anche  la 
pena  in  quello  Mondo.  Imperocché  depollo  da 
Vitellio  Prefide  della  Siria  , e mandato  a Ro- 
ma per  difenderfi  dalle  fcelleraggini  ad  elfo  im- 
putate , e non  avendolo  potuto  fare  , fu  con- 
dannato ad  un  perpetuo  carcere  in  Vienna  in 
Francia,  e talmente  llretto  e trattato  in  effo  , 
ut  fua  fe  tranfverberans  manti  , multorum  maio- 
rum  compendiui n mortis  celeri  tate  qutefìerit  ; fono 
parole  di  Adone  Vefcovo  della  detta  Città  nel- 
la Jua  Cronaca.  Ad  un  uomo  dunque  capace  di 
tante  fcelleraggini  fu  condotto  Gesti  : e giac- 
che gli  Ebrei  per  P accennato  motivo  non  en- 
trarono nel  Pretorio  , egli  ebbe  la  condefcen- 
denza  d’  ufcir  fuori  per  parlare  ad  dii  . Delle 
accul'e  date  dagli  Ebrei  a Gesù  Crillo  parla 
S.  Luca  al  cap.  23.  Hunc  invenimur  fubverten- 
tem  gentem  noflram , & probibentem  tributa  dare 
Ctefari  , & dtcentem  , fe  Cbrijlum  Regem  effe  . 
Del  rimanente  parla  S.  Giovanni  al  cap.  18. 
Dixit  ergo  eis  Pilature  Accipite  eum  vos , & fe- 
cundum  Legem  veflram  judicate  eum . Dixerunt  er- 
go ei  J uditi  : Nobis  non  licet  interficere  quam- 
quam . Il  Lamy  nella  Concordia  de  quattro  E- 


van- 
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vangelijli  al  lib.  5.  cap.  3r.  fpiegando  le  pa- 
role degli  Evangelici,  cioè  di  S.  Giovanni , che 
dice  : Exivit  ergo  Pilaf  us  ad  eos  forai  : così  com- 
menta/ in  exteriorem  porticum  , five  exterius  ve- 
fltbvlum . 

Chi  volefTe  riferire  tutte  le  opinioni  , che 
fono  fopra  quello  fatto,  farebbe  un  giufto  Vo- 
lume. Alcuni  hanno  creduto,  che  dicendo  Pi- 
lato Accipite  eum  voi  parlalì'e  così  per  ironia  j 
avendo  voluto  dire:  Giacché  fecondo  voi  è cer- 
tamente criminofo  , farebbe  un  gran  torto  le- 
varvelo  dalle  mani.  Ma  altri  più  comunemen- 
te fono  d’  opinione  , che  Pilato  parlale  feria- 
mente  nel  modo  accennato  j avendo  intefo  di 
rimettere  la  Caufa  del  Redentore  in  tutto  e per 
tutto  agli  Ebrei  , giacché  fi  trattava  di  cofa 
appartenente  alla  loro  Legge. 

I Rabbini  fcrivono  , che  quarant’  anni  pri- 
ma della  diftruzione  di  Gerufalemme  fatta  dai 
Romani  fu  levato  agli  Ebrei  il  jus  di  poter 
condannare  a morte,  il  che  per  appunto  fareb- 
be fucceduto  nell’  anno  della  Paflione  del  Re- 
dentore: ma  Scaligero,  ed  altri  Eruditi  voglio- 
no , che  la  detta  poteftà  folfe  loro  levata  fef- 
fant’  anni  prima  della  rovina  del  Tempio  , al- 
lorché , elfendo  flato  Archelao  Re  della  Giu- 
dea rilegato  a Vienna  , la  Giudea  fu  ridotta 
in  Provincia. 

Ad  altri  non  piace  quello  fentimento  j fra’ 
quali  deve  annoverarfi  il  Lamy  nel  luogo  ci- 
tato , che  fofliene  , effer  quell’  opinione  appog- 
giata ad  un  luogo  del  Talmud  , che  è depra- 
vato: 
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vato:  e nè  etto,  nè  gli  altri  predetti  credono, 
che  agli  Ebrei  fotte  levato  il  jus  di  far  mori- 
re. Poiché  S.  Stefano  fu  fatto  morire  dagli  E- 
brei  fuori  della  Porta  di  Gerufalemme;  il  Sal- 
vatore due  volte  fu  in  procinto  d’  elfcre  lapi- 
dato nel  Tempio  j e S.  Paolo  fu  coftretto  d’  ap- 
pellare a Celare,  per  fottrarfi  alla  giurildizione 
degli  Ebrei  fuoi  nemici  j fcrivcndo  Filone  nel 
Libro  i iella  Legazione  a Cajo  , elTere  flato  per- 
metto agli  Ebrei  il  fervirfi  delle  loro  Leggi  , 
nè  aver  voluto  Tiberio  , che  le  medefime  fi 
violaflero.  E però  conchiudono,  che  rifpofero: 
Nobis  non  licet  interficere  quemquam  , per  eflere 
il  giorno  di  Pafqua  , non  facendofi  morir  ve- 
runo ne’  giorni  di  Fetta.  Vegganfi  il  P.  Cor- 
nelio a Lapide  / opra  il  cap.  i 8.  di  S.  Giovan- 
ni al  num.  31.  il  Suarez  nella  3.  part.  quejl. 
47.  art.  4.  ed  il  Cardinal  Baronio  all'  anno  di 
Crijlo  34.  num.  7 6.  ove  avverte  , che  avendo- 
lo,già  gli  Ebrei  condannato  a morte,  dicendo, 
Reus  ejl  morta , non  può  fpiegarfi  in  altro  mo- 
do quel  Nobis  non  licet  interficere  quemquam , fe 
non  che  , ettendo  i giorni  degli  azzimi  , non 
era  loro  in  quel  tempo  dalla  Legge  permetto 
1’  efeguire  la  fentenza  . Quello  fentimento  vien 
avvalorato  coll’  autorità  di  S.  Adottino  nel  tratt. 

O 

114.  in  Joannem  , ove  così  feri  ve  : Intelligen - 
dum  ejl  , eoi  dixijje  , non  fibi  licere  interficere 
quemquam , propter  diei  fefii  fan&itatem , quam  ce- 
lebrare jam  coeperant  . Altri , fra’  quali  Seldeno 
nel  lib.  2.  del  Sinedrio  degli  Ebrei  al  cap.  15. 
io.  e 11.  appoggiandofi  a certi  Scrittori  E- 

brei 
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bici  raccontano  , che  quarant’  anni  prima  dell’ 
eccidio  del  Tempio  erano  cosi  frequenti  i de- 
litti , ed  erano  talmente  protetti  dai  Prefidi  i 
delinquenti,  che  quantunque  i Romani  non  a- 
veflero  tolta  ai  Giudici  Ebrei  la  giurifdizione, 
effi  però  volontariamente  s attenevano  dai  giu- 
dizj  capitali  . Altri  , fra’  quali  Edmondo  Me- 
rillio  nelle  fue  Note  Filosòfiche  della  Pacione  di 
CriJJo  /opra  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  al  8. 
riducono  il  Nobis  non  licet  interficere  quamquam, 
al  genere  del  fupplizio;  volendo  effi,  che  Cri- 
fto  fotte  crocifitto  , qual  genere  di  fupplizio  e- 
ra  incognito  alle  leggi  Ebree  : hitelligebant  de 
e o genere  fupplicii  , cui  Cbrijlum  adjict  pojlula- 
bant , videlicet  fupplicio  Crucis  , Judaicis  Legibus 
incognito , 

Ma  il  Calmet  J opra  lo  JleJfo  cap.  i 8.  al  verf. 
31.  accuratamente  oflerva  , che,  eflendo  fiata 
dai  Romani  ridotta  la  Giudea  in  Provincia,  i 
Governatori  tirarono  a fe  , ed  a’  loro  tribuna- 
li tutte  le  Caule  capitali;  e febbene  Anano  fe- 
ce morire  S.  Giacomo  Fratello  , o Parente  di 
Gesù  Crifio,  ed  alcuni  altri  ( lafciando  da  par- 
te, che  , come  attefia  Giufeppe  Ebreo  , fu  la 
di  lui  azione  accufata  al  Governatore  , ed  al 
Re  Agrippa  ) s’  arrifchiò  egli  a far  quanto  fe- 
ce, prendendo  il  contrattempo,  in  cui  la  Giu- 
dea era  fcnza  Governatore . Nè  a quello  fifte- 
ma  fanno  veruna  oppofizione  o la  morte  di  S. 
Stefano,  o il  pericolo  di  Crifio  d’  eflere  lapi- 
dato dagli  Ebrei  nel  tempio  , o altre  cofe  fo- 
miglianti;  appartenendo  tutte  ad  un  certo  giu- 
dizio 
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dizio  di  zelo  così  chiamato  dagli  Ebrei,  e che 
i Romani  avevano  loro  lafciato  , cioè  di  po- 
ter far  morire  con  una  fpezie  di  tumulto  po- 
polare nato  all’  improvvifo,  chi  pubblicamente 
violava  e difpregiava  la  Legge  : e però  non  a- 
vendo  gli  Ebrei  prefa  quella  ftrada  nell’  affare 
di  Gesù  Crilto,  ma  l’altra  di  camminare  giu- 
dizialmente , ebbero  ragione  di  dire  a Pilato  : 
Nobis  non  licet  intcrficere  quemquam  . E profe- 
guendo  S.  Giovanni  col  dire:  Ut  impleretur [er- 
mo, quem  dixit , qua  morte  ef]et  moriturus  : vol- 
le dire , efferfi  verificata  la  profezia  di  Gesù 
Crillo,  che  diffe  , dover  effere  crocififfo  , non 
dagli  Ebrei,  ma  dalle  Genti,  come  fi  vede  in 

5.  Matteo  al  cap.  zo.  Et  tradent  eum  gentibus 
ad  illudendum  , & flagellandum  , & crucifigen- 
dum , & tertia  die  refurget  • ed  in  S.  Luca  al 
cap.  1 8.  ed  in  S.  Marco  al  cap.  i o.  Ciò  non 
viene  approvato  da  Antonio  Bineo  nel  fuo  toni. 
3.  de  Morte  Cbrijli  al  lib.  3.  cap.  1.  valutan- 
do elfo  molto  1’  effere  fiato  S.  Stefano  lapida- 
to con  una  fpezie  preventiva  di  Proceffo  , che 
non  è compatibile  col  giudizio  del  zelo  : Et 
Jlatuerunt  falfos  tejles , qui  dicerent  : Homo  ijle  non 
ceffat  loqui  verba  adverfus  locum  fanBum  & Le- 
gem  : come  fi  vede  negli  Atti  Apposolici  al  cap. 

6.  valutando  anche  molto  ciò  che  fi  legge  ne- 
gli fte[ft  Atti  AppoSolici  al  cap.  25.  ove  fi  veg- 
gono prodotti  contra  S.  Paolo  varj  Teftimonj , 
fi  veggono  le  iftanze  degli  Ebrei,  che  doman- 
davano, non  oportere  eum  vivere  amplius . E pe- 
rò dee  dirfi,  che  o gli  Ebrei  potevano  fenten- 
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ziare  a morte  i rei  , purché  la  rifoluzione  fof- 
fe  approvata  dal  Prefide  Romano  , come  pro- 
fiegue  il  Lamy  nel  luogo  citato:  Iterum  ergo  di- 
cara  , modo  ne  dijjentiret  Roman  us  Pr.efes  , pote- 
rant  Judtci  fevirc  in  eos  , qttos  fentiebant  fontes 
ejfe:  o che,  ancorché  agli  Ebrei  folle  reftato  il 
diritto  di  caligare  anche  con  pena  capitale  i 
befterrrmiatori  , e gli  altri  che  avevano  com- 
meflì  gravi  delitti  contra  la  Legge  di  Moisé  , 
non  avevano  però  effi  autorità  di  procedere 
contra  i rei  di  lefa  maeftà  contra  la  Repub- 
blica, o T Imperio,  efiendo  quella  Torta  di  de- 
litti rifervata  al  Prefide  Romano  ; ed  apparte- 
nendo a quella  fpezie  di  delitti  1’  imputazione 
fatta  al  Redentore  , avendolo  acculato  , che 
proibifle  il  pagare  il  tributo  a Cefare  , e che 
avefle  tentato  di  far  nafeere  fedizione  . Tocca 
quello  punto  il  Lamy  nel  luogo  allegato  ’ ma 
poi  viene  diffufamente  fpiegato  dal  Bineo  nel 
luogo  pure  citato  alla  pag.  31.  da  Crilliano  Tom- 
mafi  nella  fua  Diflertazione  de  injuflo  Pilati  ju- 
dicio  nel  tom.  2.  delle  Dilfertazioni  fopra  il 
nuovo  Tellamento  ricavate  dal  Mufeo  dell’  Ha- 
feo  e dell’  Ikenio  alla  pag.  350.  num.  61.  Veg- 
gafi  pure  1’  erudito  Padre  Bacchini  nella  fua 
celebre  DilTertazione  de  Originibus  Eccleftajlicte 
Hierarchia  alla  part.  1.  pag.  ip$.  ed  ecco  le 
di  lui  parole  : Duplex  bttjufmodt  jtts  dare  con- 
fiat  ex  Evangeliorum  hijloria  y etenim  ad  Jud<eo- 
rum  Tribunal  reus  mortis  pronuntiatur  Cbriflus  , 
quod  fe  Fihum  Dei  dtxerit  • blafphemi,e  cairn  Cri- 
mea ad  Synedrium  fpeftabat  : apud  Pilatum  tam - 
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quam  Crucis  reus  agitur  , quod  probibuerit  tribù - 1 

tum  dori  Cafari  , & feditane  in  populo  tentata 

Regem  fe  fieri  curaverit , quod  a Pilato  tamquam 

Cafaris  Procuratore  cognofcendum  erat  . Cum  ita - 

que  Pilaf  tts  J ttdais  chxit  : Accipite  eum  vos  , & 

fecundum  Legem  veflram  judicate  eum  : jus  blas- 

pljemi  pleUendt  Synedno  afjeruit . Ubi  vero  Syne- 

drii  repofuerunt  : Nobis  non  licet  interficere  quem - 

quam  fajfì  funt  , nullum  jus  fibi  competere  de 

crtminibus  Augufli  majeflatem  ladentibus  cagno - 

fcetidi.  Cum  autem  a Pilato  Chrifius  Augufia  & 

Romanie  majejlatis  hefie  reus  ejl  pronuntiatus , fup- 
plicio  Crucis  additlus  efi  , qui  fi  de  blafpbemia  a 
Synedrio  judicatus  fuijjet  , non  Crucis  fupplicio  , 
fed  lapidibus  damnatus  , cantra  quod  pradixerat  , 
obiiffet  . Ideo  Joannes  a Judais  Pilata  di&um  .* 

Non  licet  nobis  interficere  quemquam  ; referri  de- 
bere ad  Crucis  fupplicium  ofiendens  , immediate 
fubjunxit : Ut  fermo  Jefu  impleretur  , quem  dixe- 
rat,  fignificans  qua  morte  ejfet  moriturus . 

Sentita  da  Pilato  la  rilpofia  degli  Ebrei , ri- 
tornò nel  Pretorio  , ed  avendo  fatto  chiamare 
Gesù  , E interrogò  , fe  era  Re  de’  Giudei  j ed 
avendogli  Gesù  domandato , fe  ciò  chiedeva  da 
fe , o perchè  altri  glielo  aveflero  detto  di  lui , 
rifpofe  Pilato:  E che?  fon  io  Giudeo?  Mi  fei 
flato  dato  in  mano  dalla  tua  gente,  e dai  Pon- 
tefici. Che  hai  fatto?  Soggiunl'e  Gesù,  come  fi 
legge  in  S.  Giovanni  al  cap.  18 . Regnum  meum 
non  ejl  de  hoc  Mundo . Si  ex  hoc  Mundo  effiet  Re- 
gnum meum , Minifiri  mei  utique  decertarent  , ut 
non  traderer  Judais.  Nunc  autem  Regnum  meum 
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non  efl  bine  . Sapeva  Gesù  Cri  do  certamente  , 
da  che  fofle  dato  indotto  Pilato  a chiedergli  , 
fe  era  Re  de’  Giudei  ; ma  volle  domandargli  , 
fé  1’  interrogazione  era  proceduta  da  femplice 
curiofità,  o pure  da  accula  de’ fuoi  nemici,  per 
dimodrare  , che  non  voleva  rifpondere  a que- 
dioni  inutili;  ed  avendo  il  nodro  amabiliflìmo 
Redentore  detto,  eh’  egli  era  Re:  Dicit  itaque 
ti  P ilatus:  Ergo  Rcx  es  tu?  Refpondit  Jefus  : Tu 
fìicis , quia  Re x futa  ego  .•  aggiunfe,  che  il  fuo 
Regno  non  era  di  quedo  Mondo  ; eflendo  i 
fuoi  dati  , i fuoi  fudditi  , il  fuo  imperio  nel 
Cielo;  ed  efercitando  l’autorità  Ibpra  la  terra, 
1’  efercitava  fopra  gli  fpiriti  ed  i cuori  : addi- 
tando in  quedo  modo,  che  non  era  reo  di  le- 
fa  Maedà,  e che  verun  Principe  temporale  non 
doveva  avere  foqsezione  di  lui . 

Fra  le  accufe  propode  dagli  Ebrei  contro 
Gesù , eravi  anche , come  di  fopra  fi  è accen- 
nato, che  commoveva  il  popolo,  e infegnava 
per  tutta  la  Giudea  , incominciando  dalla  Ga- 
lilea : Commovct  populum  docens  per  umverfam 
J udaam , incipiens  a GaliLea  ufque  bue  : come  fi 
vede  in  S.  Luca  al  cap.  13.  Di  qui  derivò  , 
che  avendo  Pilato  fentito  nominare  la  Gali- 
lea, ed  avendo  intefo,  che  Gesù  era  Galileo, 
e cosi  fottopodo  alla  potedà  d’  Erode,  lo  man- 
dò ad  Erode  , che  in  quel  tempo  era  in  Ge- 
rufalemme  : il  che  da  edo  fu  molto  gradito  ; 
mentre  avendo  fentito  parlar  molto  della  di  lui 
pedona,  fperava  di  vedergli  fare  qualche  Mira- 
colo. Ma  avendolo  interrogato  di  molte  cofe, 
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e non  fcnrendo  rifpofta,  e perfeverando  i Prin- 
cipi de’  Sacerdoti  , e gli  Scribi  in  accufarlo  , 
fprevtt  autem  illuni  Herodes  cum  exercitu  fuo , & 
illu/it  indutum  vefte  alba  , & remijit  ad  Pila- 
tura : & falli  funi  amici  Herodes  & Pilatus  in 
ipfa  die  ; nam  antea  inimici  erant  ad  invicem  .* 
fono  parole  di  S.  Luca  al  cap.  cit. 

Il  Governo  di  Pilato  non  comprendeva  che 
la  Giudea  , ed  Erode  Antipa  era  Re  , o Te- 
trarca della  Galilea  j e però  a tenore  delle  Leg- 
gi Romane  , effendo  Erode  allora  in  Gerufa- 
lemme,  e trattandofi  di  reato  di  ribellione,  e 
di  Regno  affettato,  lo  mandò  ad  Erode:  e non 
avendo  Erode  potuto  vedere  alcun  Miracolo  , 
come  fperava  , avvegnaché  il  noftro  Divino 
Maeftro  non  faceffe  Miracoli  per  contentare  la 
curiofità  degli  altri,  o per  oftentazione , lo  di- 
fpregiò  cura  exercitu  fuo  , cioè  con  tutta  la  fua 
Corte,  e fue  Guardie,  e fuoi  Uffiziali  , illujìt 
indutum  vefte  alba , cioè  d’  una  vefte  candida  e 
nobile.  Volle  Iddio  far  comparire  anche  in  que- 
llo modo  la  fua  innocenza,  effendo  il  cuore  del 
Re,  benché  fcelleratilfimo , nelle  fue  mani , giu- 
fta  ciò  che  offerva  il  Cardinal  Baronio  alt  an- 
no di  Crijìo  34.  num.  yp.  e feguenti  , ove  do- 
po aver  premeffo  , che  i rei  appreffo  i Giudei 
fi  veftivano  di  color  nero  , dice  aver  voluto 
Iddio  , che  il  fuo  Divino  Figliuolo  , come  li- 
bero d’ ogni  reato,  folle  veftito  d’ una  vefte  di 
color  candido  . Or  avendolo  in  quello  modo 
Erode  rimandato  a Pilato  , di  nemici  in  quel 
giorno  diventarono  amici:  dicendofi  da  alcuni, 
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che  la  loro  inimicizia  fofle  derivata  dall’  aver 
Pilato  fatto  morire  alcuni  Galilei  , mentre  fa- 
grificavano  in  Geruialemme,  mefchiando  il  fan- 
gue  d’  effi  con  quello  de’  Sagrifizj,  giuda  il  cap. 
13.  di  S.  Luca  : Aderant  autem  quidam  ipfo  tem- 
pore nuntiantes  Uh  de  G alti. tu  , quorum  fanguinem 
Pilaf  us  mifcuit  cum  Sacrificiis  eorum . Ruffino  nell’ 
Elpofizione  del  Simbolo  Appoflolico  chiama 
Crido  reconciliationis  xettium  fra  Erode  e Pi  la- 
to . Nella  caufa  dell’  inimicizia  fra  di  loro  poc’ 
anzi  allegata  concorda  anche  il  Lamy  al  lib.  5. 
cap.  31.  della  Concordia  de'  quattro  Evangel)  : 
In  ter  Reges  & Romanos  Prafides  ex  cemulatu  fa- 
cillime  odia  nafcebantur  ; forfait  etiam  ob  Galilaos 
a Pilato  nuper  trucidato* , dum  Sacrficia  offerrettt 
Hterofolymts , adeoqtte  ob  jurifdiihonem  Herodis  u- 
furpatam  . E ben  profiegue  Antonio  Bineo  de 
Morte  Jefu  Cbrìfli  al  tom.  3.  lib.  3'.  cap.  2.  in  fine. 
La  favia  rifleffiope  del  Cardinal  Baronio  può 
avvalorarfi  col  detto  di  S.  Ambrogio  /òpra  S. 
Luca  al  cap.  23.  ove  trattando  della  bianca  ve- 
de data  da  Pilato  a Crido  , dice  : Imntaculat/e 
indicia  Pafiionis,  quod  Agnus  Dei  fine  macula  pec- 
cata mundi  fufciperct . 

Ritornato  dunque  Gesù  a Pilato , propofe 
codui  agli  Ebrei  , giacché  nè  effo  T nè  Ero- 
de avevano  in  lui  ritrovata  caufa  veruna  di 
morte,  di  cadigarlo  con  pena  minore,  e di  far- 
lo battere  . Ma  perfeverando  gli  cmpj  Giudei 
nel  volerlo  morto,  propofe  loro  il  partito,  ef- 
fendo  codume  di  liberare  un  condannato  nel- 
la Feda  di  Pafqua  , e trovandofx  prigione  un 
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certo  Barabba  reo  di  fedizione  e d’omicidio, 
quale  di  quelli  due  avellerò  voluto,  che  folTe 
liberato.  Fu  ad  iftanza  de’  Principi  de’ Sacerdo- 
ti , e de’  Seniori  perfuafo  al  popolo , che  do- 
mandale Barabba , come  feguì , preferendolo  al 
nollro  Redentore  , come  li  vede  in  S.  Matteo 
al  cap.  27.  in  S.  Marco  al  cap.  15.  in  S.  Lu- 
ca al  cap.  23.  in  S.  Giovanni  al  cap.  18.  e S. 
Matteo  aggiugne,  che  mentre  Pilato  flava  nel 
Tribunale  , la  Moglie  gli  mandò  a dire  , che 
non  li  mefchiafle  nell’  affare  di  quell’  uomo 
giuflo  : Sedente  auteni  ilio  prò  Tribunali  , mijit 
ad  eum  Uxor  dicenss  Nihil  tibi  , & jufto  illi 
multa  enim  pajfa  fum  hodie  per  vifum  propter 
eum . 

In  S.  Matteo  fi  legge  : Per  diem  autem  fo - 
lemnem  confueverat  Prafes  populo  dimittere  unum 
vinftum  , quem  •voluijjent  . In  S.  Luca  : Necejfe 
autem  habebat  dimittere  eis  per  diem  fejìum  unum  . 
In  S.  Giovanni:  EJl  autem  confuetudo  vobis , ut 
unum  dimittam  vobis  in  Pafcba . Per  lo  che  na- 
fce  una  controverfia  fra  gli  Eruditi  , fe  ciò  a- 
velfe  luogo  nella  fola  Fella  di  Pafqua,  o pure 
nelle  altre  ancora  di  Pentecofte  e dei  Taber- 
nacoli . Il  Sagittario  nel  toni.  1.  della  Storia  del- 
la PaJJione  di  Crijlo  la  lafcia  indecifa  , come 
può  vederfi  alla  pag.  55  6.  Il  Cafaubono  nel f 
efercitazj  16.  al  20.  è proclive  alle  tre  Fe- 
lle . Ma  parlando  S.  Giovanni  della  Fella  di 
Pafqua:  in  Pafcba  : e venendo  così  a Affare  il 
giorno  della  Fella,  che  indeterminatamente  era 
flato  meffo  da  S.  Matteo  e da  S.  Luca  : per 
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diem  folemnem , per  diem  fejlttm:  fembra  più  ve- 
rifimile,  che  la  dimidione  del  reo  fi  facede  nel- 
la fola  Fella  di  Pafqua  come  la  più  folenne  : 
come  molto  bene  odervano  Antonio  Bineo  de 
Morte  Jefu  Cbrijli  al  tom.  3.  Itb.  3.  cap.  3.  num. 
3.  e Giovanni  Corrado  Ottingero  nella  fua  Dif- 
fertazione  de  rifu  dimittendi  reum  in  Fejlo  Pa- 
fcbatis  , nel  tom.  2.  delle  Didertazioni  fopra  il 
nuovo  Teftamento  ricavate  dal  Mufeo  dell’  Ha- 
feo,  e dell’  Ikenio  alla  pag.  35 6.  dal  num.  5. 
fino  al  num.  io.  Non  eflendovi  cofa  veruna 
nella  Legge  , a cui  polla  appoggiarfi  la  codu- 
manza  di  cui  fi  parla,  fi  promove  dagli  Erudi- 
ti un  altro  punto;  ed  è di  vedere,  fe  ella  paf- 
fafie  dai  Romani  agli  Ebrei , eflendo  certo,  che 
nella  Feda  de’  Lettifternj  fi  fprigionavano  gli 
arredati  nelle  pubbliche  carceri  : per  lo  che  il 
Grozio  fopra  S.  Matteo  al  cap.  27.  num.  15.  ed 
il  Vodio  nell'  Armonia  Evangelica  al  lib.  2.  cap. 
5.  4.  e 5.  la  pretendono  introdotta  appredo 

i Romani, e pofcia  pallata  agli  Ebrei. Ma  ciò  non 
piace  nè  al  Bineo,  nè  all’  Ottingero  ne'  luoghi  alle - 
goti.  E per  vero  dire,  fe  S.  Giovanni  parla  d’ 
una  confuetudine  introdotta  appredo  gli  Ebrei: 
EJl  autem  confuetudo  vobis  : fe  nello  dedo  modo 
parla  S.  Matteo  : confueverat  : fe  S.  Luca  qua- 
lifica  queda  confuetudine  come  obbligante:  Ne- 
ceffe  autem  habebat  : è più  naturale  il  dire , che 
gli  Ebrei  l’ introdulfero  in  memoria  della  libe- 
razione dalla  duridima  fervitù  d’  Egitto  , in 
commemorazione  della  quale  fu  idituita  la  Fe- 
da di  Pafqua  , e che  lafciando  gl’  Imperadori 
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Romani  ai  Popoli  ad  eflì  foggetti  il  mantenere 
le  Patrie  Leggi  e i loro  Riti  facri , non  levaf- 
fero  agli  Ebrei  il  diritto  di  liberare  nella  Fe- 
lla di  Pafqua  un  reo  di  morte . 

In  ordine  poi  alla  Moglie  di  Pilato  , vi  è 
chi  crede,  che  folle  chiamata  Claudia  Profetila: 
ed  il  P.  Cornelio  a Lapide  attefta  , che  dai 
Greci  è polla  nel  numero  delle  Sante  . Tutto 
ciò  però  è incerto;  ficcome  pure  è incerto,  fe 
il  fogno  , da  cui  efla  fu  tormentata  , fofle  fo- 
gno Demoniaco  , per  aver  il  Demonio  inco- 
minciato a fofpettar  qualche  co  fa  , ed  a teme- 
re, che  la  morte  di  Crifto  non  fofle  per  efle- 
re  la  diftruzione  del  fuo  Regno  , o pure  fofle 
un  fogno  mandato  da  Dio  a quella  Donna  . 
Veggali  il  Calmet  fopra  il  cap.  27.  di  S.  Mat- 
teo. S.  Ignazio  nell'  epift.  8.  ai  Filippenfi  dice, 
che  il  fogno  fu  fogno  diabolico:  Cacodamon  ter- 
rebat  muherculam  uxorem  Pilati , turbata  eamdem 
in  fomniis , & ut  a crucifigendo  ceJJ'arent  molieba - 
tur , quia  fentiebat  fuam  perniciem  . Dello  fteflo 
fentimento  è Beda  fopra  S.  Matteo.  Ma  Orige- 
ne, Teofilatto  , ed  Eutimio,  ed  i SS.  Ambro- 
gio, Agoftino,  e Grifoftomo  vogliono,  che  il 
lògno  fofle  Divino  ; acciocché  prima  dell’  in- 
giufta  condanna  anche  con  quello  mezzo  fi  ren- 
defle  palefe  1’  innocenza  di  Crifto . 
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Parte  quarta,  che  comprende  la  Flagellazione,  la 
Coronazione , /’  andata  al  Calvario  , ed  il  Ti- 
tolo della  Croce  , con  tutte  le  quejlioni  piu  ce- 
lebri f opra  ciafcuno  di  qtiejli  capi. 

..  i 

Slegue  la  quarte  parte  della  Pafiione  di  Cri- 
Ilo,  cioè  quando  fu  flagellato  , coronato 
di  fpine,- condannato  alla  morte,  e condotto  al 
Calvario  . Ma  avanti  d’  inoltrarci  fembra  ben 
fatto  il  notar  qualche  cofa  l'opra  la  condotta 
di  Pilato. 

Nel  decorfo  della  Paflione  tentò  egli  di  li- 
berarlo cinque  volte  dalle  mani  de’  Giudei  . 
Della  prima  parla  S.  Luca  al  cap.  23.  num.  4. 
Ait  autem  Pilatus  ad  Principes  Sacerdotum  , & 
turbar  : Nihil  invenio  caufa  in  hoc  homine . Del- 
la feconda  lo  fteflo  S.  Luca  al  num.  20.  Iterum 
autem  Pilatus  locutus  ejl  ad  eos , volens  dimittere 
Jefum.  Della  terza  al  num.  22.  Ille  autem  ter- 
tio  dixit  ad  illos  : Qttid  e rum  mali  fecit  ijle  ? Nul - 
lam  cattfam  mortis  invenio  in  eo . Corripiam  ergo 
illum,  & dimittam.  Della  quarta  parla  S.  Gio- 
vanni nel  cap.  19.  al  num.  4.  Ecce  adduco  vobis 
eum  forar,  ut  cognofcatir , quia  nullam  invenio  in 
eo  caufam  . E della  quinta  al  num.  12.  Et  ex- 
inde qutercbat  Pilatus  dimittere  eum.  Tentò  pure 
d’  eccitare  la  compalflone  vcrfo  di  lui  , aven- 
dolo moftrato  al  popolo,  coronato  di  fpine,  e 
dicendo  le  parole:  Ecce  homo:  come  fi  vede  in 
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S.  Giovanni  ale.  ip.  fopra  le  quali  così  riflet- 
te S.  Agoftino  nel  tratt.  116.  fopra  S.  Giovan- 
ni.’ Si  Regi  invidetie , jam  parche,  quia  deje&um 
videtis  : flagellata  ejl , fpinie  corona tus  ejl , ludi, 
briofa  vejle  amiBue  ejl  , amane  conviciie  illufue 
ejl  , alapie  Cttfue  ejl  .*  fervei  ignominia  , frigefeat 
invidia.  Vedendo  , che  non  lo  poteva  fai  vare, 
e che  Tempre  più  crefceva  il  tumulto  , accepta 
aqua  lavit  manue  cor  am  populo , d leene  : Innocene 
ego  fum  a fanguine  jufli  hujue  : voe  videritie  ■ a- 
vendo  prefo  l’  efempio  di  quello  fatto  dalle  ce- 
rimonie degli  flefli  Ebrei,  che,  per  far  compa- 
rire la  propria  innocenza  in  qualche  fatto  , fi 
lavavano  pubblicamente  le  mani,  come  fi  vede 
nel  Deuteronomio  al  cap.  % I . Lavabuntque  manue 
fuae  fuper  vitulam  , qua  in  valle  pere  uffa  ejl  : 
■nel  Salm.  72.  Lavi  inter  innocentee  manue  meae  : 
nel  Salm.  25.  Lavabo  inter  innocentee  manue  meae  : 
eflendofi  Pilato,  benché  uomo  Romano,  voluto 
in  ciò  conformare  al  rito  Ebraico , per  far  Tem- 
pre più  apparire  la  fua  pretefa  innocenza  , co- 
me ben  riflette  il  Maldonato  fopra  il  cap.  27. 
di  S.  Matteo  al  num.  24.  Credo , Pilatum  quam- 
vie  Romanum  hominem  , in  caufa  tamen  hominie 
J udiri  , & apud  Judaoe  , Judaorum  caremonia 
fuam  innocentiam  tejlari  voluiffe  . E concorda  il 
Gretfero  de  Cruce  al  hb.  1.  cap.  14.  ove  fi  mo- 
ftra  più  che  proclive  al  fentimento  , che  Pi  la- 
to fi  lavaffe  le  mani  per  conformarfi  al  rito 
degli  Ebrei,  ancorché  prima  avelie  portate  va- 
rie notizie,  per  indicare,  che  anche  i Romani 
facevano  lo  Hello  , quando  volevano  far  pub- 

Z 4 bli- 


3^o  DEL  VENERDÌ'  SANTO. 

blica  la  propria  innocenza  . Alcuni  vogliono  , 
eh’  egli  femplicemente  permettefle  la  morte  del 
Divino  Redentore  , fondandoli  fopra  le  parole 
di  9.  Giovanni  : Tutte  ergo  tradidit  eis  illum  , 
ut  crucifigeretur  . Così  la  difeorre  Lattanzio  de 
Divin.  Injlit.  al  lib.  4.  cap.  18.  Tum  Pontius  & 
Judieorum  clamoribus  & Herodis  Tetrarchie  infli - 
gatione  metuentis  , tic  Regno  pelleretur  , vi3us 
ejl . Nec  tamen  ipfe  fententiam  protultt  ; fed  tra- 
dì di t eum  Judteis  , ut  ipfì  de  ilio  fecundttm  Le- 
gem  fuam  judicarent  . Così  pure  fcrive  S.  Gio- 
vanni Grifoftomo  nel?  Orag.  2.  de  Elcemofyna  . 
Et  pojlquam  vehementer  injlare  eos  vìdet , ipfe  qui- 
dem  fujfragium  non  tulit , fed  ceffit : ipji  vero  pro- 
pria utentes  dominatione , omne  dein  effecerunt . Ma 
altri  più  probabilmente  vogliono  , che  dafle  la 
fentenza  di  morte , come  fi  deduce  dalle  paro- 
le di  S.  Luca  al  cap.  23.  Adjudicavit  fieri  pe- 
tit tonem  eorum,  cioè  degli  Ebrei  , che  lo  vole- 
vano morto  - elfendo  anche  andato  a lèdere  nel 
Tribunale,  come  per  appunto  facevano  i Prefi- 
di Romani , quando  volevano  pronunziar  la  fen- 
tenza, giufia  ciò  che  ampiamente  confiderà  nel 
noftro  propofito  il  Bineo  de  Morte  Cbrijli  al 
tom.  3.  lib.  3.  cap.  4.  num.  54.  e pienamente 
aderifee  il  Gretfero  nel  lib.  1.  de  Cruce  al  cap. 
13.  ove  anche  riflette,  eflère  flato  Crifto  cro- 
cififio  dai  Gentili  e dai  Soldati  di  Pilato  efe- 
cutori  della  fentenza  del  Prefìde:  e però  il  mi- 
ferabile  fu  reo  di  graviffimo  peccato,  benché  in- 
feriore a quello  de’  perfidi  Ebrei . Onde  S.  Leo- 
ne nel  Serm.  8.  de  Pajjione  lafciò  fcritto  : Ex- 
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ceffi i qutdem  Pilati  culpam  facinus  J udteorum , qui 
illuni  nomine  Cafaris  terntum , & invidtofis  voci- 
bus  increpatum  ad  ejfeSlum  fui  fceleris  impulerunt  : 
fed  nec  ipfe  evafit  reatum , qui  cooperatus  feditio- 
fis , reliquit  judicium  proprium , & in  crimen  tran- 
ftvit  alienum  . Il  Cardinal  Baronio  al?  anno  di 
Crijlo  34.  num.  pi.  fa  una  nuova  confiderazio- 
ne  fopra  il  reato  di  Pilàto  , dicendo  , che  , 
quando  ancora  il  giudizio  degli  Ebrei  dato  nel 
Concilio  per  la  morte  di  Crifto  fofTe  flato  giu- 
fto,  quando  per  altro  fu  ingiuftifitmo,  come  ef- 
fo  riconofceva  ancor  dopo  averlo  contra  fua 
voglia  approvato  con  fentenza  , non  gli  man- 
cava il  modo  , fecondo  le  Leggi  Romane  , di 
differirne  per  dieci  giorni  1’  efecuzione;  eflendo 
già  flato  pubblicato  antecedentemente  da  Tibe- 
rio Imperadore , che  1’  aveva  mandato  Prenden- 
te nella  Giudea,  il  Senatus-confulto  riferito  da 
Svetonio,  e da  Dione,  che  i fupplizj  de’ con- 
dannati fi  differiflero  per  dieci  giorni  : il  che 
fe  avefle  fatto  , avrebbe  frenato  1’  impeto  , ed 
anche  compreflò  il  furore  degli  Ebrei.  E quan- 
tunque fecondo  le  fteffe  Leggi  Romane  fofle 
permeffo  1’  accelerare  1’  efecuzione  delle  fenten- 
ze  capitali  , quando  fi  temeva  di  qualche  tu- 
multo, o fedizione  popolare,  non  v’ è però  chi 
non  vegga,  che  di  ciò  Pilato  non  doveva  te- 
mere, avendo  ivi  prefenti  al  fuo  fervizio  , ed 
al  fuo  comando  le  Legioni  de’  Soldati  Roma- 
ni. Il  penfipre  del  Baronio  viene  anche  appro- 
vato da  Giovanni  Gerardo  Voflio  nell'  Armonia 
degli  Evangelj  fopra  la  Paffione  al  cap.  12.  ove 
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cosi  fcrive  : Contra  Leges  Romanas  peccat  Pilatus 
indulgens  J udais  fefiinam  ili  am  fupphcii  execut  to- 
ltemi e dal  Gretfero  nel  li/t.  j.  de  Cruce  al  cap. 
14.  penultimo . E benché  il  Binco  nel  tom.  3. 
de  Morte  Jefu  Cbrtjli  al  lib.  3.  cap.  5.  num.  6. 
follenga  non  aver  Pilato  peccato  contra  le  Leg- 
gi Romane  , che  in  alcuni  cafi  permettevano 
1’  efecuzione  della  fentenza  capitale  , ancorché 
non  folTero  paflati  i giorni  dieci,  giuda  la  Leg- 
ge d’  Ulpiano  Si  quis  Quid  tamen  ff.  de  in- 
juflo  rupto  & irrito  faclo  Tejlamento  , e di  Mo- 
dellino, che  incomincia  Conflitutiones  1 6.  de  Ap- 
pellationibus , parlando  però  quelle  Leggi  de’  ma- 
nifelli Ladri  , e di  qualche  inevitabile  {edizio- 
ne : nifi  forte  latro  manifefius , vel  fedttio  praru- 
pta , faBioque  cruenta,  vel  alia  jufia  cattfa , quam 
mox  Puefes  litteris  excufavit , moram  non  recipiant  .• 
ed  altrove:  ut  funt  infignes  latrones,  vel  feditio- 
num  concitores,  vel  duces  faSlionum : per  follenere 
1’  afTunto  del  Baronio  altro  non  manca,  che  il 
dimollrarc  , non  aver  potuto  Pi  lato  accelerare 
1’  efecuzione  della  fentenza  , pel  motivo  che 
Crillo  foffe  autore  di  l'edizione  : il  che  facil- 
mente fi  fa  , rifpondendo  , che  non  ballava  il 
titolo  dell’ accufa , ma  ch’era  neceflaria  la  pro- 
va, anche  a tenore  delle  ftefle  Leggi  Romane, 
che  eccettuavano  dalle  Leggi, non  il  ladro, ma  il 
ladro  manifello:  nifi  forte  latro  manifefius : non  1’ 
accufa  di  fediziofo , ma  il  vero  imminente  peri- 
colo  di  fedizione:  vel  fcditio  prarupta,  fa&toqtte 
cruenta.  Per  lo  che,  fe  contra  la  fedizione  op- 
polla  al  Divin  Redentore  non  v’  era , che  1’  ac- 
cula 
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cufa  de’  perfidi  Ebrei  , refia  in  piedi  I’  aflùnto 
del  Cardinal  Baronio:  a cui  ancora  molto  gio- 
va la  Coftituzione  di  Diocleziano  e Maftimi- 
niano,  che  benché  pofteriore  , non  dee  dil'pre- 
giarfi  , avvegnaché  appoggiata  al  fiftema  natu- 
rale : Cumque  a P apulo  acclamatum  ejfet , iterurn 
dìxerunt  • Vana  voces  popult  non  funt  audienda  ; 
nec  eu ini  vocibus  eorum  (redi  oportet , quando  atit 
noxium  crimine  folvi  , aut  innocente m condemnari 
deftderant . Così  fi  legge  nella  Coflituzione  De- 
curionum  12.  C.  de  Poenis  , maflima  tanto  tem- 
po prima  infinuata  da  Platone  nel  dialog.  2.  de 
Legibus , ove  così  feri  ve  : Non  debet  vertts  Ju- 
dex , qua  determinanda  judicio  funt , ab  aliis  di - 
[cere,  & quaft  ftupefaììus  tam  clamore  multorum , 
quam  ignorantia  fua  ita  ferre  fententiam . E Cri- 
fiiano  Tommafi  nella  fua  Differtazione  già  fo- 
pra  citata  de  injufto  Pontii  Pilati  judicio  porta 
molti  altri  argomenti  e prove  anche  legali  con- 
tra  1’  ingiuftilìima  condotta  di  Pilato. 

Non  oftante  la  cognizione  che  aveva  Pilato 
dell’  innocenza  di  Gesù,  e non  oftante  1’  intrin- 
feca  ripugnanza,  che  aveva,  a fargli  far  verun 
male , e non  oftante  il  genio  , che  aveva  , di 
farlo  liberare,  come  di  fatto  fi  è fatto  vedere, 
dimifit  illis  Barabbam  ; Jefum  autem  fiagellatum 
tradidit  eis , ut  crucifigeretur  : fono  parole  di  S. 
Matteo  al  cap.  27.  Pilatus  autem  volens  populo 
fatisfacere  , dimifit  illis  Barabbam  , & tradidit 
Jefum  fiagellis  cafum , ut  crucifigeretur  : fono  pa- 
role di  S.  Marco  al  cap.  15.  Emendatum  ergo 
illum  dimìttam : fi  legge  in  S.  Luca  al  cap.  23. 
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Tutte  ergo  apprebendit  Pilatus  Jefutn  , & flagel- 
lavi e fono  parole  di  S.  Giovanni  al  cap.  19. 
Simile  efempio  fi  vide  rinnovato  nel  Martirio 
di  S.  Agapio , che  fu  fatto  morirete  nello  ftef- 
fo  tempo  fu  liberato  uno  fcellerato  , così  bra- 
mando il  Popolo , come  può  vederfi  appretto 
Eufebio  nel  Libro  de  Martyribus  PaLejlina  al  cap. 
6.  ed  ecco  le  di  lui  parole:  Trabttur  in  medium 
Jladium  una  cum  noxio  quodam  , qui  Dominum  fuum 
iuterfecerat , bejhis  objiciendus . Pojlea  qui  dominum 
fuum  interfecerat  , veniam  & clementiam  Impera- 
torie promeruit  eodem  pene  modo , quo  ìlle  qui  tem- 
poribus Servatone  nojlri  fuit  Barabbas . Quam  ob 
caufam  totum  repente  Ampbitheatrum  acclamatio - 
ttibus  & laudibus  perfonare  caepit  j quia  feilieet 
Imperator  cruentum  bomicidam  benignifflme  ferva- 
verat , & bonore  ac  libertate  donaverat . 

Dopo  la  dimiffione  di  Barabba,  fiegue  la  Fla- 
gellazione del  nollro  Divino  Maeftro,  come  fi 
vede  in  S.  Matteo  al  cap.  27.  giuda  le  parole 
poc’  anzi  riferite  • come  fi  vede  in  S.  Marco 
al  cap.  15.  Pilatus  autem  votene  populo  fatis face- 
re  , dimifit  illie  Barabbam  ,&  tradidit -Jefum  fla- 
gelli cafum , ut  crucifigeretur  j come  fi  vede  in 
S.  Giovanni  al  cap.  18.  e ip.  Clamaverunt  er- 
go rurfum  omnee  dicentee  : non  bunc , fed  Barab- 
bam . Erat  autem  Barabbas  latro . T unc  ergo  ap- 
prebendit  Pilatus  Jefum  , & flagellavi  . Cercafi 
il  motivo,  per  cui  Pilato  fece  flagellare  Gesìt 
Crifto.V’ è chi  crede,  aver  Pilato  ordinata  tal 
flagellazione  per  vedere  , fe  poteva  con  quella 
pena  placare  gli  Ebrei,  ed  in  quello  modo  li- 
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bcrare  Gesù  Criflo  dal  fupplizio  della  Croce  . 
Quello  fentimento  s’  appoggia  al  tetto  di  S.  Lu- 
ca nel  cap.  23.  Emendatum  ergo  illum  dir, ti  tram. 
S.  Agoftino  nel  tra tt.  11 6.  / opra  S.  Giovanni 
così  fcrive:  Hoc  Pilaf  us  non  ob  aliud  fecijfe  di- 
cendus  ejl , nifi  ut  ejus  in/uriis  Judtei  fatiati  fuf- 
ficere  fibi  extjìimarent  , & ufque  ad  ejus  mortem 
fevire  dejìflerent  . Criftiano  Tommafi  nella  ci- 
tata Difiertazione  de  injujìo  Pilati  judicio  al 
28.  ammette  quello  difcorfo;  ma  foggiugne,  ve- 
derli anche  in  quello  fiftema  di  cole  la  grande 
ingiuftizia  di  Pilato,  che  conofcendo  Crifto  in- 
nocente , non  doveva  ordinare , che  fotte  flagel- 
lato , pel  motivo  ancora  di  liberarlo  dal  fuppli- 
zio della  Croce.  Altri  poi  riflettendo,  che  chi 
doveva  efler  crocifitto,  prima  fi  flagellava:  Multi 
occift , multi  capti , alti  verberati  crucibus  affixi  .• 
dice  Livio  nel  lib.  34.  parlando  de’  fervi  con- 
giurati : Omnes  verbertbus  affettos  fub  ipjts  radi- 
cibus  Petne  crucibus  juffit  affigi:  dice  Curzio  nel 
lib.  8-  parlando  d’  Alettandro  Magno , che  nella 
detta  maniera  punì  Pollinazione  di  coloro,  che 
avevano  voluto  difendere  la  Città  di  Petra  : 
Statutum  ejl , ut  is  qui  cructfigitur , prius  flagel- 
la verberetur  .•  dice  S.  Girolamo  / opra  il  cap. 
27.  di  S.  Matteo,  con  quel  di  più,  che  può  leg- 
gerfi  nel  Lamy  nella  Concordia  de ’ quattro  Evan- 
geli/li nella  Disertatone  de  Cruce  al  6.  voglio- 
no, che  f ordine  dato  da  Pilato  della  flagella- 
zione fotte  dato  per  porre  in  elocuzione  ciò  che, 
fecondo  il  coflume  poc’  anzi  accennato,  facevafi 
prima  di  crocifiggere:  e così  la  difcorre  Anto- 
nio 
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nio  Bineo  nel  toni.  3.  de  Morte  Chrijli  al  lib.  3. 
cap.  4.  num.  5.  Altri  poi  confiderando , che  i SS. 
Matteo  e Marco  pongono  la  flagellazione 
prima  della  fentenza  di  morte  , e che  S.  Gio- 
vanni fra  1’  una  e 1*  altra  cofa  vi  frammette 
qualche  intervallo  di  tempo,  e pone  la  fenten- 
za di  morte  dopo  la  flagellazione,  hanno  volu- 
to, che  due  follerò  le  flagellazioni,  una  avanti 
la  condanna,  e che  folle  ordinata  da  Pilato  per 
placare  gli  Ebrei,  e l’altra  dopo  la  condanna, 
per  non  mancare  al  folito  di  flagellare  prima 
di  crocifiggere  : e quello  è il  fentimento  del 
Calmet  / opra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo  al  verf.  2 6. 
Ma  non  elTendovi  verun  fondamento  ne’  Sacri 
Vangeli  per  ammettere  quella  doppia  flagella- 
zione, parlandofi  in  tutti  d’  una  fola  flagellazio- 
ne, cd  elfendo  la  doppia  flagellazione  fortemen- 
te impugnata  dal  Sagittario  nel  toni.  1.  della 
PaJJtone  di  Crifto  alla  part.  2.  pag.  587.  mira.  1 18. 
dal  Bineo  nel  luogo  allegato , dal  Gretfero  nel  lib. 
I.  de  Cruce  al  cap.  p.  Nec  quicquam  caufe , dal 
Cardinal  Gotti  nella  Verità  della  Religione  Cri - 
Jliana  al  tom.  4.  part.  1.  cap.  25.  §.  2.  num.  8. 
aderiremo  alla  fentenza  di  S.  Agoftino  di  fopra 
riferita,  e ci  atterremo  dall’  ammettere  la  dop- 
pia flagellazione  , e concorderemo  gli  Evange- 
lifti  coll’  ajuto  della  dottrina  del  Lirano  fopra 
il  cap.  27.  di  S.  Matteo , ove  cosi  fcrive:  Licet 
i/la  flagellati  Cbrijli  ponatur  hic  pojl  fententiam 
Judicis  , tamen  fuit  ante  fatta,  ut  habetur  joan- 
nis  ip.  Quare  ad  hanc  intentionem  eum  prxcepit 
Pilaf  ut  flagellati  & illudi , ut  J uditi  ejjent  fatiati 
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fanguine  ejust  videntes  rum  Jtc  punitimi  etiam  ul- 
tra condignum  ; & ideo  ponitur  hic  quaft  per  re- 
capitulatiortem . 

Dai  Sacri  Evangelici  non  abbiamo  defcritto 
il  modo,  con  cui  Gesìi  Cri  Ilo  fu  flagellato  : dal 
che  poi  nafcono  varie  controverfie  fra  i Sacri 
Interpreti , ed  i Profeffori  della  Storia  Ecclefia- 
ftica  . Facevanfi  le  flagellazioni  , o avanti  che 
il  reo  fotte  condotto  al  fupplizio  , e così  nel 
Pretorio , o per  la  Arada  , mentr’  era  condotto 
a morire;  e facendofi  nel  Pretorio,  era  legato 
il  reo  ad  una  Colonna  , come  può  vederfi  ap- 
pretto Liplio  De  Cruce  al  lib.  1.  cap.  4.  Ora  ef- 
fendo  flato  il  noftro  amabiliflimo  Redentore  fla- 
gellato nel  Pretorio  , antichiflima  è la  Tradi- 
zione, che  fotte  legato  ad  una  Colonna;  onde 
Prudenzio  nelt  Enchiridion  al  tom.  5.  della  Bi- 
blioteca de'  Padri  pag.  1057.  così  lal'ciò  fcritto  : 

VmBus  in  bis  Dominus  Jletit  a dibus  , atque 
Columna1 

jlnnexus  tergum  dedit  ut  fervile  fiagellis . 

S.  Girolamo  nelt  Epitaffio  di  Paola  così  fcrive: 
OJlendebatur  illi  Columna  Ecclefite  Porticum  fujìi- 
nens,  infetta  cruore  Domini , ad  quam  vinélus  di- 
ci tur  & fiagellatus . Beda  nel  cap.  23.  di  S.  Lu- 
ca concorda  : Ille  qui  folvere  compeditos  folet , 
piena  Deo  membra  verbcribus  fubdidit  . Id  tejla- 
tur  Columna  in  Ecclefìa  Montis  Sion  poftta . Do- 
minici Cruoris  ufque  bodie  cernentibus  vejligia  cer- 
ta demonftrat  . Il  che  pienamente  comprova  la 
folenne  impoflura  di  Calvino  , che  dice  eflerfi 
i Papifti  inventata  di  pianta  quella  Colonna  , 

come 
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come  ben  olTerva  il  Gretfero  nel  lib.  i.  de  Cro- 
ce al  cap.  io.  E quella  è quella  Colonna,  che 
ancora  nel  fello  fccolo  era  in  fomma  venera- 
zione nella  Città  di  Gerufalemmc,  e che  i Cri- 
fliani  erano  foliti  di  cingere  con  alcuni  Cor- 
doni , de’  quali  fi  fervivano  per  guarire  da  al- 
cune malattie  , giulla  la  tellimonianza  di  S. 
Gregorio  Turonefe  de  Gloria  Martyrum  al  lib. 
I.  cap.  7.  ove  così  feri  ve:  Ad  hanc  vero  Colu- 
ntttam  multi  fide  pieni  accedente s corrigias  textiles 
faciunt , camque  circumdant , quas  rurfum  prò  be- 
ne d ibi  ione  recipiunt  diverfis  infirmitatibus  profutu « 
ras  ’ e che  nell'  anno  1213.  riportata  a Ro- 
ma dal  Cardinal  Giovanni  Colonna  Legato  Ap- 
^ pollolico  nel  tempo  del  Pontificato  d’  Onorio 

III-  fu  collocata  nella  Chiefa  di  S.  Pralfede  nel 
Monte  Efquilino  , ove  ancor  oggi  fi  ritrova, 
conforme  da  noi  fu  accennato  nel  lib.  4.  de  Ca- 
non igat.  Sanblor.  alla  part.  1.  cap.  io.  num.  zi- 
e pienamente  comprova  il  P.  Onorato  di  S. 
Maria  nelle  fue  Rifiejjioni  f opra  le  regole  e l'  ufo 
della  Critica  al  lib.  5.  dijfert.  5.  art.  3.  Monfi- 
gnore  d’  Attichy  nella  lua  Opera  Flores  Hifio- 
nte  Sacri  Collegii  Sanila  Romanie  Ecclefia  Cardi- 
nalium , fa  la  vita  di  quello  Cardinale  Giovan- 
ni Colonna,  raccontando  , che  fu  fatto  Cardi- 
nale da  Onorio  III.  che  dopo  avere  con  va- 
lor militare  liberata  una  parte  dello  Stato  del- 
la Chiefa  da  chi  lo  aveva  invafo , pafsò  in 
qualità  di  Legato  Appollolico  con  Truppe  rac- 
colte nello  Stato  Ecclefiallico  ne’  Paefi  remoti 
contra  gl’infedeli,  dove  efpugnò  Damiata,  ed 
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ottenne  altre  vittorie,  e che  caduto  nelle  ma- 
ni di  Teodoro  Angelo  Comneno,  uomo  poten- 
te, e che  faceva  da  Imperadore,  reftò  qualche 
tempo  prigione  : donde  liberato  per  opera  del 
Pontefice  Onorio  -III.  fe  ne  ritornò  a Roma-, 
nè  altro  portò  feco  , che  la  Colonna  , di  cui 
poc’  anzi  fi  è parlato,  quale  anche  collocò  nel- 
la Chiefa  di  S.  Praffede,  che  era  il  fuo  Tito- 
lo, ove  ancor  oggi  fi  conferva  . Il  Quarefmio 
nel  fuo  Elucidano  di  Terra  Santa  al  Itb.  5.  cap. 
li.  e feguenti  tom.  i.  tratta  di  quella  Colon- 
na . Ed  effendofi  impegnato  a follenere  , che 
ancor  oggi  in  Gerufalemme  relli  quella  Co- 

lonna , alla  quale  fu  flagellato  Gesù  Crillo  , 
c ritrovarft  nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  , 
e dall’  altro  canto  non  volendo  impugnare  1’ 
efillenza  della  Colonna  nella  Chiefa  di  S. 
PralTede  in  Roma  , dice  che  Gesù  Crillo 
due  volte  fu  flagellato  j una  volta  nella  Ca- 
fa  di  Caifa  , fenza  che  nulla  fapelfe  Pila- 
to ; e 1’  altra  volta  per  ordine  di  Pilato  : 
e che  la  Colonna  della  prima  flagellazione 
è quella  che  è in  Roma  , e 1’  altra  della  fe- 
conda flagellazione  è quella  che  ancor  oggi 

è in  Gerufalemme  . Ma  , non  parlando  gli 
Evangelifti  della  flagellazione  feguita  nella 
Cafa  di  Caifa  , e leggendofi  folamente  , che 
nella  detta  Cafa  i perfidi  Ebrei  fputarono 

nella  faccia  del  Redentore  , lo  fchiaffeggia- 

rono  , gli  percoflero  colle  palme  la  faccia  ; 
può  ciafcheduno  facilmente  comprendere  , che 
non  avendo  fondamento  la  doppia  flagella- 
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zione,  non  può  aver  luogo  il  fiftema  del  Qua- 
refmio . 

Non  fi  legge  nei  Sacri  Evangelifti  , fe  Ge- 
sù fotte  flagellato  colle  verghe,  o fia  coi  rami 
d'alberi  infieme  legati,  o pure  cogli  ftaffili,  e 
colle  funi-  fe  nudo,  o veftito  fofle  legato  alla 
Colonna  • quanti  foflcro  i flagellanti,  e di  qual 
Nazione • e quanti  foflero  i colpi,  coi  quali  il 
facro  Corpo  fu  battuto . Due  erano  i modi  del- 
le flagellazioni  : uno  colle  verghe  • ed  in  que- 
llo modo  fu  flagellato  S.  Paolo,  com’  egli  atte- 
fta  nella  feconda  a'  Cornitj  al  cap.  11.  Ter  vir- 
gis  ctefus  fum : l’altro  colle  funi,  e cogli  ftaf- 
fili : ed  alle  volte  , per  rendere  più  dolorofa 
quella  feconda  flagellazione  fi  legavano  nelle 
funi  certi  piccioli  ottetti,  o pezzi  fiottili  di  le- 
gno , o nell’  eftremità  alcuni  uncini  di  ferro  . 
Oflerva  il  Cardinal  Baronio  alì  anno  di  Crijlo 
34.  mirti,  83.  che  avendo  Gesù  Grillo  aflùnta 
la  forma  di  fervo  , come  dice  S.  Paolo  , non 
volle  effer  flagellato  colle  verghe,  che  era  pe- 
na degli  uomini  liberi,  ma  colle  funi,  che  era 
pena  propria  de’  fervi  . Veggafi  Lipfio  in  tal 
propolito  lib.  a.  de  Cruce,c.  3.  E benché  alcu- 
ni Rabbini  abbiano  pretefo  di  proVare,  che  la 
pena  delle  flagellazioni  nella  loro  Repubblica 
fi  daffe  anche  al  Sommo  Sacerdote , ed  al  Re , 
quando  1’ aveflero  meritata,  e quando  fofle  fia- 
ta loro  decretata  dal  Sinedrio  , ciò  però  viene 
fortemente  impugnato  dal  Calmet  nella  fua  Dif- 
fert  anione  de  Suppliciis  Sacre  Script  are  al  Fla- 
grorum  fupplìcium  . Ma  fe  per  rendere  più  tor- 
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mentofa  la  flagellazione  , vi  foffero  aggiunti  i 
pezzi  di  legno,  o i pezzi  d’  ofTo,  o gli  unci- 
ni di  ferro,  come  fi  legge  nel  lib.  4.  delle  Ri- 
velazioni di  S.  Brigida  al  cap.  70.  Flagellis  acu- 
leatis , infixis  aculei! , & retra&is , non  evellendo , 
fed  fulcando  totum  corpus  ejus  laceratur : noi  di- 
remo con  Giulio  Lipfio  nel  lib.  z.  de  Cruce  al 
cap.  3.  Att  tale  aliquod  fiagri  genus  , quo  Cbri- 
Jlus  etiam  noficr  ctefus  ? Imaginantur , a ut  pingunt 
per  pietatem  nominili.  Haud  ego  afferò.'  fed  illud 
Evangelijht , cafum  effe , &1  quidern  flagro:  e con- 
chiuderemo, che  la  flagellazione  fu  fpietata,  o 
perchè  i perfidi  Ebrei  ifligaffero  i Manigoldi 
ad  inferocire,  o perchè  Pilato  fpcraffe,  che  quan- 
to più  crudele  foffe  la  flagellazione,  tanto  mag- 
giore doveffe  edere  la  facilità  di  liberarlo  dalla 
morte.  Onde  il  noftro  Divino  Maeftro  parlan- 
do de’ fuoi  tormenti  e delle  fue  ignominie,  an- 
tepole  a tutte  1’  altre  la  flagellazione,  come  può 
vederfi  in  S.  Matteo  al  cap.  zo.  verf.  ip.  ed  in 
S.  Luca  al  cap.  18.  verf.  31. 

Altrove  parlerai!!,  fe  Gesù  Criflo  affatto  nu- 
do foffe  affiffo  alla  Croce . Ma  in  ciò , che  ap- 
partiene alla  fua  flagellazione  , diremo  , che , 
quando  fu  legato  alla  Colonna  , fu  altresì  fpo- 
gliato  di  tutte  le  fue  velli  : Chrijlus  cttm  alli- 
garne fuit  Caluma* , ut  fiagellaretur , omnium  fen- 
tentia  omnino  nudus  fuit:  dille  il  Suarez  nella  3. 
part.  al  tom.  z.  difput.  3 6.  fe z-  4-  Il  Calmet 
nella  citata  Differta7Ìone  parlando  del  fupplizio 
della  flagellazione,  prova,  che  fubito  che  uno 
doveva  effere  per  fentenza  del  Giudice  flagella- 
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to,  era  dai  Manigoldi  fpogliato  delle  velli,  e, 
fe  ve  n’  era  bifogno  , gli  erano  ftrappati  a vi- 
va forza  da  dolio  i vcltiti , reflando  egli  nudo 
fino  alla  cintura  . Ma  non  fembra  doverfi  ab- 
bandonare la  fopraddetta  comune  opinione  alle- 
ttata dal  Suarez,  della  quale  ancora  fi  fa  fegua- 
ce  Monfignor  Duranto  Vefcovo  di  Monte  Fel- 
tro nelle  Note  al  citato  libro  delle  Rivelazioni  di 
S.  Brigida  al  mon.  4.  A Dottoribus  vero  dubitari 
folet,  an  omnibus  penitus  vejlibus  fuerit  denudatus 
Chrijìus  , ita  ut  nec  aliquod  velum  babcret  , quo 
verenda  tegerentur  .•  & quidem , cimi  ad  Columnam 
flagellatus  ejl , omuino  fuijfc  nudimi , omnes  ferme 
ajfeverarunt , & hanc  effe  communem  opintonem  o- 
mnium  affirmat  Francifcus  Sitare tanto  più  che 
quello  era  il  collume  de’ Romani.  Cicerone  di 
Verre  cosi  dice  nel  l.  5.  c.  62.  Repente  homi- 
nem proripi , atque  in  foro  medio  nudati  , ac  de- 
ligari  , & virgas  expediri  jubet  . Svetonio  rac- 
conta di  Caligola  c.  26.  Quajlorem  fttum  in  con- 
juratione  nominatum  flagellavit  vejle  detratta  fub- 
jettaquc  militimi  pedibus  , quo  firme  verberaturi 
inftflerent . Appi  elfo  Livio  : Mifft  littores  ad  fu - 
mendum  fupphcium  , nudatos  virgis  ctedunt  . Ed 
appreffo  Aulo  Gellio  /.  io.  c.  3.  fi  racconta, 
che  a Marco  Mario  uomo  nobile  veflimenta  de- 
tratta funt , virgis  cafus  ejl . 

Gianfenio  Vefcovo  d’  Ipri  fopra  il  cap.  27.  di 
S.  Matteo  dice  , che  quattro  furono  i Littori  , 
o fiano  i Manigoldi  , che  flagellarono  Gesù 
Crillo  . S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  in  una 
fua  eftali  dice  d’  aver  veduto  Gesù  flagellato  da 
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lelfanta  Manigoldi,  fubentrando  gli  uni  agli  al- 
tri . Ma  fe,  camminando  col  detto  di  S.  Gi- 
rolamo [opra  il  cap.  27.  ài  S.  Matteo  , Pilato 
giudicò  all’ufo  Romano,  ed  ordinò,  che  fecon- 
do il  detto  ufo  folfe  flagellato  , parrebbe  do- 
verfi  dire,  che  un  folo  fu  quello,  che  flagellò 
il  Redentore  ■ effendo  celebre  il  detto  : I Li- 
Sor,  colliga  manus  , caput  obnubito  , virgis  Ctedi- 
to  . Comunque  però  fia  di  quello  coltume  Ro- 
mano, ed  ammelfo,  che  Pilato  avelfe  intenzio- 
ne, che  fofle  Gesù  flagellato  all’ufo  di  Roma, 
fembra  alTai  verifimile  , che  non  folfe  in  que- 
llo obbedito  per  li  motivi  di  fopra  accennati, 
e che  molti  folfero  i Manigoldi,  non  fapendofi 
però,  quanto  folfe  il  loro  numero  , come  con- 
chiude il  Cardinal  Gotti  nel  luogo  citato  al 
X.  num.  ix.  Singolare  è il  fentimento  di  Beda 
fopra  S.  Marco  al  cap.  15.  che  fcrive,  elfere  Ra- 
to uno  folo,  che  flagellò  Crillo,  e che  quello 
fu  Pilato  : Intelligendus  ejl  Jefus  , «0»  ab  alio  , 
quam  ab  ipfo  Pilato  flagellata!  . Scribi  namque 
aperte  Joannes  : Tutte  apprehendit  Pilatut  Jefum 
'ac  flagellavi . Deinde  fubjungit  : Et  milite s pie - 
Sentes  corona-m  de  fpinis  impofuerunt  capiti  ejus . 
Il  Lirano  fopra  S.  Giovanni  al  cap.  ìp.  va  mo- 
* derando  il  detto  di  Beda  , foggiugnendo  le  fe- 
guenti  parole  : Pilatus  flagellavi  Jefum , non  im- 
mediate , fed  per  milites  fuos  & miniflros  : poten- 
do qui  aver  luogo  1’  adagio  de’  Giurilli  : Quod 
qui  per  alium  faci  , ipfe  fecifle  videtur  . Nelle 
milizie  il  Tribuno  era  il  primo,  che  dava  un 
colpo  al  Soldato  che  fi  flagellava , come  fi  ve- 
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de  in  Polibio  al  lib.  6.  Ma  fe  1’  ufo  del  Tri- 
buno nelle  milizie  fofTe  pallaio  anche  ai  Prefi- 
di  e Procuratori  , quando  nelle  Provincie  con- 
dannavano tal  uno  alla  flagellazione,  e che  ciò 
per  confeguenza  foffe  anche  flato  praticato  da 
Pilato,  non  mai  perciò  potrebbe  dirfi,  che  Pi- 
lato folo  foffe  flato  quegli  , che  flagellò  Gesù 
Criflo. 

Volendoft  cercare  di  qual  Nazione  foffero  i 
Manigoldi  , e quanti  foffero  i colpi  , con  cui 
percolfero  il  Divino  Redentore  , s’  incontrano 
varie  difficoltà . Il  P.  Scrry  nella  fua  efercit.  5 6. 

6.  è d’  opinione  , che  i Flagellatori  e Car- 
nefici di  Criflo  foffero  Calabrefi,  perchè  effen- 
do  flati  quefli  i primi  , che  in  Italia  fi  ribel- 
larono dai  Romani,  e feguitarono  Annibaie,  ed 
effendo  perciò  flati  condannati  a fervire  in  quell’ 
infame  miniflero  ai  Magiftrati  , che  andavano 
nelle  Provincie  , è cola  affai  verifimile  , che 
Pilato  Prefide  della  Giudea  fi  valefTe  dell’  ope- 
ra loro  e nella  flagellazione,  e nella  morte  di 
Criflo.  Il  Cardinal  Baronio  all'  anno  di  Crijìo 
34.  num.  84.  dice,  effer  vera  la  pena  importa 
ai  Calabrefi  , appoggiandofi  all’  autorità  di  Fe- 
llo Pompeo,  e d’ Aulo  Gellio:  ma  riflettendo, 
che  in  alcuni  Paefi  altri  d’  altre  Nazioni  face- 
vano il  detto  meftiere  , conchiude  , non  pro- 
varfi,  che  i Calabrefi  lo  faceffero  nelle  azioni 
fopraddette.  Antonio  Sandini  nella  Stona  della 
Famiglia  Sacra  aderendo  al  Cardinal  Baronio  , 
al  cap.  14.  impugna  il  P.  Serry:  ma  quelli  nel 
cap.  5.  delle  fue  Rifpojle  alle  dette  impugnazioni 
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perfifte  nella  fua  opinione,  che  i predetti  Ma- 
nigoldi fortero  Calabrefi . Monfignor  Perrimezzi 
già  Vefcovo  d’  Oppido,  nella  fua  Opera  de  Na- 
ti otte  Tortorum  Cbrijli , fiampata  tu  Roma  P attuo 
1727.  nella  part.z.  al  §.  3.  dimoftra,  che  gli 
Ebrei  in  parte  furono  quelli,  che  prefero  Gesù 
nell’Orto,  che  Io  flagellarono  nel  Pretorio,  e 
che  lo  crocififlero  nel  Calvario  j e che  i Sol- 
dati Romani,  cioè  quelli  che  militavano  fotto 
il  Prefide  Romano , e che  erano  comporti  di  va- 
rie Nazioni  , furono  prefenti  , e diedero  mano 
all’  arrefto  di  Crifto  nell’  Orto  , alla  flagella- 
zione, alla  coronazione,  e alla  crocifvrtione.il 
moderno  erudito  Padre  Giovanni  Lorenzo  Berti 
nel  tom.  5.  de  Theologicis  Dìfciplitiis  al  lib.  2$?. 
cap.  ult.^.'p.  dopo  aver  trattato  quello  punto, 
conchiude.*  Ex1  bis  confiat , perper am  tu  Bruttios , 
che  fono  i Calabrefi,  Aulì  Geliti  auSloritate  con- 
flati calumatala . 

A noi  dee  badare  1’  aver  accennato  quanto 
dagli  altri  fi  fcrive,  fenza  formar  giudizio  fo- 
pra  la  queftione  propofta:  e nel  medefimo  mo- 
do intendiamo  di  contenerci  circa  il  numero 
delle  flagellazioni  . Nel  Deuteronomio  al  cap. 
25.  fu  ftabilito,  che  quaranta  folamente  potef- 
fero  effere  i colpi  delle  flagellazioni  : Sin  au - 
tem  eum  , qui  peccavit  , dignum  viderint  plagi*  t 
profiement  , & coram  fe  facient  verberari  . Pro 
menfura  peccati  erit  & plagarum  numerus  , ita 
dumtaxat , ut  quadragettarium  numerum  non  ex ce- 
dant  : e S.  Paolo  nella  feconda  lettera  a ’ Corintj 
al  cap.  1 1.  dice  d’  effere  flato  flagellato  dai  Giu- 
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dei  quinquies  , ed  efprime  il  numero  delle  bat- 
titure ricevute  ogni  volta  nel  numero  di  tren- 
ta nove  : Quadragenas  una  minus  accepi  ; aven- 
do creduto  gli  Ebrei  di  dovere  llar  rigorofi  nel 
numero  prefiflò  dalla  Legge  , come  oflerva  1’ 
Eftio  fopra  il  detto  cap.  ii.  al  tium.  24.  Cam- 
minando con  quelli  principj  , parrebbe  doverli 
dire  , che  quaranta  folfero  i colpi  ricevuti  da 
Gesù  Crillo . Ma  non  elfendo  llato  prefinito 
il  numero  de’  colpi  dalle  Leggi  Romane,  e ve- 
dendoli , che  Pilato  in  quelli  fatti  non  aderì 
alla  Legge  Ebrea  , mentre  ( lafciando  le  altre 
cofe  da  parte  ) abbiamo  detto  , che  il  Reden- 
tore fu  flagellato  legato  ad  una  Colonna,  quan- 
do, fecondo  il  Rito  Giudaico  , chi  era  flagel- 
lato, non  legavafi  a veruna  Colonna  , ma  do- 
vea  Ilare  proflrato  a terra  ; è cofa  affai  verifi- 
mile  , che  folfe  affai  maggiore  il  numero  de’ 
colpi  , co’  quali  fu  flagellato  Gesù  Crillo  . L’ 
Echio  de  Cbrijli  Pajfionc  dice  , che  i colpi  fu- 
rono 5375.  Lodulfo  nella  Vita  di  Cri/lo  , che 
furono  5475.  Lanfpergio  nell'  omel.  50.  dice,  che 
furono  5460.  Ma  quelle  fono  cofe  tutte  incer- 
te, come  ben  riflette  Monfignor  Duranto  nelle 
Note  fopra  il  lib.  1.  cap.  io.  num.  p.  delle  Rive- 
lazioni di  S.  Brigida .•  e però  fenza  impegnarci 
a verun  numero , conchiuderemo  , che  molti  e 
graviflimi  furono  i colpi , coi  quali  Gesù  Cri- 
llo fu  flagellato,  linde  licet  veriftnultus  fit , fla- 
gella multum  exceffijfe  quadragenarium  numerum 
propter  rationes  adduRas  , & quia  Cbrijìus  non 
more  Judaorum  , fed  Romanorum  flagellatus  ejl  ^ 
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tameu,  quantus  fuerit  Me  numerus , affirmare  non 
pojfumus  , quia  neque  itt  Evangelio  habetur  , nc- 
que in  Scriptura , neque  a SanElis  Patribus  tradi - 
tus  ejl  .•  dice  il  Suarez  nel  tom.  2.  [opra  la  3. 
part.  quejl.  4 6.  art.  2.  difput.  35.  feg.  2.  e con- 
corda il  Calmet  [opra  il  cap.  ip.  di  S.  Giovan- 
ni. E , che  che  fiafi  del  numero  de’  Manigoldi , 
e delle  flagellazioni  , cofa  certa  fi  è , che  la 
flagellazione  fu  crudeliflima,  come  fu  profetiz- 
zata da  Ifaia  al  cap.  50.  e come  ben  deferirti: 
S.  Agoftino  citato  da  S.  Tommafo  nella  Cate- 
na aurea , ove  così  feri  ve  : Ecce  j Dominus  apta- 
tur  ad  verbera , ecce  jam  caditur  : rupit  fa  uffa  ni 
cutem  violentia  flageliorum  repetitis  1 Elibus  cru- 
delia  verbera  fcapularum  terga  confcindunt  . Proh 
dolor!  Jacet  extenfus  ante  hominem  Deus , & fup- 
plicium  patitur  rei  , in  quo  nullum  peccati  vefli- 
gium  potuit  inveniri . 

Ancorché  Pilato  non  averte  ordinato  , che 
Gesù  Crifto  forte  dopo  la  flagellazione  corona- 
to  di  fpine,  i Soldati  nulladimeno  fi  prefero  1’ 
ardire  di  condurlo  nel  Pretorio,  di  radunare  tut- 
ta la  coorte  , di  veftirlo  con  una  verte  , o fia 
clamide  rofla,  di  fare  una  Corona  di  fpine,  d’ 
imporla  fopra  il  di  lui  capo  , di  mettergli  in 
mano  una  Canna,  di  burlarlo,  inginocchiando- 
fi  avanti  di  lui  , e falutandolo  come  Re  de1 
Giudei  , di  fputargli  in  faccia  , e di  battergli 
la  Canna  fopra  la  terta  , come  fi  vede  in  S. 
Matteo  al  cap.  27.  in  S.  Marco  al  cap.  15.  in 
S.  Giovanni  al  cap.  ip.  Tutto  ciò  fu  fatto  per 
deridere  il  Redentore,  e per  burlarfi  di  lui,  per 
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efferfi  voluto  far  Re,  come  ben  offerva  il  Cal- 
met  / opra  il  cit.  cap.  27.  di  S.  Matteo  al  verf.  28. 
ove  anche  efamina  , di  qual  colore  veramente 
foffe  la  Verte  . S.  Matteo  al  cap.  27.  chiama 
quella  Verte  chlamydem  coccineam.  S.  Marco  al 
cap.  15.  la  chiama  porpora:  Induunt  eum  purpu - 
ra  . S.  Giovanni  al  cap.  ip.  purpureum  vefii - 
»jf»fHm.Il  color  coccineo  nella  Scrittura  Sacra 
è fintbolo  del  peccato:  onde  in  Ifaia  al  cap.  1. 
fi  legge  : fi  fuerint  peccata  veflra  ut  coccinum , 
qua  fi  nix  dealbabuntur  ,•»&  fi  fuerint  rubra  quafi 
•vermiculus  , velut  lana  alba  erunt  : e nel  rogo 
della  vacca  ruffa,  che  fi  abbruciava,  gettavafi 
dal  Sacerdote  il  coccino,  come  fi  vede  nei  Nu- 
meri al  cap.  ip.  per  fignificare  , che  i peccati 
del  popolo  fi  abbruciavano  in  compagnia  col- 
la vacca . Per  le  quali  cofe  al  noftro  propofito 
ben  riflette  il  Lamy  nel  lib.  5.  della  Concordia 
de * quattro  Evangelj  al  cap.  33.  Non  fine  Dei 
providentia  obtigit  Cbrifio , qui  faBus  efl  pcccatum  , 
idefi  viBima  prò  peccato  , ut  rubri  colorii  amiBu 
velaretur . Il  Cardinal  Baronio  all'  anno  di  Crifio 
.34.  num.  86.  e J'cguenti  con  molta  erudizione 
dimoftra,  che  la  Clamide  era  una  verte  da  Sol- 
dato , e che  appreffo  i Romani  era  di  color  di 
porpora,  avendone  elfi  prefa  1*  ufanza  dai  La- 
cedemoni ",  e parlando  della  Corona  di  fpine  , 
non  s’  accorda  coll’  opinione  di  quelli , che  vo- 
gliono, che  la  Corona  foffe  comporta  di  giun- 
co marino  ■ sì  perchè  il  giunco  marino  ha  le 
fpine  nella  cima,  ma  non  nel  furto  , e ne’  ra- 
mi-sì  perchè  non  fi  fa  capire,  come  i Soldati. 
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averterò  pronto  il  giunco  marino,  effendo  mol- 
to diftante  Gerufalemme  dal  mare:  per  lo  che 
conchiude,  che  la  Corona  fu  comporta  di  ran- 
no, che  fuol  nafcere  nella  terra,  e che  proba- 
bilmente era  ancora  nato  vicino  alla  Città  di 
Gerufalemme  : e ciò  pure  è creduto  come  più 
verifimile  dal  P.  Ayala  nella  fua  Opera  intito- 
lata PiBor  Chriftianus  al  lib.  3.  cap.  15.  num.  <p. 
Del  ranno  così  fcrive  Plinio  al  lib.  24.  cap.  14. 
In  ter  genera  rtiborum  rbamnus  appellatur  a Grte- 
cis  candidior  & fruBicofìor . Is  floret  ramos  J par- 
gens  reBis  aculeis , non , ut  atteri , aduncis , foliis 
majoribus . E per  1’  opinione  favorevole  al  ran- 
no fi  poflono  annoverare  Natale  AlelTandro  fo- 
pra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo  al  num.  12.  ed  il 
moderno  erudito  P.  Giovanni  Lorenzo  Berti  nel 
tom.  5.  de  Theologicis  Difciplinis  al  lib.  257.  cap. 
ult.  num.  4. 

Per  vedere , fe  ciò  abbia  fufliftenza , ò d’  uo- 
po il  ricercare,  ove  oggi  fi  confervi  la  Corona 
di  fpine;  mentre  dall’accurata  oflervazione  del- 
la medefima  può  ricavarfi,  fe  forte,  o non  forte 
comporta  di  giunco  marino  . Abbiamo  parlato 
della  Corona  di  fpine  nel  nojlro  lib.  4.  de  Ca - 
nonigat.  SanBor.  alla  part.  2.  cap.  14.  num.  13. 
ed  al  cap.  31.  n.  8.  ove  coll’autorità  di  gravi 
Scrittori  abbiamo  dimoftrato  , che  nel  l'ecolo 
decimo  terzo  eflendo  1’  Erario  degl’  Imperadori 
Francefi,  che  allora  dimoravano  in  Cofìantino- 
poli  , ridotto  in  qualche  anguftia  , ed  avendo 
perciò  erti  impegnate  ai  Veneziani  le  Sacre  Re- 
liquie della  Corona  di  fpine,  della  Canna,  del- 
la 
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la  Sponga  , e della  Lancia  , S.  Lodovico  IX. 
Re  di  Francia  avendone  riportata  la  ceffione  da 
Balduino  IL  ed  avendo  pagato  il  denaro  del 
pegno , fece  F acquifto  delle  predette  Sante  Re- 
liquie , e per  confeguenza  anche  della  Corona 
di  fpine  , che  collocò  nella  Cappella  del  fuo 
Palazzo  della  Città  di  Parigi.  Può  vederfi  an- 
cora il  Baillet  nella  Storia  del  Venerdì  Santo  aU' 
art.  3.  nutn.  25. 

Confervafi  dunque  ancor  oggi  la  Corona  di 
fpine:  e ficcome  chi  1’  ha  veduta  e ben  efami- 
nata,  ci  attefta,  eh’ è comporta  di  giunchi  ma- 
rini , non  fembra  poterfi  di  ciò  più  dubitare  : 
Corona  fuit  de  juncis  marinis  , Jìcut  etiam  vidi- 
mai in  Thefauris  Regii  Francorum , quorum  arici 
non  miniti  /pimi  dura  funt  & acuta  : fono  pa- 
role del  Durando  in  Rationali  Divtnorum  Off- 
ciorum  al  lib.  6.  cap.  77.  17.  ficcome  nemme- 

no fembra  poterfi  dubitare  della  di  lei  forma  • 
anelando  chi  l’ha  veduta,  che  fi  vede  fatta, 
non  a modo  d’  una  fafeia,  che  cinga  la  fronte 
e le  tempia  , ma  a foggia  di  cappello  , o fia 
berrettino,  che  cuopre  tutto  il  cranio  e la  par- 
te fuperiore  della  teda.  Cosi  difeorrono  il  Bail- 
let nel  luogo  citato , ed  il  Serry  nell'  efercitaz.  52. 
fotta  il  ttum.  7.  Prima  d’  erti  ciò  era  flato  an- 
cora diffufamente  provato  da  Monfignor  Duran- 
to  nelle  Note  /opra  le  Rivelazioni  di  Santa  Bri- 
gida al  lib.  7.  cap.  15.  num.  2.  e dopo  i pre- 
detti oflervarono  il  Sandino  nella  Storia  della 
Famiglia  Sacra  al  cap.  15.  ed  il  Cardinal  Gotti 
nel  piìt  volte  cit.  cap.  25.  3.  Se  fi  poteffe  pre- 

dar 


Digitized  by  Google| 


DEL  VENERDÌ'  SANTO.  381 

dar  fede  al  Durando  poc’  anzi  citato  , farebbe 
ben  aflicurata  1’  opinione,  che  la  Corona  fede 
di  giunchi  marini  : ma  dicendo  ancora  Martin 
del  Rio  nella  lettoti  p.  de  Paffione  d’  aver  ve- 
duta quella  deda  Corona  che  è in  Parigi,  ed 
aderendo  francamente  , che  non  è di  giunchi 
marini  : Nil  quicquam  tamen  ctitn  juncis  marina 
commune  babentes  : parla  delle  fpine,  quello  pun- 
to dovrà  rimetterli  fra  tanti  altri  che  fono  in- 
certi, e ne’ quali  ciafcheduno  può  feguire  quell’ 
opinione  che  gli  piace,  o aderendo  a quella  di 
chi  vuole,  che  la  Corona  di  fpine  fode  com- 
polla di  giunco  marino,  o di  ranno.  Tommafo 
Bartolino  , figlio  di  Gafparo  , nel  fuo  Trattato 
de  Cruce  alla  pag.  177.  dopo  aver  riferite  le 
varie  opinioni,  alla  pag.  183.  così  conchiude: 
Judicandi  arbitrium  curva  commino.  Ed  il  Bineo 
nel  cit.  lib.  3.  cap.  4.  num.  12.  dando  giudizio 
di  tutti'  quelli , che  hanno  fcritto  fopra  la  qua- 
lità delle  fpine  , così  conchiude  : Nemo  attulit 
aliquid  cedi , & profeBo  afferri  omnino  neqtut  &c. 
Hoc  enim  tantum  feimus , quod  Coronam  de  fpinis 
cum  plexuiffent  milites  , impofuerunt  capiti  Jeftt  . 

I SS.  Matteo  e Marco  , dopo  aver  efpolto 
quanto  di  l'opra  abbiamo  detto  in  ordine  alla 
Velie  , ed  alla  Corona  di  fpine  , raccontano  , 
che  dipoi  i Manigoldi  fpogliarono  Crillo  della 
Vede  , e gli  poiero  addodo  i fuoi  foliti  velli- 
menti  , e lo  conduflero  al  Calvario , per  ivi 
crocifiggerlo.  Ma  S.  Giovanni  accuratidìmo  nel 
deferivere  la  Padione  del  fuo  Maedro , riferifee , 
che  Gesù  fu  da  Pilato  fatto  vedere  agli  Ebrei 

coro- 


I 


[ 


38z  del  venerdì*  santo. 

coronato  colla  Corona  di  fpine  , e colla  Velie 
di  porpora  , accompagnando  quell’  azione  colle 
parole:  Ecce  homo : che  gridando  i Pontefici  ed 
i Minillri  , che  fofle  crocifilfo  , e rifpondendo 
Pilato  , eh’  elfi  non  lo  faceflero  , mentre  non 
fapeva  ritrovarvi  caufa  di  morte,  furono  dagli 
Ebrei  profferite  le  feguenti  parole:  Nos  Legem 
habemus  , & fecundum  Legem  debet  mori  , quia 
Filitim  Dei  fe  fecit:  parole  fcellerate,  e non  dif- 
fimili  dalle  altre  profferite  dal  Popolo  Ebreo  , 
e riferite  da  S.  Matteo  al  cap.  27.  allorché  Pi- 
lato dopo  efferfi  lavate  le  mani,  come  abbiamo 
detto,  per  dinotare,  che  non  aveva  parte  nella 
morte  del  giullo,  tutti  gridarono:  Sanguis  ejus 
fuper  nos , & fuper  filios  nojlros . Quella  era  frafe 
propria  della  Nazione , come  fi  vede  nel  Levitico 
al  cap.  20.  num.  9.  il.  e feguenti .•  l’importan- 
za della  quale  infino  al  giorno  d’  oggi  è in  at- 
to pratico  provata  dalla  cecità  e miiérià  degli 
Ebrei  : Ferfeverat  ufque  in  prtefentem  diem  bitc 
impreca tio  fuper  J udaos  ; & fanguis  Domini  non 
aufertur  ab  eis .•  dice  S.  Girolamo  . Strana  è 1’ 
interpretazione  di  quelli , che  dicono  doverfi  ri- 
ferire le  parole  Ecce  Homo , non  a Crillo  , ma 
agli  alianti,  quafi  che  il  loro  fenfo  fia:  O uo- 
mo, chiunque  lei  , vedi  , come  quello  che  ti 
moflro  è maltrattato ’•  volta  i tuoi  occhi  a lui, 
e fe  in  te  rella  qualche  .poco  d’  umanità,  ab- 
bi mifericordia  di  quell’  uomo.  Troppo  è chia- 
ro , che  le  parole  Ecce  Homo  rifguardano  Ge- 
sti Crillo  , e che  il  loro  fenfo  è il  feguente  : 
Vedete  quell’infelice,  che  è tutt’ altro  che  Re- 
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vedete  , come  è fcarnificauo  e flagellato  : fe  a- 
vefte  odio  ad  erto  come  Re  , perdonategli  ora 
che  lo  vedete  troppo  abbietto:  e fe  reità  in  voi, 
o aitanti  , qualche  umanità  , fon  ftcuro  , che 
gli  animi  voltri  , ancorché  fieri  , fatolli  d’  un 
sì  grave  fupplizio,  niente  di  più  pretenderanno. 

Profiegue  S.  Giovanni  efponendo*che  Pilato 
s’  intimorì  , avendo  intefe  le  fopraddette  paro- 
le, nelle  quali  dicevano  Crilto  reo  di  morte  , 
per  elferfi  fatto  Figlio  di  Dio  ■ e ciò  forfè  , 
perchè  aveva  incominciato  almeno  a dubitare  , 
che  foffe  vero , quanto  Crilto  aveva  detto . Per 
lo  che  elfendo  di  nuovo  entrato  nel  Pretorio, 
l’ interrogò  : Unde  es  tu  ? e vedendo  , che  non 
rifpondeva,  ed  avendogli  perciò  foggiunto,  che 
ben  avvertiffe,  perchè  egli  aveva  la  podellà  di 
lafciarlo  andare , o di  crocifiggerlo  , allora  fu  , 
che  Crilto  replicò  , che  non  avrebbe  fopra  di 
lui  veruna  poteltà,  fe  non  gli  folTe  fiata  data 
di  fopra:  Non  haberes  poteflatem  adverfum  me  ul- 
Lini , tufi  tibi  datum  effet  defuper  : che  vuol  di- 
re, fe  Iddio  non  avelfe  permeffo,  che  folle  po- 
rto nelle  fue  mani , e fe  egli  fieflo  non  averte 
voluto  eflervi  porto,  per  conformarfi  alla  volon- 
tà del  fuo  Padre  celefte  . Finifce  poi  S.  Gio- 
vanni il  fuo  accurato  racconto  col  riferire  le 
nuove  diligenze  , che  fece  Pilato  per  liberar- 
lo- ma  che  avendo  fentite  le  voci  de’ Giudei, 
che  gridavano  : Si  bunc  dnnittis  , non  es  amteus 
Cafarts  ; omnis  enim  , qui  fe  Regem  facit  , con- 
tradicit  Co-fari vinto  da  rifpetti  umani,  addu- 
xit  foras  Jefum  , & fedit  prò  Tribunali  in  loco , 
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qui  dicitur  Litbojlrotos  , He br atee  autem  Gabba - 
tha , che  vuol  dire  luogo  laftricato  di  marmi  , 
e lo  confegnò,  acciocché  foffe  crocififfo,  averi» 
do  fcritto  il  titolo  della  morte  da  porli  l'opra 
la  Croce  : Jeftis  Nagarenus  Rex  Judaorum  : in 
idioma  Ebreo,  Greco,  e Latino,  che  non  volle 
mutare  , a»corchè  i Pontefici  de’  Giudei  gli  a- 
veffero  fuggerito:  Noli  feri  bere  : Rex  Judteorum 
fed  quia  ipfe  dixit  : Rex  fum  ] udaorum . S.  Am- 
brogio nel  Serm.  zo.  fopra  il  Salmo  118.  riflet- 
te fopra  1’ aver  detto  Pilato  a Gesù  Cri  fio,  che 
aveva  la  podeftà  di  crocifiggerlo,  o d’ alfolver- 
lo,  e dice:  Audite  quid  Judex  iniquitatis  loqua- 
tur  : Poteflatem  babeo  crucifigendi  te  ; & potejla. 
tem  babeo  abfolvendi  te . Mala  potejìas  , licere  quod 
noceat . Potejìas  illa  tenebrarum  efl  &c.  Bonus  Ju- 
dex ttihil  ex  arbitrio  voluntatis  fitte  facit , & do- 
mefltcte  propoftto  voluntatis  j fed  juxta  leges  & 
jura  pronuntiat  , propria  voluntati  non  indulget  . 
Teofilatto,  che  credette  Pilato  per  un  uomo  am- 
biziofo , ma  non  d’  afpri  coftumi  , nel  che  pe- 
rò s’  inganna,  come  altrove  fi  è veduto,  cosi 
fcrive  fopra  le  citate  parole  : Ecce  Rex  vejler  .* 
Siepe  dixnnus  , quod  Pilatus  magis  fuerit  mollis 
& ambitiofus , quam  afperis  moribus  . Vide  etiam 
& nttne , quod  forma  quidem  examinis  & judicii 
tttitur , fed  omnino  molliter  rem  agit  . Ecce  enim , 
inquit , Rex  vejler . Ncque  enim  Jefum  condemnat , 
ncque  J udeeos  manifefle  confutat , fed  quafi  occulte 
exprobrat  eisy  ut  fycophantis , quaft  dicat  : Ecce  qua- 
lem  hominem  dicitis  attentale  invadere  Regnum  , 
vilem  feilieet , & tiibil  tale  attentare  ar denterà , 
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ita  accufatio  veflra  falfa  . Quid  enim  habet  tilt 
quod  tyranni?  Num  militcs , divitias , nobilitatemi? 
Ecce  Rex  vejler . Qtc,e  utilitas , fi  hunc  occideritis , 
qui  homo  ne  in  minimo  quidem  nocere  poterit  ? Nè 
dee  tralalciarfi,  che  quantunque  alcuni  abbiano 
creduto  aver  Pilato  ironicamente  parlato  quan- 
do di  (Te  : Regem  veflrum  crucifigam  ? ciò  però 
non  fembra  verifimile:  imperocché  elfo  era  per- 
fuaio  , che  Gesù  fofte  il  vero  Crifto  degli  E- 
brei , come  ben  offerva  il  Lamy  nella  Concordia 
de'  quattro  Evangelfii  al  Ub.  5.  cap.  33.  Dicit  eir 
P Hat us  non  ironico , ut  quidam  volunt , nam  vai- 
de  commovebatur  bine  confcientia , tilde  timore  Gce- 
faris  & Jedit ionie  ; dicit , inquam  : Regem  veflrum 
crucifigam  ? idefi  Cbrifium  veflrum  .*  putabat  e- 
n:m  vere  effe  Cbrifium  eorum . 

Era  coflume,  che  i condannati  alla  Croce  la 
portaflero  in  ifpalla  fino  al  luogo  del  fuppli- 
zioj  e così  fu  fatto  dal  noftro  Divino  Reden- 
tore: Et  bajulans  fibi  Crucem  exivit  in  eum , qui 
dicitur  Calvari ce  , locum  , Hebraice  autem  Golgo- 
tba  : fono  parole  di  S.  Giovanni  al  cap.  \y. 
Tertulliano  adverfus  Judteos  al  cap.  io.  riflette, 
che  avendo  portate  Il’acco  fulle  fpalle  le  legna, 
fopra  le  quali  doveva  efTcre  fagrificato  , fu  il 
tipo  della  Croce  portata  da  Gesù  Crifto  fulle 
proprie  fpalle  , e fopra  cui  fi  fece  il  gran  fa- 
grifizio  all’  eterno  Padre  : Cum  Ifac  a Patre  ho- 
Jlia  duceretur , & lignum  ipfe  fibi  portar  et , Chri- 
Jli  exitum  jam  tunc  denotabat  in  vili  imam  concef- 
fi a Patre , Lignum  Paffionis  fine  bajulantis.  Por- 
tò Gesù  Crifto  la  Croce  per  qualche  fpazio  del 
B b viag- 
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viaggio  , e forfè  fino  alla  Porta  della  Città  : 
ma  , per  gli  partati  llrapazzi  e tormenti  patiti 
mancandogli  le  forze,  i Santi  Evangelifti  Mat- 
teo al  cap.  27.  Marco  al  cap.  15.  Luca  al  cap. 
23.  raccontano  , che  venendo  Simone  Cireneo 
dalla  villa  , fu  fopra  le  di  lui  fpalle  polla  la 
Croce.  Nè  fi  dee  dire,  che  una  parte  forte  por- 
tata da  lui,  e l’altra  da  Crillo,  come  volle  il 
Gaetano,  che  commentando  le  parole  di  S.  Lu- 
ca: Impofuerunt  Crucem  S intoni , ut  portar  et  ili  am 
pojl  Jefum.-  cosi  fcrive:  Cbrijlus  ferebat  illuni  in 
anteriori  parte  , Simon  in  pojleriori  • & ita  ibat 
pojl  Jefum.-  ma  bensì  nel  modo  feguente  , cioè 
che  levata  dalle  fpalle  del  Redentore,  fu  polla 
fopra  le  fpalle  del  Cireneo,  che  la  portò  fino 
al  Calvario,  giulla  il  fentimento  di  S.  Girola- 
mo, che  fopra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo  così  fcri- 
ve: Hoc  intelligendum  efl , quod  egredtens  de  Pra- 
torio Jefus , ipfe  portaverit  Crucem  f tatti , po/lea  ob- 
vium  babuennt  Simoncm  , cui  portandoti 1 Crucem 
impofuerint  : e concorda  S.  Agoltino  nel  Itb.  3. 
de  confenfu  Evangcliflarum  al  cap.  io.  Unde  iti- 
teliigt  tur  , quod  ipfe  Jibi  portabat  Crucem  , cu  in 
exiret  in  locum  memoratum  . Simon  autem  die  in 
itinere  angariatus  efl , de  quo  tres  , parla  degli  Ev- 
angeli Hi  , commemorant  , cui  po/lea  data  efl  Crux 
portando  ufque  ad  locum . Ita  utrumque  fati  uni  in. 
venimus  , primo  td  , quod  Joamies  dixit  , dando 
quod  esteri  tres . Può  vederfi  il  Gretfero  al  l.  1. 
de  Cruce  cap.  15.  ove  dice,  che  la  contraria 
opinione  prefe  piede , per  aver  cominciato  i 
Pittori  a dipingere  Simone , che  non  portava 
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tutta  la  Croce, ma  ne  portava  una  parte, e l’altra 
portavafi  dal  Redentore.  Di  quello  Simone  Cire- 
neo fi  va  cercando  chi  fofle.  E’  certo,  eh’  era  di 
Cirene,  ma  effendo  tre  le  Cirene,  una  in  Libia, 
P altra  nella  Siria,  la  terza  in  Cipro,  refla  per- 
ciò in  dubbio , di  qual  paefe  fofle.  S.  Marco  al 
cap.  15.  dice,  che  quello  Simone  Cireneo  era 
Padre  d’  Aleflandro  , e di  Rufo  : ma  , fe  egli 
folTe  Gentile  , o Ebreo,  per  anche  non  fi  fa  : 
la  più  comune  opinione  dei  moderni  fi  è,  che 
folfe  Ebreo  , mentre  aveva  poffeflioni  vicino  a 
Gerufalemme  , e fu  prefo  , quando  veniva  de 
villa:  il  che  farebbe  una  gran  prova,  fe  il  Te- 
llo Greco  non  efprimelfe,  che  veniva  dal  cam- 
po. Veggafi  il  Tillemont  nella  Nota  3 2 . /opra 
la  Vita  di  Gesù  Cri/lo  . Facendofi  però  menzio- 
ne d’  Aleflandro  negli  Atti  al  cap.  ip.  verf.  33. 
e di  Rufo  ad  Romanos  cap.  16.  verf.  13.  v’  è 
chi  crede  , che  Simone  fofle  favorevole  a Gè- 
su  Crillo  , e che  ad  illigazione  di  qualche  E- 
breo  fofle  prefo  e sforzato  a portar  la  Croce, 
defumendo  il  di  lui  attacco  a Crillo  dall’  efler 
elfo  Padre  d’  Aleflandro  e Rufo,  che,  per  quanto 
abbiamo  poc’  anzi  accennato  , fi  valutano  per 
di  lui  difcepoli. 

Mentre  Gesù  s’  incamminava  al  Calvario  , 

10  feguiva  una  gran  turba  di  popolo,  e di  don- 
ne j e quelle  forfè  per  compaflione  naturale 
piangevano,  vedendolo  così  maltrattato:  Seque - 
batur  autem  illutrt  turba  multa  populi , & mulie- 
rum , qua  plartgebant , & lamentabantur  eum  . Ed 

11  nollro  Redentore  voltandofi  ad  effe , diffe  lo- 
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ro:  O Figlie  di  Gerufalemme,  non  piangete  fo- 
pra  di  me,  ma  fopra  i Figli  voliti;  perchè  ver- 
ranno certi  giorni,  ne’  quali  felici  fi  chiameran- 
no quelle  , che  non  avranno  avuta  figliolan- 
za, e ne’  quali  pregheranno,  che  i monti  lor 
rovinino  addotto:  alludendo  all’eccidio  di  Ge- 
rufalemme, del  quale  altrove  fi  è parlato:  In- 
cipient  dicere  monti  bus  ; cadile  fuper  ms , & col- 
libus , operile  nos : parole  adoprate  dal  Redento- 
re in  quefta  congiuntura  , e che  prima  erano 
fiate  dette  da  Olea  al  cap.  io.  quando  parlava 
di  Samaria  , che  fu  immagine  di  Gerufalemme 
e ne’  peccati  e nella  pena  . Aggiunfe  Crifio  : 
quia  fi  in  viridi  Ugno  bcec  faciiint,  in  arido  quid 
fietP  il  fenfo  delle  quali  parole  fi  è:  fe  io  che 
fon  giufto,  fono  trattato  in  quello  modo,  e che 
farà  de  peccatori  ? eflendo  quello  modo  di  par- 
lare un  proverbio  degli  Ebrei , che  fotto  nome 
di  legno  verde  intendevano  gli  uomini  dabbe- 
ne , e fotto  nome  di  legno  lecco  gli  uomini 
cattivi  : per  lo  che  folevano  dire,  che  fe  vi  fa- 
ranno due  legni,  uno  fecco,  ed  uno  verde,  col 
legno  fecco  fi  abbrucierà  il  verde  , per  addita- 
re, che  facilmente  gli  uomini  dabbene  , come 
di  minor  numero,  rellano  opprefli  dalla  molti- 
tudine de’  cattivi  : Exfcindam  & viride  lignum , 
& aridum  : fi  legge  in  Ezechiele  al  cap.  zo. 
cioè  jufìum  atque  improbum , come  etto  interpre- 
ta al  cap.  zi. 

E'  pia  Tradizione  , che  in  quell’  occafionc 
una  certa  Santa  Donna  , chiamata  Veronica  , 
applicafle  al  volto  di  Gesù  , imbrattato  di  fu- 
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dorè  e di  fangue,  una  Tela,  nella  quale  rertò 
impreffo  il  di  lui  facratiflimo  volto  j la  qual  Te- 
la ancor  oggi  fi  conferva  nella  Bafilica  Vatica- 
na, e chiamafi  il  Santo  Sudario.  Di  quello  fat- 
to , e di  quell’  infigne  Reliquia  noi  abbiamo 
trattato  nel  lib.  4.  delle  Canoniggagiont  alla  part. 
2.  cap.  30.  num.  12.  al  qual  luogo  rimettiamo 
il  nollro  leggitore  . E'  indicibile  il  furore  con 
cui  il  Reiskio  Autore  eterodolfo  nelle  fue  Efer - 
citazioni  ijloriche  de  Imaginibus  Chrifli  al  cap.  2. 
fi  fcaglia  contro  a quella  Santa  Reliquia.  Ma, 
oltre  il  già  dedotto  da  noi  nel  luogo  allegato  , 
può  vederli  il  Berti  nel  tom.  5.  delle  Teologiche 
Dtfcipline  al  lib.  19.  cap.  ult.  num.  5,  ove  por- 
ta tutti  i fondamenti  per  quella  pia  tradizione, 
che  pone  in  ficuro  la  venerazione  dovuta  al 
Santo  Sudario . Nel  nollro  citato  Libro  de  Ca - 
nonigatione  accennammo,  elfer  dato  il  nome  di 
Veronica  a quella  pia  Donna,  che  applicò  il 
Sudario  alla  faccia  del  Redentore,  ed  efiervi  chi 
crede,  elferfi  formato  il  nome  di  Veronica  dal- 
le parole  vera  icon , e cosi  elTerfi  formato  il  no- 
me di  Veronica, ed  importo  a quella  pia  Donna, 
che  applicò  il  Sudario  alla  faccia  del  Redentore. 
Apprettò  ilChiffletio  nella  fuaCri/ì  ijlorica  de  Lin- 
teis  fepulchraltbus  Chrijli  al  cap.  34.  fi  ritrova  u- 
na  lettera  di  Giacomo  Pantaleone  , che  poi  fu 
Urbano  Papa  IV.  il  quale  mandando  ad  una  fua  So- 
rella una  Copia  del  Santo  Sudario , così  feri ve:W- 
circo  vos  rogamus , ut  propter  reverentiam  illius , quem 
reprtrfentat , recipiatis  eam  ut  SanBam  Ver  onte  am , 
feu  veram  ipfius  imaginem  Ó1  fimilttudinem . 

B b 3 In 


3J?o  DEL  VENERDÌ'  SANTO. 

In  compagnia  del  Redentore  erano  condotti 
anche  due  Ladri  : Ducebantur  atttem  & olii  duo 
nequam  cum  co,  ut  interficerentur:  come  fi  vede 
in  S.  Luca  al  cap.  23.  E non  leggendofi  ne’ 
Sacri  Evangelj , che  avanti  di  lui  fofle  portato 
il  titolo  fcritto  da  Pilato,  per  cui  era  condan- 
nato alla  morte,  fi  va  cercando,  fe  veramente 
nel  condurlo  al  Calvario  il  titolo  indicativo 
della  caufa  della  morte  fofle  portato  avanti  di 
lui. 

Ma , fe  era  coflume  de’  Romani  o 1’  attacca- 
re al  collo  de’  rei  il  titolo  indicativo  della  lo- 
ro morte  , come  attefta  Svetonio  nella  Vita  di 
Calligola  al  cap.  32.  e nella  Vita  di  Domiziano 
al  cap.  io.  o il  far  portare  avanti  di  loro  il 
detto  titolo,  come  fi  vede  in  Eufebio  nel  hb. 
5.  della  Storia  Ecclejìajìica  al  cap.  1.  ove  atte- 
fta, che  Attalo  Martire  fu  portato- in  giro  per 
1’  Anfiteatro  , precedente  ipfum  Tabella  , in  qua 
latino  fermone  infcriptum  erat  : Hic  efl  Attalus 
Cbrijhanus  .*  ed  in  S.  Ambrogio  nel  Serm.  po. 
ove  racconta,  che  dal  Giudice  fu  fatta  fpogliar 
S.  Agnefc  , e condurre  nuda  al  lupanare  , an- 
dando avanti  di  lei  un  Miniftro,  che  ad  alta 
voce  diceva  : Agnem  facrilegam  Virginera  , Dii. r 
blafpbemiam  inferentem  , fcortum  lupanaribus  da- 
tano : è cofa  affai  verifimilc , che  ciò  ancora  fof- 
fe  fatto  , conducendofi  il  Redentore  al  Calva- 
rio. Veggafi  il  Gretfero  de  Crttce  al  lib.  1.  cap. 
28.  e feguenti , In  S.  Matteo  al  cap.  27.  fi  leg- 
ge : Et  impofuerunt  fupcr  caput  ejus  caufam  ipftus 
jeriptam  : Hic  efl  Jefus  Rex  Judaorum  . In  S. 
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Marco  al  cap.  15.  Erat  titulus  caufa  ejus  in - 
fcriptus .*  Rek  Judaorum.  In  S.  Luca  al  cap.  23. 
Erat  autem  & fuperfcriptio  fcripta  fupcr  eum  lit - 
teris  Gradi  , & Latinis  , & Hebraicis  ; Hic  efl 
Rex  Judaorum • In  S.  Giovanni  al  cap.  \p.  Seri- 
pfit  autem  & titulum  Pilatus  , & pofuit  fuper 
Crucem  . Erat  autem  fcriptum  : Jefus  Na^arenus 
Rex  Judaorum  . Hunc  ergo  titulum  multi  Judao- 
rum legerunt , quia  prope  Civitatem  erat  locus , ubi 
crudfixus  ejl  Jefus  , & erat  fcriptum  Hebraice  , 
Grace  y & Latine.  Dicebant  ergo  Pilato  Pontifices 
Judaorum : Noli  feri  bere , Rex  Judaorum  • fed  quia 
ipfe  dixit  , Rex  fum  Judaorum  . Refpondit  Pila- 
tus:  Quod  fcripft , fcripft  . Se  voi  e filmo  qui  en- 
trare nei  gran  punti , che  fi  promovono  da  chi 
con  erudizione  tratta  la  ftoria  della  Paffione  di 
Crifto  , che  fono  indicati  ed  efaminati  dal  Bi- 
neo  nel  toni.  3.  e dal  Sagittario  nel  tom.  2.  trop- 
po ci  dilungheremmo.  Accenneremo  dunque  fo- 
lamente  in  primo  luogo,  che  il  Titolo  fu  fcrit- 
to  in  tre  lingue,  nella  Latina  per  la  maeftà  dell’ 
Imperio,  nell’Ebraica  pel  luogo , in  cui  fi  efe* 
guiva  la  fentenza  di  morte,  nella  Greca  per  la 
gran  turba  degli  Ellenifti,  che  erano  venuti  a 
Gerufalemme  per  celebrare  la  Pafqua,  come  ben 
riflette  il  Lamy  nell'  Opera  pile  volte  citata  al 
lib.  5.  cap.  34.  num.  20.  In  fecondo  luogo,  che 
defumendofi  dalle  parole  di  S.  Giovanni  , eh’ 
era  flato  già  porto  il  Titolo  fopra  la  Croce  , 
e eh’  era  flato  letto  , allora  che  fu  fatta  pre- 
mura a Pilato  dai  Pontefici,  acciocché  lo  mu- 
taffe  ( per  non  dire,  che  Pilato  fi  foffe  porta- 
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to  al  Calvario  per  elfer  preferite  alla  crocifif- 
fione;  il  che  è alTai  inverifimile,  eflendo  effo  ri- 
vedito  della  dignità  di  Prefide  della  Giudea  ) 
ne  fiegue  doverfi  dire  , che  l’ iflanza  fu  ad  ef- 
fo fatta  dai  Pontefici , quando  ritornarono  a Ge- 
rufalemme  dopo  1’ cfecuzione  della  fentenza.  In 
terzo  luogo  , che  difputandofi  , fe  il  non  aver 
Pilato  voluto  mutare  , o aggiugnere  una  paro- 
la, derivalfe  dal  non  aver  autorità,  o pure  da 
una  certa  ira  , e da  un  certo  orgoglio  a lui 
naturale  , fembra  più  verifimile  il  dire  , che 
procedefle  dall’ira  e dall’ orgoglio  : perchè  feb- 
bene  fecondo  la  Codituzione  di  Paolo  Giure- 
confulto  nel  titolo  dei  Digedi  de  Re  Judicata 
fia  proibito  fenza  1’  autorità  del  Principe  il  mu- 
tar la  fentenza:  de  ampltanda,  vel  miuuenda  pce- 
tta  damnatorum  pojl  fententiam  dici  am , fine  prin- 
cipali auEloritate  nihil  cjl  flatuendum  : non  fem- 
bra però  , che  fofle  proibito  il  mutare  il  tito- 
lo, giuda  le  parole  dello  dello  Paolo , che  rif- 
pofe  leg.  42.  Refcindcre  fententiam  fuam  praceden - 
tem  Pratorem  non  pojjc  .•  reliqua  autem , qua  ad 
confequentiam  quidem  jam  Jlatutorum  perttnent  , 
priori  tamen  fententia  defunt , circa  condemnandunt 
reum  , vel  ahfolvendum  , debere  fupplere,  fcilicet 
eodem  die. 

Arredano  S.  Ambrogio  de  Obiti*  Tbeodofti , e 
Rufino  nel  lib.  1.  della  Storia  Ecclefiajlica  al  cap. 
7.  che  il  titolo  della  Croce  fu  ritrovato  da  S. 
Elena  in  un  luogo  didinto  e leparato  da  quel- 
lo , in  cui  fu  da  ella  ritrovata  la  Croce  . Fu 
dalla  Santa  Donna  portato  il  titolo  a Roma, 
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e collocato  nella  Balìlica  di  S.  Croce  in  Ge- 
rufalemme,  fabbricata  dall’  Imperador  Coftanti- 
no  nel  quarto  fecolo  , della  qual  Bafilica  noi 
fummo  Titolari.  Fu  quella  Bafilica  molte  vol- 
te rillorata  , e particolarmAue  nel  1492.  nel 
Pontificato  d’  Innocenzo  Vili,  dal  Cardinale 
Pietro  Gondifalvo  Mendoza;  ed  allora  fu,  che 
in  mezzo  ad  un  muro  fu  ritrovata  una  parte 
del  titolo  della  Croce  di  Crillo  , fcritta  nelle 
tre  Lingue  , e che  ivi  era  Hata  rinchiufa  da 
Placidio  Valentiniano  Imperadore  mille  anni 
prima . Quafi  nello  Hello  giorno  fi  ottenne  da 
Ferdinando  Cattolico  Re  delle  Spagne  un’  infi- 
gne  vittoria  contro  i Mori , eflendo  fiata  efpu- 
gnata  la  Città  di  Granata.  Per  lo  che  il  pre- 
detto Pontefice  unitamente  col  Collegio  de’  Car- 
dinali portofiì  a vifitar  la  Bafilica  j ed  il  Pon- 
tefice Aleflandro  VI.  di  lui  SuccelTore  raccon- 
tando 1’  invenzione  del  titolo  feguita  nell’  an- 
no fopraddetto  , e nell’  ultima  Domenica  del 
Mefe  di  Gennajo,  e nell’  accennata  congiuntu- 
ra'con  fua  Bolla  del  iq.p6.  concefle  Indulgen- 
za Plenaria  a chi  nel  detto  giorno  avefle  vifi- 
tata  la  Bafilica:  e quella  Bolla  è la  quarta  fra 
quelle  di  quello  Pontefice  nel  Bollario  Romano. 

Oltre  le  Ifcrizioni  polle  nella  detta  Bafili- 
ca, nelle  quali  fi  racconta  tutto  il  fatto,  oltre 
il  comune  confenfo  di  tutti  i gravi  Autori  , 
che  fcrivono  delle  fette  Chiefe  di  Roma,  ritro- 
vafi  apprelfo  del  Bofio  nel  Trattato  de  Cruce  al 
lib.  1.  cap.  11.  la  relazione  di  Lelio  Petronio 
contemporaneo  , il  qual  riferifee  , che  nell’  oc- 
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cafione  che  riftoravafi  la  Chiefa  , fu  ritrovata 
una  Pietra  di  marmo  fopra  una  Cafla  di  piom- 
bo ,'  fopra  la  qual  Pietra  erano  intagliate  le 
feguenti  parole:  Hic  ejì  titulus  vera  Crudi.'  che 
nella  Cafletta,  cheterà  lunga  due  palmi,  ritro- 
voffi  una  Tavoletta  lunga  un  palmo  e mezzo, 
nella  quale  erano  fcolpite  , e tinte  di  fangue 
le  feguenti  parole:  Jefus  Naxarenus  Rex  Judao- 
rttm  : non  eflendo  però  intera  1*  ultima  parola 
Judttorum  ; Sed  illud  : JUDJEORUM  : non  erat 
perfedum  • quia  illud  : RUM  : non  nifi  ufque  ad: 
R : inclufve  remanfierat , & illud  : UM  : eecide - 
rat  , quia  erat  Tabula  ab  ea  parte  corrofa  , & 
vetuftate  deficit.  L’  InfelTura  ne'  fuoi  Manofcritti 
conferma  quanto  è detto  da  Petronio  : e con- 
fentono  gli  altri  Autori  contemporanei  , come 
può  vederfi  apprettò  il  Raynaldi  alì  anno  di 
Crifio  i4pz.  num.  14.  appreflo  lo  Spondano  alì 
anno  Jìejfio  num.  7.  appreflo  Onorato  Nicqueto 
nella  Storia  del  titolo  della  Croce  al  lib.  j.  cap. 
23.  e fiegu-  ed  appreflo  il  P.  Onorato  di  Santa 
Maria  nelle  Rifilefifioni  fopra  la  Critica  al  lib.  5. 
differt.  4.  art.  1.  1.  e fegu.  il  quale  con  mol- 

ta chiarezza  fcioglie  alcune  leggiere  difficoltà 
propofle  dal  Baillet  fopra  quella  materia  • ed 
anche  appreflo  Monfignor  Rocca  nella  fua  Ope- 
ra de  Sandifjima  Crucis  Particula  al  cap.  1.  tom. 

1.  pag.  157.  Cercali  , fe  fofle  pollo  il  Titolo 
ancora  ai  Ladri,  che  furono  crocifìffi  , quando 
fu  crocifìflo  Gesù  Crilto . Il  Sagittario  nel  tom. 

2.  delta  Storia  della  Pafifione  di  Crifio  alla  pag. 
873.  rifponde  non  veder  ragione  per  cui  ciò 
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debba  negarfi  , giacché  quello  era  il  collume 
che  praticavafi  con  tutti  i condannati  j nè  efler 
' maraviglia  , che  gli  Evangelifti  non  ne  abbia- 
no parlato  , eflendo  la  loro  intenzione  diretta 
a defcrivcre  unicamente  la  Paffione  di  Crifto. 
S.  Giovanni  Grifoftomo  però  lo  nega  nell'  O- 
mel,  84-  f opra  S.  Giovanni  : e venendo  eflo  le- 
guicato  dal  Gretfero  de  Cruce  al  lib.  1 . cap.  %6. 
da  Teofilo  Raynaudo  de  San  ciò  Latrone  al  cap. 
2.  num.  5.  noi  più  volentieri  aderiremo  a que- 
llo fentimento. 


V. 

Qttinta  ed  ultima  parte  della  Paffione  , che  com- 
prende  la  CrocifiJJione  , e Morte  del  Salvatore. 
Efame  f opra  la  natura  di  tal  fupplixjo  , /opra 
i Ladroni , e f opra  le  parole  tutte  da  Gesù  Cri- 
fio  pronunciate. 

Rlfguarda  1’  ultima  parte  della  Paffione  di 
Crifto  la  di  lui  crocififlione  , morte , e 
lepoltura . 

S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  qucfl.  4 6.  trat- 
ta diffufamente  della  Paffione  di  Crifto  . Nell" 
art.  4.  propone  la  queftione  , Utrum  Chri - 
ftus  pati  debuerit  in  Cruce  ; e conchiude  di 
sì  per  molte  ragioni  , che  poflbno  leggerli  ap- 
preflo  di  lui  : la  prima  delle  quali  è dedotta 
dall’  efempio  della  virtù  ; avendo  voluto  , mo- 
rendo nella  Croce , dimoftrare , che  1’  uomo  gio- 
ito non  dee  temere  veruna  forta  di  morte,  an- 

cor- 
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corchè  atroce  , corri’  era  quella  , con  cui  elfo 
moriva  • non  eflendovi  fra  i generi  di  morte  la 
più  formidabile  di  quella,  che  fi  foffre  in  Croce. 

Nell'  art.  5.  cerca,  Utrum  Cbrifius  omnes  paf- 
fiones  fujlinuerit  y e nell'  art.  6.  Utrum  dolor  T af- 
fienir Cbriftì  fuerit  major  omnibus  dolonbus  . In 
ordine  alt  art.  5.  prova  , che  patì  ogni  forta 
di  palfione  , parlando  però  delle  pafiioni  , che 
provengono  al  di  fuori  , non  di  quelle  , che 
provengono  al  di  dentro,  come  fono  le  malat- 
tie : il  che  chiaramente  apparifce  , fe  fi  riflet- 
te, che  patì  qualche  cofa  e dai  Gentili,  e dai 
Giudei,  e dai  mafchi,  e dalle  femmine,  ( aven- 
do le  Ancelle  accufato  Pietro  ) e dai  Principi , 
e dai  loro  minifiri,  e da  quelli  del  popolo,  e 
dai  fuoi  familiari  ed  amici  , elfendo  fiato  tra- 
dito da  Giuda  , e negato  da  Pietro  • fe  fi  ri- 
flette, che  patì  negli  amici,  che  l’abbandona- 
rono , nella  fama  per  le  beftemmie  profferite 
contro  di  lui , nell’ onore  c nella  gloria  per  le 
irrilìoni  e contumelie  , nell’  anima  per  la  tri- 
ftezza  e pel  timore  , nel  corpo  per  le  ferite  e 
pe’  flagelli  • fe  fi  riflette  finalmente  , che  patì 
nella  tefta  per  le  fpine,  nelle  mani  e ne’ piedi 
per  i chiodi  , nella  faccia  per  gli  fchiaffi  e per 
gli  fputi,ed  in  tutto  il  corpo  pe’ flagelli . Rifpetto 
poi  alt  art.  6.  dice , non  v’  eflerc  fiato  dolore 
maggiore  di  quello  di  Crifto , giufia  ciò  che  fi 
legge  ne  Treni : Attendate,  & ■uidete , fi  ejl  dolor 
ficut  dolor  meus  ; e decorrendo  del  dolore  cor- 
porale , ripete  quanto  di  fopra  aveva  accennato 
nell'  art.  5.  e che  poc’  anzi  da  noi  è fiato  eù 

pofto  : 
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pollo  : c indi  pattando  al  dolore  dell’  animo  , 
confiderà  le  cagioni  dello  fletto  , cioè  tutti  i 
peccati  dell’ uman  genere,  per  li  quali  pativa, 
quelli  degli  Ebrei  , e degli  altri  , che  ebbero 
parte  nella  fua  morte,  lo  fcandalo,  che  da  ef- 
fa  ricevettero  i Difcepoli  . Poi  fi  rivoglie  il 
Santo  Dottore  a confidcrare  la  grandezza  del 
dolore  quanto  all’  anima,  e quanto  al  corpo  di 
chi  pativa,  ed  avverte  in  ordine  al  corpo,  che, 
ettendo  flato  perfettamente  formato,  il  fenfo  del 
tatto  in  etto  era  viviflimo  ; per  lo  che  il  do- 
lore fu  atrocifiimo  : ed  in  ordine  all’  anima  , 
che  avendo  lafciato  al  dolore  e alla  triftezza 
l’agire  quanto  potevano,  non  aveva  avuto  quel 
follievo,  che  fogliono  avere  gli  altri  pazienti, 
ne’  quali  I’  interiore  triftezza  , ed  anche  il  do- 
lore citeriore  ricevono  per  lo  più  qualche  fol- 
lievo dalla  parte  fuperiore  dell’  animo  : Nam  in 
aliis  patientibus  mitigatur  triflitia  interior , & et- 
iam  dolor  exterior  ex  aliqtta  con ftder ottone  rationis 
per  quamdam  derivationem  , feti  redundantiam  a 
fuperioribus  ■viri bus  ad  inferiores , quod  in  Cbrijlo 
patiente  non  fuit  • quia  unicuique  virium  permiftt 
agere  , quod  ejl  ftbi  proprium  . Conchiude  final- 
mente, che  avendo  Gesù  Crifto  affunta  la  paf- 
fione  ed  il  dolore  volontariamente  per  liberare 
gli  uomini  dal  peccato,  ficcome  ne  affunfe  tan- 
ta quantità,  quanta  richiedcvafi , acciocché  fotte 
proporzionata  al  frutto  , che  da  etta  derivava, 
cosi  è d’  uopo  il  confettare  , che  la  fua  paffio- 
ne  ed  il  luo  dolore  foffero  grandiflìmi . 

E perchè  fra  gli  acutiflimi  dolori  e fra  le 
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agonie  Crifto  godeva  della  chiara  ed  intuitiva 
vifione  di  Dio,  colla  quale  non  fembra  potere 
Ilare  la  triftezza  , eflendo  flato  Criflo  dal  mo- 
mento della  fua  concezione  viatore  infieme  e 
comprenfore  , e però  dotato  della  vera  e per- 
fetta Beatitudine  , il  celebre  Melchiorre  Cano 
nel  lib.  12.  de  Locis  Tbeologicis  al  cap.  13.  nel 
fine , per  ifpiegare  quello  Miflerio,  fcrifle,  che 
ficcome  il  Signore  per  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  trattenne  , che  la  Gloria  dell’  anima  non 
fi  fpandeffe  nel  corpo  , così  nella  Croce  trat- 
tenne fl  allegrezza  , che  di  fua  natura  dovea 
procedere  dalla  chiara  vifione  di  Dio  . Quella 
dottrina  del  Cano  non  ha  incontrato  applaufo 
appreflo  gli  altri  Teologi  , che  non  hanno  la- 
feiato  di  cenfurarla  . Ne  prete  ultimamente  la 
difefa  il  P.  Serry  nella  riftampa  dell’  Opere  del 
Cano  fatta  in  Padova  f anno  I714.  come  può 
vederfi  nel  cap.  8.  della  difefa.  Ma  infegnando 
chiaramente  S.  Tommafo  nel  luogo  citato  all * 
art.  8.  che  fempre  durò  il  gaudio  della  fruizio- 
ne nell’  anima  di  Criflo,  anche  fra  gli  acutif- 
fimi  dolori , da’ quali  era  tormentato,  noi  cam- 
mineremo col  fentimento  degli  altri  Tornirti  , 
dicendo,  che  l’anima  di  Crifto  nella  parte  fu- 
periore  ebbe  il  fommo  gaudio  della  fruizione  , 
ancor  quando  il  corpo  pativa  nella  Croce  gra- 
viflimi  dolori,  ma  lenza  che  il  gaudio,  che  era 
nella  parte  fuperiore dell’ anima, fi diffondefle nella 
parte  inferiore  , e fenza  che  la  parte  fuperiore 
dell’  anima  folTe  impedita  dal  dolore  della  parte 
inferiore  - mentre  tal  dolore  era  trattenuto  da  Cri- 
fto , 
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/lo,  che  non  lo  lafciava  paflare  alla  parte  fupe- 
riore,ma  lo  lalciava  però  agire  liberamente  nella 
parte  inferiore,  ed  il  tutto  con  evidente  Miracolo: 
ficcome  fu  evidente  Miracolo,  che  lo  ftefs’  uomo 
fofle  infieme  viatore  e comprenfore,  e che  dal- 
la Gloria  dell’anima  nulla  derivaffe  al  corpo. 

Lo  ftefio  Santo  Dottore  nelì  art.  io.  propo- 
ne un’altra  queltione,  Utrum  Cbrijlus  fuerit  con- 
venienti loco  pafjus  • e nelì  art.  u.  Utrum  con- 
venirne fuerit , C brijlum  cum  Latrombus  crucifigi . 
Alla  prima  rifponde,  che  fu  cofa  convenientif- 
fima*  che  Crilto  patifle  in  Gerufalemme  , par- 
ticolarmente perchè  Gerufalemme  era  il  luogo 
eletto  da  Dio  per  offerire  i Sagrifizj,  i quali  non 
erano  che  la  figura  della  Paflione  di  Crifìo , 
che  fu  il  vero  Sagrifizio;  e poi  perchè,  doven- 
dofi  la  virtù  della  Paffione  diffondere  per  tutto 
il  Mondo,  ed  effendo  Gerufalemme  1’ umbilico 
della  terra  , era  conveniente  , che  patifle  nel 
mezzo  della  terra  abitabile.  Alla  feconda  dice, 
che  , avendo  profetato  Ifaia  : Et  cum  feeleratis 
reputatus  ejì  : doveva  ciò  adempirfi  : nel  qual 
adempimento  confiderà  , che  1’  intenzione  de’ 
Giudei  di  crocifiggerlo  nel  mezzo  di  due  Ladri 
fu  per  diffamarlo  come  partecipe  delle  loro  fcel- 
leraggini- e che  l’ordinazione  di  Dio  fu  diret- 
ta a dinotare  ciò  , che  Crillo  dovea  fare  de’ 
vivi  e de’  morti,  dovendone  effer  Giudice  , e 
farne  due  clafli,  una  di  predeftinati  alla  delira, 
e 1’  altra  di  prefeiti  alla  finiftra  , chiamando  i 
primi  alla  gloria,  e condannando  i fecondi  all’ 
eterno  fqpplizio. 


Ma 


4oo  DEL  VENERDÌ ' SANTO. 

Ma  venendo  alla  ftoria , arrivato  che  fu  Ge- 
sù al  Calvario,  gli  fu  prefentato  del  vino  me- 
fcolato  col  fiele:  ma  avendolo  guftato,  noi  vol- 
le bere.  Lo  crocififfero  dunque  con  due  Ladro- 
ni, uno  alla  fua  defila,  e l’altro  alla  finiftra. 

Fu  porto  il  titolo  fopra  la  Croce  . E dopo  a- 
verlo  crocififio,  i Soldati  tagliarono  i fuoi  abi- 
ti, de’ quali  fecero  quattro  parti,  una  per  ciaf- 
chedun  Soldato,  e tirarono  a forte,  per  vedere 
quello,  che  a ciafcuno  ne  toccherebbe . Ma  per- 
chè la  fua  Tunica  era  inconfutile  e lenza  cuci- 
tura, anzi  d’  una  fleffa  tefiìtura  da  capa  a pie- 
di , differo  fra  di  loro  : Non  la  dividiamo , ma 
tiriamo  a forte  per  chi  dovrà  averla  . Quello 
fecero  i Soldati;  e dipoi  effendofi  porti  a fede- 
re,  gli  fecero  la  guardia. 

Del  Calvario  così  feri  ve  S.  Matteo  al  cap. 

27.  Et  neii  erti  ut  iti  locum , qui  dicitur  Golgotha , 
quod  cjl  Calvari * locu.s  : S.  Marco  al  cap.  15. 

Et  perducunt  illuni  in  Golgotha  locum  , quod  ejl 
interpretatum  Calvari*  locus : S.  Luca  al  cap.  23. 

Et  pojlquam  venerunt  in  locum , qui  vocatur  Cal- 
vari* : S.  Giovanni  al  cap.  ip.  Exivit  in  etim , • 

qui  dicitur  Calvari* , locum , Hebraice  autem  Gol- 
gotha. Calvario,  o fia  Golgota,  fignifica  cra- 
nio , o perchè  quello  Monacello  era  fatto  a 
foggia  d’  un  cranio  umano,  o perchè  eflendo  un 
luogo  infame,  mentre  ivi  fi  facevano  morire  i 
giulliziati,  prefe  il  detto  nome  dai  cranj,  e dal- 
le offa  de’  medefimi , che  ivi  erano  dilperfe . S. 
Girolamo  fopra  il  cap.  5.  ad  Epbeftos  dice,  che 
al  fuo  tempo  era  fparfa  1’  opinione  , che  ivi 

forte 
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fb(Te  flato  fepolto  il  capo  di  Adamo,  e che  per- 
ciò il  luogo  avelfe  adunco  il  detto  nome:  H<ec 
utrum  vera  Jìnt , nec  uè,  fono  parole  di  S.  Gi- 
rolamo , Lcttorts  arbitrio  derei  tnquo  . Certe  fune 
iìt  populo  ditta  placueruut , & quodam  plaufu  ac 
tripudio  funt  excepta  . Lo  defio  Santo  Dottore 
fopra  S.  Matteo  al  cap.  27.  tratta  di  quella  ma- 
teria, ed  interroga  chi  fofliene  la  narrata  opi- 
nione, perchè  poi  nello  (ledo  luogo  furono  cro- 
cifilft  i due  Ladri:  mollrandofi  con  ciò  procli- 
ve a credere,  che  folfe  detto  Calvario,  perchè 
in  elfo  fodero  i cranj  e le  oda  de’  giudiziari  : 
Sin  autem  quifpiam  contendere  voluerit  , ideo  ibi 
Doììunum  crucifixum , ut  fanguis  ipjius  fuper  Ad ce 
tura ul um  dijhllaret,  interrogamus  eum  , q tiare  & 
alii  Latrones  in  eodem  loco  crucifixi  funt?  Ex  quo 
apparet , Calvari  am  non  fepulcbrum  primi  bominis , 
fed  locum  ftgnificare  decolla  forum , ut  , ubi  abun- 
davit  peccatimi,  fuperabundaret  gratta . Tertullia- 
no, Origene,  i SS.  Epifanio,  Giovanni  Grifo- 
domo,  ed  Agodino  fono  favorevoli  all’  opinio- 
ne rinettata  da  S.  Girolamo  : ed  il  Cardinal 

O 

Baronio  all'  anno  di  Crijìo  34.  num.  112.  e fo- 
glienti con  buon  fondamento  dice  doverli  fode- 
nere  la  fentenza,  la  qual  vuole,  che  il  luogo  fi 
chiami  Calvario,  per  efier  ivi  fiato  fepolto  A- 
damo  , chiedendo  perdono  a S.  Girolamo  , fe 
fi  allontana  da  lui  : il  qual  perdono  facil- 

mente fe  gli  può  concedere  • mentre  lo  def- 
fo  S.  Girolamo  nella  lettera  17.  oggi  4 6.  di 
Paolo  e di  Euflocbio  a Marcella,  la  qual  lettera 
o fu  fcritta,  o fu  dettata  da  lui,  apertamente 
' C c fi 
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fi  moftra  feguace  di  quell’  opinione  , che  negli 
altri  luoghi  fopraccitati  aveva  rigettata:  In  hoc 
Urbe , parla  di  Gerulalemme,  immo  in  hoc  tinte  loco 
& habitajfe  diritto-,  & mortuus  effe  Adam:  nu- 
de & loctis , iti  quo  crucifixus  ejl  Dominiti  nojìer , 
Calvario  appcllatur  , fcilicet  qttod  ibi  fit  antiqui 
homtnis  Calvario  condita , ut  fecmidus  Adam , id- 
efl  fanguis  Chrijli  de  Crucc  Jltllans , primi  Adam  , 
& jaccntis  protoplajli  peccata  dilueret  . La  que- 
ftione,  fe  il  Monticello,  in  cui  Crifto  fu  cro- 
cififfo , fofle  chiamato  Calvario,  o per  effer  ivi 
dilperfi  i cranj  de’  giuftiziati , o per  effer  in  cf- 
fo  il  cranio  del  primo  uomo  , cioè  d’  Adamo, 
che  dicono  ivi  efferc  (lato  fepolto,  è molto  di- 
battuta fra  gli  Eruditi . Riefce  difficile  ad  alcu- 
ni il  credere,  che  i Giudei  lafciaffero  infepolti 
i cranj  de’ giuftiziati , leggendofi  nel  Deuterono- 
mio al  cap.  21.  che  prima  del  tramontar  del 
Sole  da  efli  i corpi  de’ predetti  fi  feppellivano . 
Ma  a quell’  argomento  facilmente  li  potrebbe 
rifpondere  , non  dirli  , che  i cranj  fteffero  dif- 
perfi  pel  monte,  ma  che  nel  detto  monticello, 
che  appreffo  gli  Ebrei  faceva  la  figura,  che  fa- 
ceva il  Tarpeo  appreffo  i Romani,  o appreffo 
pure  gli  ftefli  Romani  facevano  le  Scale  Ge- 
monie,  efeguendofi  le  giuftizie,  da  tal  efecuzio- 
ne  otteneffe  il  nome  di  Calvario  : Capitis  igitur 
Iocuì  idem  fuerit,  ac  decapitationis  locus  : dice  il 
Voffio  nella  fua  Armonia  . Per  P opinione  poi 
che  il  Monte  foffe  chiamato  Calvario  per  effer 
ivi  flato  fepolto  Adamo  , oltre  i Padri  di  fo- 
pra  memorati  , merita  d’  effere  valutata  la  pia 
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tradizione,  che  ha  indotto  e induce  i fedeli  a 
fare  il  viaggio  di  Paleflina  , colla  perluafiva  , 
che , oltre  eflcre  nel  Calvario  morto  Gesù  Cri- 
flo, in  elfo  fia  ancora  flato  Adamo  feppellito: 
alla  qual  pia  tradizione  ancora  s’  appoggia  la 
pia  coflumanza  de’  Pittori , che  appiè  della  Cro- 
ce del  Redentore  fogliono  dipignere  un  cranio 
umano.  Due  Autori  moderni  trattano  del  Cal- 
vario , il  Cardinal  Cozza  nel  Contento  IJlorico - 
Dogmatico  [opra  il  Libro  di  S.  dgofino  de  tia- 
re fi  bus  alla  pan.  2.  cap.  3.  0 fa  25.  num.  I Ò3. 
ed  il  Quarefmio  nell'  Elucidatone  di  Terra  San- 
ta al  lib.  5.  cap.  32.  e feguenti  del  tom.  2.  ove 
anche  efpone  Io  flato  antico  e prefente  del  Cal- 
vario . 

Del  vino  mefehiato  col  fiele  così  parla  S. 
Matteo  al  cit.  cap.  27.  Et  dederunt  ei  zìi  num 
bibere  cum  felle  mixtum:  & cura  gufa  ([et , noluit 
bibere:  e così  S.  Marco  al  cap.  15.  Et  dabant 
ei  bibere  myrrbatum  vimini,  & non  accepit . Par- 
leraffi  altrove  della  bevuta  dell’  aceto  , della 
quale  parlano  gli  altri  due  Evangelifli  S.  Luca, 
e S.  Giovanni.  Quella  bevuta  da  S.  Giovanni 
Grifoflomo  vien  creduta  la  fleffa  con  quella, 
di  cui  parlano  i SS.  Matteo  e Marco  : il  che 
però  non  può  aver  fufiiflenza;  imperocché  Mat- 
teo e Marco  non  ofeuramente  danno  a divede- 
re, che  la  bevuta,  di  cui  effi  ragionano,  fu  data 
prima  che  Criflo  foffe  alzato  in  Croce;  e Luca 
e Giovanni  parlano  d’  una  bevanda  offerta-non 
folo  dopo  che  era  Criflo  alzato  nella  Croce  , 
ma  quando  ancora  era  vicino  a morire.  In  ol- 
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tre  Matteo  e Marco  parlano  del  vino;  e Lu- 
cra e Giovanni  dell’aceto:  e febbene  flavi  chi 
pretende,  che  fecondo  i Codici  Greci  polla  fofle- 
nerfi,che  Matteo  e Marco  parlino  dell’aceto , la- 
rdando però  da  parte,  che  ciò  da  altri  ugual- 
mente periti  de’  Codici  antichi  viene  con  evi- 
denza negato  , S.  Matteo  al  cap.  zy.  eipreffa- 
mente  diflingue  una  bevuta  dall’ altra,  dicendo, 
che  al  Redentore  , fubito  che  fu  arrivato  al 
Calvario  , dederunt  ei  vinum  bibere  cui » felle 
mixtum  , e in  Croce  mentre  era  per  morire, 
continuo  currens  unus  ex  eis  acceptam  fpongiam 
iniplevit  aceto , & impofuit  annui  ini,  & dabat  ei 
bibere  . Cosi  faviamente  fecondo  il  fuo  folito 
difcorre  il  Maldonato  f opra  il  cap.  zy.  di  S. 
Matteo  al  »um.  34.  E conformandoci  noi  ad  ef- 
fo,  e lafciando,  come  fi  è detto  , da  parte  la 
bevuta  dell’  aceto  , ragioneremo  prefentemente 
del  vino,  del  quale  parlano  i due  Evangelifti 
S.  Matteo  , e S.  Marco  . Il  Cardinal  Baronio 
alt  anno  di  Criflo  34.  unni.  <75.  e foglienti  pre- 
tende, che  due  fodero  le  bevande  offerte  a Ge- 
sù Criflo,  una  di  vino  mefehiato  col  fiele  , 1’ 
altra  di  vino  mirrato  , il  qual  vino  egli  pre- 
tende, che  folle  buono,  che  fofle  grato  cd  odo- 
rofo  , e che  fi  delfe  ai  condannati  per  dar  lo- 
ro qualche  follievo  . E perchè  Niccolò  Fabri 
uomo  erudito,  c che  avea  tutta  la  dovuta  (li- 
ma dello  Hello  Cardinale  , gli  fcrilfe  , che  a- 
vrebbe  creduto  più  probabile  il  fentimento,  che 
folfe  offerto  a Criflo  il  vino  mirrato  per  levar- 
lo di  fentimento,  e così  o togliergli,  o alleg- 

gerir- 
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gerirgli  il  dolore,  il  che  pretende,  che  fotte  in 
ufo  appretto  gli  Ebrei;  il  favio  Cardinale  cor- 
rifpondendo  con  atti  di  ftima  al  Fabro,  dice, 
non  poterfi  perfuadere  della  verità  della  fua  o- 
pinione:  si  perchè  il  vino  mirrato  non  rende- 
va ftupidi  gli  uomini  , ma  più  liberi  di  teda  ; 
sì  perchè, le  fu  coftume  degli  Ebrei  dar  quello 
vino  ai  condannati  per  illupidirli  , farà  flato 
fenza  dubbio  dato  anche  ai  Ladroni,  che  furo- 
no crocifitti  con  Crifto,  i quali  ciò  non  oftan- 
te  veggiamo,che  reflarono  in  fe  perfettamente, 
come  fi  deduce  dalle  loro  parlate  . Vuole  dun- 
que il  Cardinal  Baronio  , che  il  vino  mirrato 
fotte  offerto  a Crifto  , non  per  odio  , ma  per 
commiferazione  di  qualcheduno  , che  1’  aveva 
portato  ; e che  non  avendolo  voluto  guftare  , 
dagli  altri  , che  T odiavano  , gli  fu  offerto  il 
vino  mirto  di  fiele.  Il  Suarez  nella  3.  part.  al 
tom.  2.  difput.  3 6 . fez-  3.  non  reputa  improba- 
bile la  recitata  opinione  del  Baronio  . Il  P. 
Cornelio  a Lapide  / opra  il  cap.  l'j.  di  S.  Mat- 
teo al  verf.  34.  dice  non  effere  (lata  dagli  al- 
tri abbracciata  1’  opinione  del  Cardinal  Baro- 
nio. Ed  il  Calmet  / opra  lo  Jleffo  cap.  27.  di  S. 
Matteo  al  num.  34.  fembra  aderire  al  Cardinal 
Baronio,  riflettendo,  che  Chrifto  non  volle  be- 
re del  vino  mirrato,  del  quale  parla  S.  Marco, 
per  non  ricevere  verun  follievo,  e perchè  vo- 
leva bere  il  Calice  della  fua  Paflione  in  tutta 
la  fua  amarezza . Altri  poi  concordano  S.  Mar- 
co e S.  Matteo  , dicendo  , che  S.  Matteo  col 
dire,  che  gli  diedero  il  vino  cum  felle  mixtutn , 
C c 3 voi- 
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volle  fpiegare  un  vino  eftremamente  amaro  • e 
che  S.  Marco  col  dire  : Dabant  et  libere  myr- 
rbatum  vimini : fpecificò,  donde  procedette  la  di 
lui  amarezza  , cioè  dalla  mirra  . Il  Lamy  nell’ 
Armonia  eie'  quattro  Evangelici  al  lib.  5.  cap.  34. 
porta  il  tetto  del  Talmud  per  provare,  che  da- 
gli Ebrei  davafi  a quelli  che  erano  condanna- 
ti il  vino  coll’  incenfo  , facendoli  1’  incenfo  u- 
fcir  di  mente  , ed  anche  accelerando  loro  la 
morte  : indi  palla  a dire  , che  gli  Ebrei  nella 
bevanda  che  vollero  dare  a Criflo  , in  luogo 
dell’  incenfo  pofero  la  mirra  , perchè  cercando 
di  far  tutto  il  mal  che  potevano  al  Divin  Re- 
dentore, prò  benigni  faporis  tbure , amariorem  myr- 
rbee  propmarunt  , ne  quid  dee\Jct  , quo  violentum 
Jttura  in  Servatorem  ammutii  proderent . Per  cam- 
minare con  chiarezza,  diremo,  che  due  fono  i 
punti  da  efaminare.il  primo  punto  confitte  in 
concordare  S.  Matteo  con  S.  Marco  , parlando 
il  primo  del  fiele,  ed  il  fecondo  della  mirra  : 
ed  in  ciò  non  fembra  improbabile  1’  opinione 
di  S.  Agoftino  e di  Bcda  , che  effendo  flato 
pollo  nel  vino  e mirra  , e fiele  , parlaffe  S. 
Matteo  del  fiele,  e non  della  mirra,  e S.  Mar- 
co della  mirra,  e non  del  fiele.  Confitte  il  fe- 
condo punto  nel  vedere  , come  ciò  fuccedeffe  , 
e da  chi  folfe  efibito  il  vino  mirrato,  e da  chi 
pofeia  vi  fotte  melchiato  il  fiele  , o foftituito 
in  luogo  del  vino  mirrato  il  vino  col  fiele:  ed 
in  quello  particolare  fembra  affai  verifimile , che , 
effendovi  certe  Donne  pie,  e che  compativano 
Gesù  Crifto  , fotte  da  quelle  portato  il  vino 
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mirrato  , per  confortarlo  e rinvigorirlo,  e che 
non  potendoli  effe  accodare  alla  Croce,  fodero 
adrette  a prevalerfi  dell’opera  de’ Soldati,  che 
effendo  pronti  e preparati  a far  ogni  fcellerag- 
gine,  corruppero  la  bevanda  col  fiele,  o fodi- 
tuirono  al  vino  mirrato  il  vino  guado  col  fie- 
le . Ciò  è accennato  dal  Maldonato  nel  luogo 
allegato  . Il  Lirano  pure  e Pietro  Galatino  de 
Arcanis  Cattolica  Veritatis  inclinano  a quedo 
fentimento.  Il  Cafaubono  nell'  efercitag.  16.  al 
num.  80.  lo  dà  per  ficuro.  Nè  mancano  altri, 
che  cosi  la  difcorrono  appreffo  il  Bineo  de  Mor- 
te Ciri/li  al  tom.  3.  Ut.  3.  cap.  5.  num.  27.  e 
feguenti. 

La  Croce  fu  figurata  nell’  elevazione  del  Ser- 
pente di  bronzo  , come  diffe  Gesù  Crido  in 
S.  Giovanni  al  cap.  3.  Sicut  Moyfet  exalt  aviti 
Serpentem  in  deferto  , ita  oportet  exaltari  Filium 
hominis.  Dovendo  ora  noi  parlare  della  crocifif- 
fione,  e per  confeguenza  della  Croce,  diremo, 
farli  varie  quedioni,  fopra  le  quali  fembra  ben 
fatto  almeno  l’accennare  ciò,  che  più  comune- 
mente fi  dice  dai  Sacri  Interpreti . La  prima  fi 
è,  fe  il  fupplizio  della  Croce  foffe  ufitato  ap- 
preffo gli  Ebrei  . Alcuni  vogliono,  che  il  fup- 
plizio della  Croce  foffe  fupplizio  proprio  de’ 
Romani  , non  de’  Giudei  , benché  il  Re  Hai 
per  comandamento  di  Giofuè  foffe  crocififfo,  lo 
deffo  foffe  fatto  ai  cinque  Re  de’  Cananei , co- 
me fi  vede  in  Giofuè  al  cap.  8.  verf.  zp.  e nel 
cap.  io.  verf.  z6.  ed  anche  i fette  Figli  di 
Saulle  fodero  affidi  alla  Croce  , come  fi  vede 
C c 4 nel 
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nel  lib.  2.  dei  Re  al  cap.  1 1.  verf.  p.  Imperoc- 
ché tal  fona  di  fupplizio  non  fu  ordinato  da 
Giofuè  giuda  il  codume  della  gente  Giudea  , 
ma  giuda  il  codume  di  quelle  barbare  Nazio- 
ni , delle  quali  erano  i detti  Re  • ed  i fet- 
te Figli  di  Saulle  furono  fatti  crocifiggere  , 
non  dagli  Ebrei  , ma  dai  Gabaoniti  , che  e- 
rano  reliquie  degli  Amorrei  , e non  erano  fra 
i Figli  d’  Ifraello  . Contuttociò  non  può  però 
negarfi  , che  prima  della  morte  del  Redentore 
non  fofl'e  dato  qualche  volta  praticato  dagli  E- 
brei  il  crocifiggere  ■ leggcndofi  in  Giufeppe  E- 
breo  nel  lib.  i.  de  Bello  Jttdaico  al  cap.  3.  che 
Aleflandro  figlio  di  Giovanni  Ircano  fece  cro- 
cifiggere in  mezzo  alla  Città  ottocento  prigio- 
nieri. Cosi  la  difeorre  il  Serry  nell1  efercitag.  55. 
al  num.  1.  ApprefTo  il  Sagittario  nel  toni.  1.  della 
PaJJione  di  Crijlo  alla  part.  2.  pag.  6<p/\..  fi  leg- 
gono varj  tedi  de’  Rabbini  , co’  quali  pretende 
di  porre  in  chiaro,  che  non  v’ era  appredo  gli 
Ebrei  il  fupplizio  della  Croce,  ma  che  quattro 
erano  i loro  fupplizj,  cioè  Spada,  Laccio,  Fuo- 
co, e Lapidazione.  E nello  fteflo  modo  ragio- 
na il  Lamy  nella  fua  Diftertagione  de  Cruce  al 
io.  nell'  Armonia  [opra  i quattro  Evangelj  . 
Per  lo  contrario  il  Calmet  nella  fua  Diftcrta- 
gione  de  Supplii  Ut  , quando  parla  dell’  ufo  di 
crocifiggere,  pretende,  che  foffe  confueto  appref- 
fo  gli  Ebrei.  Quello  però,  che  è certo,  fi  è, 
che  il  crocifiggere  praticavafi  dai  Romani,  par- 
ticolarmente quando  trattavafi  dei  Servi:  onde 
la  Donna  appreffo  Giovenale  alla  Satir.  6.  dif- 
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fe  : Pone  Crucem  Servo  : e quando  altresì  trat- 
tavafi  degli  uomini  liberi,  ma  vili,o  colpevo- 
li di  qualche  enorme  delitto  , per  efempio  di 
pubblico  ladrocinio,  o d’enorme  fallita,  come 
diffufamente  prova  Lipfio  nel  lib.  1.  de  Cruce 
al  cap.  li.  e 13.  Concorda  il  Lamy  nella  fua 
citata  Dipartanone  de  Cruce  al  1.  ove  così 
fcrive:  Servorum , Latronum , Stcariorum  , & Se- 
ditiojorum  fupplicium  Crux  erat  , cui  illi  affige - 
bantur  , & in  ea  pendebant  , douec  fame  , Jiti , 
doloribue  enecarentur , pojl  mortem  fuam  canum  & 
corvorum  relitti  cibus . Itaque  fupplicio  ilio  non  a- 
liud  apud  Romance  infame  magie  & acerbum  ma- 
gie. ElTendo  flato  il  noftro  amabiliflimo  Reden- 
tore accufato  dagli  Ebrei  come  bellemmiatore 
Noe  Legem  habemue  , & fecundum  Legem  debet 
mori  , quia  Fihum  Dei  fe  fecit  .-  come  fi  vede 
in  S.  Giovanni  al  cap.  ip.  ed  eflendo  la  pena 
del  bellemmiatore,  non  la  Croce,  ma  il  dover 
morire  fotto  i colpi  de’  falli,  giuda  al  cap.  24. 
del  Levitico  , l'embra  verifimile  , che  Pilato  lo 
condannale  al  fupplizio  della  Croce  , non  per 
lo  pretelo  delitto  di  bedemmia  , ma  per  1’  al- 
tro pure  falfamente  oppodogli  di  fediziofo  , ed 
affettatore  del  Regno  : Hunc  invenimue  fubver- 
tentem  gentem  nojiram  , & probibentem  tributa 
dare  Ciefari , & dicentem , fe  Cbrijlum  Regcm  ef- 
fe : leggefi  in  S.  Luca  al  cap.  25.  e fra  gli  al- 
tri delitti,  a’  quali  fecondo  le  Leggi  Romane 
era  impodo  il  fupplizio  della  Croce,  eravi  quel- 
lo della  l'edizione  , come  poc’  anzi  fi  è accen- 
nato, e conda  dalla  leg.  38.  2.  Dig.  de  Pcen. 
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JuElores  feditionis , aut  tumultui  , pepalo  concita - 
to , prò  qualitate  dignitatis  aut  in  Crucem  t oli  un- 
tur,  aut  bejltis  objiciuntur , aut  in  infulam  depor- 
tarti ur  : fupplizio  infame  ed  atroce:  Facinus  ejl 
( ditte  Cicerone  cantra  Verve  l.  5.  c.  66.  ) vin- 
civi Civem  Romanttm , feelus  verberari , prope  par- 
ricidium  necari  , quid  dicam  in  Crucem  tollere  ? 
Verbo  fatis  digito  res  tam  ucfaria  exprtmi  auliate - 
nus  potejl  : fupplizio  più  penofo  d’  ogni  altro 
fupplizio:  Illa  morte  pcjus  mbil  fuit  inter  omnia 
genera  mortium : diffe  S.  Agollino  nel  tratt.  36. 
J, opra  S.  Giovanni : lupplizio,  a cui  il  noftro  a- 
mabiliffimo  Redentore  volle  foggiacere,  per  far- 
ci intendere,  non  elfervi  veruno,  che  non  lo 
poffa  imitare,  come  ben  confiderò  Lattanzio  nel 
lib.  4.  Divinarum  hfiitutionum  al  cap.  26.  ove 
proponendoti  la  feguente  difficoltà:  Dicat  fortaf- 
fe  ah  qui  f , cur  , fi  Deus  fuit  , & mori  voluit  , 
non  faltem  aliqtio  bonejlo  mortis  genere  affe&us  ejl  ? 
Cur  potiffimum  CruceP  Cur  infami  genere  fuppli- 
cn  ? qtiod  ctiam  bommi  libero  quamvts  noccnti  vi- 
deatur  ìndignum  : cosi  rifponde:  Ut  is  , qui  bu- 
rnii ls  advenerat , bitmilibus , . & infirmis  opem  fer- 
ret , & in  omnibus  fpem  falutis  ojlenderet , eo  ge- 
nere afficiendus  fuit  , quo  humiles  & infirmi  fo- 
lent , ne  quis  effet  omnino , qui  eum  non  poffet  i- 
mitari . Può  vederti  il  Gretfero  nel  fio  Trattato 
de  Cntce  al  l.  1.  c.  3 8.  e 351.  ove  con  molta  eru- 
dizione prova  quanto  folte  infame  il  fupplizio 
della  Croce:  sì  perchè  non  fu  poltibile  ai  Ro- 
mani 1’  impedire  la  frequenza  delle  morti  volon- 
tarie, che  per  qualfivoglia  difgrazia  le  genti  fi 
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davano  colle  proprie  mani  , ordinando  , che  i 
corpi  loro  per  ignominia  fi  affiggelfero  alle  Cro- 
ci : sì  perchè  , come  fi  vede  apprettò  Arnobio 
nel  lib.  i.  cantra  le  Genti,  gl’  Idolatri,  ai  quali 
Arnobio  con  molta  forza  rifponde,  qualificava- 
no i Criftiani  per  infami  , perchè  adoravano 
Crifto  crocifitto;  e quanto  alla  gravità  del  fup- 
plizio  , oflerva  , che  dai  Poeti  la  Croce  viene 
chiamata  fava  , dura  , hor renda  , da  Califtrato 
Giureconfulto  fummum  fupplicium  , da  Ulpiano 
Giureconlulto/tt/>rem/<m , da  Apulejo  ex  trema  pat- 
ita, da  Aufonio  Crux  paena  extremum . 

La  feconda  queftione  rifgusrda  la  forma  del- 
la Croce  : lafciando  da  parte  la  controverfia  , 
di  che  materia  fotte;  mentre  di  ficuro  non  può 
dirli  altro  , fe  non  eh’  era  di  legno  , e proba- 
bilmente di  legno  Amile  all’  altro  , di  cui  e- 
rano  compofte  le  Croci  dei  due  Ladri  , come 
ben  riflette  Monfignor  Rocca  nelf  Opera  citata 
al  cap.  z.  pag.  z$ 7.  Ex  obvio  & prompto  aliquo 
Ugno  , & robujìo  qtudem  ad  corporis  pondus  per- 
ferendum  , attt  fujlentandum  apto  , Crucem  ipfani 
fuiffe  crediderim  cum  eodem  Lipfto , qui  eam  e quer- 
cu  tamquam  crebra  & frequenti  ohm  & nunc  in 
Judaa  , robtifla  item  , & fixioni  , latttraque  apta 
fabiani  fuifje  cenfet  . Per  lo  che  parlando  della 
forma,  premetteremo  , che  due  erano  le  fpezie 
della  Croce:  una  dicevafi  femplice,  ed  era  un 
femphee  legno  , a cui  i miferabili  condannati 
o erano  afflili  coi  chiodi  , o legati  colle  cor- 
de: l’altra  dicevafi  comporta,  elfendo  compo- 
rta di  due  legni.  Premetteremo  altresì,  che  la 
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Croce  comporta  divideva!!  in  altre  fpezie*  chia- 
mandofi  una  d’  erte  decuffata,  cioè  fatta  con  due 
legni  obbliquati  , rapprefentanti  la  lettera  X , 
come  fi  dipinge  quella  di  S.  Andrea  Appofto- 
loj  l’altra  commiffa,  nella  quale  ponevafi  fopra 
un  legno  dritto  un  legno  attraverfato , fenza 
che  lopra  quelli  comparilfe  altra  parte  di  le- 
gno, il  che  fpiegafi,  dicendo,  che  rapprefenta- 
va  la  lettera  T j 1’  altra  appellavafi  immiffa  , 
nella  quale  1’  ultima  parte  del  legno  dritto  s’ 
ertolle  più  in  alto  , di  quel  che  iìa  il  legno 
attraverfato,  come  può  vederli  in  Giulio  Lipfio 
nel  Trattato  de  Cruce  al  lib.  i.  cap.  6.  e f cruen- 
ti, e nel  Gretfero  nello  Jìefio  Trattato  al  lib.  i. 
cap.  i.  ed  apprclfo  il  Calmet  fopra  il  cap.  27. 
di  S.  Matteo  al  verf.  32.  L’  effigie  delle  tre 
Croci,  Decuffata , Commijja , ed  Immifft,  pollono 
vederli  nel  Bineo  al  tom.  3.  de  morte  Cbrijìi  pag. 
228. 

Cofa  certa  li  è , che  Gesù  Crirto  non  fu 
affidò  alla  Croce  femplice  . Ad  erta  fu  affidò 
Aman:  dicendofi  in  Eller  al  cap.  5.  che  la  di 
lui  Croce  fu  excelfa  trabes.  Della  decuffata  non 
vi  è chi  parli  : e però  il  punto  li  riduce  , le 
forte  crocifirto  nella  Croce  detta  commiffa  , o 
nella  Croce  detta  immiffa  : dicendo  bensì  gli 
Evanselifti  , che  il  titolo  della  condanna  fu 
porto  fopra  la  Croce  • ma  non  dicendo  , le  il 
titolo  forte  piantato  fopra  il  legno  dritto  del- 
la Croce  nella  parte  fuperiore  al  legno  attra- 
verfato, o pure  , le,  finendo  la  Croce  nel  le- 
gno attraverfato , forte  fopra  quello  legno  porto 
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il  titolo  della  Croce  . Tertulliano  aderifce  a 
quella  feconda  fentenza  , feri  vendo  nel  lib.  3. 
contea  Marcionem  al  cap.  2,2.  nel  modo  lèguen- 
te  : Jpfa  efl  intera  Gracorum  T ati , nojlra  antan  T , 
fpecies  Crucis  : onde  Niccolò  Rigalzio  nelle  Note 
a qtteflo  luogo  cosi  foggiugne:  Hoc  ipfttm  imitati 
vielentur  Patres  nojlri , cium , ut  in  Mijfaltbus  an- 
tiquis iitttio  Canonie  in  littera  T , ubi  legitur  : 
Te  igttv.r , clementijjime  Pater  .■  folent  pi  Barn  ex- 
bibere  Crttcem  Cbrijli  , in  cujus  bodie  locum  fuc- 
cefjit  ipfa  Crucis  imago  pagina  proxtme  preceden- 
ti . Concordano  il  Pontefice  Innocenzo  III.  nel 
Sermone  1.  che  ebbe  nel  Concilio  quarto  Late- 
ranefe,  appretto  il  Labbè  nel  tom.  11.  de  Con- 
cilj  pag.  133.  e l’Autore  della  Chiofa  nella  Cle- 
mentina de  Stimma  Trinitate  & Fide  Catbohca  , 
ove  dicono  , che  la  Croce  fenza  il  titolo  era 
fimile  al  T,  ma  che  ne  perdè  la  forma,  quan- 
do l'opra  d’  efia  fu  pollo  per  ordine  di  Pilato 
il  titolo  della  condanna.  Ma  fe  appretto  i Ro- 
mani era  in  ufo  la  Croce  detta  immiffa  , per 
potere  fopra  il  legno,  che  fovraflava,  attaccare 
il  titolo  della  condanna,  fe  in  tutta  l’antichi- 
tà veggiamo  le  Croci  di  Crillo  dipinte  in  que- 
llo modo  , fembra  ragionevole  il  conchiudere  , 
che  il  nollro  Redentore  fu  affitto  a quella  Cro- 
ce, che  dicefi  immiffa  . Vegganlì  Giulio  Lipfio 
nel  lib.  1.  de  Cruce  al  cap.  io.  il  Cafalio  nella 
parte  1.  de  veter.  facr.  Cbrifl.  ntib.  il  Cardinal 
Baronio  all'  anno  di  Crifto  34.  uttm.  ^3.  il  Cal- 
met  nel  luogo  citato  , il  P.  Ayala  nella  fua  O- 
pera  Pittar  Cbriftianus  al  lib.  3.  cap.  18.  num  1. 
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e 2.  ed  il  Cardinal  Gotti  nella  fua  Verità  della 
Cri/liana  Religione  al  tom.  4.  part.  z.  cap.  27. 

2.  ove  impugna  il  P.  Serry,  che  fiegue  Ter- 
tulliano , e gli  altri  Autori  di  fopra  citati  . 
Combatte  per  la  Croce  immilla  il  Gretfero  nel 
lib.  x.  de  Cruce  al  cap.  2.  e 3.  e però  fembra 
che  fia  flato  troppo  fcrupulofo  il  Berti , che  nel 
tom.  5.  de  Tbeologicis  Difciplinis  al  lib.  ip.  cap. 
ult.  non  fa  determinarfi  fopra  quello  punto  , 
ammettendo  , che  Crifto  non  fu  crocifilfo  alla 
Croce  deculfata,  ma  reftando  in  forfè,  fe  fofle 
crocifilfo  alla  Croce  commilfa  , o alla  Croce 
immifla  : Ecco  le  di  lui  parole  : Indubitatum 
ejl , Crucem  Domini  conjlaffe  duobtts  lignis  , arre- 
cano , ac  tranfverfo  , non  decufjatam  , fed  redi 
compaBara  angulis  . Num  vero  Titulus  appenfus 
ejfet  Jlipiti  arreBario  , fine  , ut  inquit  Terttillia - 
nus , Jlaticulo  altquantulum  eminentiori , nel  diverfo 
Ugno  ad  verticem  Crucis  defixo , omnino  me  latct . 

Appartiene  pure  alla  forma  della  Croce  1’  in- 
dagine , che  li  promove  , fe  fofle  alta  , o 
bafla  , fe  in  efla  fofle  il  fuppedaneo  , cioè 
un  legno  , a cui  i piedi  del  crocififlo  ap- 
poggiaflcro,  come  anche  fi  vede  dipinto  in  al- 
cune Croci  , e fe  vi  fofle  un  piccol  legno  at- 
traverfato  a foggia  di  fedile  , fopra  cui  fedcfle 
il  crocififlo.  Il  Cardinal  Baronio  nelle  Note  al 
Martirologio  al  giorno  7.  cf  aprile  oflerva  , con- 
forme di  fopra  abbiamo  anche  accennato  , che 
le  perfone  di  vile  condizione  erano  quelle,  che 
per  lo  piu  fi  facevano  morir  crocififle,  ma  che 
fc  mai  peravventura  qualche  perfona  nobile  era 
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condannata  a quello  l'upplizio  , fi  affiggeva  ad 
una  Croce  alta,  come  fi  vede  in  Effer  al  cap. 
6.  e 7.  ed  in  molti  Autori  profani  da  effo  al- 
legati < A propofito  di  quello  può  leggerfi  Li- 
pfio  de  Crtice  al  lib.  3.  cap.  13.  ove  porta  1’ 
irrifione  di  Galba,  che  per  alleggerire  la  pena 
ad  uno,  che  implorava  1’ ajuto  delle  Leggi  , e 
che  diceva  d’  effere  Cittadino  Romano  , co- 
mandò, che  fofle  affiflo  ad  una  Croce  più  alta 
dell’ altre,  ed  imbiancata:  Prater  cteteras  aldo- 
rem  & dealbatam  fl.it ut  Crucem  juffit  : foggiu- 
gnendo  Lipfio:  altiorem  ut  digniori,  albatam  ut 
Civi  ; Può  anche  vederli  il  Lamy  nella  citata 
Difendutone  de  Cruce  al  io.  Ed  avvegnaché 
nè  i Giudei  , nè  i Romani  avelfero  per  uomo 
nobile  Gesù  Crillo  , ma  lo  teneflcro  per  Fab- 
bro, o Figlio  d’ un  Fabbro,  è cofa  affai  veri- 
fimile,  che  la  fua  Croce  non  fofle  molto  alta; 
tanto  più  che  fu  condannato  a portarla,  e che 
in  fua  vece  fu  dipoi  follituito  Simone  Cireneo, 
come  abbiamo  veduto,  e che,  come  attclla  S. 
Giovanni  al  cap.  xp.  leggendo  gli  Ebrei  il  ti- 
tolo , eh’  era  pollo  fopra  d’  efla  : Huttc  ergo  ti- 
tulum  multi  Judteorum  legerunt , quia  prope  Civi- 
t.item  erat  locus , ubi  crucifixus  efl  Jefus : e non 
eflendo  i caratteri  del  titolo  molto  grandi,  co- 
me ancor  oggi  fi  può  riconofcere,  ciò  balla  per 
dimollrare  , che  la  Croce  non  era  molto  alta. 
Cosi  la  dilcorrono  i noffri  Autori,  e con  elfi 
anche  concordano  gli  Autori  Protellanti , che 
parlano  della  Croce  di  Crillo  , cioè  Ermanno 
V Virilo  nelle  ftie  J. acre  Efercitagjoiti  a IL  efercita %. 

1 6. 
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1 6.  della  CrocifJJioue  e Morte  di  Crijlo  num.  5. 
e 6-  il  Sagittario  nel  toni.  z.  della  Pajftone  di 
Crijlo  alla  part.  z.  pag.  790.  ove  anche  oflerva, 
che  non  avrebbe  potuto  il  Redentore  comoda- 
mente parlare  colla  Madre  e con  S.  Giovanni, 
fe  la  Croce  , a cui  fu  affilio  , folle  Hata  trop- 
po alta. 

Del  fuppedaneo  parla  S.  Gregorio  Turonefe 
de  Gloria  Martyrum  al  cap.  6.  ove  così  dice: 

Iti  Jlipitc  eretlo  forameli  manifejlum  ejl . Pes  quo- 
que parvule  tabule  in  hoc  forame n infertus  efl  . 

Super  baite  vero  tabulam  tamquam  flantis  h omini s 
fiere  affixe  funt  piante.  Del  fedile  così  ragio- 
na S.  Giuftino  Martire  nel  Dialogo  con  Trifone 
alla  pag.  318.  Qttod  in  medio  della  Croce  fixuirt 
efl,  ut  cornu  & ipfum  eminet  , in  quo  feruntur , 
qui  Crucis  fupplicium  fubcunt . Il  Serry  nella  fua 
efenitag.  53.  al  num.  6.  appoggiandofi  a quelle 
cd  altre  autorità,  conchiude  francamente  , che 
nella  Croce  di  Crillo  fu  il  fuppedaneo  , ed  il 
fedile  . Il  Cardinal  Gotti  nel  luogo  citato  al  §. 

11.  fi  pretella  di  non  poter  dire  francamente, 
che  nella  Croce  di  Crillo  folle  il  fuppedaneo, 
cd  il  fedile  . Cammina  per  la  flelfa  llrada  il 
Sandini  nella  Storia  della  Famiglia  Sacra  al  cap. 

15.  Il  Calmet  fopra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo  al 
•verf.  32.  tratta  di  quella  materia,  e fembra  fa- 
vorevole all’  opinione  , che  ammette  il  fuppe- 
daneo • sì  perchè  fi  ritrovano  col  fuppedaneo 
molte  antiche  Immagini  di  Crillo  crocififfo;  sì 
perchè  quantunque  creda,  che  per  qualche  tem- 
po il  cadavere  d’  un  uomo  defunto  colle  mani 
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c co’  piedi  inchiodati  poterti:  rertar  fulla  Croce 
lenza  il  fuppedaneo , mortra  però  di  non  crede- 
1 1 re  , che  ciò  forte  potuto  feguire  col  tratto  del 

tempo,  fenza  che  i piedi  pofaflero  fui  fuppeda- 
neo, e ciò  pel  pefo  del  corpo,  alla  di  cui  ca- 
duta penfa,  che  fenza  il  fuppedaneo  i foli  chio- 
di non  avrebbono  potuto  riparare.  E la  Sino- 
pfi  de’  Critici  / opra  Sa»  Matteo  al  cap.  27. 
pag.  Ò74.  e Ò75.  così  conchiude  : Crucifixionis 
modum  hunc  fuiffe  tradunt , ut  amba  manus  bra- 
chiti expanfts  in  Ugno  Crucis  tranfverfo  clavis  af- 
figerentur  , ambo  vero  pedes  Ugno  cuidam  ab  ba- 
Jla  , feu  eretto  Ugno  Crucis  jujlo  loco  prominenti 
velut  baft  tn/ijlentcs , & juxta  fe  mutuo  pofiti  i- 
tidem  clavis  affigerentur  : e concorda  il  P.  Gra- 
vefon  de  Myjleriis , & Annis  Cbrijli  alla  differt. 
20.  quejl.  2.  pag.  453-  Quello  punto,  del  fup- 
pedaneo , e del  fedile  è un  punto  , che  imba- 
razza anche  i più  pratici  ed  i più  accurati . Pof- 
fono  vederfi  il  Lamy  nella  fua  Differiamone  de 
Cruce  al  5.  ove  appoggiandofi  alla  citata  au- 
’ torità  di  Giuftino,  ammette  il  fedile,  ma  non 

il  fuppedaneo  • il7  Gretfero  al  lib.  1.  de  Cruce 
cap.  24.  ove  li  conforma  all’  autorità  di  gravi 
Autori,  che  ammettono  il  fuppedaneo:  Denique 
nummus  vetus  apud  Lipjium  tabulata  fuppedaneam 
[peti  and  am  offerta  ut  htec  fententia  propter  auBo- 
ritatem  tantorum  DoBorum  minime  videatur  reji- 
cienda  , quamvis  bujus  Ugni  fuppedanei  in  Cru- 
ce nullum  extet  vejligium  apud  profanos  Scripto- 
res . Tommafo  Bartolino  nel  fuo  T ruttato  de  La- 
tere  Cbrijli  aperto  , ftampato  in  Lipfia  t anno 
D d 1685.  . 
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1685.  fi  moftra  inclinato  al  fuppedaneo  ed  al 
Tedile . Francelco  Feccardentio  nelle  Note  [opra 
S.  Ireneo  al  lib.  2.  cap.  42.  attefìa  d’  aver  vedu- 
te varie  antiche  Immagini  del  nofiro  Redentor 
crocififfo  coi  piedi  appoggiati  al  fuppedaneo  . 
Una  limile  Immagine  fi  vede  nella  Roma  fot- 
terranea  dell’  Aringhio.  In  alcune  antiche  Me- 
daglie ciò  fu  pure  oflervato  da  Francelco  Nan- 
fio,  lodato  anche  per  quello  titolo  dallo  Scali- 
gero e dal  Voflio  , in  Giulio  Lipfio  nelle  No- 
te al  lib.  2.  cap.  io.  in  Francefco  Cornelio  Cur- 
zio nel  fuo  Trattato  de  Clavis  Dominicis  alla  pag. 
125.  e feguenti . Il  Sagittario  nella  part.  2.  delT 
lftoria  della  PaJJìone  di  Crijlo  alla  pag.  794.  e 
feguenti , il  Bineo  nel  tom.  3.  de  Morte  Cbrijli  al 
lib.  3.  cap.  5.  num.  11.  e molti  feguenti , quanto 
fono  contrarj  al  fuppedaneo , altrettanto  fono 
favorevoli  al  Tedile:  In  Jlipite  illius , cioè  della 
Croce  , arreEl arto  impatìum  lignurn  futi  , in  quo 
federet , cum  Cruci  affigeretur  . At  non  fuit  fup- 
pedaneum  , in  quo  innixi  , & ftmul  fixi  pedcs  . 
Tutto  il  fondamento  di  voler  nella  Croce  o il 
Tedile  , o il  fuppedaneo  , è quello  di  fopra  ac- 
cennato; fupponendofi , ch,e  fenza  f ajuto  o deli’ 
uno,  o dell’altro,  o di  tutti  due,  non  folfe 
poflibile,.  che  il  corpo  d’ un  uomo  potefle  reg- 
gere fu  la  Croce  colle  fole  mani  e piedi  tra- 
palati da’  chiodi  . Fu  interrogato  fopra  quello 
punto  anatomico  Niccolò  Fontana  , a cui  fu 
propoflo  il  quefito,  An  manits  clavis  transfix.r 
parer  ftnt  ferendo  corpori  inde  penduto  .•  e la  di 
lui  rifpolla  è llampata  dopo  il  Trattato  di  Tom- 
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mafo  Bartolino  de  Cruce  Chrijli . In  effa  con- 
chiude d’  averne  fatta  1’  efperienza , o di  faper 
di  certo  effere  fiata  fatta  da  altri , ed  efferfi  ri- 
conofciuto,  che  fenza  l'edile,  e lenza  fuppcda- 
neo  regge  il  corpo  crocifilfo,  e non  precipita 
dalla  Croce:  la  qual  efperienza  però  non  appa- 
ga il  Bartolino  nel  fopraccitato  Trattato  de  La - 
tere  Cbrijli  aperto , nè  il  Sagittario,  nè  il  Bineo, 
che  confiderando  , effere  fiato  Crifto  crocififfo 
coi  foli  chiodi  , e fenza  le  funi  , ed  effer  effo 
prima  della  crocififfione  per  gli  paffati  fupplizj 
e ftrapazzi  ridotto  a legno,  che  appena  la  pel- 
le poteva  reftar  attaccata  alle  offa  , non  refta- 
no  appagati  dall’  efperienza  recata  dal  Fontana 
ne’  corpi  giovanili  e ben  confervati  : il  che 
fempre  più  pone  in  chiaro  1’  arduità  e l’ incer- 
tezza del  punto. 

La  terza  queftione  appartiene  alla  forma  del- 
la crocififfione,  fe  folle  Chrifto  crocififfo  dopo 
già  eretta  e piantata  la  Croce  , o pure  le  fof- 
fie  crocififfo  l’opra  la  Croce  ftefa  in  terra  , che 
dipoi  foffe  alzata,  e piantata j in  qual  parte  del 
corpo  foffero  piantati  i Chiodi,  e quanti  foffe- 
ro;  fe  foffe  affiffo  alla  Croce  in  tutto  nudo,  o 
pure  con  una  coperta  fopra  le  parti  più  fegre- 
te  del  corpo*  e fe  foffe  crocififfo  colla  Corona 
di  fpine  in  tefta . Verifimile  è l’opinione,  che 
Gesù  Crifto  foffe  crocififfo  fopra  la  Croce  già 
eretta  : dimoftrando  Lipfio  nel  lib.  2.  de  Cruce 
al  cap.  7.  che  per  lo  più  in  quello  modo  fi  fa- 
cevano le  crocififiìoni . E negli  Autori  profani 
bene  fpeffo  fi  ritrovano  quelle  frafi  : T oliere  in 
D d 2 Cru - 
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Crucem  • Ferre  in  Crucem  • Agere  in  Cruccm  ; A- 
fcendere  in  Crucem  j Salire  in  Crucem  ; Excurre- 
re  in  Crucem  : che  tutte  comprovano  , che  la 
crocififlione  per  lo  più  facevafi  l'opra  la  Croce 
già  eretta:  e del  noftro  Redentore  dilfe  S.  A- 
tanafio  nel  Sermone  de  Pajffione  : Venit  ad  locum , 
ubi  erat  illi  afeendenda  Crux  ; e S.  Ilario  nel 
lib.  io.  de  Trimtate  così  lafciò  fcritto:  In  lignum 
elevatus  ejl . Non  può  negarli,  che  due  non  fof- 
fero  i modi  di  crocifiggere:  uno,  che,  ftando 
la  Croce  Uefa  per  terra , foffe  l'opra  effia  in  que- 
llo modo  crocififlb  il  paziente  , il  che  li  defu- 
nte dagli  Atti  del  Martirio  di  S.  Pionio  , ove 
così  fi  legge  : Ultro  fe  vejlimentis  fpoliavit  , &" 
in  - Caelum  fufpiciens,  ac  Deo  gratini  agens , fuper 
lignum  feipfum  extendit  , militique  tradidit  , ut 
clavis  crucifigeretur  e poco  dopo  : Eum  igitur 
Ugno  fixum  erexerunt : e l’altro,  che,  Itando  e- 
retta  e piantata  la  Croce , colf  ajuto  delle  fica- 
ie e d’  altri  illrumenti  il  condannato  in  elfia  li 
crocifiggelfie  : per  lo  che  leggiamo  in  Cicerone 
nel  lib.  5.  in  Verrem  , che  la  Croce  era  llabil- 
mente  piantata  : Quid  attinuit  , cum  Mamertini 
more  atque  injlituto  fuo  Crucem  fixiffent  pojl  Ur - 
bem  in  via  Pompe] a , te  jubente  figere  in  ea  par- 
te, qute  ad  fretum  fpeblaret?  In  quale  di  quelli 
due  modi  folfie  il  noftro  Divin  Redentore  cro- 
cififfo  , non  concordano  gli  Autori  . 11  Bineo 
nel  lib.  3.  de  Morte  Cbrifli  al  cap.  6.  num.  3. 
ammette  f opinione  di  Giulio  Lipfio  : Cum  cru - 
ciarius  pervettijjet  ad  fupplicii  locum  , Crux , qua  va 
tpfe  gejlaverat , tamdtu  in  terra  defigebatur  , vel 
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fixa  aliquando  ante  fuit . Crucem  ettim  defigì  prius 
folitam , quam  cruciarius  defigeretur  , multis  vete- 
rum  locis  JuJlus  Lip/ìus  ’ofiendit  . S.  Bonaventu- 
ra, Rodolfo  , ed  il  Toleto  credono  , che  foffe 
la  Croce  eretta,  avanti  che  Crifto  foffe  croci- 
fiffo,  e che  colle  fcale  e funi  effo  foffe  eleva- 
to. Il  Salmerone  però  nel  tom.  io.  al  tratt.  35. 
fi  moCra  propenfo  al  primo  de’  due  fopraddetti 
modi  di  crocifiggere,  e crede  effere  lo  Ceffo  ad- 
ditato dalla  Santa  Chiefa  nel  Venerdì  Santo  , 
quando  fa  Cendere  la  Croce  in  terra,  ed  il  Cle- 
ro ed  il  Popolo  va  ad  adorarla . Il  Gretfero  al 
lib.  1.  de  Cruce  cap.  21.  chiaramente  confeffa, 
non  poterfi  ciò  {labilmente  afferire,  non  parlan- 
do o dell’  uno  o dell’  altro  modo  gli  Evange- 
lici , e potendo  1’  efaltazione  nella  Croce  , di 
cui  efli  parlano , verificarfi  in  qualunque  de’  due 
modi  foffe  fatta  la  crocififlione  del  Redentore. 
Dice  però  piò  probabile  1’  opinione  , che  foffe 
crocififfo  fopra  la  Croce  Cefa  per  terra  : Alti 
probabilità  exijlimant , Chrijlum  affixum  Cruci  ad - 
huc  bumi  jacenti  y quia  , ut  multi  tejlantur  , in 
Terra  Sanila  demonjlratur  locus  crucifixionis  dijlans 
aliquot  paffus  a loco  in  quo  Crux  ejl  infixa  ter- 
ra ; deinde  quia  fententia  btec  ejl  convenienti 
piorum  cogitationibus  & meditationibus  de  Pajjìo- 
ne  Domini  y tertio  quia  modus  bic  dicendi  multo 
ejl  facilior  & expeditior  , quam  fi  corpus  Cruci 
jam  creila  affigatur . Può  anche  vederli  il  Qua- 
refmio  nella  Elucidatone  di  Terra  Santa  al  lib. 
5.  cap.  36.  tom.  z.  ove  aderifce  a quello  Ceffo 
fentimento,  e defcrive  la  nobile  Cappella  eret- 

D d 3 ta 


’Digitized  by  Google 


422  DEL  VENERDÌ ' SANTO. 

ta  nel  luogo,  in  cui  con  pia  tradizione  fi  cre- 
de eflere  fiato  Gesù  Crifio  crocififio  fopra  la 
Croce  ftefa  per  terra. 

1 Sacri  Evangelifii  narrando  la  crocififiìone, 
non  raccontano  efpreflamente,  che  le  mani  ed 
i piedi  di  Gesù  Crifio  fodero  trafitti  coi  Chio- 
di. Non  può  negarfi,che  alle  volte  non  fi  fa- 
cedero  le  legature  delle  mani  e de’  piedi  colle 
corde  , lenza  che  le  mani  ed  i piedi  fi  trafig- 
gedero  coi  Chiodi,  come  fi  vede  in  Giulio  Li- 
pfio  nel  lib.  2.  de  Cruce  Cbrijli  al  cap.  8.  Il 
VVetsfalo  eretico  ardì  d’  aderire,  che  Gesù  Cri- 
fto  non  fu  trafitto  coi  Chiodi,  ma  legato  col- 
le funi  : ma  Cornelio  Curzio  nel  fuo  Libro  de 
Clavis  Dommicis  al  cap.  z.  rintuzza  gagliarda- 
mente  1’  ardire  dell’  Eretico  . Foderunt  manus 
rneas,  & pedes  meos : fi  legge  nel  Salm.  zi.  te- 
fto  così  litterale  e adattato  per  efprimere  la 
Crocififiìone  di  Crifio,  che  i perfidi  Ebrei  han- 
no tentato  , benché  indarno  , di  guaftare  coll’ 
interjezione  d’ alcuni  punti,  e collo  fconvoglie- 
re  la  diftribuzionc  de’  verfi  , come  può  vederli 
nella  Didertazione  del  Calmet  fopra  le  citate 
parole  del  detto  Salmo  , e nel  Berti  al  toni.  5. 
de  Thcologicis  Difciplinis  lib.  zp.  cap.  ult.  6. 
E le  gli  Evangelifii  non  raccontano  chiara- 
mente, che  fu  crocififio  coi  Chiodi  nelle  mani 
e nei  piedi,  quando  parlano  della  crocififiìone, 
lo  dicono  però  chiaramente  , quando  defcrivo- 
no  la  fioria  di  Tommafo  incredulo , come  fi 
vede  in  S.  Giovanni  al  cap.  zo.  Nifi  videro 
in  manibus  cjus  fixuram  Clavortim , & mittam  di- 
gitata 
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gitunt  meum  in  locum  Clavorum , & mittam  ma- 
rmili meam  in  latus  ejus  , non  credam  . Può  ve- 
derti il  Gretfero  nel  lib.  1.  de  Cruce  al  cap.  ip. 
ove  ancora  dimoftra,  che  i due  Ladroni  furono 
crocififli  coi  chiodi  nelle  mani  e nei  piedi  • fer- 
vendofi  la  Scrittura  Divina  della  parola  crucifi- 
gere  , non  meno  quando  parla  di  Crifto  , che 
quando  parla  dei  detti  due  Ladri . Il  Fontani- 
ni  nella  fua  Differiamone  de  Corona  Ferrea  al 
cap.  1.  tium.  3.  chiaramente  dimoftra  eflere  più 
antica  , e per  confeguenza  più  venerabile  la 
fentenza  di  chi  foftiene  , che  Gesù  Crifto  fu 
crocififlò,  non  con  tre,  ma  con  quattro  Chio- 
di . Monfignor  Rocca  nella  citata  Opera  de  San- 
Bifftma  Crucis  Particula  al  toni.  1 . pag.  261.  ri- 
ferifce  tutte  le  antiche  Immagini  di  Crifto  ero- 
cifilfo  con  quattro  Chiodi . Il  Cardinal  Bellar- 
mino nel  Proemio  della  fua  Opera  de  Septem  Cbri - 
fti  Verbis  conferma  lo  fteflo  . Francefco  Corne- 
lio Curzio  nel  fuo  Trattato  de  Clavis  Dominicis 
fta  per  P opinione  de’  quattro  Chiodi . Alfonfo 
Toftato  nei  Paradoffi  al  paradoff.  3.  cap.  io.  di- 
ce, che  non  fi  deve  ammettere  più  numero  di 
Chiodi  di  quello  , che  vi  fofle  di  bifogno  , e 
che  ponendoti  un  piede  del  Crocififlò  fiopra  1’ 
altro  , e trapalando  1’  uno  e l’ altro  un  fol 
Chiodo  più  lungo  , ficcome  non  v’  è bifogno 
che  di  tre  Chiodi  per  crocifiggere  , cosi  dob- 
biamo conchiudere,  che  tre,  e non  quattro  fof- 
fero  i Chiodi,  coi  quali  Gesù  Crifto  fu  croci- 
fiflb  . Per  lo  che  non  può  negarfi  , che  1’  opi- 
nione de’  tre  Chiodi  non  abbia  oggi  il  fuo  mag- 
D d 4 gior 
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gior  applaufo  nel  ceto  de’  Fedeli  , particolar- 
mente perchè  i Pittori  fogliono  oggi  dipingere 
Crifto  crocififfo  con  tre  Chiodi,  come  conlide- 
rano  il  Cardinal  Baronio  all'  anno  34.  11  uni. 
il  8.  all"  anno  326.  nunt.  52.  ed  il  Quarefmio 
nella  Elucidaz'one  di  Terra  Santa  al  tom.  2.  lib. 
5.  cap.  23.  Ma  effendo  cofa  certa,  come  altro- 
ve vedrafli  , che  non  fu  rotto  neflim  olfo  del 
corpo  di  Crifto  , e non  potendofi  concepire  , 
che  fenza  la  rottura  di  .qualche  oflo  folte  pof- 
fibile  il  trafiggere  con  un  Chiodo  lungo  e grof- 
fo  1’  un  piede  l'opra  1’  altro,  ne  fiegue,  non  po- 
terfi  ammettere  il  penfiere  del  Toftato,  confor- 
me riflettono  il  Rocca  nel  luogo  citato  alla  pag. 
2Ó4.  1’  Ayala  nella  fua  Opera  Pittar  Cbrifltanus 
al  lib.  3.  cap.  17.  nunt.  p.  E dell’  opinione,  che 
ammette  i quattro  Chiodi , fono  anche  feguaci 
il  Serry  nell'  efercitag.  54.  mini.  3.  il  Cardinal 
Gotti  nel  luogo  citato  al  2.  il  Sandini  nella 
Storia  della  Famiglia  Sacra  al  cap.  15.  11  Gret- 
fero  nel  lib.  I.  de  Cruce  al  cap.  20.  faviamente 
così  ragiona:  Nec  quicquam  pietati  officit , tribus 
ne,  an  quatuor  clavis  Cbrijltu  crucifixus  venera n- 
tium  oculis  fubjiciatur  , dummodo  pax  & concor- 
dia animorum  inconcujfa  permaneat , utpote  in  con- 
t rover/i  a nec  a Sacris  Litteris  , nec  a Dottoribus 
Ecclefi<e  definita . Ed  il  Serry  nel  luogo  poc  an7Ì 
citato  con  ragione  dice  maravigliarfi , che  il  Mel- 
lonio  nel  Libro  de  Stigmatibus , e Cornelio  a La- 
pide fondandofi  Tulle  macchie,  che  fi  ritrovano 
nella  Santa  Sindone  di  Torino,  abbiano  allen- 
to, non  che  la  palma  della  mano  , ma  che  il 
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carpo  , che  è quella  parte  ultima  del  braccio  , 
che  fi  congiugne  alla  mano  , ed  in  cui  i Me- 
dici fogliono  toccare  il  polfo,  fu  trafitto  e tra- 
palato da’  Chiodi  , quando  in  S.  Giovanni  al 
luogo  citato  fi  legge  : Nifi  videro  in  manibus  e- 
jus  fixuram  Clavorum  ; nel  Salm.  21.  Foderunt 
manus  me  ai , & pedes  meos  j ed  in  Zaccaria  al 
cap.  13.  Quid  funi  plaga  ijla  in  medio  manuum 
tuarum  ? e concorda  il  Cardinal  Gotti  nel  luo- 
go citato  al  num.  12.  Il  Fratello  di  Giano  Ni- 
ciò  Eritreo  ritrovò  una  certa  Effigie  in  bron- 
zo di  Gesù  Crifto  crocififfo  , in  cui  i Chiodi 
fono  piantati,  non  nella  vola  della  mano,  ma 
nel  carpo:  e Pietro  Paolo  Rubens  celebre  Pit- 
tore così  lo  dipinfe  in  una  certa  Immagine, che 
féce  in  Anverfa.  Ma  fimili  Immagini  fono  ri- 
provate da  Tommafo  Bartolino  nel  fuo  Trattato 
de  Cruce  al  p.  pag.  72.  e feguenti , dal  Bineo 
de  Morte  Jefit  Cbrijìi  al  tom.  3.  lib.  3.  cap.  6. 
num.  p.  dal  Chiffletio  nella  Mifcellanea  di  fuoi 
varj  Opufcoli  nella  Crifi  ij lorica  de  Linteis  Sepul- 
chralibus  Cbrijìi  al  §.31  : 

Abbiamo  parlato  nel  lib.  3.  de  Canoniz.  San- 
£lor.  al  cap.  ult.  num.  17.  delle  varie  opinioni 
circa  il  punto  , fe  Gesù  Crifto  folle  crocififfo 
affatto  nudo  , o pure  fe  vi  forte  qualche  vela- 
me , che  coprirte  le  parti  più  fegrete  del  corpo . 
S.  Anfelmo  nel  Libro  della  Pacione  del  Signore 
dice,  che  la  Vergine  Beatiflima  fi  levò  dal  ca- 
po il  Velo,  dandolo  al  Figlio,  acciò  coprirte 
le  dette  parti . S.  Brigida  poi  nelle  fue  Rivela- 
zioni riferifce  come  dettole  dalla  Beatiflima  Ver- 
gine , 
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gine,  che  da  un  uomo  compaflionevole  fu  da- 
to a Gesù  Crifìo  un  Velame  per  coprirfi  , del 
che  effo  ebbe  gran  confolazione . Il  Quarefmio 
alla  pag.  443.  s’  ingegna  di  conciliare  1’  una  e 
1’  altra  narrativa,  dicendo,  che  dalla  Beata  Ver- 
gine fu  dato  il  Velame  ; che  fi  levò  di  capo  , 
ad  un  uomo,  acciò  lo  facefle  paffare  al  Figlio, 
come  feguì  . Ma  quefie  fono  pie  meditazioni  , 
che  non  fono  adattate  a fciorre  la  controver- 
fia.  Tratta  quella  queftione  il  Duranto  [opra  il 
cap.  70.  del  lib.  4.  num.  4.  delle  Rivelazioni  di 
S.  Brigida,  e porta  le  ragioni  per  1’ una  e per 
l’altra  parte.  Ma  paragonando  S.  Agoftino  nel 
lib.  12.  contra  Faujlum.  la  nudità  di  Grillo  pen- 
dente fopra  la  Croce  alla  nudità  di  Noè  ub- 
riacato dal  vino  , elfendo  fiato  cofiume  degli 
antichi  , che  quelli  , che  fi  crocifiggevano  , G 
crocifiggeflero  affatto  ignudi  , come  ben  fi  de- 
duce da  Ariano  in  Difjert.  EpiBet.  al  lib.  4.  cap. 
2 6.  ove  paragona  la  nudità  di  quelli  che  an- 
davano nel  bagno,  alla  nudità  di  quelli,  che  fi 
crocifiggevano:  Ut  in  balneo  vejlibus  exutus , & 
te  ipfum  extendens , ut  folent  crucifixi , bine  inde 
friceris  : conchiuderemo,  elfer  cofa  decente,  che 
le  Immagini  di  Crifto  crocifilfo  fi  dipingano 
con  una  coperta  fopra  le  parti  fegrete , ma  non 
elfer  ciò  conforme  alla  verità  della  ftoria  , co- 
me, oltre  il  Serry,  il  Gotti,  e 1’  Ayala  ne'  luo- 
ghi citati , pienamente  comprovano  il  Lorino 
fopra  il  Salm.  21.  al  num.  18.  Lipfio  de  Cruce 
al  lib.  2.  cap.  7.  Calmet  fopra  il  cap.  27.  di  S. 
Matteo  al  num.  35.  e Suarez  nel  tom.  2.  fopra 
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la  3.  part.  elifput.  36.  feg.  4.  Oltre  S.  Agoftino 
poc’  anzi  indicato , S.  Ambrogio  nel  lib.  1 o.  fo- 
pra  S.  Luca  , paragonando  la  nudità  di  Crifto 
pendente  in  Croce  colla  nudità  d’  Adamo  quan- 
do era  nello  flato  d’ innocenza,  dà  a divedere, 
eh’  efTo  era  del  fentimento  , che  Crifto  affatto 
nudo  fofle  crocififlò  : Refert  conftderare  , qualis 
Crucem  afeendat  . Nudus  afeendit  . Nudum  ecce 
video  . T alis  ergo  afeendit  qui  fteculum  vincere  pa- 
rat , ut  [acuii  adjumenta  non  qtiarat  . ViElus  efl 
Adam  qui  veflimenta  quaftvit  . Vicit  ille  qui  te- 
gumenta  depofuit  y & talis  afeendit,  quales  auro- 
re Deo  nos  natura  formavit  : qualis  in  Paradifo 
homo  primus  babitaverat , talis  ad  Paradifum  ho- 
mo fecundus  intravit . Si  aggiugne  , comprovarfi 
quanto  poc’  anzi  fi  è accennato , che  giufta  il 
coftume  quelli  che  fi  crocifiggevano,  fi  crocifig- 
gevano affatto  nudi , colle  parole  di  Artemido- 
10  al  lib.  3.  cap.  58.  ove  così  fcrive:  Crucifigi 
■ bonum  pauperi , quia  fublimis  efl  crucifixus  y noxium 

vero  diviti,  quia  nudi  crucifìguntur . Il  Gretfero 
} nel  lib.  1.  de  Cruce  al  cap.  zz.  pretende  di  com- 

f provare  , che  al  Divin  Redentore  furono  co- 
li perte  con  un  velo  le  parti,  che  la  natura  co- 

manda che  ftiano  coperte , foftenendo , che , non 
oftante  una  tal  copritura,  fi  può  dire,  che  fof- 
y fe  crocififfo  nudo j poiché  nudo  fi  dice,  volgar- 

» mente  parlando , chi  è fpogliato  del  rimanente  y 

t e non  ha  coperto,  che  le  dette  parti;  e addu- 

ce  per  comprova  ulteriore  , che  in  Aquifgrano 
i fi  conferva  un  Lenzuolo,  in  cui  Crifto  fu  in- 

jn  volto,  ed  in  cui  apparifee  , che  le  dette  parti 

erano 
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erano  coperte  . Anche  il  Toftato  ne  fuoi  varj 
Opufcoli  al  paradoff.  5.  cap.  34.  dice,  non  effer 
verifimile,  che  per  crudeli  che  follerò  i mani- 
goldi , fpogliando  Crifto  non  gli  lalciaffero  le 
dette  parti  coperte  , e che  Crifto  non  avrebbe 
tollerato  , che  gli  follerò  feoperte  . Nulladime- 
no  noi  non  crediamo  per  quelle,  ed  altre  fimi- 
li  pie  conGderazioni  d’  effere  in  grado  d’  allon- 
tanarfi  dall’  altra  poc’  anzi  riferita  opinione . 

E circa  la  Corona  di  fpine  benché  negli 
Evangelifti  non  fi  legga  , che  gli  folfe  polla 
fopra  la  tefta , quando  fu  crocifilfo , è però  una 
pia  e ben  fondata  Tradizione  , che  ciò  feguif- 
fe • sì  perchè  Tertulliano  nel  libro  contra  Jud,eos 
efpreffamente  lo  dice  , deferivendo  così  Gesù 
Crifto  in  Croce  : lnbarens  Crudi  cormbus  , & 
Corona  fpineaf  in  capite  ejus  circumdata  y sì  per- 
chè è affai  verilìmilc  , che  gli  Ebrei  non  vo- 
leffero,  che  fi  tralafciaffe  anche  quell’  obbrobrio, 
per  femprc  più  deteftare  il  di  lui  Regno  ; sì 
perchè , quand’  anche  la  Corona  di  fpine  fi  fof- 
fe  dovuta  levare  dal  di  lui  capo  per  ifpogliar- 
lo  della  Velie  inconfutile  , da  ciò  non  s’  infe- 
rire, che  pollo  in  Croce  non  aveffe  la  Coro- 
na di  fpine  , potendogli  effere  Hata  rimeffa  in 
capo,  dopo  che  fu  lpogliato  della  Velie.  Veg- 
gafi  il  Duranto  fopra  il  cap.  14.  del  lib.  7.  num. 
2.  delle  Rivelazioni  di  S.  Brigida  . Veggafi  il 
Mellonio  nell'  Elucidandone  delle  Stimate  della 
Sacra  Sindone  al  cap.  12 . num.  18.  ove  fpiegan- 
do  Origene,  il  qual  diffe,  che  non  fu  mai  le- 
vata dal  capo  di  Crifto  la  Corona  di  fpine  , 

dopo 
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dopo 'che  gli  fu  importa,  foggiugne  , efler  ciò 
vero  ; potendofi  dire  , che  non  gli  fu  mai  le- 
vata una  cofa,  che  levata,  gli  fu  fubito  ripo- 
rta nel  capo  , e con  maggior  dolore  . Vegga!! 
pure  T Ayala  nel  luogo  citato  al  num.  6.  ove  di- 
ce, efler  quella  la  comune  opinione.  Come  ab- 
biamo detto  di  fopra  , fu  da  una  pia  Donna 
applicato  alla  faccia  del  Redentore  il  Sudario, 
in  cui  reftò  imprefla  la  di  lui  effigie:  e ritro- 
vandofi  quello  Sudario  tinto  del  Sangue  , che 
colava  per  la  faccia  del  Signore  , ficcome  que- 
llo Sangue  da  altro  provenir  non  poteva,  che 
dalle  punture  della  Corona  di  fpine,  così  è d’ 
uopo  il  confettare,  che  la  portò  in  capo  alme- 
no fino  al  Calvario  . E non  cfiendovi  altro 
fondamento  per  aflerire  , che  gli  fu  levata  di 
tefta,  quando  lo  crocififfero,  fe  non  perchè,  ef- 
fcndogli  fiata  levata  di  dotto  la  Tunica  incon- 
futile, non  fembra,  che  ciò  fi  fotte  potuto  fa- 
re fenza  prima  avergli  levata  di  tefta  la  Coro- 
na di  fpine  , ciò  non  balla  per  provare  , che 
forte  crocififlò  fenza  eflaj  o perchè  fu  immedia- 
tamente riporta  fopra  la  tefta'  o perchè  la  Ve- 
rte benché  inconfutile  potè  ettere  nella  parte 
fuperiore  divifa  in  tal  modo,  che  ne  potette  ef- 
fere  fpogliato,  fenza  che  fe  gli  levaffe  di  capo 
la  Corona  di  fpine  . Così  il  Suarez  nel  luogo 
citato  alla  difput.  36.  fez.  4.  Trattafi  quello  ftef- 
fo  punto  dal  Gretlero  al  lib.  1.  de  Cruce  cap. 
zz.  ed  in  tutto  e per  tutto  aderifce  a quanto 
poc’  anzi  fi  è detto  : Noti  videtur  improbabile , 
parla  dei  crocifittori , eos  Coronar n in/igne  Regni 

afe. 
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affettati  in  facrofantto  Chrifli  capite  reliqtiiffe , et- 
iamfi  opus  fuijfet  illam  dctraherc , cttm  inconfutili 
vefle  Chriflum  exuerent  ; in  caput  Domini 

jam  vcjhlnts  exuti  facile  reponi  potuit . Quamobrem 
vere  reprafentant  antiqua  Pittura  & Sculptura 
Chriflum  in  Cruce  pendente»!  coronatum . Concor- 
da il  Quarefmio  nell'  Elucidatone  di  Terra  San- 
ta al  toni.  2.  Hb.  5.  cap.  24.  E dal  Sagittario 
nell'  Armonia  della  Storia  della  Paffione  di  Crijlo 
alla  part.  2.  pag.  66j.  fono  riferiti  varj  efempj 
di  rei  d’  affettata  maeflà , che  o vivi  , o mor- 
ti , furono  efpofti  con  una  corona  di  ferro  fo- 
pra  il  capo. 

Affilio  Gesù  alla  Croce,  i Soldati  fi  divife- 
ro le  di  lui  Velli,  come  fi  vede  in  S.  Matteo 
al  cap.  27.  in  S.  Marco  al  cap.  15.  in  S.  Lu- 
ca al  cap.  23.  ed  in  S.  Giovanni  al  cap.  19. 
che  più  efattamente  degli  altri  defcrive  quell’ 
azione  : Milites  ergo  cum  crucifixiffent  eum , acce- 
perunt  veflimenta  ejus , ( & fecerunt  quatuor  par- 
tes , unicuique  militi  partem  ) & T unica»! . Erat 
autem  Tunica  inconfutilis  defuper  contexta  per  to- 
tum  . Dixerunt  ergo  ad  invicem  .•  Non  feindamus 
eam  ; fed  fortiamur  de  Ula  , cujus  ftt  : ut  Scri- 
ptura  impleretur  dicens  : Partiti  funt  veflimenta 
mea  fibi  , & in  Ve/lem  meam  miferunt  fortem  . 
Del  modo,  con  cui  fu  fatta  la  divifione,  trat- 
ta diffùfamente  il  Suarez  nel  luogo  citato  alla 
difput.  37.  feg.  I.  Il  Calmet  fopra  il  cap.  27.  di 
S.  Matteo  al  verf.  35.  ofTerva,  che  gli  abiti  de’ 
giuftiziati  fecondo  le  leggi  appartenevano  agli 
efecutori  della  giullizia  ■ e fopra  il  cap.  1 p.  di 

S. 
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S.  Giovanni  al  verf.  23.  tratta  diffufamente  del- 
la forma  della  Tunica  inconfutile.  Parlano  gli 
Evangelici  Matteo  Marco  e Luca  della  divi- 
fione  delle  vedi  , in  tal  maniera  che  fembra  , 
che  tutte  fodero  porte  a forte.  Ma  S.  Giovan- 
ni nelle  parole  poc’  anzi  recitate  fa  conofcere, 
che  i quattro  Soldati,  che  crocififfero  Crifto,  di- 
vifero le  vefti  in  quattro  parti , e che  la  Tu- 
nica perchè  era  inconfutile,  e che,  dividendo- 
la , fi  farebbe  rovinata  e perduta  , fu  porta  a 
forte.  E'  pia  opinione,  che  quella  Tunica  in- 
confutile forte  fatta  dalla  Vergine  Santiffima  , 
e data  a Crirto  ancor  fanciullo  • e 1’  opinione 
non  è nuova,  ma  antica,  parlandone  Eutimio: 
e per  quanto  fi  può  congetturare  , quella  Tu- 
nica era  la  verte  , che  dopo  la  camifcia  , fe 
pure  Crifto  la  portava , era  la  piu  attaccata  e 
profiima  al  corpo  , e Io  copriva  tutto  da  capo 
a fondo*  ed  era  tefluta  con  opera  limile  a quel- 
la , con  cui  oggi  fi  fanno  alcune  calzette  tef- 
fute  coll’  ago  . Così  la  difcorre  il  Lamy  nella 
Concordia  de'  quattro  Evangelici  al  lib.  1.  cap.  34. 
Ed  il  Braunio  Scrittor  diligente  al  lib.  1.  cap. 
1 6.  del  Vejlito  de'  Sacerdoti  Ebrei  dimoftra  con 
alcune  gravi  teftimonianze  , che  una*  volta  fi 
facevano  in  quella  guifa  alcune  Tonache  inte- 
re. Dicefi,  che  quella  Tunica  inconfutile  ancor 
oggi  fia  in  TrevirL  , e che  forte  donata  da  S. 
Elena  Madre  di  Coftantino  ad  Agricio  Vefco- 
vo  , che  la  pofe  nella  fua  Cattedrale  . Ed  il 
Salmerone  nel  tom.  io.  de'  fuoi  Commenti  fopra 
il  nuovo  Tejl amento  al  tratt.  38.  riferifce  , con- 
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fervarfi  in  Argentolio,  Cartello  non  molto  di- 
ftante  da  Parigi . Se  poi , come  furono  fpartite 
fra’  Soldati  le  vefti  di  Crirto  , ciò  pure  fi  fa- 
certe  nelle  verti  dei  due  Ladri , che  furono  cro- 
cifirti  in  fua  compagnia,  non  è cofa  così  facile 
da  porre  in  chiaro  , tacendone  gli  Evangelifti . 
Ma  il  Maldonato  [opra  il  cap.  z 7.  di  S.  Mat. 
teo  al  num.  35.  è d’opinione,  che  ciò  anche  fi 
facefle  nelle  vefti  de’  Ladri  , eflendo  quella  1* 
utenza,  che  le  vefti  dei  crocififli  fi  divideflero 
fra  i crocififlori , e che  gli  Evangelifti  non  ne 
parlartelo  , perchè  non  facevano  la  fiorii  de’ 
Ladri,  ma  di  Crifto  . Profieguono  gli  Evange- 
lifti raccontando , che  , pofto  Gesù  Crifto  in 
Croce  , i Principi  de’  Sacerdoti  cogli  Scribi  ed 
Anziani  fi  burlavano  di  lui  , come  faceva  an- 
che il  popolo  , dicendo  : Ha  falvati  gli  altri  , 
e non  può  falvare  fe  fteffb.  Se  è il  Crifto  e- 
letto  da  Dio,  difcenda  prefentemente  dalla  Cro- 
ce . Se  Dio  lo  ama  , lo  liberi  aderto  . Se  fei 
fuo  Figlio  , difcendi  dalla  Croce  : fe  Re  de’ 
Giudei  , falva  la  tua  vita  : e tu  che  diftruggi 
il  Tempio  di  Dio,  e lo  riedifichi  in  tre  gior- 
ni , falva  te  fteflo  . S.  Matteo  dice  , che  prte - 
tereuntes  ' blafpbemabant  eum  movente s capita  fua.' 
fopra  che  è d’  uopo  il  riflettere  , che  alle  vol- 
te gli  Ebrei  movevano  il  capo  per  fegno  di 
compaflione,  alle  volte  per  .fegno  di  maraviglia 
congiunta  colla  compaflione,  ed  alle  volte,  co- 
me nel  cafo  prefente  , per  fegno  di  vera  deri- 
fione,  come  in  Ifaia  al  cap.  37.  Defpexit  te,  & 
fubfannavit  te,  virgo  filia  Sion,poJl  te  caput  mo- 
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xiit  filiti  Hierufalem  : nel  Salm.  108.  Et  ego  fa- 
(lui  funi  opprobrium  Uhi  .•  vulerunt  me  , & mo • 
•verunt  capita  fua  : nell’  Ecclefiaftico  al  cap.  13. 
Et  in  noviffimo  deridebit  te , & pojlea  videns  de- 
relinquet  te  , & caput  fuum  movebit  ad  te  : e 
ne’  Treni  al  cap.  12.  Plauferunt  fuper  te  mani- 
bus  omnes  tranfeuntes  per  viam , Jibilaverunt  ; & 
movcrunt  caput  fuum  fuper  filiam  Hierufalem  . 

Sette  volte  parlò  Gesù  Crifto  , mentre  era 
nella  Croce  . Della  prima  parlata  teftimonio  è 
S.  Luca  al  cap.  23.  Jefus  autem  dicebat  : Pater 
dimitte  illis  ’ non  enim  fciunt  , quid  faciunt  . S. 
Tommafo  nella  3.  pari,  alla  quefl.  47.  art.  5. 
propone  la  queftione,  Utrum  Cbrijli  perfecutores 
eum  cognover:nt , e rifponde,  che  appretto  i Giu- 
dei alcuni  erano  Maggiori,  ed  altri  Minori,  e 
che  i Maggiori , cioè  i Principi  fra  di  loro  a- 
vendo  veduti  i fegni  evidenti  della  Divinità 
del  Redentore,  non  vi  vollero  preftar  fede,  ma 
tutto  pervertirono  per  odio  e per  invidia:  on- 
de in  S.  Giovanni  al  cap.  15.  fi  legge:  Si  non 
veniffem  , & locutus  eis  non  fuiffem  , peccatum 
non  haberent  : nunc  autem  excufationem  non  habent 
de  peccato  fuo  : e poco  dopo  : Si  opera  non  fecif- 
fem  in  eis  , qua  nemo  alius  fecit  , peccatum  non 
haberent  . Confiderà  lo  fteffo  Santo  Dottore  il 
tetto  di  S.  Paolo  nella  prima  a Corintj  al  cap. 
2.  Si  cognoviffent , nunquam  Dominum  gloria  cru - 
cifixiffent  : ma  dice  , eh’  eflendo  ftata  affettata 
la  loro  ignoranza , non  folo  efla  non  ifeufa  dal- 
la colpa,  ma  maggiormente  1’  aggrava.  Patta  poi 
ai  Minori,  cioè  a quelli  del  Popolo,  che  non 
E e fape- 
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fapevano  i Mifterj  della  Scrittura  ; e riflette  , 
che  fe  qualcheduno  di  loro  dubitò  qualche  vol- 
ta, inclinando  a credere  , che  folle  Crifto  Fi- 
glio di  Dio  per  la  moltitudine  de’  Miracoli  , 
che  faceva  , reftò  però  fedotto  dai  Maggiori  a 
non  crederlo  Cnfto,  o Figlio  di  Dioj  leggen- 
dofi  negli  Atti  al  cap.  3.  Scio,  quia  per  iguoran- 
tiam  feci/lis  , ftcut  & Principe s vejlri  . E nell' 
art.  6.  feguente  proponendo  il  Santo  Dottore  1’ 
altra  feguente  queftione  , Utrttm  peccatunr  Cbri- 
Jlum  crucifigentium  fuerit  gravi jji mura  , infegna  , 
che  il  peccato  de’  Principi  de’  Giudei  fu  gravif- 
fimo  non  meno  pel  genere  del  peccato,  che  per 
la  malizia  • che  graviflimo  ancora  fu  il  peccato 
de’  Giudei  Minori  quanto  al  genere  del  pecca- 
to, ma  che  il  peccato  reftò  in  ordine  a quelli 
diminuito  per  l’ ignoranza  : conchiudendo  , che 
le  parole:  Pater  ignofce  illis , quia  nefciunt , quid 
faciunt  .*  furono  orazioni  dirette  al  Padre  j 
non  per  gli  Ebrei  Maggiori  , ma  per  li  Mi- 
nori, e per  li  Gentili,  che  lo  crocifilfero,  reli 
pure  in  qualche  maniera  fcufabili  per  l’igno- 
ranza . 

S.  Tommafo  feguita  in  ciò  la  dottrina  di 
Beda,  che  fopra  il  citato  tefto  di  S.  Luca  co- 
sì feri  ve  : Pro  illis  rogai  , qui  nefeierunt  , quid 
facerent , gelimi  Dei  babentes  , fed  non  juxta  fei - 
entiam . Multo  autem  magie  fuit  excufabile  pecca - 
tum  Gent illuni , per  quorum  manus  crucifixus  ejl . 
Al  Suarez  nel  luogo  più  volte  citato  alla  q.  47. 6. 
non  piace  quella  fpiegazione,  pretendendo,  che 
l’ orazione  di  Crifto  foffe  generale  , e che  la 
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fcufa  dell’  ignoranza  era  adattabile  a tutti  , al- 
meno per  impetrar  loro  il  perdono  , ancorché 
quella  de’ Principi  de’ Giudei  fofle  affettata,  di- 
minuendo effa  in  qualche  parte  1’  ardire  e 1’  ir- 
riverenza verfo  Dio  : tanto  pili  che  a quell’  in- 
telligenza fembrano  favorevoli  le  parole  fopra 
allegate  degli  Atti  degli  Apposoli:  Scio , quia  per 
ignorantiam  feci/lis,  ftcut  & Principe s vejlri  . L’ 
Effelio  nella  Spiegatone  della  PaJJione  di  Criflo 
vuole  , eh’  elfo  non  folo  orafle  per  quelli  che 
peccarono  per  ignoranza,  ma  anche  per  quelli 
che  peccarono  per  odio,  invidia,  e malizia,  e 
così  per  gli  Scribi  e Perici  della  Legge,  e Sa- 
cerdoti che  avevano  letti  i Profeti , e che  po- 
tevano far  il  conto  delle  fettimane  di  Danie- 
le ‘ potendo  anche  di  quelli  dirfi  : non  enim 
fetunt  quid  faciunt:  o perchè  ignoravano  la  gran- 
dezza del  loro  peccato:  o perchè  erano  in  quell’ 
errore  di  giudizio,  che  fi  ritrova  in  ogni  pec- 
cato. Prova  quello  fuo  alfunto,  riflettendo,  a- 
ver  elfo  voluto  col  fuo  efempio  infegnarci , che 
dobbiamo  pregare  per  quelli  che  ci  perfeguita- 
no  non  folo  per  ignoranza , ma  anche  per  quelli 
che  ci  perfeguitano  per  pura  malizia.  E perchè 
prevede,  che  , ammettendofi  , che  Criflo  oraffe 
anche  per  quelli  che  peccarono  per  pura  mali- 
zia , ne  viene  in  confeguenza  , che  alcuni  di 
quelli  fi  falvaffero,  rifponde,  che  alcuni  di  que- 
lli fi  falvarono;  e lo  defume  dagli  Atti  al  cap. 
6.  Multa  etiam  turba  Sacerdotum  obediebat  Fi- 
dei:  e dal  cap.  13.  ove  S.  Paolo  dice,  che  al- 
cuni Principi  e Sacerdoti,  che  ignoravano  Crii 
E e a fio, 
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do,  cd  i Profeti  che  ogni  Sabbato  fi  leggeva- 
no , judicantes  impleverunt  . Sono  quelli  fi  e (li 
fentimenti  adottati  dall’  Eflio  [opra  il  cap.  23. 
di  S.  Luca  al  verf.  34.  Il  Silvio  nei  commenti 
J, opra  la  3.  parte  di  S.  Tommafo  alla  quejl.  47. 
art.  5.  infegna,  che  fra  i Perfecutori  di  Criflo 
alcuni  conobbero  , eh’  era  il  Media  promedo 
nella  Legge  , ma  che  per  la  loro  perfidia  non 
vollero  confiderare  le  di  lui  opere,  ma  cercare 
argomenti  in  contrario,  e che  altri  poi  minori 
e plebei  non  conobbero  univerfalmcnte  , che 
Criflo  fofle  il  Media  , e che  alcuni  che  inco- 
minciarono a crederlo  modi  dai  Miracoli  che 
faceva,  redarono  pervertiti  dai  Farifei:  ed  all' 
art.  6.  infegna,  efler  più  probabile,  eh’ edo  pre- 
gale tam  prò  peccantibus  ex  invidia , malitia , o- 
dio , quam  prò  peccantibus  ex  ignorantia , tam  prò 
majoribus  , quam  prò  minoribus  , prò  omnibus  fei- 
licet  illis  qui  erant  predeflinati . E quanto  al  le- 
do di  S.  Luca,  che  abbiamo  per  le  mani:  Pa- 
ter ignofee  illis  ; non  enim  feiunt  quid  faciunt  .• 
così  l'piega  : Senfus  igitur  efl  : Pater  ignofee  illis , 
quia  per  ignorantiam  nefeientes  quid  faciunt , vai- 
de  miferi  funt . Ed  alla  quejl.  n.art.q.  vuole, 
quod  Chriflus  non  oraverit  prò  omnibus  fuis  cru- 
cifixonbus  , fed  prò  iis  folum  qui  erant  pnedejli - 
natie  dicendo  effo  in  S.  Giovanni  al  cap.  17. 
Non  prò  mundo  rogo , fed  prò  iis  quos  dedijli  mi- 
ti de  mundoc  nel  numero  de’ quali  predcflinati 
furono  non  folo  alcuni  di  quelli,  che  peccaro- 
no fedotti  da  altri,  ma  anche  altri  che  pecca- 
rono per  pura  malizia . Di  fopra  fu  dimodrato, 
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che  ogni  orazione  di  Crifto,  che  procedeva  dal- 
la volontà  razionale  e deliberata  , fu  efaudita: 
onde  in  S.  Giovanni  al  cap.  io.  fi  legge:  Qua- 
cumque  popofceris  a Deo , dabit  tibi  Deus:  ed  an- 
cora : Ego  autem  fciebam , quia  femper  me  audis . 
E di  qui  proviene,  che  il  Silvio  alla  quejl.  ai. 
art.  4.  fopraccitato  fi  getta  a foftenere , che  pre- 
gafle  per  gli  foli  predeftinati  . Ma  fe  fi  dicef- 
fe,  che  pregò  per  tutti,  e che  la  fua  orazione 
fu  efaudita  , avendo  per  lo  meno  ottenuto  da 
Dio  gli  ajuti  l'ufficienti  a tutti  i l'uoi  crocifif- 
fori  per  poter  convertirfi  , ancorché  alcuni  d* 
efli  non  fi  falvaflero  ; parrebbe  più  facilmente 
dileguata  ogni  difficoltà  : non  avendo  doman- 
dato coll’  ignofce,  fe  non  gli  ajuti  per  convertir- 
fi e pentirli  j poiché  nella  prefente  Providenza 
non  dalli  perdono  fe  non  ai  pentiti  e contriti . 

La  feconda  parlata  è riferita  da  S.  Luca  pa- 
rimente al  cap.  23.  avendo  Gesù  detto  al  buon 
Ladrone:  Hodie  mecum  eris  in  Paradifo.  Già  di 
fopra  abbiamo  veduto  , che  Gesù  Crifto  andò 
al  Calvario  in  mezzo  a due  Ladri . Ora  aggiu- 
gniamo  , che  fu  crocififiò  nel  mezzo  d’  efli  : 
Tutte  crucifixi  funt  cum  eo  duo  Latrones , unus  a 
dextris , & unus  a finifiris  : dilfe  S.  Matteo  al 
cap.  27.  col  quale  concorda  S.  Marco  al  cap. 
15.  Quelli  due  Evangelifti  raccontano,  che  tut- 
ti e due  i Ladri  lo  {Impazzarono  : Id  ipfum 
autem  & Latrones  , qui  crucifixi  erant  cum  eo  , 
improperabant  ei  &c.  Et  qui  cum  eo  crucifixi  e- 
rant , convici  ab  antur  ei  . Ma  feri  vendo  S.  Luca 
al  cap.  23.  che,  mentre  uno  de’ Ladri  maltrat- 
E e 3 tava 
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tava  con  parole  Gesù,  l’altro  lo  riprefe,  e fi 
rivoltò  , pregando  il  Redentore  a ricordarli  di 
lui , quando  fofle  arrivato  al  fuo  Regno  : Unus 
attieni  ex  bis , qui  pendcbant , Latronibus  blafpbe- 
mabat  ettm , dtcens  : Si  tu  es  Chriflus , falvum  fac 
temctipfum , & uos . Refpondens  atttem  alter  , in- 
crepabat  eum  , dice»! : Ncque  tu  times  Denta,  quod 
in  eadem  damuatione  es  . Et  nos  quidem  jujle  • 
n am  digita  fattis  reciptmus  ; bic  vero  ttibil  mali 
gejjit  . Et  dicebat  ad  Jefttm  .*  Domine  memento 
mei , dum  veneris  in  Regnum  tuum  : cercali,  fe 
vi  fia  contraddizione,  e come  polfa  fuperarfi. 

. S.  Girolamo  fopra  il  cap.  zj.  dt  S.  Matteo 

dice,  che  non  vi  è veruna  difcrepanza  fra  gli 
Evangelifti,  perchè  tutti  e due  i Ladri  a prin- 
cipio beficmmiarono  Gesù,  ma  che  uno  d’  effi. 
avendo  veduto  ofcurarfi  il  Sole  , muoverfi  la 
terra  , e romperfi  le  pietre  , fi  converti  : Non 
quod  difcrepent  Evangelia , fed  quod  primum  uter- 
que  blafpbemaverit  , debinc  , Sole  fugiente  , terra 
commota,  faxifque  difruptis,  & ingruentibus  tene- 
brie, unus  crcdidcrit  in  Jefttm  , & priorem  nega- 
tionem  fequenti  confezione  emendaverit . S.  Agofti- 
no  però  nel  lib.  3.  de  confeufu  Evangeliftarum 
al  cap.  16.  prende  un’altra  ftrada,  dicendo,  che 
i SS.  Matteo  e Marco  parlarono  giuda  la  frafe 
delle  Divine  Scritture,  nelle  quali  più  volte  il 
numero  plurale  fi  mette  in  luogo  del  Angola- 
re . Cosi  nell'  epijlola  agli  Ebrei  fi  legge  : Clatt- 
firunt  ora  Leonum  ; e pure  ivi  folo  fi  allude  a 
Daniello  : Setti  funt  • c pure  ivi  folo  fi  parla 
4’  Ifaia . Nel  Salm.  z.  fi  legge  : AJlitenmt  Reges 

terra , 


Digitized  by  Google 


DEL  VENERDÌ'  SANT  0.  4?p 

terra , & Principe s convenerunt  in  unum  ; e pu- 
re ivi  fi  allude  ad  Erode  , eh’  era  Re  , ed  a 
Pilato , eh’ era  Principe,  come  fi  vede  negli  At- 
ti degli  Apposoli  al  cap.  4.  verf.  26.  Più  rice- 
vuta è quella  fentenza  di  S.  Agoftino  , come 
fi  vede  nella  Smopfi  de  Critici  fopra  S.  Matteo 
al  cap.  27.  pag.  ÓJJ.  Pluralem  numerum  ufurpa - 
ri y ubi  unus  e multi s , fed  indefinite , mdicatur  , 
veteres  novique  Interprete s monuerunt . Ed  è anco- 
ra più  verifimile;  imperocché  come  avrebbe  po- 
tuto il  buon  Ladrone  rinfacciare  all’altro,  che 
lafciafle  di  beftemmiare,  giacché  tutti  e due  e- 
rano  colpevoli  , e Crillo  innocente  , quando 
poco  prima  ancor  effo  1’  avelie  bellemmiato  ? 
Veggafi  il  Tillemont  nella  Nota  34.  fopra  la 
Vita  di  Gesìi  Crijlo  , ove  anche  aggiugne  , che 
ficcome  Crillo  fu  crocifilfo  coi  Chiodi,  così  coi 
Chiodi  furono  crocififli  i due  Ladri'  sì  perchè 
gli  Evangelilli  nello  fteffo  modo  parlano  della 
crocififlione  di  Crillo,  e di  quella  de’  Ladri: 
Tunc  crucifixi  funt  cum  eo  duo  Latrones.'  dice  S. 
Matteo  al  cap.  27.  Et  cum  eo  crucìfigunt  duos 
Latrones.'  dice  S.  Marco  al  cap.  15.  sì  perché 
non  vi  farebbe  fiata  tanta  difficoltà  , quando 
furono  ritrovate  le  tre  Croci , a difeernere  quel- 
la di  Crillo  da  quelle  de’  Ladri  , come  vedre- 
mo a fuo  luogo,  fe  quella  fola  di  Crillo  fofle 
fiata  trapalata  coi  Chiodi. 

Noi  qui  non  parleremo  del  nome  de’  Ladri , 
nè  fe  il  buon  Ladrone  polfa  dirfi  Martire  , o 
Confeflòre  ; avendone  difeorfo  nel  lib.  4.  alla 
part.  2.  de  Canonigat.  SanBor.  cap.  12.  num.  io. 
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Toccheremo  di  paffaggio  , che  effendo  in  quel 
tempo  la  Giudea  infettata  da  alcuni  Ebrei  La- 
dri , che  vantavano  , effere  folo  Iddio  il  loro 
Re,  e non  effere  fottopolti  all’  Imperio  Roma- 
no, ed  effendo  probabilmente  il  Ladro,  di  cui 
fi  parla , fra  quelli , fu  un  fegnalato  effetto  del- 
la Divina  Grazia,  eh’ effo  credeffe  Crilto  Re: 
Et  dicebat  ad  Jefum:  Domine  memento  mei,  cum 
venerii  in  Regnum  tuttm  : dovendo  ciò  riferirfi 
al  Regno  celelte  , avvegnaché  il  Divin  noltro 
Redentore  già  pieno  d’  obbrobrj  foffe  vicino  a 
morire , e non  a quel  Regno , che  gli  altri  E- 
brei  s’  immaginavano  che  doveffe  avere  il  Mef- 
fia,  Regno  di  dominio  terreno  , ed  atto  a re- 
dimire 1’  antico  fplendore  del  Regno  d’  Ifraele . 
Per  lo  che  ben  elclama  S.  Leone  nel  Serm.  2. 
della  Ruffiane:  Qua  ijlam  fidern  exhortatio  perfua - 
fit  ? qua  doBnna  imbuii  ? quii  pradicator  accen- 
di ? Non  viderat  prim  afta  Mtracula  ; ceffaverat 
tunc  languentium  curano,  cacorum  illuminati , vi- 
vificati mortuorum  • ea  ipfa , qua  mox  erant  ge- 
renda  , non  aderant  : & tamen  Dominum  confite - 
tur  & Regem  , quem  videt  fupplicii  fui  effe  con - 
fortem  . Ora  ci  fermeremo  folamente  fopra  le 
parole  dettegli  da  Crilto  : Hodie  mecum  crii  in 
Paradifo . 

Al  riferir  di  S.  Epifanio  nel?  erefia  di  Mar- 
cine, aveva  coltui  levate  le  predette  parole  da- 
gli efemplari  del  Vangelo  di  S.  Luca.  Ed  Ori- 
gene  / opra  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  fcrive,  che 
alcuni  Cattolici  per  femplicità  avevano  fatto  lo 
fteffo,  credendo,  che  il  fenfo  delle  dette  paro- 
le 
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le  non  fofTe  compatibile  con  quanto  Tappiamo 
di  Gesù-  Crifto,  il  di  cui  corpo  in  quel  gior- 
no era  nel  Sepolcro , e 1’  anima  era  difeefa  nel 
• feno  d’  Abramo  per  condur  via  le  anime  de’ 
Patriarchi . Efichio  di  Gerufalemme  dopo  1’  Ho - 
die  , vi  avea  porta  una  virgola  , rendendo  il 
fenfo  in  quello  modo  : Io  vi  dico  oggi  , che 
farete  meco  in  Paradifo . Ma  non  v’  è bifogno 
di  quelle  macchine  per  dare  una  retta  intelli- 
genza alle  parole  , delle  quali  fi  tratta  , come 
ben  avverte  il  Calmet  {opra  il  cap.  23.  di  S. 
Giovanni  al  num.  43. 

S.  Giurtino  Martire  nella  quejl.  75.  e 76.  e 
85.  ad  Ortbodoxos  dice  , che  il  Paradifo  nomi- 
nato nelle  predette  parole  , fu  il  Paradifo  ter- 
reftre , da  cui  fu  cacciato  Adamo . Ma  prefein- 
dendo,  che  non  fi  fa  , quanto  duraffe  il  detto 
Paradifo,  e quando  forte  diftrutto,  quell’  intelli- 
genza non  è conforme  alla  domanda  • non  a- 
vendo  il  buon  Ladrone  domandato  il  Paradifo 
terreftre,  ma  il  Paradifo  de’ Beati,  e la  Vifio- 
ne  celefte  . S.  Cirillo  nella  catechefi  13.  così 
parla:  Nondum  Abraham  ille  fidelis  ingreffus  ejl , 
& Latro  ingre ditur  ; nondum  May  {et  & Prophe- 
t<r,  & Latro  intrat ; dal  che  fembra  poterfi  in- 
ferire, eflere  flato  il  Santo  dell’opinione,  che 
il  Ladro  forte  il  primo  di  tutti  , che  godefle 
la  Vifione  beatifica.  Antonio  Agoftino  Toutee 
{opra  il  citato  luogo  di  S.  Cirillo  confiderà  , che 
può  eflere  , eh’  egli  forte  del  fentimento  , che 
Crifto  fidamente  alle  ore  ventiquattro  del  gior- 
no difeendefle  all’  Inferno  , e che  prima  della 
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fua  difcefa  portafle  1’  anima  del  Ladro  in  Para- 
dito.  Ma  più  facile,  e chiaro  è il  dire,  che  il 
fientimento  di  S.  Cirillo  fu,  che  il  Ladro  fof- 
fe  il  primo  , a cui  fofle  promeflò  il  Paradifo  . 
Ed  in  ciò,  che  appartiene  alla  parola,  Hodie, 
per  cui  fi  fono  fatte  tante  con fideraz ioni  , S. 
Agoftino  nella  letter.  187  .altre  volte  57 . cap.  3. 
a Dardano  infegna , che , Hodie  mecum  eris  in  Para- 
difo: non  fi  può  intendere  del  Paradifo  in  Cielo, 
perchè  Crifto  in  quel  giorno  non  era  per  ef- 
fere  in  Cielo  : Non  ex  bis  verbi s in  Carlo  exi- 
flimandus  ejl  effe  Paradifus  ‘ neque  enim  ipfo  die 
in  Ccelo  futurus  erat  homo  Chrijlus  Jefus  : ma 
deefi  intendere,  che  il  Paradifo  foffe  nell’  In- 
ferno , ove  1’  anima  di  Crifto  era  per  elfere  in 
quel  giorno  : Rejlat  igitttr  , ut  fi  fecundum  ho- 
minem eli  Slum  efl  : Hodie  mecum  eris  in  Paradi- 
fo : in  Inferno  intelligatur  effe  Paradifus  , ubi  e- 
rat  eo  die  futurus  fecundum  bumanam  animam 
Chrifius . E S.  Tommafo , che  mai  non  fi  feofta  da 
lui,  nella  3.  pari,  alla  quefl.  52.  art.  4.  Ad  ter- 
tium  cosi  al  noftro  propofito  profiegue  : Illud 
verbum  Domini  efl  intelligendum , non  de  Paradi- 
fo terreflri  corporeo , fed  de  Paradifo  fpirituali , in 
quo  effe  dicuntur,  quicumque  Divina  Giona  per- 
fruuntur . Unde  Latro  loco  quidem  cum  Cbrifto  ad 
Infvrtium  defeendit , ut  cum  Cbrifio  . effet , quia  di- 
Rum  efl  ei:  Mecum  eris  in  Paradifo:  fed  premio 
in  Paradifo  fuit,  quia  ibi  Divinitate  Chrifii  frue- 
batur , ficut  & alii  Sanfti  . Il  Maldonato  fopra 
il  cap.  27.  di  S.  Matteo  al  num.  44.  recita  le 
varie  intelligenze  , e dice  intenderfi  da  alcuni 
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{otto  nome  di  Paradifo  il  Cielo.,  ancorché  Cri- 
fto non  afcendelfe  al  Cielo,  che  dopo  quaranta 
.giorni,  eflendo  Crifto  come  Dio  per  tutto,  ed 
eflendo  per  confeguenza  quel  giorno  in  Ciclo . 
Indi  aggiugne  , che  altri  foftengono  , chiamarfi 
Paradiio  qualfifia  luogo,  in  cui  Crifto  fia,  e dal 
quale  Iddio  fi  vegga  * e perchè  1’  anima  del 
Ladro  era  per  feguitar  Crifto  , e per  veder 
Dio  in  quel  giorno  , perciò  fu  vero  , eh’  e- 
ra  per  eflere  con  effo  in  Paradifo  . Impugna- 
fi  dal  Maldonato  1’  una  e 1’  altra  fentenza  : 
e finalmente  s’  appiglia  a quella  che  dice  , 
fotto  nome  di  Paradifo  eflerfi  intefo  il  Seno 
di  Abramo , ove  gli  uomini  fanti  fi  tratte- 
nevano , fino  a tanto  che  fi  apriva  1’  adito 
al  Cielo  : eflendo  in  quello  ftefib  giorno  Cri- 
fto difeefo  in  quel  luogo  , ed  avendo  fece  in 
quel  luogo  condotta  1’  anima  del  buon  La- 
drone . Aderifce  a quella  fentenza  il  Lamy 
« ella  Concordia  de  quattro  Evangelifti  al  lib. 
5.  cap.  35.  fpiegando  nel  modo  feguente  le 
parole  di  Crifto  : Non  fidamente  mi  ricorderò 
di  te  , quando  il  mio  Regno  riceverà  la  fua 
pienezza  * ma  dentr’  oggi  ti  darò  grandi  e fe- 
lici follievi  , portandoti  al  luogo  , in  cui  fo- 
no le  anime  di  Abramo  , d’  Ifacco  , e di  Gia- 
cobbe . 

La  terza  parlata  , che  fece  Gesù  Crifto  in 
Croce,  fu  quella,  che  vien  riferita  da  S.  Gio- 
vanni al  cap.  ip.  Stabant  autetn  juxta  Crucem 
Jefu  Mater  ejus  , & Soror  Matris  ejus  Maria 
Cleopba , & Maria  Magdalene.  Cum  vidijfet  er- 
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go  Jefus  Matrem  , & Difcipulum  fiantem  , qtiem 
diligebat  , dieit  Matri  filar  .*  Mulier  , ecce  fi  line 
tuta . Deinde  dicit  Dificipulo:  Ecce  mater  tua.  Et 
ex  illa  bora  accepit  eam  Difcipttlus  in  fua. 

Altrove  parleraffi  di  quella  Maria  Maddale- 
na, che  fu  prefente  alla  crocififfione.  Ed  intan- 
to ballerà  1’  accennare,  che  quel  Difcepolo,  che 
Gesù  amava,  era  S.  Giovanni  figlio  di  Zebbe- 
deoj  che,  giufta  la  più  probabile  opinione,  quel- 
la Maria  Cleofe  , che  pure  fu  prefente  unita- 
mente colla  Santiffima  Vergine  Maria,  e Ma- 
ria Maddalena  alla  morte  del  Redentore  , fu 
Sorella  della  Santiffima  Vergine  , e fu  Moglie 
di  Cleofa,  che  fu  Padre  di  S.  Giacomo  Mino- 
re ; che  il  noltro  amabiliflimo  Redentore  non 
chiamò  la  Santiffima  Vergine  col  nome  di  Ma- 
dre, ma  di  Donna,  per  tenerezza: 

Matrem  fine  nomine  Matris  , 

Ne  materna  pium  cruciaret  vifeera  nomcn: 
cantò  Giovambattifta  Mantovano  ; che  Gesù 
Crillo  , per  inoltrare  il  fuo  teneriffimo  affetto 
verfo  Maria,  le  dilfe,  che  in  avvenire  tenefle 
Giovanni  per  Figlio,  e dilfe  nello  Itelfo  tem- 
po a Giovanni  , che  rifpettalfe  lei  come  Ma- 
dre: il  che  fu  puntualmente  efeguito;  imperoc- 
ché S.  Giovanni  ne  prcie  la  cura,  la  tenne  in 
fua  cala  , fino  che  flette  in  Palellina  , e feco 
la  menò , quando  andò  in  Efefo , ove  morì . E 
dall’  aver  Gesù  raccomandata  la  Madre  a S. 
Giovanni  deducono  più  comunemente  i Sacri 
Interpreti,  eh’ è d’uopo,  che  allora  folle  mor- 
to S.  Giufeppc  . Vegganfi  / opra  il  cap.  i<p.  di 
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S.  Giovanni  il  Calme:  al  num.  27.  e Natale 
• Aleflandro  al  num.  25.  e feguenti. 

La  quarta  parlata  è quella,  che  vien  porta- 
ta da  S.  Matteo  al  cap.  27.  Clamavit  Jefus  vo- 
ce magna  dtcens:  Eli  Eli  Lammafabaftbani  ? hoc 
ejl  : Deus  meus , Deus  meus , ut  quid  dereliqttijìi 
me?  e da  S.  Marco  al  cap.  15.  Exclamavit  Je- 
fus voce  magna  dicens  : Eloi  Eloi  LammafabaBha- 
ni  ? quod  ejl  interpretatum  : Deus  meus  , Deus 
meus , ut  quid  dereliquijli  me?  foggiugnendo  am- 
bidue  i detti  Evangelifti  , che  gli  alianti  cre- 
dettero , che  chiamato  Elia . Chi  fotoro  quelli 
alianti,  che  credettero,  che  chiamato  Elia,  non 
fi  può  fapere  di  certo  . Vogliono  alcuni  , che 
fotoro  i Romani , che  non  intendendo  la  Lin- 
gna  Ebrea,  fuppofero  perciò,  che  chiamato  E- 
lia.  Altri  confiderando  , che  i Soldati  Romani 
nulla  fapevano  d’Elia,  credono,  che  fotoro  i 
Giudei  Ellenifli  , che  non  intendevano  il  par- 
lar Ebreo  , ma  che  bensì  avevano  notizia  d’ 
Elia.  Ed  altri , che  fotoro  gli  Ebrei  di  Geru- 
falemme  , che  benché  intendetoro  la  Lingua  , 
finfero  di  non  intenderla,  per  burlar  Gesù  Cri- 
llo.  Polfono  leggerfi  Cornelio  a Lapide,  il  Cal- 
mele Natale  Aleflandro  / opra  il  detto  cap.  27. 
di  S.  Matteo . Circa  poi  le  parole  : Eli  Eli  Lam- 
mafabaBhani?  fi  avverte,  eh’  erano  parole  Siria- 
che; etondo  la  Lingua  Siriaca  la  Lingua  vol- 
gare, ed  ufitata  dagli  Ebrei  dopo  il  ritorno  da 
Babilonia  , cioè  un  mirto  di  Ebreo  e di  Cal- 
deo . Il  Maldonato  fopra  il  cap.  27.  di  S.  Mat- 
teo al  num.  47.  fra  tutte  le  opinioni  poc’  anzi 
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riferite  circa  il  punto  chi  foflero  coloro,  i quali 
credettero,  che  chiamaffe  Elia,  abbraccia  quel- 
la che  dice  , elfere  flati  i Romani  : Affirmare 
Romano s milites  fui\]e  audeo  : e porta  la  feguen- 
te  ragione.  I SS.  Matteo  e Marco  dicono,  che 
o quelli,  o qualcheduno  di  quelli  che  differo: 
Eliam  •uocat  ijle : fu  quel  delfo  che  offerfe  1’  a- 
ceto  : e dicendo  poi  i SS.  Luca  e Giovanni  , 
che  quelli  i quali  offerfero  l’aceto,  erano  i Sol- 
dati, verifimile  è la  confeguenza,  che  i Solda- 
ti Romani  foflero  quelli  i quali  credettero,  che 
chiamaflfe  Elia.  E lo  fleffo  Maldonato  al  num. 
4 6.  confiderando , che  in  S.  Matteo,  come  poc’ 
anzi  fi  è veduto  , Criflo  efclamò  Eli  Eli , ed 
in  S.  Marco  Eloi  Eloi,  dice,  che  nella  lingua 
ufitata  dagli  Ebrei  era  lo  fteflo  il  dire  Eli , o 
Eloi  . Ecco  le  parole  del  Maldonato  : Uiroque. 
etiim  modo  Hebrtti  dicunt , Deus  meus , & Eli , & 
Eloi.  E riducendofi  il  punto  a vedere,  di  qua- 
le delle  dette  due  voci  Criflo  fi  fervifle , con- 
gettura, effer  più  verifimile,  che  fi  fervifle  del- 
la parola  Eli,  e non  dell’  altra  Eloi-}  sì  perchè 
recitava  le  parole  del  Salmo  ai.  ove  è la  vo- 
ce Eli,  e non  1’  altra  Eloi,  sì  perchè  gli  alian- 
ti credettero,  che  chiamaffe  Elia. 

L’  empio  Calvino  osò  di  foftenere  , che  le 
parole  di  Criflo  furono  parole  di  difperazione  • 
avendo  egli  dovuto  efperimentare  rutta  1’  ira  di 
Dio  dovuta  ai  noftri  peccati , e per  confeguen- 
za ancora  le  pene  de’  Dannati  , fra  le  quali  è 
anche  la  difperazione . Ma  quell’  orrida  beftem- 
mia  fi  diftrugge  da  fe  fteffa;  perchè,  fe  Criflo 
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difperò,  eflendo  in  Croce  , ne  viene,  che  pec- 
cò gravemente  , e che  , in  vece  di  foddisfare 
all’  ira  di  Dio  , maggiormente  1’  accefe  . Oltre 
di  che  , fe  morendo  , come  or  ora  vedremo, 
difle  : Pater  in  manus  tuas  commendo  fpiritum 
meum:  come  può  dirfi,  che  difperafle?  Conchiu- 
dafi  dunque,  che  giufta  il  Salmo  21.  che  tutto 
rifguarda  Crifto,  ove  fi  legge:  Deus  Deus  meus , 
refpice  in  me  , quare  me  dereliquijli  ? non  ven- 
nero le  parole  del  noftro  Redentore  da  impa- 
zienza, nè  da  diffidenza  , nè  vollero  lignifica- 
re , che  1’  umanità  fofle  abbandoriata  in  quelle 
ultime  dolorale  ore  di  vita  dalla  Divinità  , o 
che  fofle  privata  della  benevolenza  dell’  eterno 
Padre;  ma  furono  folamente  dette  per  dichiara- 
re 1’  atrocità  de’  dolori , e delle  interne  afflizio- 
ni, alle  quali  l’eterno  Padre  abbandonollo,  per 
ifconto  delle  noftre  colpe  , delle  quali  s’  era 
fatto  reo.  Vi  fono  fermoni  , cioè  il  6 5.  ed  il 
66.  di  S.  Leone  de  Pajjione  Domini,  che  meri- 
tano d’  elfer  letti  al  noftro  propofito . L’  Eftio 
/ opra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo  molto  bene  infe- 
gna  non  aver  voluto  Crifto  con  quella  fua  ef- 
clamazione  fignificare  d’  eflere  in  tutto  efclufo 
dalla  mifericordia  di  Dio  , come  fono  quelli 
che  dil’perano  ; ma  aver  voluto  additare  la  fua 
natura  umana , che  polla  in  tante  pene  acerbe , 
nulla  riceveva  di  confolazione  e di  lollievo  dal- 
la natura  Divina  , che  era  congiunta  all’  uma- 
na nell’unità  della  Perfona ; avendo  voluto  ef- 
fo  fentire  1’  acerbità  delle  pene,  come  un  puro 
uomo  le  avrebbe  fentite  . Riflette  ancora  aver 

Cri- 


448  DEL  VENERDÌ'  SANTO. 

Crifto  poco  prima  chiamato  Dio  col  nome  di 
Padre  : Pater  diniine  illis , non  etiim  fciunt  quid 
faciunt  : averlo  cosi  anche  chiamato  poco  do- 
po : Pater  in  manus  tuas  commendo  fpiritum  me - 
um  : e però  efTer  luogo  a cercare  , perchè  la- 
rdando ora  il  nome  di  Padre,  lo  chiamaffe  con 
quello  di  Dio:  Deut  meut,  Deut  meut , ut  quid 
dereliquijli  me?  e prevedendo  , che  può  rifpon- 
derfi  , effer  quelle  parole  ricavate  dal  Salmo 
poc’anzi  citato,  in  cui  vi  è il  nome  di  Dio, 
e non  quello  di  Padre,  replica,  che  effendo  ri- 
cavate dal  Salmo  anche  le  altre  parole  : In  ma - 
nut  tuat  commendo  : ficcome  non  ebbe  Crifto  dif- 
ficoltà di  foftituire  alla  parola:  Domine:  che  fi 
legge  nel  Salmo  , quella  di  Padre , cosi  non 
fcmbra  che  dovelTe  avere  difficoltà  di  foftituire 
alle  parole:  Deut  meut:  che  fi  leggono  nel  Sal- 
mo, le  altre  di  mio  Padre:  e finalmente  con- 
chiude  nel  modo  feguente  : Cur  id  non  fecerit , 
h<ec  afferri  potejl  ratio:  quia  non  convemebat , ut 
Filini  dicerct  fe  a Patre  derei  ibi  um  ; cum  illit  no - 
minibut  fumma  inter  eoi  charitat  & conjunEtio  fi - 
gnificetur  : fed  creaturam  , idejl  hominem  , ab  co 
rclinqui  in  paenit  non  inconvenienter  dicitur , quia 
Deut  e/l  totiut  creatura  Dominut  : aggiugnendo , 
che  quando  il  Figlio  chiede  mifericordia  per 
gli  peccatori , con  molta  ragione  fi  ferve  della  * 
parola  Padre  : Pater  dimitte  illit  : e che  anche 
quando  raccomanda  lo  fpirito  a Dio  , fi  ferve 
della  parola  Padre  : Pater  in  manut  tuat  &c. 
portando  feco  il  dolce  nome  di  Padre  carità  e 
tenerezza  . E contro  all’  eretica  afferzione , che 
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Crifto  difp.’rafle  , lo  fteffo  Gerardo  Vofiio  nel 
lib.  z.  dell'  Armonia  Evangelica  al  cap.  p.  lgrida 
dicendo  , come  mai  ciò  può  eflere  , fe  Crifto 
colle  ftefte  parole  ricorre  a Dio  : Deus  meus  ? 
E tanto  il  Grozio  f opra  S.  Matteo  , quanto  il 
Glaffio  al  lib.  5.  tratt.  z.  cap.  5.  provano,  che 
tanto  in  Greco,  quanto  in  Ebraico,  le  parole 
ut  quid  , fono  parole  di  chi  prega  , e non  di 
chi  difpera  . Può  anche  vederfi  il  Maldonato 
/opra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo  al  num.  4 6.  ove , 
dopo  aver  confutato  1’  empio  fopraddetto  errore 
di  Calvino,  efclama:  Facejjat  igitur  ifta  blafphe - 
mia.  Satis  blafpbemiarum  a Judais  in  Cruce  pen- 
detti Chrijlus  accepit  : opus  non  ejl  , ut  ab  bare- 
ticis  Interpretibus  ad  dcxteram  jam  Patris  fedens 
plures  accipiat . 

La  quinta  parlata  fu  , quando  dilTe  d’  aver 
fete  , nella  qual  occafione  gli  fu  efibito  1’  ace- 
to. Il  folo  S.  Giovanni  al  cap.  ip.  è quello 
fra  gli  Evangelici , che  riferifce  la  detta  paro- 
la : Pojlea  fciens  Jefus  , quia  omnia  confummata 
funt  , ut  confummaretur  Scriptura  , dixit  .-  Sitto. 
S.  Matteo  al  cap.  27.  dopo  aver  riferito  , che 
Gesù  Crifto  avea  detto  : Eli  Eli  lammafaba- 
flbaniPe  che  alcuni  avevano  intefo,  che  chiamaf- 
le  Elia,  foggiugne  , che  uno  di  quelli  acceptam 
fpongiam  implevit  aceto , & impofuit  arundini,  & 
dabat  et  bibere  : e che  gli  altri  dicevano  : Sine  vi- 
deamus , an  veniat  Elias  liberans  eum . Concorda  S. 
Marco  ale.  15.  Currens  autem  ttnus , & implens 
fpongiam  aceto , circumponenfque  calamo  potum  dabat 
et , dicens  : S tutte , videamus , fi  veniat  Elias  ad 
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deponendum  eum . S.  Luca  al  cap.  aj.  così  dice: 
llludebant  autem  ei  & milite i accedente! , & ace - 
tum  offerente!  ei . E S.  Giovanni  nel  luogo  alle- 
gato : Va!  ergo  era t pojitum  aceto  plenum  . Illi 
autem  fpongiam  plenam  aceto  hyffopo  circumponen - 
tei  obtulerunt  ori  ejui . 

Niccolò  di  Lira  dice  non  effer  maraviglia  , 
che  Gesìi  Crifto  aveffe  fete  , avendo  tanto  fa- 
ticato, ed  avendo  fparfo  tanto  fangue:  Tantum 
iaboraverat , & de  fanguine  emiferat , quod  corput 
ejui  erat  dt  jfecatum , & adujlum,  & propter  hoc 
fitiebat  fupra  modum  . Diffufamente  Giovanni 
Giacomo  Schevchzero  nella  fua  Tifica  Sacra  fo - 
pra  il  tejlo  di  S.  Giovanni  al  cap.  ip.  fpiega  le 
cagioni  della  fete  del  Divin  Redentore  , valu- 
tando la  lunga  attinenza  dal  cibo  e dal  bere  , 
1’  eflere  ftato  molto  tempo  fenza  quiete  e fon- 
no,  1’  eflere  ftato  portato  violentemente  da  un 
luogo  all’altro,  l’aver  profufo  gran  fangue,  1’ 
aver  portata  in  capo  la  Corona  di  fpine,  1’ ef- 
fere  ftato  barbaramente  flagellato  , 1’  aver  avu- 
ta prefente  la  morte  ignominiofa,  V aver  fop- 
pórtati  tanti  tormenti  nella  Croce  , la  grand’ 
emorragia  di  fangue  nella  fteffa  Croce , con  una 
pungentiflima  infiammazione  di  vifcere  , e con 
una  effufione  della  linfa  nella  cava  del  petto. 
Circa  poi  1’  adempimento  delle  Divine  Scrittu- 
re in  quello  fatto,  la  cofa  è affai  chiara;  leg- 
gendofi  nel  Salm.  <58-  già  predetto:  Dederunt  in 
efcam  meam  fel , & in  ftti  mca  potaverunt  me  a- 
ceto : effendofi  verificata  la  prima  parte  del  fie- 
le , quando  fu  offerto  a Gesù  Crifto  il  vino, 
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del  quale  abbiamo  parlato  di  fopra , e del  qua- 
le parla  pure  S.  Matteo  al  cap.  27.  Et  dede- 
runt  ei  vinum  bibere  cum  felle  mixtum  ; ed  e (Ten- 
do fi  verificata  la  feconda  parte  nel  fatto  , che 
prefentemente  trattiamo  , .come  molto  ben  ri- 
flette il  Suarez  nel  tom.  2.  fopra  la  3.  part.  al- 
la difput.  37.  fa.  3.  Ultimo  tandem. 

Colla  fcorta  di  S.  Cirillo  credono  alcuni  , 
che  più  volte  foffe  offerto  a Gesù  Crifto  1*  a- 
ceto  ; sì  perchè  , come  poc’  anzi  fi  è veduto, 
alcuni  Evangelifti  pongono  1’  offerta  dell’  aceto 
dopo  le  parole:  Eli  Eli  lammafabaBbani  ? e S. 
Giovanni  la  mette  dopo  la  parola , Sitio  : sì 
perchè  S.  Matteo,  come  pure  abbiamo  veduto, 
racconta  , che  , dando  uno  de’  Soldati  da  bere 
al  Redentore  l’aceto,  gli  altri  dicevano  : Sine , 
videamus  ; e S.  Marco  al  cap.  15.  dice  , che 
chi  diede  da  bere  1’  aceto , diffe  agli  altri  : Si - 
nife  , -jideamus  , fi  veniat  Elias  ad  deponendum 
eum  . Ma  per  vero  dire  non  fembra , che  deb- 
bafi  in  verun  modo  moltiplicare  1’  offerta  dell’ 
aceto.  Imperciocché  dicendo  S.  Giovanni,  che 
profferì  la  parola , Sitio  , e non  dicendolo  gli 
altri  Evangelifti , non  fi  può  inferire , che  fia- 
no  fra  loro  contrarj  , e che  per  efcludere  la 
contrarietà  vi  fia  bifogno  di  moltiplicare  gli 
attij  potendo  dirfi,  che  S.  Giovanni,  il  quale 
più  minutamente  degli  altri  defcriffe  la  Paffio- 
ne  del  fuo  Divino  Maeftro  , abbia  raccontata 
una  cofa  di  più,  che  fe  non  è raccontata  dagli 
altri  , non  è però  da  effi  negata  : Alii  Evan- 
gel  fi  a quamvis  hoc  pratermiferint , non  tamen  ne- 
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garunt : dice  il  Suarez  nel  luogo  citato  al  Ma- 
jorem . Ed  in  ordine  alla  differenza  del  Sine , e 
Sitate  , può  leggerfi  Cornelio  a Lapide  [opra  il 
cap.  17.  di  S.  Matteo  al  vcrf.  49.  Savia  è la 
rifleffione  del  Ma  Lionato , il  quale  J opra  il  cap. 
27.  di  S.  Matteo  al  mtrn.  48.  offerva  , che  S* 
Matteo  e S.  Marco  raccontano  in  tal  modo  la 
ftoria  , che  fembra  effcr  corfo  uno  de’  Soldati 
a prender  1’ aceto,  quando  parve  che  Crifto  in- 
vocale Elia;  il  che  veramente  non  fembra  che 
cammini  bene  : qv.ie  non  fatis  inter  fe  videntur 
col' .er  ere  : quid  enim  aceto  cum  Elia?  e fa  vede- 
re , che  la  ftoria  è polla  nel  l'uo  lume  da  S. 
Gio'vanni,  il  qual  efpone  , che  fapendo  Gesù, 
che  tutto  era  già  confumato  , cioè  che  aveva 
patito  quanto  dovea  patire  per  Decreto  del  Pa- 
dre, c che  altro  non  gli  reftava,  che  il  mori- 
re, acciocché  la  Divina  Scrittura  fi  adempiile , 
dille  d’  aver  fete;  e così  dichiarò,  elfere  la  fua 
fete  quella  , di  cui  Davide  aveva  parlato  nel 
Salmo  fopraccennato , e eh’  era  giunto  il  tempo, 
che  in  adempimento  della  Divina  Scrittura  fe 
gli  porgelfe  1’  aceto  da  bere . 

Maggiore  è la  difficoltà  circa  il  modo,  con 
cui  gli  fu  offerto  l’aceto,  e circa  la  cagione, 
per  cui  gli  fu  offerto  . I SS.  Matteo,  e Mar- 
co dicono,  che  la  Sponga  inzuppata  nell’aceto 
fu  polla  in  cima  d’ una  canna:  e S.  Giovanni 
dice  , che  accomodarono  la  Sponga  piena  d’  a- 
ceto  coll’  ilopo,  e che  in  quello  modo  offerfe- 
ro  1’  aceto  . E il  dire  che  il  legno  dell’  ifopo 
fervi  di  canna  , l'opra  cui  fu  polla  la  Sponga , 
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fembra  difficile,  effendo  1’  ifopo  un’  erba  molle 
e bafTa,  che  non  fa  una  canna  ballante  per  fo- 
ftenere  una  fponga.  Onde  nel  lib.  3.  de'  Re  al 
cap.  4.  leggefi  di  Salomone  : Difputavit  fuper  li - 
gnis  a Cedro , qua-  efi  in  Libano,  ufqtie  ad  Hyjfo- 
putn , qua  egreditur  de  pariete  : additando  in  que- 
llo modo  la  picciolezza  dell’  erba  ifopo . E pe- 
rò alcuni  de’  Sacri  Interpreti  vogliono  , che  1’ 
ifopo  folle  mefcolato  coll’ aceto  • e che  la  Spon- 
ga folle  imbevuta  di  quel  liquore  compollo  d’ 
aceto  e d’  ifopo  : altri  poi  vogliono  , che  non 
potendo  Ilare  la  Sponga  fopra  la  canna  fenza 
qualche  legame  , folfe  legata  coll’  erba  ifopo  : 
altri  , che  fi  faceffe  come  un  piccol  canellro 
coll’  erba  ifopo  , acciocché  in  elfo  potelfe  llar 
ferma  la  Sponga  imbevuta  d’  aceto . Il  Calmet 
fopra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo  al  zierf.  48.  e fo- 
pra il  cap.  1 <?.  di  S.  Giovanni  al  verf.  %<p.  fem- 
bra favorevole  al  fentimento  di  quelli , che  vo- 
gliono, che  la  Sponga  folle  polla  fopra  la  c^n- 
na  dell’  erba  ifopo:  riflettendo,  eflervi  due  for- 
te d’ ifopo,  il  parietario,  cioè  quello,  che  na- 
fee  nelle  pareti  , che  è affai  baffo  , e 1’  ifopo 
vallarono  , cioè  quello  , che  nafee  in  campa- 
gna, che  s’alza  all’altezza  di  un  piede  e mez- 
zo, o di  due  piedi  : aggiugnendo , che  un  uo- 
mo d’  un’  altezza  ragionevole  alzando  le  brac- 
eia  con  un  ballone  di  due  piedi  può  arrivare 
all’  altezza  di  nove  piedi  : il  che  balla  per  ar- 
rivare alla  bocca  d’  un  uomo  attaccato  alla  Cro- 
ce, effendo  flati  i fupplizj  per  lo  più  baffi,  in 
tal  maniera  che  nelle  Storie  fi  legge  , che  i 
F f 3 cor- 
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corpi  de’  crocififli  recarono  divorati  dalle  fiere , 
come  fi  legge  del  corpo  di  S.  Blandina  Marti- 
re appreffo  Eufebio  al  lib.  5.  cap.  j.  e come 
idiffulamente  dimofirano  il  Lipfio  de  Cruce  al 
lib.  3.  cap.  11.  ed  il  Gretfero  nello  JleJfo  Trat- 
tato  al  lib.  1.  cap.  7. 

Avverte  lo  fteffo  Calmet,  effere  affai  verifi- 
mile  , che  i Soldati  aveffero  portato  feco  1’  a- 
ceto,  per  riparare  al  difagio,  che  erano  per  pa- 
tire, penfando  di  dovere  fecondo  il  folito  fer- 
marfi  molto  tempo  per  far  la  guardia  ai  corpi 
de’  crocififli  : e quefto  fuo  fentimento  può  ap- 
poggiaci a ciò,  che  feri  ve  Sparziano  in  Pefce- 
nio  Nero  al  cap.  io.  Idem  juffit  , vinum  in  ex - 
peditione  neminem  Ubere  , fed  aceto  univerfos  effe 
contentos.  Nella  Sinopfi  de’ Critici  / opra  S.  Gio- 
vanni al  cap.  ip.  pag.  1373.  non  è difapprova- 
to  quefto  penfiere;  ammettendofi,  che  i Solda- 
ti bevevan  1’  aceto  per  eftinguer  la  fete  , ma 
chg  1’  offerfero  a Crifto  per  burlarli  di  lui . Ag- 
giungefi,  che  l’aceto  tenevafi  preparato  per  chi 
crocifiggevafi  , o perchè  moriffe  piò  prefto  , o 
forfè  anche  acciocché  vivendo  più  lungo  tem- 
po , lopportaffe  maggior  tormento  : Acetum  prò 
trucifixis  paratura  erat , vel  ut  citius  morerentur  , 
nam  acetum  valde  vulnerati!  nocet  ‘ vel  potius  ut 
diutius  in  tormenti s viverent  ; acetum  enim  & fe- 
mianimes  recreat  appojìtum  ori  , aut  naribus  , & 
fangutnem  copiofe  fiuentem  fijlit  admotum  vulneri- 
bus  ; vel  ut  fitim  rejlinguerent . CertiJJimum  efl  , 
Milite s Romano s , & pauperes  alias  acetum  vini 
loco  bibiffe.  Cbrijìo  autem  dederunt , ut  ei  illude - 
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rettt  , prò  ) aitante  & jucundo  pota  nocentem , & 
acetum  offerente!  . Il  Cardinal  Baronio  all'  anno 
di  CriJIo  34.  num.  124.  e feguenti  confiderà  la 
natura  dell’  aceto  , e dell’  ilopo  , e 1’  ufo  della 
Sponga,  e vuole,  che  tutto  fode  adoprato  per 
prolungare  ai  crocififli  il  tormento , prolungan- 
do loro  la  vita  . Il  Maldonato  nel  luogo  poc 
augi  citato  , il  Lamy  nella  Concordia  de'  quattro 
Evangelici  al  lib.  5.  cap.  35.  Giovanni  Giacomo 
Schevchzero  nella  fua  Tifica  Sacra  al  luogo  fo - 
pra  allegato , molto  fi  diffondono  per  ifpiegare , 
cofa  foffe  il  Calamo , cofa  1’  Ilfopo , e come  la 
Sponga,  e l’Aceto,  e l’ Ilfopo  fodero  adoprati 
in  quell’  azione  del  Redentore  . V’  è flato  chi 
ha  creduto  , edere  flato  un  Ebreo  colui  che 
porfe  a Crifto  1’  aceto  da  bere . Ma  edendo  fla- 
to ciò  fatto  da  chi  era  vicino  alla  Croce  , ed 
edendovi  flati  vicini  non  folo  Ebrei  mefchiati 
cogli  altri,  ma  anche  Soldati  Romani,  ed  ef- 
fendo  a quelli  appoggiata  la  crudele  crocifidio- 
ne,  come  pure  la  cura  della  Croce,  è adai  più 
verifimile,  che  l’aceto  fbde  oderto,non  da  un 
Ebreo,  ma  da  un  Soldato  Romano'  tanto  più 
che  S.  Luca  al  cap.  23.  ciò  afcrive  ai  Soldati: 
Illudebant  autern  ei  & milite s accedente s , & a. 
cetum  offerente s ei . V’  è pure  chi  ha  creduto  ef- 
fere  flato  offerto  l’aceto,  ed  efibita  la  fponga, 
per  fermare  il  corfo  del  fangue . Ma  ciò  fi  ren- 
de difficile  a poter  credere  j sì  perchè  1’  aceto 
bevuto  non  ferma  il  fangue  che  fcaturifce  da 
una  ferita  ■ si  perchè  la  fponga  adoprata  come 
veicolo  dell’  aceto  , edendo  Hata  applicata  alla 
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bocca,  e non  alle  mani,  o ai  piedi,  da’ quali 
fcaturiva  copiofamcnte  il  fangue  , pone  abba- 
ftanza  in  chiaro,  non  effere  flato  preparato  ed 
offerto  l’aceto  per  fermare  il  fangue.  Cosi  ar- 
gomenta il  Cafaubono  nel P eferctta^.  16.  al  num. 
87.  che  poi  al  mera.  88.  dice,  che  tenevafi  in 
Amili  .cafi  1’  aceto  preparato  per  far  ritornare 
in  fe  chi  aveffe  patito  qualche  deliquio,  e che 
i Soldati  per  fempre  più  infultare  il  Divin  Re- 
dentore , gliel’ offerfero  da  bere.  In  un  fatto, 
che  non  è efpreffo  con  tutte  le  fue  circoftanze 
nella  Divina  Scrittura,  fi  rapporta  ogni  opinio- 
ne circa  qualche  circoftanza  in  eflo  accaduta  ; 
acciocché  chi  legge  feelga  quella  che  più  gli 
aggrada  - non  effendovi  Tradizione  (labilità  per 
veruna  delle  opinioni  in  ordine  alla  circoftan- 
za,  di  cui  fi  parla. 

Il  Romano  Pontefice  quando  celebra  folen- 
nemente,  forbifee  il  Sangue  dal  Calice  con  una 
fiftola  d’  oro-  e lo  fteffo  fi  fa  dal  Diacono,  e 
dal  Suddiacono . V’  è chi  penfa , ciò  larfi , per- 
chè effendo  per  lo  più  i Sommi  Pontefici  in 
età  affai  avanzata,  1’  ufo  della  fiftola  tiene  lon- 
tano il  pericolo  di  verfare  il  Sangue  di  Gesù 
Crifto  . Ma  Monfignor  Rocca  nel  fuo  Trattato 
de  Solemni  Communione  Summi  Pontifica  al  tom. 
I.  delle  fue  Opere  pag.  27.  non  ammette  que- 
lla ragione:  riflettendo,  che,  fe  foffe  vera,  do- 
vrebbe fucchiarfi  il  Sangue  dal  Romano  Pon- 
tefice nello  fteffo  modo  anche  nelle  Meffe  pri- 
vate e non  folenni  , il  che  non  fi  fa  • e che 
non  dovrebbe  fucchiarfi  dal  Diacono  e dal  Sud- 
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diacono  nella  detta  maniera  , non  elfendo  efli 
per  lo  piu  in  un’  età  tanto  avanzata  • e però 
conchiude  , beverfi  colla  Mola  il  Sangue  dal 
Romano  Pontefice  per  rapprefentare  la  Canna, 
Copra  cui  fu  impofia  la  Sponga  d’  aceto  offerta 
a Gesù  Crifto,  mentre  era  crocififfo,  e che  nel- 
lo fieffo  modo  dal  Cardinal  Diacono  , e dal 
Suddiacono  Appoftolico  fi  beve  il  Sangue  per 
additare  la  comunicazione  della  Paflione  di 
Crifto:  Calamo  deniquc  Summus  Pontifex  in  bau - 
ri  e»  do  Chrijli  Sanguine  utitur , ut  calamttm  Cbri- 
flo  Cruci  affixo  porre&um  ad  potandum , amariffi - 
tnamque  Pafftonem  expnmat . Minijlri  vero  , Dia- 
conus  fcilicet  Cardinali x,  Ó"  Subdiaconus  Apoftoli- 
cus  , eodem  utuntur  calamo  ad  ejufdem  PaJJionis 
communicationem  infinuandam  : fono  parole  del 
detto  Autore  alla  pag.  3 1 . Noi  non  intendiamo 
d’impugnare  quell’ Autore:  diciamo  bensì,  che 
quella  è una  fua  meditazione  non  appoggiata  a 
verun  documento  ; e che  forfè  più  facilmente 
potrebbe  dirfi,  aver  il  Romano  Pontefice  man- 
tenuta nella  Mefla  folenne,  c far  in  efla  man- 
tenere dal  Diacono  e Suddiacono  1’  ufanza  an- 
tica , in  cui  davafi  la  Comunione  al  popolo 
Cotto  1’ una  e l’altra  fpezie,  conforme  può  ve- 
derfi  apprelfo  il  Lindano  nella  Panopl.  Evan- 
gel.  al  lib.  4.  cap.  5 6.  Quia  Sanguini s effufto  prò- 
pter  incultioris  poptili  rujlicitatem  merito  timeba - 
tur  , Calicibus  canna  ejl  feruminata  , affabreque 
infet  ta . Parla  di  ciò  anche  il  Magri  nel  fuo  Vo- 
cabolario Ecclejiajhco  alla  parola  Siphon , ove  an- 
che dice  , che  una  volta  1’  Abbate  di  Monte 
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Calino  fucchiava  il  Sangue  dal  Calice  per  lo 
mezzo  della  fiftola  . Quanto  riferifce  il  Magri 
dell’  Abbate  di  Monte  Cafino  , vien  anche  at- 
teftato  da  Giovambattifta  Calali  de  veteribur 
facris  Cbriflianorum  Ritibus  al  cap.  8l.  ove  di 
più  porta  certi  antichi  Statuti  de’ Certofini,  fat- 
ti da  Guigone  coetaneo  di  S.  Bernardo , al  cap. 
40.  ove  così  fi  legge  : Ornamenta  aurea , vel  ar- 
gentea, precter  Calicem  , & Calamum  , quo  San- 
guis  Domini  fumitur,  in  Ecclefta  non  babemut . E 
benché  effo  aderifca  al  Rocca  poc’  anzi  riferito , 
noi  però,  ciò  non  oliarne,  relliamo  nello  Bef- 
fo fentimento  j tanto  più  che  lo  flelfo  Cafali 
confeffa  , non  parlarfi  dal  Pontefice  Innocenzo 
III.  nel  luogo,  ove  tratta  della  Comunione  del 
Sommo  Pontefice  , della  caufa  di  fucchiare  il 
Sangue  colla  Fiftola,  avendola  riconofciuta , non 
allegorica,  ma  iftorica,  e fapendofi  da  ognuno, 
non  effere  ftato  il  detto  Pontefice  tanto  alieno 
dall’  allegorico  nella  fpiegazione  de’ facri  Mifterj. 

La  fella  parola  profferita  da  Gesù  Crifto 
viene  atteftata  da  S.  Giovanni  nel  più  volte  ci- 
tato cap.  1 p.  Cum  ergo  accepijfet  Jtfus  acetum  , 
dixit  : Confummatum  ejl  : per  dinotare , che  già 
erano  adempiute  le  Scritture , e che  aveva  fop- 
portato  tanto,  quanto  egli  fteffo  aveva  predetto 
di  dover  fopportare:  Compiette  funt  Scriptum:  non 
efl  amphus  , quod  infaniam  populi  furentis  expe- 
blem  : nibil  minus  pertuli , quam  me  pajfurum  ef- 
fe pradixi  : fono  parole  di  S.  Leone  nel  Serm. 
53.  de  Pajfione.  I Luterani,  ed  i Calvinifti  e- 
normementc  s’ abufano  delle  parole  Confumma. 
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• tum  eft,  per  levare  il  Sagrifizio  dell’ Eucariftia, 
ed  ogni  noftra  fatisfazione:  quafi  che  Crifto  a- 
veffe  con  effe  voluto  dire  , che  tutti  i Sacrifi- 
zj  erano  già  finiti  , che  non  fe  ne  dovea  piu 
offerire  veruno , e eh’  era  già  perfezionata  ogni 
noftra  fatisfazione,  ed  ogni  noftra  fantificazio- 
ne.  Ma  fe  il  Divin  noftro  Redentore  , quan- 
do così  parlò , era  pendente  in  Croce , ed  ave- 
va già  patiti  per  noi  tanti  tormenti,  non  v’  è 
chi  non  conofca , non  aver  voluto  altro  dire  colle 
dette  parole  , fe  non  eh’  era  già  finito  quanto 
voleva  patire  , ed  altro  non  reftava  , che  mo- 
rire , tv  ponete  animarti , che  non  aveva  affunta 
per  altra  ragione,  che  per  morire  , nè  per  al- 
tra ragione , che  per  morire  la  riteneva  . Non 
può  negarli , che  fra  gli  antichi  Autori  non  vi 
Ila  chi  interpretando  le  parole  Conjummatum  ejl , 
dice,  additarfi  in  effe,  che  tutte  le  figure  dell’ 
antica  Legge  erano  già  ftate  adempiute  . Ma  , 
in  buona  fede  , che  ha  che  far  quello  col  le- 
var di  mezzo  il  Sacrifizio  dell’  Eucariftia , e la 
fatisfazione  dell’  opere  buone  ? tanto  più  che 
quegli  ftefli  antichi  Autori,  che  hanno  feguita- 
ta  la  predetta  interpretazione,  hanno  creduto  il 
Sacrifizio  dell’ Eucariftia,  e la  fatisfazione  dell’ 
opere  buone . Veggafi  il  Maldonato  /opra  il  cap. 
di  S.  Matteo  al  num.  50. 

La  fettima  parlata  è quella , che  vien  riferi- 
ta da  S.  Luca  al  cap.  ag.  Et  clamati s voce  ma- 
gna Jefus  ait  : Pater  , in  manus  tuas  commendo 
fpiritum  meum  : & bec  dicens  expiravit  . E del 
gran  tuono  di  voce  attefta  ancora  S.  Matteo 
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al  cap.  27.  JeJus  autem  iterum  clamans  voce  ma- 
gna emifit  fpiritum  . S.  Marco  al  cap.  15.  così 
parla  : Jeftts  autem  emijfa  voce  magna  expiravit  .* 
e poco  dopo:  Vtdens  autem  Centuno,  qui  ex  ad- 
verfo  Jìabat , quia  Jic  clamans  expiraffet , ait:  Ve- 
re hic  homo  Filius  Dei  erat  : non  effendo  cofa 
naturale,  che  un  uomo  tanto  disfatto,  tormen- 
tato, e diftrutto,  potelfe,  immediatamente  pri- 
ma di  morire,  profferire  con  un  alto  tuono  di 
voce  le  predette  parole.  Cornelio  a Lapide  fo- 
pra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo  al  verf.  50.  vuole, 
che  gridafle  ad  alta  voce  per  le  forze  fopran- 
naturali  , che  la  Divinità  gli  fomminiflrava  : 
ma  S.  Tommalo  nella  3.  pan.  alla  quefl.  47. 
■art.  1.  Ad  fecundum  infegna,  che  Grillo  per  di- 
moflrare  , che  la  paffione  non  gli  levava  vio- 
lentemente 1’  anima,  confervò  la  natura  corpo- 
rale nella  fua  fortezza , in  tal  maniera  che  nell’ 
ultimo  punto  potè  alzare  la  voce  : Dicendum  , 
quod  , ut  Cbr.jlus  oflcuderet  , quod  paffio  illata 
per  violentiam  ejus  ammani  non  eripiebat  , natu- 
ram  corporalem  in  fua  fortitudine  confervavit , ut 
etiam  in  extremis  pofitus  voce  magna  clamaret  : e 
foffe  la  cofa  o in  un  modo,  o nell*  altro,  non 
v è chi  non  vegga  , che  fempre  fu  miracolo- 
fa.  Il  Maldonato  fopra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo 
al  num.  4 6.  confiderà  le  parole  di  S.  Paolo  nell’ 
Epiflola  ad  Hebraos  , ove  parlando  di  Criflo  , 
dice:  In  diebus  carme  fua  preces  fupplicationefquc 
ad  eum , qui  poffit  illuni  falvum  facere  a morte , 
cum  clamore  valido  & lacrymis  ojferens  , exatt.lt - 
tus  ejl  prò  fua  reverentia  . Dipoi  fofliene  elfere 
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flato  fopra  le  forze  umane  , che  potede  nello 
flato,  in  cui  era,  gridare  ad  alta  voce:  Solet  e - 
nini  non  folum  morientes,  feci  timentes  etiam  mor- 
tan vox  in  primis  deficere  . E nella  Fifica  Sa- 
cra di  Giovanni  Giacomo  Schevchzero  fopra  il 
cap.  17.  di  S.  Matteo  al  verf.  4Ó.  ed  al  verf.  50. 
fi  pone  al  fuo  lume,  anche  fecondo  le  leggi  fi- 
fiche,  la  grandezza  del  Miracolo. 

Del  Centurione  cosi  fi  legge  in  S.  Matteo  al 
cap.  2.7.  Centuno  autem  , & qui  cum  eo  erant  , 
cujìodientcs  Jefum  , vifo  terramotti  , & bis , qute 
fiebant  , timuerunt  valde  , dicentes  : Vere  Filitts 
Dei  erat  ijle.'  ed  in  S.  Luca  al  cap.  23.  Videns 
autem  Centitrio  , quod  /abitini  erat  , glorificavi 
Dettm  dicense  Vere  bic  homo  jujlus  erat. 

Come  ognuno  può  ben  odervare,  fembra  ef- 
fervi  qualche  diferepanza  fra  gli  Evangelifti;  sì 
perchè  S.  Marco  aferive  la  confeffione  del  Cen» 
turione  all’alto  tuono  di  vcfce,  con  cui  Gesti 
Crifto  morì  , e gli  altri  al  terremoto,  ed  agli 
j altri  prodigj,  che  accaddero,  e de’ quali  parie- 
raffi  in  appiedò;  sì  perchè  S.  Matteo  e S.  Mar- 
co raccontano  , che  di  de  : Vere  bic  homo  Filius 
Dei  erat  ; e S.  Luca  racconta,  che  difle  : Vere 
bic  homo  jujlus  erat  . Ma  della  prima  oppofta 
didbnanza  non  occorre  parlare;  potendo  ciafche- 
duno  ben  comprendere,  che  il  Centurione  potè 
efler  indotto  a credere  e dal  tuono  di  voce,  e 
dalle  altre  cofe  accadute:  e della  feconda  così 
parla  S.  Agoftino  nel  lib.  3.  de  confenfu  Evan- 
gelfiarum  al  cap.  ip.  Sed  vel  utrumque  ditlum 
a Centurione  intelligere  debemus  , & alios  illud  , 
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alios  iftud  commemorale , vel  fortajfe  Lucam  expri- 
mere  voluiffe  fententiam  Centurioni , quomodo  dtxe- 
rit  Jefum  Filium  Dei  > Forte  ettim  non  eum  uni- 
genitum,  aqualem  Patri  Centuria  intellexerat , fed 
ideo  Filium  Dei  dixerat  , quia  juftum  crediderat , 
ficut  multi  jujli  diSli  funt  Filli  Dei  . A quello 
Centurione  vi  è chi  dà  il  nome  di  Longino, 
raccontando  , che  avendo  abbracciata  la  Fede 
di  Crillo  lafciò  la  milizia  , e che  ottenne  la 
palma  del  Martirio,  come  può  vederli  appreflò 
il  Metafralle  al  giorno  16.  d'  Ottobre  , appreflò 
i Bollandifti  al  giorno  15.  di  Mar-ro  , appreflò 
il  Cardinal  Baronio  alì  anno  di  Crijìo  34.  num. 
1 3 1.  e concorda  il  Menologio  de’ Greci  al  gior- 
no 16.  cì  Ottobre.  Nella  Chiefa  Latina  ai  15. 
di  Marzo  fi  fa  la  Commemorazione  di  S.  Lon- 
gino Soldato:  ma  quello  non  è il  Centurione, 
di  cui  parliamo , ma  bensì  quello  , che  trapaf- 
sò  colla  Lancia  A coflato  di  Gesù  Crillo,  co- 
me fi  vede  nel  Martirologio  Romano  al  gior- 
no predetto : Ctefaraa  in  Cappadocia  paflio  Sanili 
Longini  , qui  latus  Domini  Lancea  perforale  per- 
bibetur . Veggafi  il  Tillemont  nelle  Note  /opra  la 
Vita  di  Gesù  CriJlo  alla  Nota  38.  ove  porta 
quanto  fi  dice  dai  Greci , e quanto  dai  Latini, 
e non  ammette  1’  opinione  di  chi  concordan- 
dogli infieme  dice  , che  tanto  il  Centurione  , 
quanto  il  Soldato  ebbero  il  nome  di  Longino, 
e che  f uno  e 1’  altro  morì  coronato  di  Mar- 
tirio . Ed  il  Cardinal  Gotti  nella  citata  Ope- 
ra della  Verità  della  Religione  Crijìiana  al 
tom.  4.  part.  1.  nel  fine , cap.  31.  a.  num. 

25. 


Digitized  by  Google 


I 


DEL  VENERDÌ'  SANTO  4Ó3 

25.  conchiude  in  ordine  al  Centurione  , eflere 
incerto  il  di  lui  nome,  incerta  la  perfona,  ed 
incerto  il  Martirio . 


VI.  . 

De ' Prodigj , che  accompagnarono  la  Morte  di  Ge- 
sù Cri/lo  ; dell1  apertura  fatta  nel  di  lui  fa- 
grò  Cojlato  ; e della  fua  Sepoltura  : e con  tal 
occajione  dell'  anno , del  giorno  , e deir  ora  in 
cui  morì . 

Sleguono  i prodigi , che  accaddero  nell’  occa- 
lione  della  morte  del  Redentore.  Del  pri- 
mo parla  S.  Matteo  al  cap.  27.  A fexta  autem 
bora  tenebra  falla  funt  fuper  univerfam  terram 
ufque  ad  horam  nonam:  che  vuol  dire  dal  mez- 
zo di  fino  a tre  ore  dopo  mezzo  giorno.  Di 
quello  Hello  prodigio  parla  S.  Marco  al  cap.  15. 
Et  faBa  bora  fexta  tenebra  faBa  funt  per  totam 
terram  ufque  ad  boram  nonam  . E concorda  S. 
Luca  al  cap.  23.  Erat  autem  fere  bora  fexta , & 
tenebra  faBa  funt  in  univerfam  terram  ufque  in 
horam  nonam , & obfcuratus  efl  Sol . 

Sopra  quello  prodigio  nafce  la  controverfia, 
fe  quell’  Ecclifli  , e quell’  ofcurazione  del  Sole 
comprendelfe  la  fola  Giudea  , o pure  tutto  il 
Mondo.  Di  quella  abbiamo  trattato  nel  lib.  4. 
de  Canonigat.  SanBor.  alla  part.  1.  cap.  25.  num. 
5.  e feguenti , ove  abbiamo  comprovato,  che  1’ 
ofcurazione  del  Sole  comprefe  tutta  la  terra,  e 
particolarmente  col  tèllimonio  di  Flegonte  li- 
> berto 
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berto  d’ Adriano  Imperadore,  che  compofe  una 
Scoria  dillribuita  in  Tedici  Libri,  ove  cosi  fcri- 
ve  : Quarto  anno  centeftma  fecunda  Olympiadis 
magna  & excelfa  inter  omnes , qua  ante  eam  ac- 
ci derunt , defeffio  Solis  fafta  . Dies  bora  fexta  ita 
in  tenebrofam  noflem  verfus  , ut  Stella  in  Calo 
vifa  ftnt  ; terraque  motus  in  Bitbynia  Nicaa  Ur- 
bis multas  ades  fubvertit:  combinando  quell’  Ec-  • 
elidi  narrata  da  Flegonte  con  quella  narrata 
dagli  Evangclilli  , nell’  anno , che  fu  il  de- 
cimo nono  di  Tiberio  , nell’  ora  , che  fu  la 
feda  , e nel  Terremoto  , del  quale  or  ora 
tratteremo  : e benché  Flegonte  non  diceffe  , 
che  1’  Ecclilfe  accadde  nel  plenilunio  , nem- 
meno però  lo  negò  , nè  lo  dille  , non  a- 
vendo  egli  pratica  delle  cole  aflrologiche  . E 
1’  Huezio  nella  ftta  Dimojlragione  Evangelica  al- 
la propoftg.  3.  accuratamente  offerva  leggerli 
nella  Storia  della  Cina  d’  Adriano  Grelfonio  , 
cflcrfi  veduta  in  quello  flelfo  tempo  1’  Ecclifli 
flraordinaria  in  quelle  Regioni  • per  lo  che  1’ 
Imperadore  Quamvuzio  reftò  gravemente  turba- 
to. Il  P.  Berti  nel  tom.  5.  de  Theologicis  Difci- 
plinis  al  lib.  zp.  cap.  ult.  pag.  587.  con  molta 
erudizione  comprova  , che  le  tenebre  compre- 
fero tutta  la  terra  , e non  la  fola  Giudea  , e 
che  ciò  fu  miracolofo  , non  potendo  ciò  mai 
lucccdcre  nel  plenilunio,  ed  elfendo  le  tenebre 
durate  tre  ore  . Aggiunge  1’  autorità  de’  moder- 
ni Eruditi , a’  quali  fi  può  aggiungere  il  Lamy 
nella  Concordia  degli  Evangelj  al  lib.  5.  cap.  35. 
pag.  5 96.  Gli  Autori,  che  non  fono  della  no- 
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ftra  comunione,  difcorrono  pure  della  materia. 
Antonio  Bineo  de  Morte  Jefu  Cbrifli  al  lib.  3. 
tap.  8.  pag.  409.  dice  elfere  flato  una  volta  di 
fentimento,  che  le  tenebre  comprefero  tutta  la- 
terra  ■ ma  poi  aver  abbracciato  1*  altro  , che 
comprendefTero  la  fola  Giudea  : il  che  non  o- 
ftante  , alla  pag.  413.  confeffa  , effere  ftato  1’ 
ofcuramento  miracolofo  : Sol  obfcuratus  modo  quo- 
dam  bominibus  ignoto  fuit  , cum  Scriptores  Sacri 
id  alto  Jìlentio  involvant . Iti  eum  ergo  inquiritttr 
omnino  frujlra . Illud  cogitatum  reBius  ejl , Solem 
cbfcuratum  effe  ad  indicandum  immane  atque  hor- 
rendum  Judaorum  fcelus . Il  Sagittario  alla  part. 
a.  della  Storia  della  Paffione  di  Cri/lo  al  cap.  17. 
concorda  in  tutto  t ‘pei*  tutto  con  noi  . Nel 
Tomo  fecondo  delle  Differtazioni  fopra  il  Te- 
ftaménto  nuovo  ricavate  dal  Mufeo  dell’  Hafeo 
e dell’ Ikenio  fe  ne  ritrovano  due,  una  di  Si- 
gifmondo  Kifsling  de  labore  Solis  laborante  Sole 
J uftitiee , l’altra  di  Gafparo  Pofnero  de  Jìngula- 
ribus  ac  mirandis  quibufdam  qua  morte  Chrijli  in 
natura  acciderunt  : e tutti  quelli  unitamente  col 
Bineo  foftengono  , che  le  tenebre  comprefero 
tutta  la  terra  , e che  quella  ottenebrazione  fu 
miracolofa  , come  può  vederfi  alla  pag.  3Ò8. 
num.  ai.  e feguenti,  ed  alla  pag.  375.  num.  35. 
e feguenti . Nè  può  , o dee  tralafciarlì  la  bella 
autorità  di  Teofilatto  fopra  il  cap.  27.  di  S. 
Matteo,  ove  al  noftro  propofito  così  fcrive:  E- 
rant  tenebra  in  foto  mundo,  non  in  parte  mundi, 
ut  in  JEgypto  • ut  monftretur , quod  lugeat  in  Paf- 
fione  Creatoris  creatura , & quod  a Judaa  lux  re - 
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cefferit  : Judai  quoque  fetente!  fignum  e Calis  , 
ttunc  videant  Salem  obtenebrari . 

Il  fecondo  prodigio  è quello  della  rottura 
«lei  Velo  del  Tempio  , della  quale  parla  S. 

Matteo  nel  cit.  cap.  27.  Jefus  autem  clamati!  voce 
magna  emijìt  fpiritum . Et  ecce  Velum  Templi  fcif- 
fum ejl  in  duas  parte ! a fummo  ufque  deorfum  . 
Concorda  S.  Marco  al  cap.  15.  Jefui  autem  e- 
mijfa  voce  magna  expiravit  . Et  Velum  Templi 
fciffum  ejl  in  duo  a fummo  ufque  deorfum.  Accad- 
de quello  prodigio  immediatamente  dopo  la  mor- 
te di  Crilto , come  fi  deduce  dalle  predette  pa- 
role. E benché  S.  Luca  al  cap.  23.  congiunga 
la  rottura  del  Velo  coll’  olcurazione  del  Sole, 
e dipoi  riferifca  la  mort?  del  Redentore  : Et 
obfcuratui  ejl  Sol  , & Vclftru  Templi  fciffum  ejl 
medium  . Et  clamane  voce  magna  Jeftu  ait  : Pa- 
ter, in  manm  tua!  commendo  fpiritum  meum  : & 
heec  diceni  expiravit  : ciò  però  fu  da  elfo  fatto  per 
congiugnere  un  Miracolo  coll’  altro  , giulla  la 
rifieffione  di  S.  Agoflino  nel  lib.  3.  de  confenfu 
Evangtltjlarum  al  cap.  ip.  Volerli  enim  Miracu- 
lum  Miraculo  adjungere , cum  dixiffet  : Sol  obfcu- 
ratui  ejl:  continuo  fubjungendum  exijlimavit : Et 
Velum  Templi  fciffum  ejl  medium  : preoccuparti  vt- 
delicet , quoti , expirante  Domino,  faBum  ejl . 

Aveva  il  Tempio  tre  parti  principali,  1’  A» 
trio,  la  Navata  interiore,  detta  Santuario,  ed 
il  Santo  de’ Santi,  che  era  l’ultima  più  facra, 
e ad  ogni  altro,  fuorché  al  Sommo  Sacerdote, 
inacceffibile  parte.  La  prima  era  pel  popolo;  la  $ 
feconda  pe’ Sacerdoti  ; 1’ entrare  nella  terza  non 
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era  conceffo,  che  al  Sommo  Sacerdote  , e ciò 
nel  giorno  dell’  efpiazione  . Due  Veli  , o due 
grandi  Cortine  (Sparavano  una  parte  dall’  altra , 
cioè  uno  dirtelo  avanti  il  Santo  de’  Santi  , lo 
feparava  dal  Santuario;  1’  altro  feparava  il  San- 
tuario dall’  Atrio  comune  al  popolo  , come  fi 
deduce  da  Origene  nel  tratt.  75.  f opra  S.  Mat- 
teo, ove  così  fcrive  del  Tempio,  e dei  Veli 
dello  fteffo:  Duo  effe  Vela,  unum  quidem  inte- 
rius , quod  velai  Santi  a SanBorum  , alterum  vero 
exterius  fi  ve  Tabernaculi  , five  Templi  . Tre  era- 
no i Veli  che  erano  al  tempo  di  Mosè  nel 
Tabernacolo.  Ma  nel  Tempio  di  Salomone,  e 
nell’  altro  che  fu  ad  erto  furrogato  , reftarono 
femplicemente  i nominati  due  Veli  , effendofi 
polla  in  luogo  del  terzo  ed  ultimo  Velo  cite- 
riore la  Porta  : come  da  Giufeppe  nel  lib.  3. 
delle  Antichità  Giudaiche  al  cap.  5.  e dallo  fteffo 
Giufeppe  nel  lib.  6.  de  Bello  Judaico  comprova  il 
Sagittario  nella  part.  3.  della  Storia  della  Pacio- 
ne di  Criflo  al  cap.  1.  5.  e 6.  Ciò  premerti), 

entra  la  controverfia , quale  di  quelli  due  Ve- 
li forte  quello  , che  fquarciolfi  nella  morte  di 
Crifto . 

S.  Girolamo  nella  lettera  150.  ad  Helibiam 
qucfl.  8.  è di  fentimento,  che  fi  fquarciaffe  il  Ve- 
lo citeriore:  Quarendum,  quod  Velum  Templi  fcif- 
fum  fit , exterius,  an  interius?  Mihi  videtur  in  Paf- 
ftone  Domini  illud  Velum  effe  confciffum , quod  inTa - 
bernaculo , & in  T empio  foris  pofttum  fuerat , & ap « 
pellabatur  exterius  .Quia  nunc  ex  parte  videmus , & 
ex  parte  cognofcimus . Cum  autem  venerit , quod  per- 
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fe&um  ejl , tutte  & Velum  interius  difrumpendum 
efl  , ut  omnia  , qua  nunc  nobis  abfcondita  funt  , 
Domus  Dei  Sacramenta  videamus . Per  lo  contra- 
rio S.  Leone  Magno  Scrm.  io.  de  Pajflone  e S. 
Cirillo  Aleflandrino  nel  cap.  ip.  di  S.  Giovanni 
vogliono,  che  fi  rompefle  il  Velo,  che  era  di- 
rtelo avanti  il  Santo  de’  Santi.  Fra  i moderni 
poi  fono  pure  varie  le  fentenze.  Gerardo  Vof- 
fio  nel  lib.  2-  Harmonia  Evangelica  al  cap.  11.  è 
di  fentimento,  che  nel  Tempio  non  vi  fotte  , 
che  un  folo  Velo,  dicendo,  che,  fe  foflero  fiati 
due  • gli  Evangelifti  non  avrebbero  detto  : Ve- 
lum Templi  fcijjum  efl.  Ma  ciafcheduno  può  ben 
comprendere  , quanto  fia  infuffiftente  quefta  di 
lui  aflerzione  : imperocché  eflendo  indefinita  la 
propofizione : Velum  Templi  fcijjum  efl:  per  veri- 
ficarla , balla  , che  fi  fquarciafie  uno  dei  due 
Veli  del  Tempio.  Il  Cardinal  Baronio  alt  an- 
no di  Criflo  34.  num.  127.  vuole,  che  fi  fquar- 
ciafle  il  Velo  efteriore,  che  era  vifibile  al  po- 
polo. Ed  il  Serry  nell'  efercit.  57.  al  num.  5.  e 
con  etto  il  Cardinal  Gotti  al  cap.  gì.  §.  2.  ade- 
rirono al  fentimento  del  Cardinal  Baronio;  e 
riflettono,  che  chi  ha  detto  , efferfi  fquarciato 
il  Velo  del  Santo  de’  Santi  , lo  ha  detto  , i- 
gnorando  , che  nel  Tempio  foflero  due  Veli  . 
Concorda  il  Lamy  nelt  Armonia  de'  quattro  Ev- 
angelj  al  lib.  5.  cap.  36.  ove  anche  riflette,  che 
fe  fi  fotte  fquarciato  il  Velo  interiore,  il  Mi- 
racolo farebbe  fiato  veduto  folamente  dai  Sa- 
cerdoti, ed  in  quell’ ora,  in  cui  entravano  nel 
Santuario  per  accendere  le  lucerne,  e bruciare 
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gl’  incenfi . Il  Suarez  nel  tom.  z.  / opra  la  3.  part. 
alla  dtfput.  3p.fe%.  z.  fi  protetta  d’  eflere  incer- 
to , quale  dei  due  Veli  redatte  fquarciato  . Il 
Cafaubono  pure  nell ’ efercit.  x 6.  / opra  il  Baronio 
al  num.  90.  fcrive,  non  poterli  ficuramente  fta- 
bilire,  quale  dei  due  Veli  fi  rompefle  dal  prin- 
cipio fino  al  fine.  Altri  finalmente  ben  diftin- 
guendo  un  Velo  dall’  altro,  fcrivono  ( e quell’ 
opinione  è la  più  comune  ) che  fquarciofli  il 
Velo  del  Santo  de’  Santi  , e così  il  Velo  in- 
teriore . Vegganfi  Cornelio  a Lapide  fopra  il 
tap.  z'j.  di  S.  Matteo  al  verf.  51.  Natale  Alef- 
fandro  al  z6.  il  Calmet  al  .verf.  51.  il  qua- 
le riflette  , che  fcrivendo  S.  Paolo  nella  Lette - 
ra  agli  Ebrei  al  cap.  io.  che  Gesù  Crifto  in 
qualità  di  gran  Sacerdote  ci  ha  aperto  il  cam- 
mino del  Santuario  a traverfo  del  Velo  , cioè 
a dire  per  lo  mezzo  della  fua  Paflione,  viene 
a corroborare  1’  ultima  predetta  opinione  : ino- 
ltrando la  rottura  del  Velo  del  Santuario,  che 
il  cammino  del  Cielo  ci  è reftato  aperto  per 
la  morte  di  Crifto  , che  1’  ombre  della  Legge 
fi  fono  diflipate,  e che  il  vero  gran  Sacerdote 
era  entrato  nell’  interiore  del  Tempio  per  libe- 
rare tutti  gli  uomini  dal  peccato  . Il  Riveto 
fopra  /’  Efodo  al  cap.  z 6.  verf.  31.  feguitando  il 
parere  degli  antichi  Ebrei  , dice  , che  quello 
Velo  interiore  era  ben  tettino,  e non  era  dia- 
fano , perchè  riparava  il  Sanila  SanElorum  , ac- 
ciocché non  fotte  veduto  da  veruno  , fe  non 
che  dal  Sommo  Sacerdote,  dopo  che  era  entra- 
to . Ed  il  Sagittario  nel  luogo  di  fopra  citato 
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al  num.  13.  confiderando  la  grandezza  del  Mi- 
racolo , avverte  , che  il  Velo  era  denfo  , e di 
materia  {labile,  con  figure  interfiate,  e legato 
in  modo  , che  non  potefie  fquarciarfi,  ancorché 
agitato  dal  vento.  Gl*  Interpreti  vanno  decor- 
rendo della  cagione  della  rottura  del  Velo . Eu- 
timio  e Teofilatto  f opra  S.  Matteo  dicono  avere 
Iddio  fatto  fquarciare  il  Velo  , per  denotare  , 
che  dal  Tempio  era  partita  la  Divina  Grazia, 
e che  quella  parte  d’  effo  , che  era  fiata  inac- 
cefiibile,  folle  dipoi  acccflibile  a tutti.  Allude 
a quello  fentimento  S.  Girolamo  fopra  Ifaia  al 
taf.  52.  Velum  Templi  a fummo  ufque  deorfum 
fcijfum  ejl  in  duas  partes  , ut  omnes  J uda'orum 
caremonta  panderentur  , & eo  tempore  impleretur 
quoti  in  hoc  eodem  Propheta  dictt  : Ex  Sion  egre- 
dietur  lex  , & verbum  Domini  de  Hierufalem  . 
Veggafi  il  Maldonato  fopra  S.  Matteo  al  cap. 
27.  num.  51.  che  riferifce  i pareri  degli  altri 
Interpreti . 

Il  terzo  prodigio  ò quello,  di  cui  pure  par- 
la S.  Matteo  al  cap.  27.  Terra  mota  ejl  , & 
petrar  fcijfie  funt , & monumenta  aperta  funt . Di 
quello  Terremoto  abbiamo  trattato  nel  lib.  4. 
de  Canoni Saniìor.  alla  part.  1.  cap.  25.  num. 
31.  ove  abbiamo  dimoftrato,  che  fu  un  prodi- 
gio celefte  . Nella  ftefla  nofira  Opera  de  Cano- 
ni^atione  abbiamo  conftderato,  elfervi  una  certa 
fpezie  di  prodigi  e Miracoli,  che  fono  tali  per 
le  circoftanze  , nelle  quali  accadono  , ancorché 
nella  foftanza  de’  medefimi  , polle  da  parte  le 
circoftanze  , nulla  vi  fia  che  forpafli  1’  ordine 
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della  naturi  : il  che  per  appunto  dee  valutarli 
nel  cafo  noftro  prefente,  eflendo  la  grande  {cof- 
fa del  tremuoto  feguita  nel  tempo,  in  cui  Cri- 
Ao  Salvatore  del  Mondo  era  trafitto  , e fatto 
morir  fulia  Croce  , ed  ingiuriato  da’  perfidi  E- 
brei  j lenza  tralafciare  , che  quella  fcofla  della 
terra  fece,  che  molti  fi  ravvedelfero,  ed  aper- 
tamente confelfaflero  , che  il  crocififlò  era  Fi- 
glio di  Dio  onnipotente:  quali  cofe  furono  an- 
che avvertite  da  Gafpero  Pofnero  nella  citata 
Dilatazione  de  fmgularibus  & mirandi s quibuf- 
dam , qua  morte  Cbrijìi  in  natura  acciderunt , al 
tmm.  2 6.  Cercafi,  fe  quello  Terremoto,  e que- 
lla rottura  delle  pietre  , e 1’  apertura  de’  fepol- 
cri  feguiflero  folo  nella  Giudea  , o pure  anco- 
ra in  altri  luoghi.  Origene  nel  tratt.  35.  /opra 
S.  Matteo  dice  , che  feguirono  nella  Giudea  : 
Nec  enim  extra  Judaam  petra  difrupta  funt , aut 
monumenta  aperta  funt  alia,  nifi  ea  tantummodo , 
qua  in  Hierufalem  erant , aut  forte  in  terra  Ju- 
daa:  nec  alia  terra  tremuit  tunc , nifi  terra  Hie- 
rufalem . Parlando  dell’  apertura  de’  fepolcri , pa- 
re , che  S.  Matteo  la  reftringa  alla  fola  Cit- 
tà , c luoghi  vicini  a Gerufalemme  : Exeuntes 
de  monumentis  , pojl  Refurre&ioncm  ejus  venerunt 
in  SanElam  Civitatem , & apparuerunt  multi s . Ed 
altrimenti  difcorrendo,  bifognerebbe  ammettere, 
che  eflendo  rifufcitati  gli  uomini  fanti  ne’  Pae- 
fi  rimoti , follerò  flati  miracolofamente  per  aria 
portati  in  Gerufalemme  : della  qual  cofa  non 
parlano  gli  Evangelilli . Noi  qui  non  difcorre- 
remo  della  rifufcitazione  de’  predetti  Santi  ; per- 
G g 4 chè 


f 


472  DEL  VENERDÌ'  SANTO. 

chè  febbene  alcuni  hanno  creduto,  che,  aperte 
le  fepolture  o nel  tempo , o poco  dopo  la  mor- 
te di  Crifto , effi  fubito  rifufcitaffero  , e 1’  ac- 
compagnaffero  , quando  difcefe  all’  Inferno  , o t 
pure  che  eflendo  riforti  prima  di  Crifto  , ftaf- 
fero  nafcofti  fuori  di  Gerufalemme , ove  entra- 
rono , dopo  che  fu  rifufcitato  : Delituerunt  extra 
Urbem  , donec  refufcitato  Chrijlo  ingrejji  funt  in 
Santlam  Urbem  • ibique  apparuerunt , ut  Jimul  & 
mortis  & refurreEhonis  Cbrifli  gloria  in  ipfis  ap- 
parerei : come  dice  il  Lamy  nella  Concordia  de' 
quattro  Evangelj  al  lib.  5.  cap.  36.  pag.  600 . 
nulladimeno  la  piti  ricevuta  i'entenza  fi  è,  che 
nella  morte  di  Crifto,  fcoffa  la  terra,  s’ aprif- 
fero  le  fepolture,  ma  che  i Santi  rifufcitaffero 
con  lui  , come  può  vederfi  appreflo  il  Calmet 
nel  luogo  citato  al  verf.  52.  appreflo  Natale  A- 
leflandro  al  27.  ed  appreflo  il  Suarez  nel  luo- 
go citato  In  qutbus  dubitari  potejl  . Diremo 
bensì,  efler  cofa  affai  verifimile,  che  il  Terre- 
moto, e l’apertura  de’ fepolcri  , e delle  pietre 
feguiffero  ancora  fuori  di  Gerufalemme  e della 
Giudea  , come  fi  vede  nelle  Storie  appreflo  il 
Cardinal  Baronio  all’  anno  di  Crifto  34.  num. 

128.  appreflo  il  Calmet  nel  luogo  allegato  fotto 
il  verf.  5 1.  appreflo  il  Suarez  nel  luogo  citato  al 
Quari  vero  potejl  , ed  appreflo  il  Gretiero 
nel  lib.  1.  de  Cruce  al  cap.  33.  ove  dice,  effe- 
re  antica  tradizione,  che  nella  detta  occafione 
fi  faceffe  1’  apertura , che  ancor  oggi  fi  vede , nel 
monte  dell’ Alvernia  nella  Tofcana,e  nel  Pro- 
montorio vicino  a Gaeta.  Ed  in  fatto,  fe  Fle- 
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gonte  non  meno  parla  dell’  Ecclilfe  , che  del 
Terremoto,  come  di  fopra  abbiamo  veduto,  fe 
S.  Tommafo  nella  3.  pari,  alla  quejl.  44.  art. 
4.  ad  tcrtium  infegna,  che  fi  ruppero  le  pietre 
ad  oftendendum , quod  lapidea  hominum  corda  per 
ejus  Paffìonem  emollirentur  , & quod  totus  Mun- 
dus  virtute  Pafftonis  ejus  erat  in  meliur  commu- 
ta» dus , non  manca  fondamento  e reale,  e mi- 
mico, per  follenere,  che  non  fu  riftretto  il  pro- 
digio alla  fola  Giudea , ma  che  fuori  d’  effa  s’ 
eftefe.  Il  millerio  poi  di  quello  gran  tremuoto 
con  molto  fondamento  può  riporfi  nell’  aver 
voluto  Iddio  in  quello  modo  manifellare  la  Di- 
vinità del  Figliuolo:  onde  nel  Salm.  67 . fi  leg- 
ge : Deus , cum  egredereris  in  confpeBu  populi  tui , 
cum  tranftres  per  deferta , terra  mota  ejl  : nel  Salm. 
97.  Moveatur  mare , & plenitudo  ejus , or  bis  ter- 
rarum , & qui  habitant  in  eo  , a facie  Domini  , 
quoniam  venit  judicare  terram  : e nel  Salm.  1x3. 
A facie  Domini  mota  ejl  terra , a facie  Dei  Jacob. 

Il  quarto  prodigio  non  è narrato  dagli  Evan- 
gelifti  ; ma  fi  ricava  da  Plutarco  nel  Libretto  de 
de/ìtis  Oraculis  . Raccontafi  dunque  , che  viag- 
giando verfo  F Italia  un  certo  Tanto  d’  Egit- 
to, eflendo  celiato  il  vento  , fu  chiamato  da 
una  voce  incognita  , che  gli  comandò  , che 
quando  foffe  arrivato  al  Porto  Pelode,  gridaffe 
ad  alta  voce , eh’  era  morto  il  gran  Pana , vo- 
ce fignificativa  del  Padre  di  tutte  le  cofe  , e 
dell’Autore  di  tutta  la  natura  j che,  avendo  e- 
gli  ciò  efeguito  fi  fentirono  all’  improvvifo  i 
pianti  e le  ftrida  di  chi  piangeva  la  detta  mor- 
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tej  e che  , giunta  di  ciò  la  notizia  a Roma  , 
ed  avendola  Tiberio  Cefare  voluto  intendere 
dalla  lidia  bocca  di  Tamo,  volle  fopra  quello 
fatto  fentire  il  parere  de’  Savj  . Emiliano  Re- 
tore appreffo  Plutarco  attella  d’  aver  ciò  intefo 
da  fuo  padre  Epiterfe  reftimonio  di  villa  . Ed 
eflendo  ciò  fucceduto  nel  tempo  della  morte  di 
Crillo,  agli  altri  prodigj  fi  aggiugne  ancor  que- 
llo. Il  Cardinal  Baronio  all'  anno  di  Crijlo  34. 
num.  J2p.  ne  parla  dubitativamente.  Il  Suarez 
nel  luogo  citato  così  dice  : Sed  borum  , qua  in 
Evangelio  non  babentur,  fides  Jìt  penei  AuBores . 
Natale  Alelfandro  nel  fecolo  primo  cap.  1.  art. 
5.  num.  6.  vuole,  che  ciò  additaffe,  non  già  la 
morte  di  Crillo,  ma  la  rovina  del  Demonio  e 
di  tutto  il  fuo  Regno.  Il  Tillemont  nella  No- 
ta 37.  [opra  la  Vita  di  Gesù  Crijlo  fi  pretella 
di  non  lapere,  per  qual  ragione  non  debba  cre- 
derfi  quello  fatto  ■ ma  faviamente  foggiugne  , 
che  , tal  quale  egli  fia  , non  è uno  de’  fonda- 
menti della  nollra  Religione  . Il  Serry  nell"  e - 
fercitag.  57.  al  num.  8.  rigetta  il  fatto  come  fa- 
volofo  , ed  incognito  agli  antichi  difenfori  della 
Crilliana  Religione,  Tertulliano,  Giullino  Mar- 
tire , ed  altri  . Altri  però  con  Eufebio  nel  lib. 
5.  della  Preparandone  Evangelica  al  cap.  17.  lo 
ammettono  per  vero  : e quelli  fono  1’  Huezio 
nella  Dimojlragione  Evangelica  alla  propofig.  p. 
cap.  136.  il  Gravefon  de  Myjlents  , & Annis 
Chrijli  alla  dijfert.  20.  §.  I.  in  fine  , il  Cardi- 
nal Gotti  nel  luogo  citato  al  cap.  31.  a.  num. 
21.  nè  noi  abbiamo  difficoltà  di  fottofcriverci 
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al  loro  fentimento  , ma  colla  protetta  del  Til- 
lemonr  , alla  quale  Tappiamo  che  nemmeno  i 
predetti  avrebbero  difficoltà  di  aderire . 

S.  Giovanni  nel  cap . jp.  racconta  , che  i 
Giudei  , eflendo  imminente  il  giorno  del  Sab- 
bato , pregarono  Pilato  a voler  permettere , che 
fi  rompeflero  le  gambe  a Gesù  Crifto  , ed  ai 
due  Ladri  crocifitti  con  etto  : Judai  tr^o  , quo- 
niam  Para/ceve  erat , ut  non  remanereni  in  Cru- 
ce  corpora  Sabbatho  , erat  enim  magnus  dici  ille 
Sabbathi , rogaverunt  Pilatura , ut  frangerentur  eo- 
■ rum  crura , & tollerentur  • che , ettendo  loro  fia- 
to ciò  accordato  , i Soldati  ruppero  le  gambe 
ai  due  Ladri , ma  ciò  non  fecero  a Gesù  Cri- 
fto, perchè  lo  videro  già  morto:  Ad  Jefum  au- 
tem  cuna  veniffient , ut  viderunt  tum  jam  mortuum , 
non  fregerunt  ejus  crura  ; bensì  uno  de’  Soldati 
gli  aprì  colla  Lancia  il  coftato  : unus  militum 
lancea  latus  ejus  apcruit , & continuo  exivit  /an- 
gui* , & aqua . Conchiude  S.  Giovanni  la  nar- 
rativa colle  feguenti  parole  : Et  qui  vidi*  , te- 
Jìimonium  perbibuit  , & veruna  ejl  tejlimonium  e- 
jus , & ille  feit,  quia  vera  dicit , ut  & vos  cre- 
dati*. FaHa  funt  enim  h<ec , ut  Scriptura  implere- 
tur  .'  Os  non  comminuetis  ex  eo  ; & iterum  alia 
Scriptura  dicit  Videbunt  in  quem  transfixerunt  . 
Ifidoro  nel  fuo  lib.  5.  Originum  al  cap.  27.  così 
parla  del  crurifragio  , che  fu  fatto  ai  Soldati: 
Patibuli  minor  poena , quam  Crucis.  Nam  Patibu- 
luna  appenfos  /latina  exanimat  .•  Crux  autem  /ufi f- 
xos  diu  cruciat  • unde  & in  Evangelio  Latronibus , 
ut  morerentur , & de  Ugno  ante  Sabbathum  depo- 
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tiereiitur , crura  confraBa  funt , quia  Ugno  fttfpenji 
cito  mori  non  poterà  ut . E Lattanzio  al  lib.  4.  cap. 
26.  cosi  feri  ve  del  crurifragio,  che  non  fu  fat- 
to a Crifto  : Suffixus  itaque  Chrijlut  cum  fpm- 
tum  depofuiffet , neceffarium  carnifices  non  putave- 
runt  offa  ejus  fujfringere , ftcut  eorum  mos  ferebat . 

Nel  Deuteronomio  al  cap.  21.  fu  ftabilito  co- 
sì da  Mosè:  Quando  peccaverit  homo  quod  morte 
pleBendum  ejl , & adjudicatus  morti  appenfus  fue- 
rit  in  patibulo  , non  permanebit  cadaver  ejus  in 
Ugno,  fed  in  eadem  die  fepelietur  . Ed  in  Giu- 
feppe  Ebreo  al  lib.  4.  de  Bello  Judaico  fi  fa  un 
gran  rimprovero  agl’  Idumei  , che  aveflero  la- 
feiati  infepolti  i cadaveri  j cum  prafertim  Judair 
tanta  fepultura  cura  fit  , ut  etiam  judicio  cruci 
fuffixos  ad  occafum  fohs  deponant , atque  fepeliant . 
Divello  era  il  coftume  de’ Romani , che  lafcia- 
vano  fiare  i corpi  de’  crocififli  attaccati  alla 
Croce,  ove  anche  vivevano  qualche  tempo,  nè 
li  levavano , fe  non  dopo  eh’  erano  morti  : rac- 
contando Giufeppe  Ebreo  nel  libro  della  fua  Vi- 
ta, che  mentre  pattava  per  una  firada,  vide  al- 
cuni crocifilfi,  ed  avendone  conofciuti  tre,  che 
erano  fuoi  amici,  ne  parlò  a Tito,  il  quale  li 
fece  deporre  dalla  Croce,  e curare,  e che  uno 
dei  tre  fopravviffe  . Il  Lamy  nella  fua  citata 
Differiamone  de  Cruce  al  8.  così  fcrive  : Vitam 
producere  cruciano s Romani  ftnebant  , & corrum- 
pi , & tabe  profluerc  in  cruce.  Nè  la  pena  del- 
la rottura  delle  gambe  era  connetta  colla  cro- 
cififlione;  mentre  non  la  facevano,  fc  non  quan- 
do trattavafi  di  grave  delitto , o di  perfone  vi- 
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li,  o fi  voleva  per  compafiìone,  che  moriffero 
predo  , come  può  vederli  appreflb  il  Lipfio  de 
Cruce  al  Uè.  i.  cap.  14.  Appreffo  Plauto  fi  mi- 
naccia ai  fervi  la  pena  del  crurifragio  : Crura 
bcrcle  offringentur . E Svetonio  nella  Vita  di  Au- 
gttfio  racconta  , che  fece  romper  le  gambe  ad 
un  fuo  Segretario,  che  per  denaro  avea  tradito 
il  fegretoj  e nella  Vita  di  Tiberio , che  ciò  egli 
pure  avea  fatto  fare  ad  un  fuo  Minidro,  e ad  un 
Trombetta  . Non  avrebbono  forfè  avuta  i per- 
fidi Ebrei  veruna  difficoltà  , per  maggiormente 
tormentare  il  noftro  Divino  Maeftro,  di  lafciar 
correre  l’ufo  de’  Romani,  che  fuori  d’  alcuni  cafi 
lafciavano  penar  fulla  Croce  i crocififli  lenz’ 
accelerar  loro  la  morte  , e liberarli  col  cruri- 
fragio dalla  lunghezza  del  tormento  : ma  per 
non  funefiare  l’imminente  Solennità,  fi  rifolfe- 
10  di  pregar  Pilato  a permettere,  che  ai  croci- 
filfi  fi  rompeffero  le  gambe,  acciocché  più  pre- 
fio morilfero,  ed  i loro  corpi  fi  poteffero  levar 
dalla  Croce.  Furono  dunque  rotte  le  gambe  ai 
due  Ladroni,  ma  non  a Gesù  Crifto,  in  adem- 
pimento della  Divina  Scrittura  : Os  non  commi - 
nuetis  ex  eo:  che  parlò  di  Gesù  Crifto  in  len- 
fo  allegorico*  leggendoli  nell'  Efodo  al  cap.  12. 
che  dovea  mangiarli  1’  Agnello  Pafquale  figura 
di  Gesù  Crifto , fenza  che  fi  toccalfero  le  offa . 
Lattanzio  al  lib.  4.  cap.  zó.  dice,  che  non  fu- 
rono rotte  le  offa  a Crifto  , ne  Ufum  ac  dimi- 
nutum  corpus  ad  refurgendum  inbabile  redderetur . 
Ma  non  v’  è chi  non  vegga  , non  aver  quella 
fua  riflefiione  verun  fondamento:  perchè  Crifto, 

che 
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che  colla  fua  Divina  virili  avea  fanati  tanti 
fìorpj  e tanti  zoppi,  avrebbe  altresì  potuto  ri- 
durre al  fuo  intero  e valido  flato  le  gambe  rot- 
te. Muove  tal  uno  la  difficoltà  come  pofla  dir- 
li , che  a Crifto  non  furono  rotte  le  offa  , fe 
effondo  flati  i piedi  traforati  dai  chiodi , le  of- 
fa del  piede  fono  così  ftrettamente  congiunte 
fra  di  loro,  che  non  può  il  chiodo  conficcarfi, 
fe  1’  offo  non  fi  rompe  . Ma  a ciò  , dopo  il 
Voffio,  rifponde  il  Sagittario  nella  part.  g.  del- 
la Storia  della  PaJJione  di  Crijlo  al  cap.  2.  nunt. 
45.  che  il  chiodo  fu  conficcato  ove  le  offa 
più  fode  fono  congiunte,  e che  le  fcoftò , ma 
non  le  ruppe  . E quando  quella  rifpofta  non 
foddisfaceffe , atteftando  la  Divina  Scrittura,  che 
le  offa  non  furono  rotte , e che  i piedi  furono 
trapaffati  dai  chiodi  , potrà  dire  , aver  faputo 
Iddio , che  non  voleva  la  rottura  delle  offa , ri- 
trovare il  modo,  che  i piedi  foffero  trapaffati, 
e le  offa  non|  reflaffero  rotte.  S.  Giovanni , co- 
me poc’anzi  abbiamo  veduto,  dice,  che  fu  a- 
dempiuta  la  Profezia:  Os  non  cotnminuetis  ex  eo : 
e che  fu  adempiuta  ancor  1’  altra  : Videbunt  in 
quem  transfixerunt  : e che  quell’  altra  Profezia  è 
quella  di  Zaccaria  al  cap.  12.  verf.  io.  Et  ef- 
fonda»} fuper  domum  David  , & fuper  babitato- 
rei  Hierufalem  fpiritum  grati*  & precum,  & af- 
picient  ad  me , quem  confixerunt , & plangent  eum 
planBu  quaft  fuper  unigenitum , & dolebunt  fuper 
eum,  ut  doleri  folet  in  morte  primogeniti . Attefta 
anche  S.  Luca  al  cap.  23.  che  la  turba  degli 
lpettatori  vedendo  ciò  , che  era  feguito , fe  ne 
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ritornò,  battendoli  il  petto,  ed  afflitta  da  gra- 
ve dolore  : Et  omnis  turba  eorum , qui  flmul  ade- 
rant  ad  fpettaculum  ijìud,  & videbant , qua  fie- 
bant , percutientes  pettora  fua  revertebantur . 

Il  Soldato , che  ferì  il  coflato  di  Crifto,  per 
vedere,  fe  veramente  era  morto  , nell»  Chiefa 
Occidentale  , come  di  fopra  fi  è veduto,  chia- 
mafi  Longino  , e fi  fuppone  che  fi  ritirafle  in 
Cappadocia , ove  convertito  predicò  la  Fede  di 
Crifto  , e fofferfe  il  Martirio  « Da’  Pittori  co- 
munemente viene  dipinto  a cavallo  : ma  gli 
eruditi  vogliono  , che  fofie  Soldato  a piedi , e 
che  colla  Lancia  propria  dell’  Infanteria  Roma- 
na ferifTe  il  Signore,  come  può  vederli  appref- 
fo  il  Calmet  fopra  il  eap.  \p.  num.  34.  di  S. 
Giovanni.  Si  cerca,  fe  ferilfe  il  lato  deliro,  o 
il  finiftro  - Luca  Brugenfe  Scrittore  del  fecolo 
decimo  quarto  nel  cap.  \p.  di  S.  Giovanni  pre- 
tende, che  folfe  ferito  il  finiftro.  Il  Venerabi- 
le Beda  fopra  i Libri  dei  Re  alla  quejl.  1 2.  di- 
ce, che  fu  ferito  il  deliro:  Paffo  in  Cruce  Do- 
mino , urtus  Militun*  Lancea  latus  ejus  dextrunt 
aperuit  . Il  P.  Ayala  nella  fua  Opera  più  volte 
(itata  Pi  Sor  Cbrifltanus  al  Lb.  3.  cap.  18.  num. 
p.  fiegue  francamente  f opinione  di  chi  foftie- 
ne,  che  fu  ferito  il  lato  deliro,  dicendo,  effer 
quello  un  fentimento  comune  , comprovato  an- 
cora colle  Pitture  più  antiche.il  Chiffletio  de 
Linteis  Sepulchralibus  Cbrijli  al  cap.  j(.  Ha  per 
la  ferita  del  Iato  deliro  , e ne  deduce  la  pro- 
va dal  Sudario  Vefuntino  , e dalla  Sindone  di 
Torino,  ne’ quali  vulntris  ad  latus  inflitti  cica - 


Digitized  by  Google 


480  del  venerdì  santo. 

irix  ftmjlra  ejl , ut  nimirum  dextero  Cbrijìi  lateri 
refpondeat  . Ed  il  Gretfero  nel  lib.  i.  de  Cruce 
al  cap.  35.  è in  tutto  e per  tutto  proclive  a 
quello  fentimento  • portando  {colpita  nella  fua 
Opera  una  Medaglia  d’  oro  , ubi  qui  Lanceam 
tenet  , ad  dexterum  Cbrijlt  latus  efformatur  , ad 
ftniflrum  illc  , qui  fpongiam  arundini  impojìtam  gè- 
fiat.  Il  Pontefice  Innocenzo  III.  nel  lib.  1.  de 
Sacro  Altaris  Sacramento  al  cap.  54.  cosi  fcrive: 
Calix  ponitur  ad  dexterum  latus , quaft  fanguinem 
fufcepturus , qui  ex  latere  Cbrijìi  dextero  creditur , 
•uel  cernitur  profluxtffe . Inclina  in  quella  fenten- 
za  il  Suarez  nella  3.  part.  quejl.  51.  fez.  1 . tom. 
1.  e con  eflo  concorda  Monfignor  Duranto  fo- 
pra  il  cap.  15.  num.  3.  /.  7.  delle  Rivelazioni  di 
S.  Brigida  . E Monfignor  Rocca  nel  fuo  Trat- 
tato de  folemni  Communtone  Summi  Pontifici s al 
quejìt.  3.  dopo  aver  efpollo,  che  il  Romano  Pon- 
tefice celebrando  folennemente  la  Mcfla,  fi  co- 
munica al  Solio,  dopo  aver  confagrato  all’ Al- 
tare, die» , che  riceve  dal  lato  finillro  1’  Ollia, 
e dal  lato  deliro  il  Sangue,  per  lignificare,  che 
il  Sangue  fcaturi  dal  lato  deliro  di  Grido  fe- 
rito . Ed  il  penfiero  del  Rocca  è feguitato  da 
Giovambattilla  Cafali  nel  fuo  Trattato  de  vete- 
ribus  facris  Chrijlianorum  Ritibus  al  cap.  81. 
Digit  um  fané  ejl . 

Potrebbefi  fare  un  lungo  difeorfo  del  fangue 
e dell’acqua, che  fcaturirono  dal  fagratiflimo  Co- 
llato : e per  ciò  fare  , ballerebbe  il  portare  le 
varie  opinioni  , da  qual  parte  lefa  fcaturiffero 
il  fangue  e 1’  acqua  • effendovi  molti  e degli 

anti- 


Digitized  by  Googl 


DEL  VENERDÌ1  SANTO.  481 

amichi  e de’  moderai  Autori  che  vogliono,  che 
1’  afta  del  Soldato  arrivafle  al  pericardio  ed  al- 
la foftanza  del  cuore,  e che  perciò  fcaturiflero 
acqua  e (angue;  altri,  che  fcaturiflero  dalla  mem- 
brana che  involve  il  cuore,  foftenendo,  ivi  ritro- 
varfi  un  fintile  umore  generato  dall’  umida  efala- 
zionc  del  cuore,  il  qual  umore  efce  fpefle  volte, 
quando  è lefo  il  pericardio;  altri,  che  1’  acqua  u- 
fcifle  dal  pericardio  ferito,  ed  il  fangue  dai  vafi 
maggiori  parimente  feriti  .Singolare  fu  l’opinione 
di  Gafpero  Bartolino,  che  volle,  edere  fcatqrita 
1’  acqua  ed  il  fangue  dalla  capacità  del  torace:  e 
Tommafo  Bartolino  -fuo  figlio  ne  compofe  un 
Trattato,  per  foftenere  la  fentenza  del  Padre.  Ma 
avendo  noi  nel  l.  4.  de  Canoni%at.SanRor.  alla  part. 
I.  cap.  31.  num.  6.  dimoftrato  , aver  già  Cle- 
mente V.  nel  Concilio  Viennenfe  dichiarato  , 
che  il  coftato  di  Gesù  Crifto  non  ancor  vivo, 
ma  morto  , fu  trapalato  ; aver  Innocenzo  III. 
definito,  che  da  erto  non  ufcì  flemma,  ma  ac- 
qua vera;  efler  comune  opinione  de’ Padri , che 
ciò  forte  un  vero  Miracolo  ; e ridurli  la  fola 
difficoltà  all’  efame , fe  il  Miracolo  debba  ripor- 
fi  nell’ ufcita  del  fangue,  o nell’ ufcita  dell’ac- 
qua , fcrivendo  alcuni , che  ufcì  , non  1’  umore 
acqueo  del  pericardio,  ma  un’acqua  miracolofa,  o 
pure  nell’ordine  dell’  ufcita,  parendo  conforme  al 
tefto  di  S.  Giovanni:  Et  continuo  exivit  fanguis  & 
aqua : che  prima  fgorgafle  il  fangue  e poi  l’acqua: 
non  tratteremo  di  quefto  punto, rimettendo  il  no- 
ftro  lettore  al  luogo  predetto . Così  non  parlere- 
mo del  regalo  fatto  da  Bajazette  Monarca  Otto- 
li  h mano 
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mano  al  Pontefice  Innocenzo  Vili,  della  parte 
fuperiore  della  Lancia , che  ferì  il  coftato  di 
Gesù  Crifto  , che  fi  venera  nella  Bafilica  Va- 
ticana • e nemmeno  della  punta  della  ficfla  Lan- 
cia , che  il  Santo  Re  Luigi  di  Francia  otten- 
ne da  Balduino  IL  Imperadore  Cofiantinopo- 
litano  , e che  ripol'c  nella  Regia  Cappella  di 
Parigi,  ove  ancor  oggi  fi  venera • avendo  trat- 
tato di  quella  Storia  nel  lib.  4.  de  Canonirat. 
SauBor.  alla  part.  z.  cap.  30.  num.  6.  e figlien- 
ti. Poc’anzi  fi  è detto  non  volerli  parlare  del 
Miracolo  del  Sangue  e dell’  acqua  che  fcaturi- 
rono  dal  Collato  ferito  di  Gesù  Crillo,  rimet- 
tendo il  lettore  a quanto  l’opra  quello  punto 
abbiamo  ragionato  nell’  altra  nollra  Opera  de 
Canonizatione  . Ciò  però  non  ollante  , fia  leci- 
to qui  F aggiungere  , aver  Calvino  alferito  , 
che  in  ciò  non  fu  verun  miracolo  ; ma  elfere 
fiato  in  quello  punto  abbandonato  anche  da’ 
fuoi  feguaci,  e particolarmente  dal  Lindemio  . 
Nel  Tomo  fecondo  delle  Diflertazioni  fopra  il 
nuovo  Teftamento  ricavate  dal  Muleo  dell’  Ha- 
feo  e dell’  Ikenio  ritrovafi  una  Differtazione  di 
fopra  citata  di  Gafpero  Pofnero  Autore  etero- 
doffo  de  fingularibus  ac  miranda  quibufdam  qiue 
morte  Chrijli  in  natura  acciderunt . Ivi  alla  pag. 
379.  num.  %z.  e figlienti  trattafi  la  prefente  con- 
troverfia,  ed  ivi  1’  Autore  difiingue  fra  la  lo- 
ftanza  degli  umori  , ed  il  flulfo  de’  medefimi  . 
Vuole,  che  il  fangue  fcaturifie  o dal  cuore,  o 
dalle  vene,  fe  non  dalle  maggiori,  almeno  dal- 
le minori , e che  1’  acqua  che  fcaturì  , fofle  1’ 
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acqua  del  pericardio  . Ciò  però  non  oftante  , 
ammettendo  , che  il  fangue  ufcl  feparato  dall’ 
acqua,  che  non  furono  piccole  gocce  di  fangue 
e di  acqua,  ma  che  fu  tant’  abbondanza  dell’ 
uno  e dell’  altra  , che  fi  potè  vedere  e cono- 
fcere,  conchiude  apertamente  pel  Miracolo  • non 
effendofi  mai  più  una  Amile  cofa  veduta  in  ve- 
tun  corpo  umano  o vivo,  o morto:  Ut  id  prò- 
pterea  indubium  fit  , humores  hot  , quoad  fub- 
Jlantiam  fpc&atos  fuijfe  naturatesi  at , quod  atti- 
net  eorum  difcretionem  & fluxum , putamus  excej- 
Jiffe  natura  vires  , adeoque  fuijfe  fupernaturalent 
& miraculofum . 

I Sacri  Evangelici  ci  raccontano,  che  Giu- 
feppe,  nobile  Decurione  d’ Arimatea,  entrò  au- 
dacemente da  Pilato  , e domandò  il  Corpo  di 
Gesù  ■ e che  Pilato  maravigliandofi  , che  già 
folfe  morto,  dopo  che  dal  Centurione  fu  certi- 
ficato del  fatto,  diede  il  Corpo  al  detto  Giu- 
feppej  il  quale  avendo  comprato  un  lenzuolo, 
rivoltò  in  eflo  il  fantiffimo  Corpo  , e lo  pofe 
in  un  fepolcro  fcavato  nella  pietra,  chiudendo 
1’  ingreffo  con  una  gran  pietra  appoggiata.  Co- 
sì fi  legge  in  S.  Matteo  al  cap.  27.  in  S.  Mar- 
co al  cap.  1 6.  in  S.  Luca  al  cap.  23.  ove  fi 
aggiugne,  che  nel  fepolcro  verun  altro  era  fia- 
to feppellito:  Et  pofuit  eum  in  monumento  exci- 
fo , in  quo  nondum  quifquam  pofttus  fuerat . E S. 
Giovanni  al  cap.  \g.  deferivendo  più  a minuto 
il  fatto  , non  folo  dice  ciò  , che  occorfe  fra 
Giufeppe  d’ Arimatea,  e Pilato,  ma  di  più  rac- 
conta , eh’  effendo  Nicodemo  venuto  la  notte 
H h 2 ante- 
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antecedente , ed  avendo  feco  portato  quafi  cen- 
to libbre  di  miftura  di  mirra  , e d’  aloè  , fu 
compagno  di  Giufcppe  nel  feppellire  il  Signo- 
re, avendo  ambidue  legato  il  fanto  Corpo  con 
alcune  fafcie  , adoprando  anche  gli  aromati  fe- 
condo 1’  ufanza  degli  Ebrei  , e che  Io  ripofero 
in  un  monumento  nuovo  , in  cui  niun  altro 
per  1’  addietro  era  flato  fepolto,  indicando  an- 
cora il  luogo  del  detto  monumento , eh’  era  un 
Orto.  S.  Marco  al  cap.  15.  efponendo  1’ ingref- 
fo  di  Giufeppe  a Pilato,  e la  domanda  che  fe- 
ce del  Corpo  di  Criflo  così  fcrive  : Pilatus  an- 
tera mnabatur  , fi  jam  obiijjct  , & accerfito  Cen- 
turione , interrogavit  eum  , fi  jam  mortuus  ejfet  . 
Et  cum  cognovijjet  a Centurione , donavit  Corpus 
Jofcpb.  Provenne  la  maraviglia,  o perchè  1’  ef- 
perienza  aveva  più  volte  dimoftrato,  che  i cro- 
cififlì,  particolarmente  in  età  florida , erano  fo- 
liti  a vivere  più  giorni  in  croce  ; o perchè 
penfando  Pilato  , che  Criflo  fofle  uomo  Divi- 
no , figuravafi  , che  o non  dovefle  morire,  o 
che  fofle  per  liberarfi  dalla  Croce;  c perciò  vol- 
le efler  certificato  della  morte  dal  Centurione, 
a cui  era  fiata  addoflata  1’  incombenza  del  fup- 
plizio , come  hen  oflerva  il  Lamy  nella  Concor- 
dia de ’ quattro  Etiangelifli  al  lib.  5.  cap.  37. 

Giufeppe  d’ Arimatea  era  Senatore , o fia  De- 
curione de’  Giudei;  e dagli  Evangelifti  ne’  luo- 
ghi citati  vien  chiamato  Difcipulus  Jefu  &c.  ex- 
peBans  Regnum  Dei  &c.  qui  expeBabat  & ipfe 
Regnum  Dei  &c.  Difcipulus  Jefu , occultus  autem 
propter  rncttm  Judceorum.  E quello  Giufeppe,  co- 
me 


Digitized  by  Googli 


DEL  VENERDÌ'  SANTO.  485 

me  uomo  buono  e giufto,  benché  fotte  prefen- 
te  al  Sinedrio  , quando  fu  deliberata  la  morte 
di  Crifto,  ricusò  di  darvi  il  fuo  aflenfo,  giufta 
ciò,  che  fi  legge  in  S.  Luca  al  cap.  23.  Et  ec- 
(e  vir  nomine  Jofeph  , qui  erat  Decurio  , vir  bo- 
nus , & jufius:  hic  non  confenferat  con/ìlio  & a- 
Elibus  eorum . Di  Nicodemo  parla  S.  Giovanni 
al  cap.  3.  chiamandolo  Farifco  , e Principe  de’ 
Giudei  , e raccontando  , che  venne  a Gesù  di 
notte,  e che  s’ introdufle  a parlare  con  lui,  di- 
cendo , che  ben  fapeva , che  non  v’  era  chi  po- 
tette fare  ciò,  che  etto  faceva,  fe  Dio  non  era 
con  lui  . E'  d’  uopo  eh’  egli  divenifle  feguace 
di  Gesù  Crifto;  sì  perchè,  come  fi  vede  in  S. 
Giovanni  al  cap.  7.  eflendo  nata  diflenfio- 
ne  circa  la  perfona  di  Crifto  , egli  talmente 
portò  le  di  lui  parti  , che  fofpettarono  , che 
fotte  fuo  feguace:  Numquid  & tu  Galilaus  es ? 
sì  perchè  , come  abbiamo  veduto  , s’  unì  con 
Giufeppe  nel  l'eppellire  il  corpo  del  Divino 
Redentore . 

A Giufeppe  dunque  fi  debbe  il  merito  d’  a- 
ver  domandato  a Pilaco  il  Corpo  del  Signore: 
e poiché  Pilato  non  era  mai  ftato  perfuafo , che 
il  Redentore  fotte  ftato  fediziofo , o reo , come 
fuol  dirfi,  di  materia  di  ftato,  gliel’  accordò  fa- 
cilmente; fapendofi,  che  non  fi  poteva  dar  fe- 
poltura  ai  corpi  de’  giuftiziati  fenza  la  permif- 
fione  del  Giudice  , conforme  oflerva  il  Grazio 
J "opra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo , e che  il  Giudi- 
ce era  facile  a concedere  il  cadavere  a chi  glie- 
lo domandava , fe  il  morto  non  era  reo  di  Te- 
li h 3 dizio- 
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dizione,  o di  materia  di  flato,  come  profiegue 
il  Calraet  / opra  lo  Jleflo  capo  di  S.  Matteo  al 
Mum.  57.  A Nicodemo  poi  fi  dee  il  merito  di 
aver  feco  portate  le  cento  libbre  di  mirra  e d’ 
aloè:  e ad  ambedue  il  merito  d’  aver  prefo  il 
fanto  Corpo,  e legato  colle  fafeie  , e feppelli- 
to  fecondo  il  coftume  degli  Ebrei  . Il  Lamy 
nella  Concordia  de'  quattro  Evangelici  al  cit.  lib. 
5.  cap.  37.  dice  , che  farebbero  ballate  tre  , o 
quattro  libbre  d’  aromi  comporti  di  mirra  c d’ 
aloè,  ma  che  Nicodemo  avendone  portato  qua- 
fi  cento  libbre , Jiguum  hoc  cjl  opulenti te  Nicode- 
mi , & non  parci  affettiti . 

Il  citato  Calmet  fa  una  lunga  ed  erudita 
Dilatazione  de’  funerali  e delle  lepolture  degli 
Ebrei  . Adopravano  gli  aromati  per  preferva- 
re  qualche  tempo  il  corpo  dalla  corruzione:  la 
qual  cofa  bifogna  che  folfe  tralafciata  nella 
fepoltura  di  Lazzaro  ; mentre  il  di  lui  ca- 
davere a capo  a quattro  giorni  era  fetente: 
Domine  , jam  faetet  .*  quatriduanus  ejl  .•  dille 
Marta  a Gesù  in  S.  Giovanni  al  cap.  n.  Si 
fafeiava  tutto  il  corpo  con  alcune  lunghe  fa- 
feie , che  erano  intinte  nell’  olio  , in  cui  era- 
no gli  aromati  , de’  quali  poc’  anzi  fi  è parla- 
to* nè  fi  fafeiava  la  terta,  come  ancor  oggi  fi 
pratica  ne’  ragazzi  , quando  fi  fafeiano  j con 
una  certa  tela  di  lino  velavafi  la  faccia*  e fo- 
pra  le  fafeie , e la  tela  di  lino  ponevafi  il  len- 
zuolo , in  cui  era  involto  il  corpo  : onde  di 
Lazzaro  rifufeitato  leggefi  nel  luogo  allegato : Et 
flatim  prodiit , qui  fuerat  mortimi , ligatis  pedi  bus 
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& manibus  inflitis  , & facies  illius  fudario  erat 
ligata  . Tutto  ciò  altresì  fu  praticato  nella  fe- 
poltura  del  Redentore,  come  dimoftrano  le  pa- 
role fopra  riferite  di  S.  Giovanni  al  cap.  1 p. 
che  parlando  di  Giufeppe  e di  Nicodemo  , di- 
ce : Acceperant  ergo  Corpus  Jefu  , & ligaverunt 
tllud  linteis  cum  aromatibus , ficut  mos  ejl  J tuLeis 
fepelire.  S.  Agoftino  nel  lib.  1.  de  Civitate  Dei 
al  cap.  13.  così  parla  di  Giufeppe  e di  Nico- 
demo: Laudabiliter  commemorantur  in  Evangelio , 
qui  Corpus  ejus  de  Cruce  acceptum , diligenter  at. 
que  bonorifice  tegendum , fepeliendumque  curarunt. 
Alcune  rifieffioni  miftiche  e circa  la  mirra  e 
l’aloè,  e circa  l’Orto,  in  cui  fu  feppellito,  fi 
poffono  leggere  in  S.  Tommafo  nella  3.  part. 
alla  quefl.  52.  art.  2.  Ma  noi  qui  folamente 
oflerveremo , che  fu  pollo  il  Corpo  in  una  Se- 
poltura, in  cui  non  erano  mai  fiati  fepolti  al- 
tri cadaveri , acciocché  riforgendo  non  fi  dicef- 
fe,  che  non  egli  , ma  un  altro  foffe  riforto: 
Ne  pojl  refurreblionem , cateris  corporibus  rematten- 
tibus,  furrexiffe  alius  fingeretur  : fono  parole  di 
S.  Girolamo  fopra  il  cap.  27.  di  S.  Matteo.  La 
figura  delle  fafeie  , colle  quali  fi  legavano  i 
corpi  , ci  vengono  efibite  dal  P.  Lamy  nella 
fua  Concordia  Evangelica.  Della  facra  Sindone, 
in  cui  fu  involto  il  Corpo  di  Gesù  Crifto,  e 
che  ancor  oggi  fi  venera  in  Torino  , abbiamo 
parlato  nel  lib.  4.  de  Canoni-Battone  alla  part.  1. 
cap.  30.  num.  14.  Della  Sindone  altresì,  in  cui 
fu  involto  il  Corpo  di  Crifto,  parlano  gli  E- 
vangelifti  S.  Matteo  al  cap.  27.  Involvit  illud  in 
H h 4 Sin  - 
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Sindone  munda  ■ S.  Marco  al  cap.  15.  Jofcph  an- 
tera mercanti  Sindonem  , & deponens  eum  invol- 
vit  Sindone  j S.  Luca  al  cap.  23.  Et  depofttum 
involvit  Sindone S.  Giovanni  al  cap.  \<p.  come 
poc’  anzi  fi  è veduto  : Ligaverunt  illud  linteis 
cutn  aromatibus . Giovanni  Andrea  Schmidt,  Au- 
tore che  non  è della  noftra  Comunione,  diede 
alle  ftampe  in  Amfterdam  t anno  ijzó.  una 
certa  fua  Diflertazione  in  Fafciat  Chrijli , che 
è nel  Tomo  318.  delle  Mifcellanee  nella  Biblio- 
teca del  Cardinal  Paflionei  ; ed  in  efla  foftie- 
ne,  non  elfervi  fiata  Sindone,  in  cui  fofle  in- 
volto il  Corpo  di  Crifto  , ma  effere  fiata  la 
ftefla  cofa  Sindone  , e Fafcia  , ed  avere  i pri- 
mi tre  Evangelifti  dato  il  nome  di  Sindone  a 
quelle  Fafcie  , delle  quali  parla  S.  Giovanni  . 
Tutto  quello  difcorfo  ha  per  mira  lo  fcreditare 
la  Sacra  Sindone  di  Torino,  come  può  vederli 
dal  contefto  della  fua  Diflertazione  . Ma  la 
Sindone  è una  cofa,  e le  Fafcie  fono  altre  co- 
fe  j nè  fi  fa  vedere  , perchè  non  fi  debba  in 
quello  cafo  tenere  il  fiftema,  che  in  tanti  altri 
è mantenuto  ed  abbracciato,  cioè  di  lafciar  in- 
tatto quanto  vien  riferito  da  qualcheduno  degli 
Evangelifti  , fenza  pretendere  , che  fia  contra- 
rio all’  altro  , per  non  averne  quelli  parlato  , 
anzi  per  aver  efpofta  un’  altra  cofa  ; elfendo  ri- 
cevuta la  maflima  , che  non  elfendo  una  cofa 
incompatibile  coll’ altra,  la  narrativa  d’ uno  de- 
gli Evangelifti  ferve  di  fupplimento  alla  narra- 
tiva dell’  altro  • E cosi  fembra  reftar  atterra- 
ta ogni  macchina  promofla  contro  la  venera- 
zione 
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zione  dovuta  alla  nominata  Sindone  di  To- 
rino . 

Per  compimento  della  Paflione  di  Gesù  Cri- 
fto  altro  non  reità  , che  il  dire  qualche  cofa 
del  giorno,  dell’ora,  e dell’anno,  in  cui  mo- 
rì . Circa  il  giorno  è collante  Tradizione  de’ 
Padri,  che  morì  nel  giorno  ventefimo  quinto 
di  Marzo  , come  fi  deduce  da  Tertulliano  nel 
Libro  cantra  Judaos  al  cap.  8.  da  S.  Agoltino 
nel  lib.  18.  de  Civitate  Dei  al  cap.  ult.  e da  S. 
Giovanni  Griloltomo  nell'  Omelia  della  Natività 
di  S.  Giovanni  Battila . L’  Enfchenio  Continua- 
tore del  Bollandoci  attelta  d’aver  veduto,  ol- 
tre i Martirologj  llampati  , altri  venti  Marti- 
rologi manofcritti  in  varie  Librarie  d’  Europa , 
ed  in  tutti  notarli  il  giorno  ventèlimo  quinto 
di  Marzo  pel  giorno  , in  cui  morì  il  Reden- 
tore . E'  ancora  in  effere  il  Canone  Pafquale 
del  Santo  Martire  Ippolito  Portuenfe-,  fcolpito 
in  una  Tavola  di  marmo  l'  anno  di  Cri/lo  2Z2. 
ritrovato  nell’Agro  Verano  /’  anno  1551.  ove 
fi  legge  OBavo  Kalendas  Aprilis  Pajjio  Cbrijli 
e quello  Canone  Pafquale  fi  conferva  ancor 
oggi  colla  Statua  di  S.  Ippolito  nella  Biblio- 
teca Vaticana . Nel  fecolo  decimo  terzo  aven- 
do voluto  Rogero  Baccone  dell’  Ordine  de’  Mi- 
nori, peritiflimo  nelle  Matematiche,  follenere, 
che  Crillo  morì  nel  giorno  terzo  d’ Aprile,  fu 
condannato  come  fofpetto  d’errore,  giuda  ciò, 
che  riferifce  il  VVadingo  nel  Libro  de  Scripto- 
ribus  Minorum , e nel  tom.  2.  degli  Annali . Ed 
avendo  nel  fecolo  feguente  ardito  pure  di  ciò 

folle- 
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foftenere  il  celebre  Alfonfo  Toftato  in  alcune 
fue  pubbliche  Tefi  in  Siena,  ove  allora  era  col- 
la fua  Curia  il  Pontefice  Eugenio  IV.  ad  iftan- 
za  del  Cardinale  Turrecremata  fu  come  erro- 
nea profcritta  la  di  lui  Tefi.  Il  Berti  nel  tom. 
5.  de  Theologicis  Difciplinit  al  lib.  2p.  cap.  7. 
pag.  561.  non  ammette  , che  fotte  condannata 
1’  affezione  del  Tofiato  • anzi  afferma,  che  a- 
vendo  effo  fatta  un’apologià  per  foftenerla,  al- 
cuni in  quel  tempo  fe  ne  faceflero  feguaci  : il 
che  non  ottante  , prudentemente  riflette  , che 
quella  opinione  non  fu  riconofciuta  dagli  anti- 
chi, e perciò  ancor  egli  l’abbondona,  provan- 
do con  molta  erudizione,  che  Crifto  morì  nel 
vigefimo  quinto  giorno  di  Marzo. 

Parlando  dell’  ora,  s’ incontra  una  grave  dif- 
ficoltà* mentre  S.  Marco  nel  cap.  15.  dice,  che 
fu  r ora  terza:  Erat  autem  bora  tertiay  & cru- 
cifixerunt  eum  • e S.  Giovanni  al  cap.  jp.  atti- 
gna l’ ora  quafi  fetta  : Erat  Parafceve  P afe  ha 
bora  quafi  fexta  . Alcuni  , per  conciliare  quell’ 
apparente  diflonanza,  dicono,  che  all’ ora  terza 
fu  crocifitto  dalle  {Irida  de’  Giudei  , che  grida- 
vano, che  fi  crocifiggefle  , e che  all’  ora  fetta 
fu  veramente  crocifitto  e trapaflato  coi  chiodi , 
come  può  vcderfi  in  S.  Tommafo  nella  legione 
terga  f opra  il  cap.  I p.  di  S.  Giovanni  , e nella 
3.  part.  alla  quefl.  4 6.  art.  p.  Ad  fecundum  . 

Ma  più  adattata  fembre  la  comune  rifpofta 
data  da  quelli  , che  riflettono,  che  in  quattro 
parti  dividevafi  il  giorno  dagli  Ebrei . La  pri- 
ma comprendeva  le  prime  tre  ore  del  giorno; 
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e dicevafi  Prima,  perchè  il  giorno  da  effa  pren- 
deva il  fuo  principio  • La  feconda  incomincia- 
va all’  ora  terza , e fi  ellendcva  fino  alla  fella , 
cioè  al  mezzo  giorno  • e dicevafi  Sejla,  perchè 
prendeva  il  fuo  principio  dall’  ora  terza  . La 
terza  incominciava  dall’  ora  fella  , o fia  dal 
mezzodì  , e durava  fino  all’  ora  nona  , o fia 
terza  dopo  il  mezzo  dì;  e dicevafi  Nona,  per- 
chè era  incominciata  dall’ora  fella.  Finalmen- 
te la  quarta  parte  del  giorno  incominciava  dall’ 
ora  nona,  o fia  terza  dopo  il  mezzo  dì,  e du- 
rava fino  al  tramontar  del  Sole  • e dicevafi  Vef- 
pera.  • 

Ciafcheduna  di  quelle  parti  comprendeva , co- 
me fi  è detto,  tre  ore  : e però  avendo  fcritto 
S.  Marco  , che  Crillo  fu  crocifilfo  bora  tertia , 
parlò,  non  del  principio,  ma  del  fine  dell’ora 
terza  , e che  s’  accollava  all’  ora  fella  j ed  a- 
vendo  fcritto  S.  Giovanni  , che  Crillo  morì 
bora  quafi  fexta  , e non  aleutamente  bora  fex - 
ta,  non  dilcorda,  ma  concorda  con  S.  Marco  j 
elfendo  1’  ora  quafi  fella  quel  tempo  , che  in- 
comincia poco  avanti  il  fine  dell’ ora  terza . Fra 
i moderni , che  così  la  difeorrono,  fpiegando  il 
tutto  chiaramente  , polfono  vederli  il  Cardinal 
Baronio  all'  anno  di  Crijlo  34.  num.  163.  il 
Maldonato  nel  cap.  27.  di  S.  Matteo  al  num.  25. 
il  Tillemont  nella  Nota  31.  fopra  la  Vita  di 
Gesù  Crijlo , il  P.  Natale  Alelfandro  fopra  il  cap. 
I p.  num.  14.  di  S.  Giovanni,  il  Serry  nell'  e- 
fercitag.  5 6.  il  Gravefon  de  Myjìeriis  & Annis 
Cbrijli  alla  pag.  315.  ed  il  Cardinal  Gotti  » ella 

2.  part. 
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2.  parP.  del  torri.  4.  della  Verità  della  Religione 
Crijliatia  al  cap.  30.  2.  riunì,  io. 

Se  fofle  noftra  intenzione  di  trattare  dell1  an- 
no, in  cui  Crifto  fu  croci  fido , o fia  dell’  anno 
del  fecolo  , o dell’  anno  della  di  lui  età  , en- 
treremmo in  una  controverfia  fupcriore  alle  no- 
lire  forze  , e che  richiederebbe  un  ben  giullo 
Volume.  Il  Cardinal  Baronio  nel  citato  anno  34. 
al  num.  132.  e Jeguenti  è di  fentimento,  che 
Gesù  Crifto  morifle  nell’  anno  trentefimo  ter- 
zo, e nel  mefe  terzo  di  fua  età,  e nell’anno 
decimo  ottavo  dell’  Imperio  di  Tiberio  . Il  P. 
Gravefon  nell'  Opera  citata  alla  pag.  30$.  vuo- 
le , che  Crifto  morifle  nel  principio  del  fuo  an- 
no trentefimo  terzo,  e nell’  anno  decimo  nono 
dell’Imperio  di  Tiberio.  Il  Calmet  fopra  il  cap. 
8.  di  S.  Giovanni  al  num.  57.  pone  la  morte 
di  Crifto  nel  mezzo  del  trentefimo  fello  anno 
della  fua  età  . Il  P.  Natale  Aleffandro  nella 
differt.  2.  del  fecolo  primo  alla  propofi^.  2.  vuole, 
che  morifle  , incominciato  1’  anno  trentefimo 
fettimo  della  fua  età  , e nell’  anno  decimo  no- 
no dell’Imperio  di  Tiberio.  Il  P.  Onorato  di 
S.  Maria  nelle  Rifieffioni  fopra  le  regole  e /’  ufo 
della  Critica  al  lib.  5.  differt.  1.  dice,  efier  co- 
mune tradizione,  che  il  Salvatore  avefle  intor- 
no a trent’anni,  quando  morì,  e che  morifle 
nell’  anno  decimo  quinto  dell’  Imperio  di  Ti- 
berio. Ballerà  l’aver  riferito  ciò,  che  dagli  al- 
tri fi  dice:  ed  intanto  potendo  dirfi,  efler  co- 
mune ai  nollri  giorni,  ed  approvata  col  tacito 
confenfo  della  Chiefa  1’  opinione  , che  Gesù 
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Crifto  morifle  nell’  anno  trentèlimo  terzo  della 
fua  età,  o incominciato  , o finito  , o coll’  ac- 
erefcimento  di  tre  meli,  come  difTe  il  Cardinal 
Baronio,  nell’  anno  decimo  ottavo,  o nell’  an- 
anno  decimo  nono  dell’  Imperio  di  Tiberio , 
aderiremo  a quella  fentenza  , in  ordine  alla 
quale  poflono  vederfi  il  Riccioli  nel  tom.  1. 
della  Cronologia  riformata  al  lib.  8.  cap.  7.  il 
Cardinal  Gotti  nel  luogo  citato  al  cap.  30.  1. 

il  Berti  nel  cit.  tom.  5.  lib.  zp.  cap.  ult. 

VII. 

Delle  Cerimonie,  e J, agre  Funzioni,  che  fa  la 
Chiefa  in  quejìo  giorno . 

ECco  quanto  abbiamo  creduto  opportuno  d’ 
efporre  circa  la  Paflione  di  Gesù  Crifto. 
Ora  brevemente  pafleremo  alla  funzione , che  in 
quello  giorno  fi  fa  dalla  Chiefa,  la  quale  nell’ 
Officio  di  quello  giorno  non  intende  di  farci 
veder  altro , che  Gesù  Crifto  crocififlò  per  noi  • 
acciocché  a quella  villa  fantamente  compunti 
ci  difponiamo  a godere  il  frutto  della  fua  re- 
denzione . Oflerva  il  Mazzinelli  nelle  Note  fo- 
pra  t Officio  della  Settimana  Santa  in  primo  luo- 
go , che  dopo  lette  le  Profezie , la  veracità  del- 
le quali  è una  delle  prove  più  collanti  di  no- 
lira  Religione  , fi  legge  la  Paflione  fcritta  da 
S.  Giovanni,  il  quale  fecondo  1’  ordine  de’  tem- 
pi fu  1’  ultimo  degli  Evangelifti  , e fu  il  folo 
degli  Appoftoli , che  , fenza  mai  abbandonare  il 
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fuo  Divino  Maeftro,  Io  fegui  fino  alla  Croce* 
onde  fcrifle  quanto  vide  nel  Calvario . 

In  fecondo  luogo,  che  elfendo  Crifto  morto 
per  tutti , come  Salvatore  e Mediatore  di  tut- 
ti fra  Dio  e gli  uomini  , ed  eflendofi  offerto 
per  tutti,  niuno  efclufo  dal  merito  del  fuo  Sa- 
grifizio  , niuno  dal  benefizio  di  fue  preghiere, 
la  Chiefa  s’  uniforma  alle  intenzioni  del  fuo 
Divino  Maeflro  , pregando  per  ogni  forta  di 
perfone  ne’  fuoi  Sagrifizj  , e l'empre  appoggian- 
do le  fue  preghiere  ai  meriti  di  Gesù  Crifto  , 
fervendoli  particolarmente  in  quello  giorno  del- 
le Orazioni  al  Signore  per  ogni  flato  e forta 
di  genti,  eziandio  per  li  Giudei,  acciocché  fia 
loro  rimolfo  quel  velame,  che  impedifee  loro  il 
vedere  , e credere  nelle  Divine  Scritture  : la 
qual  preghiera  però  fi  fa  fenza  inginocchiarfi  , 
in  deteftazionc  degli  fcherni  , che  oggi  tra  di 
elfi  ricevette  il  Signore  da  coloro,  che  piegan- 
do per  beffe  davanti  di  lui  le  ginocchia  , lo 
lalutavano , e lo  fchernivano. 

In  terzo  luogo  , che  fi  efponc  alla  villa  e 
adorazione  del  popolo  la  Croce  , e nel  tempo 
dell’  adorazione  della  Croce  fi  cantano  gl’  im- 
properi ; non  elfendofi  dalla  parte  di  Dio  ve- 
duti benefizi  più  eccelfi,  e miracoli  più  fegna- 
lati  , e dalla  parte  degli  uomini  ingratitudine 
più  iniqua,  che  nel  popolo  d’  Ifraello,  la  qua- 
le ingratitudine  maggiormente  comparve  nella 
morte  data  a Gesù  Crifto  • ed  al  line  di  ciaf- 
chedun  improperio  fi  canta  il  celebre  Trifagio , 
di  cui  or  ora  parleraifi. 

In 
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In  quarto  luogo,  che,  finita  1’  adorazione,  fi 
va  procefiionalmente  al  luogo,  in  cui  il  gior- 
no innanzi  fu  riporto  il  Sagramenco  , il  quale 
dal  Sacerdote  celebrante  , ritornato  che  è all’ 
Altare,  fi  pone  fui  Corporale  , mettendo  frat- 
tanto il  Diacono  il  vino  nel  Calice  , ed  il  Sud- 
diacono  1’  acqua  , che  il  Sacerdote  in  quello 
giorno  non  benedice  . Alza  nel  Sagrifizio  di 
quella  mattina  il  Celebrante  colla  mano  delira 
la  facratiflima  Oftia,  tanto  che  porta  ertere  ve- 
duta dal  popolo,  e la  divide  in  tre  parti,  met- 
tendo F ultima  nel  Calice  , fecondo  il  folito  , 
fenza  dir  cofa  alcuna  . Lafcia  il  Pax  Domini  , 
lafcia  F Agnus  Dei,  lafcia  le  due  Orazioni,  che 
fi  fogliono  dire  avanti  la  Comunione  , e reci- 
tata la  terza , e detto  con  grandirtìma  umiltà  : 
Panem  celejlem  accipiam,  & nomen  Domini  invo- 
calo.’ dopo  eflerfi  percorto  il  petto,  dicendo  le 
parole  : Domine  , non  fum  dignus  : prende  rive- 
rentemente il  Sagramento;  e lafciato  dipoi  tut- 
to ciò  , che  fuol  dirfi  innanzi  che  fi  prenda 
il  Sangue,  prende  altresì  la  Particola  confagra- 
ta  unitamente  col  vino  del  Calice. 

Poe’  anzi  fi  è detto  , elporfi  alla  villa  , e 
adorazione  del  popolo  la  Croce . S.  Paolino  nel- 
la lettera  3 1 . della  nuova  Edizione  ad  Severum , 
racconta,  che  in  Gerufalemme,  in  quello  gior- 
no folamente  , proponevafi  all’  adorazione  la 
Croce  ftefla , in  cui  Gesù  Crifto  fu  crocififlo  : 
Neque  preter  hanc  diem  , qua  Crucis  ipfius  my- 
Jlerium  celebratur,  ipfa  , que  Sacramentorum  cau - 
fa  ejl , quajì  quoddam  Solemnitatis  infigue  profer- 

tur . 
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tur  . Poco  avanti  nella  Jlejfa  lettera  S.  Paolino 
parlando  di  quella  Croce  aveva  detto  : Quam 
Epifcopus  Urbis  ejus  quotannis  , cum  Pafcha  Do- 
mini agitur  , adorandam  populo  Princeps  ipfe  ve- 
nera tttium  promit  j ed  avendo  dipoi  foggiunte  le 
altre  parole  poc’  anzi  memorate  : Neque  preter 
banc  diem  , qua  ipftus  Crucis  Myflerium  celebra - 
tur  ciò  dà  a divedere  , aver  egli  parlato  di 
quello  giorno  , cioè  del  Venerdì  Santo  , come 
ben  riflette  Ugone  Menardo  nelle  Note  al  Sa- 
gramentario  di  S.  Gregorio  pag.  86.  E colla  fcor- 
ta  d’  Amalario  nel  lib.  1.  de  Divinis  Officiis  al 
cap.  14.  vogliono  alcuni  , che  da  quello  collu- 
me della  Chiefa  di  Gerufalemme  abbia  avuta  la 
fua  origine  1’  odierna  comune  difciplina  d’  cf- 
porre  in  quello  giorno  alla  pubblica  venerazio- 
ne la  Croce . Ecco  le  parole  d’  Amalario  : Fue- 
runt  quidam  , qui  volebant  dicere  , fe  velie  eam- 
dem  Crucem  adorare  , in  qua  Dominus  crucifixus 
ejl  . Utinam  in  omnibus  Eccleftis  haberetur  : pre 
ceteris  merito  veneraretur  . Quamvis  omnis  Eccle- 
fìa  eam  non  poffit  h abere , tamen  non  deejl  eis  vir - 
tus  Sanile  Crucis  in  fuis  Crucibus , quie  ad  ftmi- 
litudmem  Sanile  Crucis  fati  e funt  : come  può 
vederli  nel  lib.  4.  cap.  14.  de  Eccle/ìajìicis  Officiis 
nel  tom.  14.  della  Biblioteca  de'  Padri  della  Stam- 
pa di  Lione  del  \6r]'j.  alla  pag.  p 50. 

Parve  a Rabano,  che  vi  potefle  eflere  qual- 
che difficoltà,  non  già  nel  culto  efibito  in  que- 
llo giorno  alla  Santa  Croce  , ma  nella  parola 
adorazione  : ma  , come  ben  offerva  il  Baillet 
nella  Storia  di  quejla  Fefia  al  a.  num.  1 p.  la 
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purità  della  Fede  efclude  qualunque  finiftro  fof- 
pecto.La  Chiefa  ne’ Cantici  dice:  0 Crux  ado- 
randa , ed  altrove  : Tuam  Crucem  adoramus.  Ce- 
lebre è il  verfo  di  Lattanzio: 

Flette  gemt , Lignumque  Crucis  venerabile  adora  : 
lafciando  poi  ai  Teologi  la  difputa,  fe  la  Cro- 
ce debba  venerarfi  col  Culto  di  Latria,  o con 
altro  Culto  inferiore  , della  quale  parlano  dif- 
fufamente  1’  Eftio  nel  3.  lib.  delle  Sentente  alla 
difi.  9.  3.  ed  il  Cardinal  Capifucco  nella  con- 

troversa: Quo  Cultu  Santtte  Imagines  fint  colen- 
da : nell ’ appendice  . Offerva  il  Tommafino  de 
Dier.  Fefior.  celebrat.  al  hb.  2.  cap.  14.  num.  20. 
che  anticamente  la  funzione  di  quefto  giorno 
rifpetto  alla  Croce  dicevafi  Adoratum  , e che 
que’  Vefcovi  del  Sinodo  di  Parigi  , che  erano 
nemici  del  Culto  delle  Sacre  Immagini , fi  pro- 
teftarono  parziali  dell’  adorazione , che  fi  fa  al- 
la Croce  in  quefto  giorno:  Et  ideo  Santta  Ma- 
ter  Ecclefia , fono  parole  del  Sinodo  , toto  Orbe 
terrarum  inter  catera  innumera  Crucis  Sacramenta 
decrevit , licitum  effe  univerjìs  Catbolicis  ob  amo- 
rem  Pajfionis  Cbrijli , ubicumque  eam  viderint , in- 
clinando , fi  voluerint  , venerari  ; & infuper  die 
fantto , quo  Pajfio  Domini  in  univerfo  Mundo  fpe- 
cialiter  celebratur , cum  omni  devotione  univerfum 
Ordinerà  Sacerdotalem  , feu  cunttum  populum  ado- 
rare. S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  quefi.  25. 
art.  4.  infegna , adorarfi  con  adorazione  di  La- 
tria la  Croce , in  cui  mori  Gesù  Crifto , e per- 
chè a noi  rapprefenta  la  di  lui  figura  porta  in 
Croce,  e perchè  fu  bagnata  col  di  lui  Sangue j 
li  e ado- 
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e adorarli  pure  colla  ftelfa  adorazione  di  Latria 
ogni  altra  Croce  fatta  d’altra  materia,  e a lo- 
miglianza  di  quella  , rapprefentandoci  1’  Imma. 
gine  di  Crifto:  il  che  però  s intende,  quando 
il  termine  dell’  adorazione  fia  Gesù  Criflo  ; 
mentre  confiderando  la  Croce  come  cofa  appar- 
tenente a Gesù  Crifto,  in  tal  maniera  ch’egli 
non  fia  il  termine  dell’  adorazione,  ad  ella  non 
dovrebbefi  il  Culto  di  Latria,  ma  d’ Iperdulia, 
come  fi  vede  nel  Culto  verfo  la  Beatifiima  Ver- 
gine , la  qual  benché  più  appartenga  a Crifto, 
che  la  Croce,  quando  però  la  veneriamo  come 
cofa  di  Crifto  , lo  facciamo  con  diftinta  vene- 
razione , ma  la  venerazione  non  è che  d’ Iper- 
dulia. 

Si  è pur  detto  poc’  anzi , che , adorandoft  la 
Croce , al  fine  di  ciafchedun  improperio  fi  can- 
ta il  celebre  Trifagio,  il  che  fi  fa  in  Greco, 
ed  in  Latino  . Il  Trifagio  £ quello  : SattBut 
Deus , SanBus  fortis , Sanftus  immortali! , miferere 
nobis.  Nell’  antico  Menologio  de’ Greci  raccon- 
tafi,  che  fotto  l’Imperio  di  Teodofio  nel  gior- 
no 24.  di  Settembre  fu  in  Coftantinopoli  uno 
ftrepitofo  terremoto,  e che  eflendo  1’  Imperado- 
re  unitamente  con  Proclo  Patriarca,  e con  tut- 
to il  popolo,  ricorfo  a Dio,  all’ improvvifo  fu 
un  Fanciullo  rapito  in  aria  , e che  , gridando 
tutti  pel  timore  Kyrie  eleifon  , calò  abballo  il 
Fanciullo,  che  ad  alta  voce  diflc  al  popolo,  che 
cantafte  il  Trifagio  nel  feguente  modo:  Sanftus 
Deus,  SatiBus  fortis,  San&us  & immortalisi  do- 
po le  quali  parole  morì:  e cantato  il  Trifagio 


Digitized  by  Google 


DEL  VENERDÌ 1 SANTO.  ot99 

dal  popolo,  fi  quietò  il  terremoto  . Frequente 
è quella  divota  preghiera  nella  Chiefa  Orien- 
tale: ma  la  Chiefa  d’  Occidente  particolarmente 
fe  ne  ferve  in  quello  giorno  , e la  recita  in 
Lingua  Latina  per  fervirfi  del  proprio  idioma  , 
ed  in  Lingua  Greca  , alludendo  alla  Divina 
voce  , che  fi  fencì  in  Collantinopoli  per  boc- 
ca  del  Fanciullo,  come  poc’  anzi  abbiamo  det- 
to. Può  leggerfi  il  P.  Goar  nelle  fue  Note  / opra 
il  Rituale  de'  Greci  alla  pag.  iop.  della  Stampa 
di  Venezia  del  1730. 

Pietro  Fullone  , per  introdurre  1’  erefia  de’ 
Teopafchiti,  i quali  falfamente  dicevano,  aver 
patito  in  Croce  la  natura  Divina,  aggiunfe  al 
Trifagio  quelle  parole  : Qui  crucifixus  ejl  prò 
nobis  , miferere  nobis  : il  che  fu  riprovato  dal 
Ceto  Cattolico.  Ed  avendo  proleguito  gli  Ar- 
meni a fervirfi  di  quell’  aggiunta  fino  al  fecolo 
undecimo  , il  Santo  Pontefice  Gregorio  VII. 
nella  letter.  1.  del  lib.  8.  così  fcrilfe:  Clan  fui  am , 
quam  in  illa  laude  fubjungitis  .*  Sa  tifine  Deus  , 
Sanflus  fortis  , Sanfhts  immortali  .*  ijlam  videli - 
cet  : qui  crucifixus  ejl  prò  nobis  .*  quoniam  nulla 
Ortentahum  precter  veflram , fed  nec  San  fi  a Roma - 
na  Ecclefia  babet , vos  totius  f caudali  occafìonem , 
pra'vique  intellcflus  fufpicionem  vitantes  , fuperad- 
■K  dere  de  attero  omittatis . Non  oliarne  il  divieto 
del  Sommo  Pontefice  Gregorio  VII.  è d’  uopo , 
che  gli  Armeni  abbiano  continuato  nell’  aggiun- 
ta delle  predette  parole  al  Trifagio  . Introdot- 
tafi  ne’  tempi  non  tanto  rimoti  da  noi  1’  unio- 
ne di  quella  Nazione  colla  Santa  Romana 
li  z Chic- 
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Chiefa  , fra  le  altre  cofe  in  una  Congregazio- 
ne de  Propaganda  Fide,  tenuta  ai  30.  di  Gè» - 
najo  IÓ35.  fu  propollo  il  dubbio:  Ah  ad  Tri- 
fagium  , quo  utuutur  Armeni , pofiit  addi  : qui  paf- 
fus  eji  prò  nobis . E la  rifpofta  fu  la  feguence: 
Congregati  negative  refpondit  : nam  in  Liturgia 
Armenorum  decantato  Trifagio  in  honorem  SaniUif- 
fim<e  Trinitatis  adduntur  pr  aditi  a verta  fecundum 
Teopafchitarum  harefim  damnatam  in  Concilio  Ro- 
mano fub  Felice  Papa  . Et  licet  in  alio  loco  ad 
Perfonam  Filii  Trifagium  applicetur  , nihilominus 
Trifagium  ab  Angeli  traditum  , &’  in  honorem 
& glorificationem  Sanilifiima  Trinitatis  decantari 
folitum , non  videtur  pofie  formaliter  attribui  Chri - 
fio  Domino  , uni  fcilicet  tantum  Perfona  ejufdcm 
Sanili  filma  T rinitatis . 

Nec  valet , fuijfe  id  conce jfum  Maronitis:  quia 
alio  modo  in  eorum  Libris  Hymnus  glorificationis 
pradiSlus  concipitur,  & non  fuit  etiam  ille  modus 
exprefie  a Sede  Apojlolica  approbatus . 

Si  è finalmente  di  fopra  parlato  della  Mef- 
fa,  che  fi  celebra  in  quello  giorno:  in  ordine 
alla  quale  è d’uopo  1’ offervare,  che  quella  in 
verun  modo  non  può  dirfi  Mefla  fecca,  ma  dee 
dirti  Mefla  de’  Prel'antificati , cioè  Mefla , in  cui 
il  Sacerdote  fi  comunica  fotto  la  fola  fpecie  del 
pane  confagrato  il  giorno  avanti  : elfendo  la 
Melfa  fecca  quella  , in  cui  nè  fi  fa  la  Confe- 
crazione  , nè  fi  prende  il  Corpo  di  Crillo  , e 
nella  quale  benché  il  Sacerdote  fi  velia  colle 
Velli  Sacerdotali  , e reciti  la  Mefla,  tralafcia 
però  le  Segrete,  dice  il  Prefazio,  non  recita  il 
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Canone , e nemmeno  le  Segrete  , ancorché  re- 
citi il  Pater  nojier,  non  ha  nè  Calice  , nè  O- 
ftia,e  non  dice,  nè  fa  alcuna  cofa  di  quelle, 
che  fi  fogliono  fare  fopra  1’  Eucariftia  , come 
può  vederfi  apprelfo  il  Durando  iti  Rationali  al 
lib.  4.  cap.  1.  ed  eflendo  la  MefTa  de’  Prefantifi- 
cati  quella,  in  cui  tutto  fi  fa,  ma  non  fi  con- 
fagra  1’ Eucariftia,  nè  fi  riceve  fotto  le  fpecie 
del  vino,  ma  fotto  le  fole  fpecie  del  Pane  con- 
fagrato  nella  Mefta  del  giorno  avanti  , come 
poc’  anzi  abbiamo  accennato , e come  fpiega  ti- 
gone Menardo  nelle  Note  al  Sagramcntario  di  S. 
Gregorio  pag.  75.  Iti  Parafceve  Majoris  Hebdoma - 
dis  non  confecratur  Corpus  Cbrifti , fed  Sacerdos  in 
Miffa  utitur  Prafanclificatis  , idefl  Hojliis  ante a 
(onfecratis , tum  prò  fe , tum  prò  omni  populo . 

La  Mefta  de’  Prefantificati  è in  ufo  bella 
Chiefa  Greca  in  tutti  i giorni  di  Quarefima  , 
eccettuato  il  Sabbato , e la  Domenica , come  fi 
vede  nel  Sinodo  Laodiceno  , che  il  Cardinal 
Baronio  crede  anteriore  al  Niccno  per  lo  fpa- 
zio  d’anni  314.  Non  oportere  in  Quadragefima 
panem  offerte , nifi  in  Sabbato  , & Dominicis  die - 
bus  : fono  parole  del  Can.  4 9.  E nel  Can.  5 a. 
del  Concilio  T rullano  cosi  fi  legge  : In  omnibus 
fatiche  Quadrageftma  jejunii  diebtts  , praterquam 
Sabbatbo , & Do  nimica , & franilo  Annunciationis 
die  , fiat  facrum  Pnefan&ificatorum  minifierium  . 
Attefta  il  Cardinal  Bona  nel  lib.  1.  Rer.  Litur- 
gie. al  cap.  15.  num.  5.  che  ciò  ancor  oggi  è 
in  ufo  nella  Chiefa  Orientale:  Hunc  morem  ad- 
huc  fervat  Orientalis  Ecclefia . Monfignor  Giaco- 
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mo  Benigno  Bolfuet  Vefcovo  di  Meaux  nel 
quinto  Volume  delle  fue  Opere  della  {lampa  d’  Ar- 
gentina del  1742.  nel  Trattato  della  Comunione 
/ otto  P una  e l'  altra  fpecie  alla  pag.  151.  e fe- 
guenti  aggiugne  , che  oggidì  la  maggior  parte 
de’  Greci  getta  in  forma  di  Croce  qualche  goc- 
cia di  Sangue  preziofo  fopra  le  parti  del  Cor- 
po confagrato  , che  riferva  pe’  giorni  feguenti  , 
e per  1’  Officio  de’  Prefantificati  : ma  elfo  chia- 
ramente dimoftra  , elfer  quello  un  collume  in- 
trodotto dopo  lo  Scifma  di  Michele  Cerularioj 
e non  effere  nemmeno  approvato  e foflenuto 
dai  loro  claffici  Autori  . Niceta  Pettorato  ac- 
cusò la  Chiefa  Latina  , perchè  in  elfa  non  fi 
celebrava  la  Melfa  de’  Prefantificati  ne’  giorni 
di  Quarefnna,  eccettuato  il  Sabbato,  e la  Do- 
menica: ma  il  di  lui  ardire  fu  meritamente  ri- 
preffo  da  Umberto  Cardinale  di  Selvacandida 
nel  tom.  4.  della  Biblioteca  de'  Padri , come  an- 
che può  vederli  apprelfo  il  Goar  nel  luogo  ci - 
tato  alla  pag.  173.  che  però  dice,  aver  il  Car- 
dinale ecceduto  in  alcune  cofe  : il  che  anche 
piu  diffufamente,  è riferito  dal  Juenin  de  Sacra- 
menti! alla  dijfert.  5.  quejì.  8.  cap.  1. 

Ma  , ciocché  fiafi  di  quell’  aflerzione , dopo 
aver  accennato,  che  chi  volelfe  vedere  quanto 
fi  può  dire  della  Melfa  de’  Prefantificati  appref- 
fo  i Greci  , potrebbe  leggere  1’  erudita  Dilfer- 
tazione  di  Monfignor  Leone  Allazio  nel  fine 
della  fua  Opera  della  perpetua  concordia  della  Chie- 
fa Orientale  ed  Occidentale , ed  il  le  Brun  nella 
Spiegazione  delta  Mejfa  al  tom.  2.  art.  2.  pag. 
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372.  e feguenti  della  Stampa  di  Parigi  del  172 6. 
noi  diremo  , celebrarli  nella  Chiefa  Latina  fo- 
lamente  in  quello  giorno  la  Meffa  de’  Prefanti- 
fìcati  , per  la  ragione  accennata  da  Ugone  di 
S.  Vittore  nel  lib.  3.  de  fpecialibus  Mifjie  obfer- 
vationibus  al  cap.  20.  colle  feguenti  parole  : 
Quaritur,  q tiare  bac  die  Mifja  non  cantetur , fed 
Corpus  Chrifli  refervatum  die  priecedenti  fumatur . 
Ad  quod  dicitur  ex  Decreto  Innocentii  Papié , Mif- 
fam  hoc  biduo  non  celebrar /,  ut  in  Pajloribus  Ec- 
clefix  flatus  temporis  illius  apud  Apoflolos  oflen- 
datur  , qui  , fi  cut  Propbcta  prxdixerat  , percujfo 
Paflore , difperfi  erant  &c.  Qtueritur  iterum , qua- 
re  hat  die  non  fumatur  Sanguis  Chrifli , fi  cut  & 
Caro  Chrifli : ad  quod  dico  , quod  utrumque  fub 
utraque  fpecie  fumitur . Sed , quia  fpecies  vini  la- 
bilis  non  potefl  tufo  refervari  , fine  ea  Corpus 
Chrifli  refervari  , conflitutum  ejl  . Il  che  anche 
viene  diffulamente  riaffunto  da  Claudio  Elpen- 
ceo  nel  lib.  2.  de  adorai  ione  Euchariflia  al  c.  13. 

Allude  Ugone  alla  Lettera  Decretale  d’  In- 
nocenzo I.  a Decenzio  Vefcovo  di  Gubbio:  Fe- 
ria fexta  ( fono  le  di  lui  parole  al  cap.  4.  ) 
propter  Paffionem  Domini  jejunamus  . Sabbathum 
pratermittere  non  debemus  , quod  inter  triflttiam , 
atque  latiti  am  temporis  illius  videtur  inclufum  . 
Nam  utique  conflat  , Apoflolos  biduo  iflo  & in 
maerore  fuijfe , & propter  metum  fudaorum  fe  oc- 
culuiffe  . Quod  utique  non  dubium  efl  intantum 
eos  jejunaffe  biduo  memorato , ut  Traditio  Ecclefta 
habeat , iflo  biduo  Sacramenta  penitus  non  celebra- 
ti. Qua  utique  forma  ( jejunandt  ) per  fingulas 
li  4 tenen - 
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tenenza  e/l  bebdomadas  propter  id  , quod  camme . 
moratio  dici  illius  fevnper  e/l  obfervanda.  E circa 
quello  collume  della  Chiefa  Occidentale  di  di- 
re in  quello  giorno  del  Venerdì  la  Mefla  de’ 
Prefantificati , fi  poffono  vedere  gli  antichi  do» 
cumenti  appretto  il  Pouget  nelle  fue  IJlit unioni 
Cattoliche  al  tom.  i.  pag.  841.  al  tom.  2.  pag. 
271.  ed  appretto  il  Baillet  nella  Storia  di  que- 
Jlo  giorno  al  2.  Amalario,  ed  il  vulgato  AI- 
cuino  affegnano  la  ragione  di  quello  fatto:  quia 
in  hac  die  Dominus  fe  ipfum  obtulit,  & ipfa  ob- 
latio  fufficit  ad  falutem  credentium . Ed  Innocen- 
zo I.  affegna  1’  altra  già  accennata,  e che  de- 
duce dal  gran  travaglio,  che  patirono  gli  Ap- 
poltoli  in  quello  giorno,  e dal  digiuno,  che  ef- 
fi  offervarono  : la  qual  ragione  è creduta  piu 
adattata  dal  Mabillon  nella  part.  2.  del  Mufeo  J- 
t al tco  ne'  Comentarj  / opra  /’  Ordine  Romano  , e 
dal  Gravefon  de  Myjleriis  & Annis  Cbrijìi  alla 
pag.  455.  Il  Vert  nel  tom.  4.  della  Spiegazione 
delle  Cerimonie  della  Cbiefa , all'  o/Jervag.  35.  pag. 
2<?3*  della  Stampa  di  Parigi  del  1713.  cerca  fe 
le  citate  parole  d’ Innocenzo  I.  debbano  intender- 
derfi  d’  ogni  Venerdì , e d’  ogni  Sabbato  di  ciaf- 
cheduna  fettimana,o  pure  del  folo  Venerdì,  e 
Sabbato  della  Settimana  Santa  ■ fembrando  le 
parole  comprenfive  di  tutti  i Venerdì , e di  tut- 
ti i Sabbati  : ma  poi  faviamente  conchiude  , 
che  , parlandofi  della  mellizia  degli  Appolloli  , 
dalla  quale  furono  opprelli  in  quei  due  giorni , 
cioè  nel  Venerdì , in  cui  morì  il  Redentore , e 
nel  Sabbato  , in  cui  giacque  il  di  lui  Corpo 
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nel  fepolcro  , debbonfi  intendere  del  Venerdì, 
e Sabbato  Santo* 

Dice  Ugone  nelle  parole  citate  , che  nel 
Venerdì,  e Sabbato  Santo  non  fi  celebra  la  Mef* 
faj  ma  dal  contefto  delle  lue  parole  chiaramen- 
te fi  fcorge  , eh’  egli  parla  della  Mefla  folita 
cantarli  e celebrarli  negli  altri  giorni  : lenza  e- 
fcludere  la  Mefla  de’  Prefantificati , che  Tempre 
in  quello  giorno  fi  è celebrata  nella  Chiefa 
Occidentale  con  tutte  le  Funzioni  fopra  deferit- 
te . E nella  Spagna  eflendofi  introdotto  un  abu- 
fo, che  in  quello  giorno  fi  tenevano  ferrate  le 
Chiefe  , nè  cofa  veruna  in  effe  facevafi  , fu  1’ 
abufo  tolto  di  mezzo  dal  Can.  6.  del  quarto 
Concilio  di  Toledo:  Comperimas , quod  per  non- 
ttullas  Ecclefias  in  die  fextee  ferite  Paffionis  Domi- 
ni claujis  Baftlicarum  foribus  nec  celebratur  Offi- 
ciami nec  Paffio  Domini  populis  prtedicatur , cum 
idem  Salvator  nojler  Apoflolis  fuis  praceperit  di- 
cent  : Paffionem  , Mortem  , & RefurreZionem 
meam  omnibus  predicate . Ideo  oportet , eodem  die 
Myjlerium  Crucis , quod  ipfe  Dominus  cunZis  nun- 
tiandum  voluit,  predicar!,  atque  indulgentiam  cri- 
minum  dora  voce  omnem  populum  poflulare  , ut 
paenitentne  compunzione  mandati  venerabilem  diem 
Dominicte  RefurreZionis  remiffis  iniquitatibus  fufei- 
pere  mereamur , Corporifque  ejus , & Sanguinis  Sa- 
cramentum  mundi  a peccatis  fumamus. 

Dice  in  oltre  Ugone,  non  poterfi  dire,  che 
in  quello  giorno  non  fi  prenda  dal  Sacerdote  il 
Corpo  ed  il  Sangue  di  Crillo,  mentre  T uno  e 
r altro  v’  è realmente  fotto  le  fpecie  del  pane, 

ben- 
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benché  confagrato  il  giorno  avanti;  e,  come  fi 
è veduto  , foggiugne  , non  confervarfi  il  vino 
confagrato  nel  giorno  avanti  pel  rifchio  d’  ir- 
riverenza, a cui  la  predetta  azione  farebbe  ef- 
pofta.  Alcuni  Greci  hanno  foftenuto,  che  nella 
loro  MefTa  de’  Prefantificati  fi  prenda  il  Cor- 
po ed  il  Sangue  tanto  fotto  le  fpecie  del  pa- 
ne , quanto  fotto  le  fpecie  del  vino  , reftando 
il  vino  confagrato,  e facendofi  la  tranfuftanzia- 
zione  per  1’  immerfione , che  fi  fa , d’  una  parte 
dell’  Oftia  nel  Calice  . Ma  quelli  fono  errori 
de’  nuovi  Scifmatici  ; avendo  fempre  i Greci 
antichi  creduto  , come  crediamo  noi  , non  po- 
terfi  confagrare  il  vino  fenza  le  parole  , o fia 
la  prolazione  della  forma,  come  molto  bene  of- 
ferva  il  P.  Criftiano  Lupo  J opra  il  Can.  51.  del 
Concilio  T rullano  al  tom.  2.  dell ’ antica  Stampa 
pag.  (?$6.  Verum  refpondeo , hac  effe  novella  Scbif- 
maticorum  commenta.  Antiqui  omnes  Gneci  nobif- 
cum  credi  dere  , Eucharijlica  elementa  fine  myjlicis 
verbis  non  poffe  confecrari  . Quocirca  non  ab  ipfis 
elementi s b.ec  Miffa  vocatur  Pnefan&ificatorum , fed 
a rebus  contentisi  quod  nempe  fub  unica  panis  fpe- 
cie ftt  non  folum  Domini  Corpus , fed  & Sanguis . 

Non  può  negarfi  , che  da  alcuni  ancora  de’ 
noftri  Scrittori  Latini  Cattolici  non  fiafi  alfe- 
rito  , che  nella'  Melfa  del  Venerdì  Santo  fi 
prende  il  Corpo  ed  il  Sangue  fotto  le  fpecie 
del  pane  , ed  anche  fotto  le  fpecie  del  vi- 
no , reftando  il  vino  confagrato  o pel  Pater 
tiojler  , che  fi  dice  in  quella  Melfa  , o per  1’ 
immerfione  della  particola  del  pane  confagra- 
to 


Digitized  by  Goog] 


/ 

DEL  VENERDÌ * SANTO.  507 

to  nel  Calice  . Il  Durando  in  Rationali  al  lib. 
6.  cap.  75.  propone  il  feguente  quefito  : Sed 
numquid  vìnum , quod  in  die  Parafceve  cum  Do • 
minico  Corpore  fervuto  fumitur  , in  Altari  confe- 
cratur  , & Sauguis  Cbrifti  efficitur  per  immiffio- 
nera  ipfius  Corporis  in  Calice m , & ejus  taglimi  ? 
ed  al  quefito  rifponde  , che  alcuni  credevano 
di  sì,  intendendo  del  Micrologo  , e d’  Amato- 
rio : Super  hoc  dtcunt  quidam , quod  per  Domini - 
Cam  Orationem , qua  tunc  dicitur,  fit  confecratio , 
feu  commutatio  vini  in  Sanguinem  . Ma  ciò  non 
fufTifie;  mentre,  Tuffi  Rendo , confecrarebbcfi  an- 
cora mediante  f Orazione  Domenicale  il  pane: 
dal  che  derivarebbe  un  grave  inconveniente,  e 
farebbe,  l’ efler  fuperfluo  il  confervare  per  la 
Mefla  del  Venerdì  il  pane  confagrato  nel  Gio- 
vedì : Nos  tamen  hoc  non  dicimus  ; quia , fi  hoc 
jam  effet  , non  ejfet  necejfe  , Corpus  Domini  ad 
diem  illuni  fervaci.  Conchiude,  che  il  vino  per 
lo  contatto  della  facra  Particola  fi  fantifica,  ma 
non  fi  confagra,  nè  fi  fa  la  tranfuRanziazione  nel 
Sangue  di  Crifio  : Dicimus  ergo,  illud  non  con - 
fecrari  ,fed  fanBificari . Differì  autem  inter  hac  : nam 
confecrare  ejl  confecratione  tranfubfiantiare  ; fan - 
Bifilari  ejl  ex  contaBu  , feu  admixtione  facra  rei 
reverendum , & fanBum  effici  , ut  patet  in  aqtia 
benediBa.  Può  vederfi  il  Silvio  nel  tom.  5.  del- 
le fue  Opere  della  Rampa  d’  Anverfa  nell’  Ora- 
zione prima  , che  è 1’  unica  de  Officio  Parafce- 
ves  , ove  colla  folita  accuratezza  tratta  quefio 
punto  , e fpiega  le  autorità  che  fi  portano  in 
contrario  , difiinguendo  molto  bene  fra  il  con- 
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fecrari , e fanBificari  : Vinum  ettim  fanBificari , efl , 
ex  admixtione  , vel  contatiti  rei  facrce  reverendum 
& fanBum  offici  ; confecrari  vero  ejl , illud  vi  ver- 
borum  Confecrationis  tranfubflantiari  in  Sanguinerà 
Chrifti . 

I Novatori,  che  contro  il  fenfo  della  Chic- 
fa  foftengono  necelfaria  la  Comunione  fotto  1’ 
una  e 1’  altra  fpezie,  abbracciano  ben  volentie- 
ri il  detto  di  quelli  , che  hanno  creduto  con- 
fagrarfi  nella  MefTa  del  Venerdì  Santo  il  vino 
per  T immerfione  della  Particola  confagrata , per 
liberarli  dall’  argomento,  che  fi  fa  contro  di  lo- 
ro, ricavandolo  dalla  detta  Meffa,  in  cui  fi  ri- 
ceve il  Sagramento  fotto  la  fola  fpecic  del  pa- 
ne. Ma,  quanto  s’ingannino,  evidentemente  lo 
comprova  il  P.  Mabillon  nel  tom.  2.  del  fuo 
Mujeo  Italico  nel  Comentario  fopra  f Ordine  Ro- 
mano al  12.  e feguenti , ove  dimoftra,  effervi 
fiata  anticamente  la  difputa  , fe  per  lo  contat- 
to della  Particola  confagrata  reftalTe  il  vino 
conlagrato  , come  anche  va  divifando  Giorgio 
Caflandro  nella  fua  Liturgia  al  cap.  31.  pag. 
76.  aver  la  Chiefa  Romana  fempre  aderito 
alla  fentenza  negativa , ancorché  in  qualche 
Ordine  Romano  fi  ritrovino  le  parole  : San- 
Bficatur  emm  vinum  non  confecratum  .*  non 
eflendo  parole  del  tefto  , ma  aggiunte  al  te- 
fto  ; eflere  fiata  mai  fempre  uniforme  la  co- 
mune dottrina  de’ Padri,  e de’ più  gravi  Scrit- 
tori, non  confagrarfi  con  vera  confagrazione  il 
vino,  che  in  virtù  delle  parole  di  Crifto  prof- 
ferite dal  Sacerdote  j efferfi  nel  Venerdì  Santo 
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introdotta  la  Meffa  de’  Prcfantifìcati , per  effe r 
giorno  d’  eftrema  meftizia  • prenderli  in  queflo 
giorno  dal  Sacerdote  il  pane  confagrato  nel 
giorno  avanti  , e non  prenderfi  il  vino  confa- 
grato nello  fleffo  giorno  , effendo  tanto  facile 
il  confervare  il  pane  fenz’  alcun  pericolo  d’  ir- 
riverenza, quanto  farebbe  difficile  il  confervare 
il  vino  fenza  il  predetto  pericolo  • efferfi  final- 
mente introdotta  la  difciplina  di  porre  nel  Ca- 
lice 1’  acqua  ed  il  vino,  e di  mettere  una  par- 
ticola dell’  Oftia  confagrata  nel  Calice,  per  rap- 
prefentare  nella  miglior  maniera  poftìbile  la  Di- 
vina Comunione  iftituita  da  Crifto  per  modo 
di  convito  : Nimirum , quia  Communio  facri  con- 
vivi rattoncm  babet  , ex  cibo  & pota  debet  cott- 
Jlare  . At  quoniam  altera  Euchariflite  fpecies  in 
crajlinum  refervanda  haud  vidcbatur , nec  i/lo  bi- 
duo  Sacramenta  celebrati  mos  ftnebat  j inde  faBtim 
ejl , ut  ex  puro  vino  aqua  mixto , fed  tamcn  par - 
ticula  Euchariflite  fan&ificato  altera  convivii  pars, 
videlicet  potus , fuppleretur . Ed  in  quello  propo- 
fito  poffono  vederfi  altre  riflelfioni  concordi  con 
quanto  ha  ferino  il  P.  Mabilfon  , appreffo  il 
Vert  nel  cit.  tom.  4.  alla  pag.  293.  e feguenti . 
Confiderà  molto  bene  1’  Herminier  nel  Trattato 
de  Sacramenti  tom.  a.  al  cap.  15.  ove  parla  de 
forma  Euchariflite  , ritrovarfi  in  molti  Meffali 
antichi  di  Francia  , d’  Inghilterra  , di  Germa- 
nia, e di  Spagna,  la  frafe,  che  il  vino  fi  fan- 
tificava  , e diventava  Sangue  di  Crifto,  quan- 
do in  effa  s’  intingeva  1’  Oftia  confecrata  • ma 
dice  quella  effer  un’  opinione  poco  plaufibile  di 
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alcuni  , non  conofciuta  prima  del  nono  feco- 
lo  , ed  effer  ella  fiata  molto  bene  impugnata 
da  S.  Bernardo  nella  lettera  6p.  da  Giovanni 
Belleto  al  cap.  pp.  da  Giacomo  da  Vitriaco 
Cardinale  nella  Storia  Occidentale  al  cap.  38.  E 
lo  ftefiò  Herminier  ivi  pure  conferma  quanto 
di  fopra  fi  è accennato,  cioè  non  aver  mai  la 
Chiefa  Romana  abbracciata  fimile  dottrina  , e 
che  le  parole  : SanBificet  autem  vinutn  confecra- 
tum  per  fan&ificatum  panem  : eftratte  da  un  cer- 
to Ordine  Romano,  non  fi  ritrovano  negli  an- 
tichi Codici  Vaticano,  Corhejenfe,  e Coibenti- 
no , giufia  ciò  che  anche  fu  ponderato  dal  P. 
Mabillon  nel  luogo  poc  anzi  citato  . Non  lafcia 
Monfignor  Giacomo  Benigno  Bofluet  Vefcovo 
di  Meaux  nel  quinto  Volume  delle  fue  Opere  ri- 
fiampate  in  Argentina  /’  anno  1742.  nel  fuo 
Trattato  della  Comunione  / otto  Luna  e l'altra 
fpecie  alla  pag.  254.  di  parlare  di  Alcuino , del 
Micrologo,  d’  Amalario  , come  pure  del  citato 
Ordine  Romano,  e con  invitti  argomenti  com- 
prova , non  aver  mai  efli  voluto  lòfìcnere , che 
la  fantificazione  del  vino , derivante  dall’ efiere 
fiata  porta  in  elfo  una  particola  dell’ Oftia,  fof- 
fe  una  vera  Confecrazione  , per  cui  il  vino  fi 
cangiafie  in  Sangue,  ma  bensì  una  fantificazio- 
ne d’ un’ altra  natura,  e d’ un  ordine  affai  in- 
feriore, tale  quale  viene  deferitta  da  S.  Bernar- 
do nella  lettera  6p.  ove  dice,  che  il  vino  me- 
fchiato  coll’ Oftia  confecrata,  ancorché  non  fia 
confecrato  con  quella  Confecrazione  folenne  e 
particolare  , che  lo  cangia  nel  Sangue  di  Cri- 
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fio,  non  lafcia  però  d’ efler  facro  , toccando  il 
Sacro  Corpo  di  Nofiro  Signore , ma  d’  una  ma- 
niera affai  differente  da  quella  che  fi  fa  , fe- 
condo il  medefimo  Santo,  in  virtù  delle  paro- 
le cavate  dal  Vangelo. 

Oggidì  nel  Venerdì  Santo  non  fi  dà  ad  al- 
tri la  Comunione,  fe  non  in  cafo  di  bifogno, 
giufta  la  Rubrica  del  Melfale  Romano  : Hodìe 
refervat  Sacerdos  in  loco  decenti  ( parla  del  Gio- 
vedì Santo  ) & convenienti  Hofiiam  confecratam 
prò  die  fequente  , in  quo  non  conficitur  , vel  et- 
iam  plures , fi  necejfe  fuerit , prò  infirmis  . Ma  non 
è fempre  fiato  così"  efiendovi  chiari  monumen- 
ti, che  dimofirano,  che  facevafi  anche  nel  Ve- 
nerdì Santo  la  Comunione  del  popolo  colle 
Particole  confagrate  nel  giorno  avanti  • come 
può  vederli  nella  nojlra  Notificatone  decima  ot- 
tava del  tom.  2.  Nella  Notificatone  poi  decima 
fejla  del  tom.  1.  può  vederfi,  quanto  foffe  rigo- 
rofo  il  digiuno  degli  antichi  Criftiani  in  que- 
llo giorno. 
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CAPO  Vili. 

DEL 

SABBATO  SANTO. 

i. 

Antica  disciplina  della  Cbiefa  nelle  funzioni  di 
queflo  giorno.  Qual  foffe  lo  flato  del  Corpo  di 
Cesi*  Criflo  nel  fepotcro . Come  l'  Anima  difcetu 
dejje  all'  Inferno , e quali  perfine  liberaffe . 


L Venerdì  Santo  fuccede  il  Sab- 
baco  Santo.  In  quello  giorno  la 
Chiefa  onora  il  ripofo  mifterio- 
fo,  che  Gesù  Criflo  in  eflo  of- 
fervò  nel  fuo  fepolcro,  e nello 
lidio  tempo  la  di  lui  difcefa  all’ 
Inferno,  cioè  lo  flato,  in  cui  fi  trovò  in  tut- 
to il  tempo  della  feparazione  dell’  anima  dal 
corpo.  Per  lo  che,  per  ifpiegare  il  Miftero  ap- 
partenente a quello  giorno,  potrà  parere  a pri- 
ma villa  , che  balli  difcorrere  delle  predette 
due  cofe:  ma,  perchè,  giufta  la  corrente  difci- 
plina,  nel  Sabbato  Santo  fi  fanno  tante  funzio- 
ni , che  rifguardano  la  Rifurrezione , e la  Mef- 
fa  , che  in  quello  giorno  fi  celebra , è della 
Rifurrezione,  fiamo  neceffttati  a parlare  ancora 
della  flelfa. 

Co- 
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Come  di  fopra  abbiamo  veduto,  giufta  il  De- 
creto d’  Innocenzo  I.  non  fi  celebravano  i Di- 
vini Mifterj  nè  nel  Venerdì  , nè  nel  Sabbato 
Santo  . S’  introduffe  nella  Chiefa  Occidentale 
pel  Venerdì  Santo  la  MefTa  de’  Prefantificati . 
Quella  Mefla  non  fu  ellefa  al  Sabbaco  Santo  • 
perchè  incominciandofi  1’  Officio  di  quello  gior- 
no dopo  l’ora  di  nona,  e durando  fino  al  tra- 
montar del  Sole,  non  v’  era  tempo  per  la  Mef- 
fa  de’  Prefantificati,  come  ben  olferva  il  Bail- 
let  nella  Storia  di  quejlo  giorno  al  2.  Tertul- 
liano nel  lib.  2.  ad  Uxorem  al  cap.  4.  ci  addi- 
ta , che  celebravafi  nella  notte  del  Sabbato  la 
Melfa  : Quis  folemnibus  Pafch<e  adnoblantem  fectt- 
rus  fujlinebit  ? E S.  Girolamo  fopra  il  cap.  25. 
di  S.  Matteo  attella,  elfere  tradizione  Appollo- 
lica  , che  nella  Vigilia  di  Pafqua  non  partiva 
il  popolo  dalla  Chiefa  prima  della  mezza  not- 
te. Durò  quella  difciplina  anche  ne’  tempi  fuf- 
feguenti  : fcrivendo  Teodoro  Balfamone  fopra  il 
Can.  po.  T rullano,  che  i Crilliani  dabbene  Ila- 
vano  tutto  il  Sabbato  nella  Chiefa,  e che  all’ 
ora  fella  della  notte,  che  vuol  dire  nella  mez- 
za notte,  fi  comunicavano,  e nell’ora  fettima 
della  notte  affillevano  alla  Salmodia  mattutina. 
Guglielmo  Durando  vivea  nell'anno  1280.  e 
nel  lib.  6.  Rationalis  al  cap.  7 6.  attella,  che  fino 
al  fuo  tempo  tutto  ciò  oflervavafi  in  alcune 
Chiefe  : e lo  ftelfo  conferma  Tommafo  Valdenfe 
al  cap.  25.  del  tom.  3.  Doblrinalis , che  vuol  di- 
re dopo  il  1400.  Non  può  però  negarfi  , che 
avanti  ancora  il  tempo  del  Durando  e del  Val- 
le k den- 
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denfe  non  fi  folle  dato  principio  all’  anticipa- 
zione della  Meffa;  fcrivendo  Ugone  di  S.  Vit- 
tore, che  morì  nell'  anno  1140.  nef  modo  che 
fiegue  : Jam  fere  tran  fa  ciò  die  Sabbatbi  Officium 
hoc  celcbrarunt  ( parlali  degli  antichi , e della 
Mcfla  del  Sabbato  Santo  j ) fed  modernorum  de- 
bilitar ad  epulas  fejlinans  tempus  pravenit  dejli- 
natum:  fono  le  di  lui  parole  nel  lib.  3.  de  fpe- 
cialib.  Miffa  obfervationib.  al  cap.  zi.  Oggidì  fi 
canta  la  Mcfla  verlò  il  mezzo  giorno  : e ben- 
ché f ora  fi  anticipi  , non  per  quello  però  fi 
fono  mutate  le  Orazioni  , nelle  quali  fi  fa  men- 
zione della  notte  ’ dicendoli  nella  Colletta  : 
Deus  , qui  banc  facratijfmam  nocìem  gloria  Do- 
minici Refurrettionis  illujlras  j e nel  Prefazio  : 
In  hac  potijfimum  notte  • ed  altrove  : Communi- 
tantes , & nottem  facratiffimam  celcbrantes , 

S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  quejl.  51.  art. 
3.  propone  la  queflione  , Utrum  Corpus  Cbrijli 
fuerit  in  fcpulcbro  incineratimi  e rifponde  , che 
non  farebbe  flato  conveniente  , che  il  Corpo 
di  Crifto  fi  fofle  putrefatto  ; perchè  febbene 
quanto  alla  condizione  della  natura  paffibile  a- 
vefle  egli  potuto  putrefarfi,  non  era  però  putre- 
fattibile quanto  al  merito  della  putrefazione  T 
che  è il  peccato  , afcrivendo  alla  virtù  Divi- 
na , che  il  lanto  Corpo  fofle  prefervato  dalla 
putrefazione  , e dalla  maledizione  della  Genefi 
al  cap.  3.  Pulvis  es  , & in  pulvcrem  reverteris  . 
Nel  Salm.  15.  fi  legge:  Quoniam  non  derelinques 
animata  meam  in  Inferno  , nec  dabis  Santtum 
tuum  videre  corruptionem  : il  qual  vaticinio  del 
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* Salmifta,  S.  Pietro  negli  Atti  al  cap.  2.  attefta 

“•  che  fu  compiuto  in  Gesù  Crifto  : Providens  lo - 

* attui  ejl  de  Refurre&ione  Cbrijli , quia  neque  di* 

reliBus  ejl  in  Inferno , neque  caro  ejus  vidit  cor - 

in  ruptionem . Altro  non  aggiugniamo  fopra  quello 

*■  propofito;  avendo  trattato  dell’  incorruzione  del 

> Corpo  di  Crifto  nel  lib.  4.  de  Canonigat.  San* 

» Bor.  alla  part.  1.  cap.  30.  rtum.  2.  Il  Silvio  con* 

fiderando  le  parole  di  S.  Tommafo  nel  luogo  ci- 
fr  tato  nella  rifpojla  al  fecondo  argomento  , ove  in- 
i fegna,  che  il  Corpo  di  Crifto  , quantitm  ad  con- 
t ditionem  natura  paffibilis  , fuit  putrefaBibile , co* 
1:  Sì  foggiugne:  Ita  nimirum , ut , non  obflante  unio - 

I»  ne  Verbi , mori , & putrefieri  potuijfet , fi  nullurrt 
>:  aliud  Mìraculum  acccfftfjct . 

i Tratta  pure  S.  Tommafo  nella  3.  part.  della 

difcel’a  dell’Anima  di  Crifto  all’ Inferno . E chi 
t volefle  vedere  contra  gli  Eretici  difcufla  e ben 

1 efaminata  la  materia,  ballerebbe,  che  delle  ma* 

; no  al  tom.  delle  Controverfie  del  Cardinal 
Bellarmino • al  lib.  4.  de  Cbrijli  Anima  dal  capi 
: I*  fino  al  cap.  16.  intero , al  Petavio  Tbeologic. 

Dogmat.  lib.  13.  cap.  15.  e fcguenti  , all’  Eftio 
nel  iib.  3.  alla  difi.  22.  2.  al  TommafinO 

Tbeologic.  Dogmat  1 tom.  2.  lib.  4.  cap.  p.  Varj  fo* 
no  i tedi  della  Divina  Scrittura  , coi  quali  fi 
prova  quello  dogma  di  Fede  : leggendofi  nel 
Salta.  15.  Non  derelinques  animam  meam  in  In- 
ferno. Di  Crifto  in  Zaccaria  fu  detto:  Tu  quo- 
que in  fanguine  tefiamenti  tui  emififii  vinBos  tuoi 
de  lacu,  in  quo  non  efi  aqua.  Davide  più  voi* 
te  in  perfona  di  Crifto  dille,  che  1’  anima  fua 
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era  difcefa  all’Inferno,  e che  n’ era  ufcita.  E 
la  Sapienza  Divina  nell’  Ecclefiaftico  al  cap.  24. 
così  parla  : Penetralo  omnes  partes  inferiore s ter- 
ra , & infpiciam  omnes  dormiente! , & illuminabo 
omnes  fperantcs  in  Domino.  E celebre  è il  telìo 
dell’  cpiftola  prima  di  S.  Pietro  cap.  3.  Cbri- 
flus  femel  prò  peccata  nojlris  mortutts  ejl  , j ti- 
fi us  prò  injufiis , ut  nos  offerrct  Dco,  mortificatile 
quidem  carne  , vivificata!  autem  fpiritu , in  quo 
& iis  , qui  in  carcere  crant  , fpiritibus  veniens 
pradicavit , qui  increduli  fuerant  aliquando , quan- 
do expeBabant  Dei  patientiam  in  diebus  Noe.  Al 
capo  terzo  della  lettera  di  S.  Pietro  deve  aggiu- 
gnerfi  il  capo  quarto:  Propter  hoc  & mortuis  ev- 
angelica! ttm  ejl  , ut  judicentur  quidem  fecundum 
homines • in  carne  , vivant  autem  fecundum  Deum 
in  fpiritu . Se  quello  tetto  di  S.  Pietro  s’  inten- 
de della  predicazione  fatta  ne’  giorni  di  Noè  , 
non  fi  fa  , che  abbia  che  fare  col  rimanente 
del  tetto  . E per  vero  dire  , qual  conneflione 
farebbe  in  quello  difeorfo:  Crifto  nella  fua  Paf- 
fione  è morto  nella  carne  , ma  è reftato  vivo 
nello  fpirito  • e però  Iddio  una  volta  predicò 
agli  uomini  pel  mezzo  di  Noè  ? come  ben  ri- 
flette il  Cardinal  Bellarmino  nel  luogo  citato  al 
cap.  13.  Si  bic  loctis  intelligatur  de  pradicatione 
faBa  in  diebus  Noe  , non  apparet  , quorfim  bic 
ftt  inferta  ijla  narratio  . Quomodo  enim  ijla  cob ir- 
retì t : Chriflus  in  PaJJione  fua  carne  mortuus  ejl , 
fpiritu  vivus  manfit  ; ideo  Deus  olim  pradicavit 
bominibus  per  Noe?  Per  lo  contrario,  intenden- 
dofi  il  tetto  della  difcefa  dell’  Anima  di  Critto 
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all’  Inferno  , il  tutto  cammina  beniflimo  . Im- 
perocché avendo  S.  Pietro  voluto  inoltrare , che 
Crillo  nella  fua  Paffione  e Morte  reltò  vivo 
quanto  all’  anima,  viene  quell’  alfunto  ben  com- 
provato col  dire , che  1’  Anima  andò  all’  Infer- 
no, ove  predicò  agli  fpiriti  rinchiuli  in  carce- 
re , e nominatamente  a quelli  , che  erano  ie- 
llati fommerfi  nelle  acque  del  diluvio,  e che  a- 
vevano  creduto,  e che  nel  fine  della  vita  ave- 
vano fatta  penitenza  , e de’  quali  dubitavafi  fe 
follerò  falvi  , elfendo  da  quella  all’  altra  vita 
trapalati  immerfi  ed  affogati  nelle  acque.  Veg- 
gafi  1’  Eltio  [opra  il  cap.  3.  della  prima  lettera 
di  S.  Pietro  al  num.  20.  ove  faviamente  olfer- 
va  , aver  S.  Pietro  fatta  menzione  di  quelli  , 
eh’  erano  morti  nel  diluvio , quia  nunquam  tan- 
ta hominum  multitudo  fimul  periit  , & fecundum 
animas  ad  Inferita  defeendit  • e perchè  ciò  gli  fervi- 
va  per  palfare  a difeorrere  del  Battefimo  : Quod 
& vos  nunc  fimilis  fornite  falvos  facìt  Baptifma  : 
del  qual  Battefimo  fu  figura  1’  Arca  del  diluvio . 

Ma  ciò  , che  leva  ogni  difficoltà  in  quello 
particolare,  è il  comune  confenfo  de’  Padri  Gre- 
ci e Latini  , le  autorità  de’  quali  fono  fedel- 
mente raccolte  dal  nominato  Cardinal  Bellar- 
mino , e dal  Petavio  : onde  molto  bene  l'og- 
giunfe  il  Tommafino  nel  luogo  allegato:  Tan- 
ta ejl  antiquorum  utriufque  Ecclefite  Patrum  ab 
ipfis  ufque  primis  Chrifiiani  nominis  tempori- 
bus concordia  & confpiratio  , tanta  proinde  0- 
mnium  conferìfio  Ecclefiarum  in  hunc  Cbrijli  ad 
Inferos  defienfum , ut  fine  injuria  Fidei  Catbolicce 
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ncmo  fecus  fentire  poffit . Ruffino  nell'  Efpoftxione  del 
Simbolo  degli  Appojloli  così  icrifle:  Scieudum  fa- 
né ejl , quod  iti  Ecclefta  Romana  Simbolo  non  ha- 
betur  additimi  .•  defcendit  ad  inferna  . Sed  neque 
in  Orienti s Eccleftis  habetur  hic  fermo . Vis  tamen 
verbi  eadem  effe  videtur  in  eo , quod  fepultus  di - 
citur.  Da  quell’  autorità  di  Ruffino  può  crederli, 
che  gli  Eretici  abbiano  ricavato  il  fondamento 
di  negare  la  difcefa  dell’  Anima  di  Crifto  all’ 
Inferno  ; ma  , prefcindendo  , che  nella  Chiefa 
non  è molto  grande  il  credito  di  Ruffino,  che 
fu  feguace  d’ Origene,  e ch’egli  non  parla  del 
Simbolo  Appoftolico,  ma  del  Simbolo  Niceno, 
e d’altri  Simboli,  ceda  ogni  dubbio,  fe  fi  ri- 
flette , non  eflere  fiata  intensione  de’  Padri  il 
porre  ne’ Simboli  tutti  gli  articoli  di  Fede,  ma 
bensì  o i principali,  o quelli,  in  ordine  a’  quali 
ne’  loro  tempi  era  fiata  mofla  qualche  contro- 
verfia  . Oltre  di  che  il  non  leggerfi  in  alcuni 
Simboli  il  detto  articolo  non  prova,  non  elfer 
elfo  fiato  ammeflo  come  punto  di  Fede,  quan- 
do particolarmente  in  tanti  altri  Simboli  e Pro- 
feffioni  di  Fede  efprcflamente  fi  legge.  Vegga!! 
quanto  ha  fcritto  1’  erudito  Canonico  Giuleppe 
Bianchini  nella  fu  a Opera  intitolata  Enarratiti 
Pfeudoatbanafiana  in  Symbol um  antehac  inedita  , 
Jlampata  in  Verona  l'  anno  1 732.  alla  pag.  51.  e 
fcguenti . Il  P.  Natale  Alelfandro  nella  differt. 
li.  del  fecola  primo  riflette,  che  nel  noftro  co- 
mune Simbolo  fi  leggono  quelle  parole:  Pafjus 
fub  Pontio  Pilato , cructfixus , mortuus , & fepul- 
tus defcendit  ad  In f eros  j che  in  quello  d’  Aqui- 
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leja  fi  tralafcia  la  Paflìone  e la  Morte  : Crucifi- 
xui  fub  Pontio  Pilato  , & fepultus  defcendit  ad 
Inferna  ; e che  nel  Romano  , e negli  altri  di 
Oriente  fi  tralafcia  la  difcefa  all’  Inferno  : ma 
rifponde,  non  tralafciarfi  nel  Simbolo  d’  Aqui- 
leja  rigorofamente  la  Paffione  e la  Morte,  com- 
prendendofi  1’  una  e 1’  altra  fotto  la  crocififlìo- 
ne  e fepoltura;  nè  tampoco  tralafciarfi  nel  Sim- 
bolo Romano  , e negli  altri  d’  Oriente  la  di- 
fcefa all’  Inferno,  comprendendoli  fotto  1’  efpref- 
fione  della  fepoltura  : perchè  ficcome  il  Corpo 
di  Crillo  difcefe  al  fuo  luogo  , cioè  alla  ter- 
ra, che  è il  luogo  de’ corpi,  così  l’Anima  di- 
fcefe al  luogo  delle  anime,  cioè  a quella  parte 
dell’ Inferno,  in  cui  erano  tenute  come  prigio- 
niere le  Anime  de’ Santi,  per  liberarle,  ed  a- 
fcendere  con  effe  trionfante  in  Cielo. 

Refiò  dunque  il  Corpo  di  Crifto  nel  Sepol- 
cro , e 1’  Anima  difcefe  all’  Inferno  , e nella 
morte  di  Crifto  la  Divinità  non  fu  feparata 
dal  Corpo , nè  dall’  Anima  , ma  reftò  ipoftati- 
camente  unita  all’  uno  ed  all’  altra  benché  dif- 
giunti.Ciò  infcgna  la  Fede;  e ciò  molto  bene 
comprova  S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  quejl. 
50.  art  z.  ove  dice,  che  non  perdendoli  fenza 
peccato  ciò,  che  è ftato  conceduto  dalla  Gra- 
zia di  Dio  , non  poteva  per  confeguenza  per- 
derfi  1’  unione  della  Divinità  col  Corpo  di  Cri- 
fto  nella  di  lui  morte,  non  avendo  egli  com- 
melfo  peccato,  ed  effendo  la  Grazia  dell’  unio- 
ne maggiore  e piu  permanente  : Et  etiam  ma- 
gi* permanetti  ex  fui  ratione , quia  bac  Grafia  or- 
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din  a tur  ad  uttionem  perfonalem , Gratta  autem  ado - 
ptionis  ad  quamdam  uttionem  affeBualem  , & ta- 
nte» videmus , quod  Grafia  adoptìonis  nunquam  per- 
ditur  fine  culpa  . Cum  igitur  in  Cbrijìo  nullum 
fuerit  peccatum  , imponibile  fuit  , quod  folveretur 
totio  Divinitatis  a carne  ipftus . Et  ideo  ficut  an- 
te mortem  caro  Cbrijli  unita  fuit  fecundum  perfo - 
nam  & hypojìaftm  Verbo  Dei  , ita  & remanftt 
unita  pojl  mortem , ut  fcilicet  non  effet  alia  bypo- 
Jlafis  Verbi  Dei  & Carnis  Cbrijli  pojl  mortem  . 
Lo  fteffo  Santo  Dottore  conferma  quanto  fin 
ora  fi  è detto  nel  3.  delle  Sentenze  alla  difl. 
ZI.  quejì.  1.  art.  1.  quejl.  1.  e nella  cit.  3.  part. 
alla  Jleffa  quejl.  50.  art.  3.  infegna,  che  fe  nel. 
la  morte  di  Crifto  non  fu  feparata  la  Divini- 
tà dal  Corpo,  molto  meno  fu  feparata  dall’  A- 
nima  : Anima  unita  ejl  Verbo  Dei  immcdiatius , 
& per  pritis , quam  Corpus , cum  Corpus  fit  uni- 
timi Verbo  Dei  mediante  Anima  . Cum  ergo  Ver- 
bum  Dei  non  fit  feparatum  in  morte  a Corpore  , 
multo  minus  feparatum  ejl  ab  Anima . Onde  nel 
Catechifmo  del  Sacro  Concilio  di  Trento  nell' 
efpoftgione  del  quarto  articolo  del  Simbolo  fono  re- 
giftrate  le  feguenti  parole  : Qttare  cum  Jefum 
mortuum  effe  dicimus , id  fgnificamus , ejus  Ani- 
mam  a Corpore  divifam  effe  ; nec  tamen  concedi- 
mus  Divìnitatem  fejunSlam  a Corporee  quin  potitts 
conjlanter  credimtis , & confi  tcmur  y Anima  ejus  a 
Corpore  divifa  , Divinitatem  tura  Corposi  in  Se- 
pulcbro , tum  Anima  apud  Inferos  confunBam  fem - 
per  fuiffe.  Appreffo  il  Cardinal  Pallavicino  nel- 
la Storia  del  Concilio  di  T reato  al  lib.  1 7.  cap.  6. 
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num.  6.  fi  legge  , che  un  certo  Frate  Amante 
Servita  , Teologo  del  Vefcovo  di  Sebenico  , 
fu  obbligato  a difdirfi  , avendo  afferiro  in  un 
fuo  Voto  profferito  in  una  Seffione  del  Conci- 
lio , che  il  Corpo  di  Crifto  morto  s’  era  dif- 
giunto  dalla  Divinità: ed  il  moderno  Pietro  Fran* 
cefco  Couraier  nel  tom.  z.  delle  Note  fopra  la  Storia 
del  Concilio  di  Trento  fcritta  da  Fr.  Paolo  Sarp't 
alla  pag.  234.  num.  31.  benché  arditamente, 
ma  con  poca  felicità  abbia  intraprefo  ad  impu- 
gnare il  Cardinal  Pallavicino  nella  predetta 
Storia  , non  lafcia  in  quello  punto  di  confor- 
marfi  con  elfo . 

Si  è detto , non  effere  Hata  feparata  la  Di- 
vinità nè  dal  Corpo,  nè  dall’Anima  di  Crifto, 
nel  tempo  che  il  Corpo  era  nel  Sepolcro,  e 1’ 
Anima  era  difcefa  nell’ Inferno:  ma,  fe  reftaf- 
fe  unita  la  Divinità  al  Sangue  fparfo  nella  Paf- 
fione , e che  reftò  in  terra  fparfo , pria  che  fofi> 
fe  riaffunto  nella  Rifurrezione,  che  è lo  fteffo 
che  dire  , fe  il  Sangue  nel  triduo  della  morte 
reftaffe  ipoftaticamente  unito  al  Verbo  Divino, 
è Hata  una  gran  queftione  nella  Chiefa  di  Dio . 
E’  Hata  ella  efpofta  da  noi  nel  tom.  2.  de  Ca- 
noni^atione  al  cap.  30.  num.  4.  e feguenti . Ma  , 
dopo  che  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  alla 
Sejf.  14.  cap.  3.  è ftato  definito,  effere  nell’  Eu- 
cariftia  il  Corpo  fotto  la  fpecie  di  pane , ed  il 
Sangue  fotto  la  fpecie  di  vino,  e 1’ Anima  fot- 
to 1’  una  e 1’  altra  per  forza  della  naturale  con- 
neflione , e , come  fi  dice  , concomitanza  , per 
cui  le  parti  di  Crifto  Signore  , che  già  è ri- 
fono 
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Torto  da  morte,  e non  più  muore,  s’ unifcono 
fra  di  loro,  reftando  chiaro,  che  il  Sangue  fu 
vera  parte  di  Crifto  , ficcome  il  Corpo  reftò 
unito  al  Verbo  , perchè  era  parte  dell’  umanità 
del  Redentore  , così  il  Sangue  , che  pure  era 
parte  della  fteffa,  e che  dovea  rialfumerfi  nella 
Rifurrezione,  dovea  per  la  fteffa  ragione  reftar 
unito  al  Verbo  : in  tal  maniera  che  chi  oggi 
diceffe  il  contrario  farebbe  in  errore. 

Premeffe  quelle  cole,  brevemente  additeremo 
alcune  queftioni  , che  fi  fanno  dai  Teologi  in 
ordine  alla  difcefa  dell’  Anima  di  Crifto  all’ 
Inferno  . La  prima  , fe  1’  Anima  di  Crifto  di- 
fcendeffe  colla  fua  prel'enza  foftanziale  , o folo 
colla  fua  potenza  , ed  operazione  , in  tutti  i 
luoghi  dell’  Inferno  . Il  Durando  nel  3.  delle 
Sentente  alla  dijl.  22.  vuole  , che  1’  Anima  di 
Crifto  difcendeffc  all’  Inferno  [ecundum  effe  Slum 
& operationem , quarti  in  ilio  Divmitas , fi  ■ve  A- 
niraa  Cbrifi  ft  operata  : il  che  affolutamente 
non  fi  può  ammettere  , effendo  Crifto  difcefo 
all’  Inferno  con  difcefa  reale,  che  fece,  che  la 
di  lui  Anima  ivi  foffe  prefente:  onde  fcriffe  S. 
Agoftino  nell ’ epifl.  pp.  Secundum  creaturam  eam  , 
quam  ex  quodam  tempore  fufcipiendo  manens  Deus 
homo  faSlus  efl  , hoc  ejl  fectindum  Animam  eum 
juiffie  apud  Inferos  , aperte  Scriptura  declarat  & 
per  Prophetiam  pr.emiffa  , & per  Apoflolicum  in - 
telleBum  fatis  expofta , qua  ditlum  efl:  Non  de * 
relinques  ammara  meam  in  Inferno.  Ciò  pure  vien 
efpreffamente  detto  nel  Concilio  Lateranenfe 
folto  Innocenzo  III.  nel  Cap.  Firmitert  de  Sum - 
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T mutate  & Fide  Catbolìca  . Concordano  i 
Teologi,  che  di  più  cercano,  fe  la  difcefa  all* 
Inferno  folfe  penofa  a Crifto:  al  che  rifpondo- 
no,  non  effere  fiata  penofa  • sì  perchè  1’  Ani. 
ma  di  chi  è mondo  da’  peccati  diventa  impaffi. 
bile  , fitbito  che  è feparata  dal  corpo  ; sì  per- 
chè,  fe  il  ritardo  della  falita  al  Cielo  folle  fla- 
to penofo  a Crifto  , più  penofa  farebbe  .fiata 
la  dimora,  e la  lontananza  dal  Cielo,  che  paf. 
sò  dalla  Rifurrezione  fino  all’  Afcenfione,  il  che 
da  veruno  fi  dice  , come  ben  riflette  il  Silvio 
nella  3.  part.  di  S.  Tommafo  alla  quejì.  52.  art, 
I.  Supporta  dunque  la  verità  Cattolica,  che  1’ 
Anima  di  Crirto  difcendefle  all’  Inferno  colla 
fua  prefenza  loftanziale  , fubentra  il  fecondb 
punto,  fe  ciò  facefie  in  tutti  i luoghi  dell’ In- 
ferno  : e S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  quejì. 
52.  art.  2.  rifponde,  che  l’Anima  di  Crifto  fe- 
condo la  fua  effenza  difcefc  nel  luogo  dell’  In- 
ferno, chiamato  Limbo,  o Seno  d’ Abramo,  in 
cui  erano  i Patriarchi,  cd  i Giufti,  che  erano 
morti  avanti  di  lui,  e che,  non  fecondo  la  fua 
effenza  , ma  fecondo  la  fua  operazione  difcefe 
nell’  Inferno  de’  dannati,  c nel  Purgatorio,  ove 
erano  le  Anime  di  quelli  , che  morti  in  gra- 
zia , non  avevano  per  anche  foddisfatto  colie 
pene  temporali  alla  Divina  Giuftizia , redargu- 
endo i primi  della  loro  incredulità  e malizia, 
e facendo  fperare  ai  fecondi  il  vicino  confegui- 
mento  dell’  eterna  Gloria . 

La  feconda  queftione  fi  è , cofa  faceffe  la  di- 
fcei'a  di  Crifto  all’  Inferno  in  ordine  alle  Ani- 
me 
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me  de’  Giufti  e de’  Santi  . S.  Agoflino  nella 
Lettera  ad  Evodio  dice  non  faperlo:  Illit  Juftis , 
qui  in  Sinu  Abrahte  crant , cum  ille , parla  di  Cri- 
Ilo  , in  Infernum  defcenderet , tiondum  quid  conta - 
liflet  invetti  , a qutbut  eum  fecundum  beatificarti 
fra  [enti  am  Divinitatis  fu  a nunquam  video  recef- 
fifle.  Ma  fcrivendo  lo  fteffo  Santo  Dottore  nel 
lib.  20.  de  Civitate  Dei  al  cap.  15.  che  1’  Ani- 
me de’  predetti  erano  nell’  Inferno  , cioè  nel 
Limbo  de’  Padri  , non  tormentate  da  veruna 
pena  di  fenfo  , ma  anfiofe  per  effere  liberate 
dal  detto  luogo,  andando  in  Paradifo:  Non  ab- 
furde  credi  videtur  antiquos  etiam  SanElos  , qui 
venturi  Chrifti  tenuerunt  Fidem  , locis  quidem  a 
tormentis  impiorum  remotijfnnis  , [ed  tamen  apud 
Inferos  fttiffe , donec  eos  inde  Sanguis  Cbrijli , & 
ad  ea  loca  defcenfus  erueret  : s’  apre  la  firada  al- 
la comune  rifpofla , che  quantunque  i Santi  Pa- 
dri per  la  Fede  di  Criflo  foffero  già  liberati 
dal  peccato  originale,  e dal  peccato  attuale,  e 
da  ogni  reato  de’  peccati  attuali,  non  erano  pe- 
rò reflati  liberi  dal  reato  della  pena  del  pecca- 
to originale , pel  qual  reato  erano  efclufi  dalla 
Gloria  , non  offendo  flato  per  anche  pagato  il 
prezzo  della  umana  redenzione  : in  quella  gui- 
fa  appunto  , che  oggi  i Fedeli  di  Criflo  ben- 
ché per  lo  Battefimo  refiino  liberi  dal  reato 
de’  peccati  attuali , e dal  reato  del  peccato  ori- 
ginale , in  ciò  che  rifguarda  1’  efclufione  della 
Gloria,  reflano  però  ancora  obbligati  al  reato 
del  peccato  originale , in  ciò-  che  appartiene  al- 
la neceffità  di  dover  morire  corporalmente . Pcr 
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10  che , fe  anche  i Santi  Padri  nel  Seno  d’  A- 
bramo  non  erano  liberi  dal  reato  della  pena 
del  peccato  originale  , pel  cjual  peccato  erano 
efclufi  dalla  Gloria,  Crifto  difendendo  all’In- 
ferno fece  loro  due  infigni  benefizj  : il  primo 
fu  della  Vifione  Beatifica  , in  cui  confitte  la 
perfetta  Beatitudine  dell’uomo;  e l’altro  il  li- 
berare le  Anime  loro  da  quel  luogo,  in  cui  fi 
ritrovavano  , come  molto  bene  la  difcorre  S. 
Tommafo  nella  3.  part.  alla  quejl.  52.  art.  5. 

La  terza  queftione  fi  è,  fe  Grillo  nella  fua 
difcefa  all’  Inferno  liberafle  le  Anime  , che  e- 
rano  nel  Purgatorio , e quelle  de’  Ragazzi , che 
erano  morti,  fenza  che  loro  fotte  ttato  applica- 
to il  rimedio  per  cancellare  il  peccato  origina- 
le. E quanto  all’ Anime  , che  erano  nel  Pur- 
gatorio , rifponde  S.  Tommafo  nel  luogo  citato 
all'  art.  8.  che  furono  liberate  quelle  , che  già 
avevano  foddisfatto  alla  Giuftizia  Divina  , e 
che  erano  già  pienamente  purgate,  e quelle  pu- 
re , che  per  un  certo  pio  affetto  verfo  la  Paf- 
fione  di  Crifto  avevano  meritato  d’  effere  libe- 
rate dalla  pena  temporale  del  Purgatorio,  quan- 
do egli  difcendeva  all’  Inferno  . Ed  in  quanto 
alle  Anime  de’ Ragazzi,  che  erano  morti , pri- 
ma che  loro  fotte  applicato  il  rimedio  contro 

11  peccato  originale  , rifponde  lo  fteflò  Santo 
Dottore  nel  luogo  citato  all'  art.  7.  che  non  fu- 
rono liberate;  non  avendo  Crifto  liberato  dal- 
le pene  , fe  non  quelli  , che  erano  feco  con- 
giunti pel  mezzo  della  Fede  e della  Carità:  non 
avendo  i Fanciulli  avuta  la  Fede,  mentre  non 
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ebbero  1’  ufo  del  libero  arbitrio  , e non  aven- 
do potuto  ad  elfi  giovare  la  Fede  de’  Genitori , 
o qualche  Sagramento,  per  liberarli  dal  pecca- 
to originale,  mentre  fi  fiippongono  morti  fenza 
la  di  lui  applicazione  , ed  e (Tendo  perciò  figli 
d’  ira,  e vafi  di  contumelia  . Onde  i Vefcovi 
AfTricani  el'uli  nella  Sardegna  nella  tor  Lettera 
Sinodica  così  lafciarono  fcritto  : De  paruulis  in - 
dubitante r tenenda  Catholicce  regula  'ventati s J quia 
parvulus  , qui  baptigatur  , gratuita  Dei  bomtate 
falvatur:  qui  vero  fine  Bapujmo  moritur , proptet 
peccatimi  originale  damnatur : o confida  poi  que- 
fla  loro  dannazione  nella  privazione  della  Bea- 
titudine tanto  fovrannaturale,  quanto  naturale, 
fenza  però  patire  veruna  pena  di  fenfo;  o pu- 
le (.nella  privazione  dell’  una  e 1’  altra  Beatitu- 
dine, ed  anche  in  qualche  pena  leggiera  di  fen- 
fo  , nel  che  non  fono  fra  di  loro  concordi  i 
Teologi  - 

L’ultima  quefiione  fi  è,  fe  difeendendo  Cri- 
fto  all’  Inferno  , liberafle  alcuni  degli  antichi 
Filofofi  da  quelle  pene  < Ma  fe  quelli  erano 
nell’  Inferno  de’  dannati  , fe  la  Fede  Cattolica 
c’  infogna,  non  eflervi  redenzione  nell’  Inferno 
de’ predetti  dannati,  fe,  come  poc’anzi  abbia- 
mo veduto , egli  nemmeno  liberò  i Ragazzi 
morti  col  folo  reato  del  peccato  originale*  co- 
me potrà  mai  crederfi , che  liberafle  quelli,  che 
erano  nell’  Inferno,  o perchè  non  avevano  avu- 
ta in  verun  modo  la  Fede  di  Criflo  , o per- 
chè fe  f avevano  avuta  implicita  , non  aveva- 
no però  avuta  veruna  conformità  alla  di  lui 
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Carità  nella  fua  Padione  ? Così  difcorre  S. 
Tommafo  nel  luogo  citato  all ' art.  6.  Il  To- 
rtaio nel  lib.  5.  de'  ParadoJJi  al  cap.  132.  dà 
per  cofa  probabile , che  1’  Anime  di  Socra- 
te , di  Platone  , e d’  Arinotele  fodero  nel 
Limbo  de’  Padri  , avendo  avuta  una  Fede  im- 
plicita in  Crifto  , cd  eflendo  vilTuti  fenza 
gravi  peccati  , e che  nella  difcefa  dell’  Ani- 
ma del  Redentore  all’  Inferno  fodero  liberate 
da  quel  luogo  . Ex  quo  fatis  rationabile  vide - 
tur  , quoti  Anima  Socratis  , Platonis  , & Ari- 
Jlotehs , fimthumque  P bilofopborum  ad  Limbum  mor- 
te ipforum  defcendenut , pojìea  autem  cum  Cbrijlo 
refurgente  inde  in  atbereas  afcenderint  manfiones . 
Hit  quippe  vita  Jludiofa  erat  , & vitia  cajliga- 
bantur  ad  uugttem , ne  quid  inbonejlum  eis  uccide- 
re t , acutijjime  advertebant . Quod  fatis  col  ligi  da- 
tur  , fi  eorum  ditta  & faci  a ex  Hijloriis  Pbilofo- 
pborum advertamus . Niceta  fopra  /’  Orag.  42.  di 
S.  Gregorio  Nagiangeno  racconta  di  Platone , che 
credette  a Crirto  fubito  che  lo  fentì  predicare 
nell’  Inferno:  Cum  diu  antea  vita  funftus  a quo- 
dam  Cbrijliano  maledi&is,  conviciifque , ut  impro- 
bus  & impius , laceratus  effet , noBu  ad  convicia - 
torem  fuum  venit , bominemque  accufavit , ut  ini- 
que ipfum  maledigli*  incejfentem  . Ego  enim  , in- 
quit  , me  peccatorem  effe  , baudquaquam  inficias 
ivero : verum  , cum  Chriflus  in  Infernum  defcen - 
ditr  verno  ante  me  ad  E idem  acccffit . Ma  quelle 
fono  tutte  favole  e fogni  : non  già  perchè  fia 
impedibile,  che  alcuni  anche  fra  i Gentili  fian- 
fi  falvati,  avendo  avuta  una  Fede  almeno  im- 
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plicita  nella  Divina  Previdenza,  credendo,  Id- 
dio edere  liberatore  degli  uomini,  giufta  i mo- 
di , che  ad  eflo  piacevano  , o in  fequela  di 
qualche  particolare  rivelazione  fatta  loro  della  ve- 
nuta di  Crifto  , giuda  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  nella  2.  2.  alla  quefi.  1.  art.  7.  Ad  fer- 
tilità , ma  perchè  non  fi  fa,  fe  i predetti  Filo- 
fofi  abbiano  mai  avuta  la  detta  Fede  , e per 
altro  fi  fa  , che  fcrilfcro  bene  , ed  operarono 
male  . Il  Cardinal  Bellarmino  nel  luogo  foprac - 
citato  al  cap.  15.  in  fine  rigetta  come  favolofa 
la  narrativa  di  Niceta.  Il  Petavio  nel  luogo  pu- 
re allegato  al  cap.  18.  num.  13.  cosi  difeorre  al 
noftro  propofito:  Quamvis  enim  nonnulla  precla- 
re ab  illis  diEla , faBaque  leguntur , qua  videntur 
indicia  multarum  effe,  magnarumque  virtutum , ta - 
men  & ipfa  non  expreffa , neque  folida  erant , fed 
adumbrata  , & ad  verorum  fpeciem  effigia  , tutti 
multo  pluribus , iifque  certis , & turpiffimis  fiagi- 
tiorum  notis  dedecorata  fordebant . Ed  il  Tomma- 
fino  nel  luogo  pure  allegato  al  cap.  p.  in  fine 
cosi  dice:  Nil  tutius , nil  fapientia,  & fobrieta- 
tis  regulis  accommodatius  , quam  communi  Fidelium 
fenfui,  & credulitati  adharefeere , liberato s feiheet 
a Chrifio  non  Pbitofophos  , non  quofeumque  alias , 
nifi  qui  in  grafia  & 'amicitia  Dei  vivi*  exceffif- 
fent  . Bella  è la  Diflertazione  del  Calmet  l'o- 
pra il  punto  , fe  i Gentili  , che  nulla  feppero 
della  Legge  di  Mosè,  o del  Vangelo,  polTano 
edere  fiati  capaci  dell’eterna  falute:  ed  in  efia 
fi  dimoftra,  che  quegli  Uomini  Santi,  che  fu- 
rono prima  della  Legge  di  Mosè,  per  efempio 
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Seth  , Noè  , Melchifedcch  , i quali  conobbero 
Dio  col  lume  della  Fede,  e conofciuto  T ado- 
rarono con  Culto  puro  e religiofo,  vivendo  una 
vita  illibata  , fenza  dubbio  fi  falvarono  • ma 
che  i Filofofi  , che  conobbero  Dio  col  lume 
naturale  , e che  abufandofi  di  quello  gran  be- 
nefizio , non  implorarono  il  di  lui  ajuto  , ma 
profeguirono  nell’Idolatria,  e vilfero  malamen- 
te, fra’ quali  fi  annoverano  Socrate,  Platone, 
Seneca,  nè  confeguirono  1’  eterna  falute,  nè  fu- 
rono liberati  nella  difcefa  di  Crifto  all’  Inferno. 


*■  n- 


Della  Rifurrezione  di  Gesti  Criflo  , e fua  verità . 
Del  tempo  e dell'  ora . 


DI  quanto  infino  ad  ora  abbiamo  difcor- 
fo , appartenente  alla  difcefa  di  Crifto 
nell’ Inferno , tratta  fecondo  il  folito  dottamen- 
te il  Suarez  nel  tot»,  z.  / opra  la  3.  part.  alla 
difput.  43.  feg.  1.  ed  altre  feguenti  j e nell"  ulti- 
ma offerva,  che  1’  Anima  di  Crifto  (lette  nell* 
Inferno,  fintantoché  fi  riunì  al  Corpo  nell’  ora 
della  Rifurrezione . E quanto  tempo  paflaffe  dal- 
la Morte  alla  Rifurrezione , lo  vedremo  or  ora  • 
mercè  che,  celebrandofi  nelle  funzioni  del  Sab- 
bato  Santo  il  Mifterio  della  Rifurrezione  , co- 
me di  fopra  abbiamo  accennato,  il  metodo  in- 
traprefo  richiede,  che  in  quello  luogo  ne  par- 
liamo . E per  procedere  con  ordine  , e fenza 
confufione , decorreremo  in  primo  luogo  della  ve* 
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rità  della  Rilurrezione  ; in  fecondo  luogo  del 
tempo  e dell’ora  della  medefima;  in  terzo  luo- 
go delle  di  lei  circoftanze;  in  quarto  della  qua- 
lità del  Corpo  di  Crifto  riforgente;  ed  in  ul- 
timo di  quelli  , che  riforfero  in  compagnia  di 
Crifto. 

S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla  quefl.  53. 
art.  1.  comprova  , che  fu  neceffario  , che  Gri- 
llo riforgelfe  da  morte  , per  lode  della  Divina 
Giuftizia,  acciocché  quegli,  che  s’ era  umiliato 
fino  alla  morte  della  Croce , reftafle  efal tato  fi- 
no alla  gloria  della  Rifurrezione  ; per  iftruzio- 
ne  della  noftra  Fede,  acciocché,  Criflo  rifufei- 
tando  , reftafle  ben  confermata  la  Fede  della 
fua  Divinità;  per  follievo  della  noftra  fperan- 
za,  mentre  vedendo  noi  Crifto  rifufeitato,  fpe- 
riamo  di  riforgere;  per  informazione  della  vita 
de’  Fedeli  , mentre  ficcome  Crifto  riforto  da 
morte  piti  non  muore,  così  ancor  noi  non  più 
morendo  al  peccato  , viviamo  fempre  puri  al 
colpetto  di  Dio  ; per  compimento  della  noftra 
falute,  mentre  egli  riforfe  alla  vita,  acciocché 
noi  dopo  la  fua  Rifurrezione  diventaflimo  par- 
tecipi del  frutto  della  fua  Paflione  pel  mezzo 
della  predicazione  degli  Appoftoli . 

La  Rifurrezione  di  Crifto  fu  nell’  antico  Te- 
ftamento  profetizzata;  leggendofi  nel  Saint.  114. 
Circumdederunt  me  dolora  morta , & pericula  In- 
ferni invenerunt  me  &c.  Convertere  anima  mea  tu 
requiem  tuam  , quia  Dominut  benefecit  tibi  , qui 
eripuit  animam  meam  de  morte  ; e ancora  nel 
Salm.  70.  Quantas  ojlendijli  nubi  tribulationes  miti - 
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tas  & malas , & converfus  vivificaci  me  , & de 
abyjjìs  terra  iterum  reduxifli  me  ; c così  pure 
nel  Salm.  40.  Tu  autem,  Domine  , miferere  mei , 
& refufcita  me,  & retribuam  eie  . Crifto  ancor 
vivente  predifle,  che  farebbe  morto,  e che  fa- 
rebbe rifufeitato,  come  fi  vede  in  S.  Matteo  al 
cap.  16.  Exinde  coepit  Jefus  ojlendere  Difcipulis 
fuis  , quia  oporteret  , rum  ire  Hierofolymam  , & 
multa  pati  a Senioribtts , ac  Scribis , & Principi - 
bus  Sacerdotum , & acculi , & tenia  die  ref urge- 
re • ed  in  S.  Giovanni  al  cap.  1.  Refpondit  Je- 
fus, & dixit  eis  .*  Solvite  Templum  hoc  , & in 
tribus  diebus  excitabo  illud  &c.  Ille  autem  dice • 
bat  de  Tempio  corporis  fui  . Cum  ergo  refurrexif- 
fet  a mortuis,  recordati  flint  Difcipuli  ejus  , quia 
hoc  dicebat  : & crediderunt  Scriptura  , & fermo- 
ni,  quem  dixit  Jefus  . E di  qui  provenne,  che 
i Principi  de’  Sacerdoti  , ed  i Farifei  fecero  i- 
ftanza  a Pilato  , che  faceffe  cuftodire  il  Sepol- 
cro per  tre  giorni,  per  impedire,  che  i Difcc- 
poli  non  rubbafiero  il  Corpo,  e dicelfero  , eh’ 
era  riforto,  come  fi  legge  in  S.  Matteo  al  cap. 
a 7-  Convenerunt  Principes  Sacerdotum  , & Pha- 
rifei  ad  Pilatum  dicent es  : Domine,  recordati  fu- 
mus  , quia  SeduBor  ille  dixit  adhuc  vivens  : Pojl 
tres  dies  refurgam  . Jube  ergo  , cujlodiri  Sepul - 
chrum  ufque  in  diem  tertium  , ne  forte  veniant 
Difcipuli  ejus  , & furentur  eum  , & dicant  ple- 
bi : Surrexit  a mortuis  : & erit  novijimus  error 
pejor  priore  . Dopo  la  fua  Rifurrezione  Gesù 
Crifto  apparve  a molti  , e fu  veduto  da  mol- 
ti , giufta  ciò  , che  in  altro  luogo  piu  oppor- 
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tuno  dimoftrcremo:  e francamente  gli  Apposo- 
li 1’  atteftarono,  come  negli  Atti  al  cap.  3.  Au- 
fdorem  vero  vita  interfecjlis , qttem  Deus  fufeita- 
vit  a mortttis,  cujus  nos  tcjles  funuis  j al  cap.  4. 
Et  virtute  magna  reddebant  Apofloli  teflimonium 
Refurretlionis  Jefu  Cbrijli  Domini  Nojlri  ; e negli 
JleJfi  Atti  al  cap.  1 o.  Hunc  Deus  fufeitavit  tertia 
die  , & dedit  e uni  manifejlum  fieri  non  anni  po- 
pulo  , fed  t ejl  i bus  preordinati s a Deo , nobis , qui 
manducavimtis , & bibimtts  cum  ilio , poflqttam  re- 
furrexit  a mortttis  • e negli  JleJfi  Atti  a!  cap.  13. 
Deus  vero  fufeitavit  eum  a mortttis  tertia  die  , 
qui  vifus  ejl  per  dies  multos  bis,  qui  fimtil  afeen- 
deraitt  cum  eo  de  Gahhea  in  Hierufalem , qui  uf- 
qtie  mine  funt  tejìes  ejtts  ad  plebem . 

S.  Paolo  pure  nella  prima  lettera  a'  Corintj  al 
cap.  15.  rende  un’  ampia  teftimonianza  della  Ri- 
furrezionc  di  Crifto , dicendo:  che  dopo  la  mor- 
te fu  veduto  da  Ccfa,  e da  undici  altri  : Quia 
vifus  ejl  Cephte  , & pojl  b,ec  undecim  ; che  fu 
veduto  da  più  di  cinquecento  perfone  , alcune 
delle  quali  erano  vive,  ed  altre  già  morte:  De- 
inde vifus  ejl  plus  quam  qniugentis  fratribus  fi- 
rn ttl , ex  quibtts  multi  manent  ttfqtte  adirne  , qui- 
dam autem  dormierunt  • che  fu  veduto  da  Gia- 
como, e poi  dagli  altri  Apoftoli;  Deinde  vifus 
ejl  Jacobo  , deinde  Apojlolis  omnibus  • che  final- 
mente fu  anche  veduto  da  lui  : Noviffime  au- 
tem omnium  tamquam  abortivo  vifus  ejl  & mibi . 

Elfendo  affai  bella  e convincente  la  riflellio- 
ne  dell’  Huezio  nella  fua  Dimojlragione  Evange- 
lica alla  propofi %.  p.  clTere  impercettibile  , che 
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gli  Apposoli  con  tanta  franchezza  e pubblica- 
mente voleflero  atteftare  la  Rilurrezionc  di  Cri- 
fto,  fe  non  folle  fiata  vera,  allegando  teftimo- 
nj , che  gli  avrcbbono  potuto  convincere  di  bu- 
gia j e che  averterò  voluto  tutti  morire  per  una 
cofa,  che  erti  fapevano  efler  falfa,  o non  fape- 
vano  di  certo  efler  vera  : ed  altresì  efler  im- 
percettibile, che  il  Corpo  del  loro  Divino  Mae- 
ftro  forte  da  efli  rubbato  per  fingerne  la  Rifur* 
rezione,  come  i perfidi  Ebrei  procurarono  che 
da  per  tutto  fi  fpargefle  , avendo  dato  ai  Sol- 
dati cuftodi  del  Sepolcro  denaro,  acciocché  di- 
cefiero,  che,  mentre  dormivano , avevano  i Di- 
fcepoli  di  nafcorto  portato  via  il  Corpo,  come 
fi  vede  in  S.  Matteo  al  cap.  28.  Poiché  fi  fa; 
che  gli  Appoftoli  erano  uomini  femplici  , roz- 
zi, imperiti,  pieni  di  timore,  i quali  poco  pri- 
ma al  comparir  de’  Satelliti  erano  fuggiti  ; e 
che  vi  voleva  un  grand’  apparato  per  levar  via 
la  pietra  porta  alla  porta  del  Sepolcro  , e per 
ifciorre  le  fafcie,  colle  quali  era  legato  il  Cor- 
po del  Redentore . L’  argomento  dell’  Huezio  è 
ancora  domato  e profeguito  da  Ermanno  VVit- 
fio  Autore  eterodoflo  nelle  fue  Sacre  Efercit arlo- 
tti fopra  il  Simbolo  degli  Appojloli  all'  ejercita •%. 
ip.  num.  30. 

Non  fi  può,  né  fi  dee  tralafciare,  ritrovarfi 
tcftimonj  della  Rifurrezione  di  Crifto  anche  fra 
i Gentili  , e fra  gli  Ebrei  . Cola  certa  fi  è , 
che  Pilato  Prefide  delia  Giudea  dovendo  fecon- 
do il  folito  dar  parte  a Celare  delle  cole  ac- 
cadute di  gran  momento  nel  fuo  Governo,  gli 
LI  3 die- 
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diede  parte  della  morte  di  Crifto  , de’  prodigj 
feguiti,  e della  di  lui  Rifurrezione,  e che  Ti- 
berio propofe  il  tutto  in  Senato,  per  celebrar- 
ne 1’  Apoteofi . Può  vederli  il  Calmet  nella  fua 
Disertatone  degli  Atti  di  Pilato  mandati  a Ti- 
berio nella  Caufa  della  morte  di  Crijìo  .*  della 
qual  cola  abbiamo  ancor  noi  trattato  nel  lib.  i. 
de  Canonigat • Sanclor.  al  cap.  i.  Giufeppe  Ebreo 
nel  lib.  18.  delle  fue  Antichità  al  cap.  4.  così 
fcrive  di  Crifio:  Fuit  hoc  tempore  Jefus  vir  fa- 
piens , fi  tamen  virum  illum  oportet  dicere  . Erat 
enim  mirabilium  operum  effetlor , magifier  hominum , 
qui  vera  libenter  ampleBttntur  . Et  plurimos  qui- 
dem  ex  Judais  , plurimos  etiam  ex  Gentibus  ad 
fe  pertraxit  . Hic  erat  Chrijlits  . Cumquc  e tira  a 
Pnmonbus  gentis  fua  accufatum  Pilatus  ad  Cru- 
cemr  damnafjet  , ab  eo  diligendo  non  abfiterunt  , 
qui  primum  coeperant . Nam  pofl  tertium  diem  re- 
divtvus  ipfts  apparuit , cum  Divini  Vates  b,ec  a- 
liaque  quamplurima  admiranda  de  eo  pradixijjent . 
Neque  ad  batic  diem  defecit  denominatum  ab  eo 
Chrifianortnn  genus . 

Di  quefia  teftimonianza  di  Giufeppe  Ebreo 
così  parla  S.  Giovanni  Grifofiomo  nell'  Omel.  5. 
/ opra  gli  Atti  degli  Appofoli  : Ejjet  jortaffis  fer- 
mo fufpeHus . Quia  autem  Judaus,  & amulator , 
qui  pojl  Evangelium  fioruit , quomodo  non  omnibus 
manifefa  funt  , qua  falda  ? Ed  il  pretendere  , 
che  alle  Opere  di  Giufeppe  Ebreo  Piano  fiate 
aggiunte  le  dette  parole  dai  Crifiiani  , è una 
propofizione , che  nemmeno  fi  ammette  dai  Cri- 
tici ragionevoli  - sì  perchè  Eufebio,  S.  Girola- 
mo , 
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no,  Ifidoro  Pelufiora  , Sozomeno  , e Niceforo 
dicono,  edere  quelle  parole  di  Giufeppej  sì  per- 
chè ritrovandofi  in  tutti  i Codici  e ferirti  e 
ftampati  del  detto  Giufeppe  , non  fi  può  cre- 
dere, che  quella  giunta  fia  pattata  in  tutti,  di 
nodo  che  non  ne  fiano  rettati  alcuni  fenza  ef- 
fa.  Di  ciò  abbiamo  parlato  nel  citi  cap.  1.  del 
lib.  1.  de  Canoni^atione  Sanclorum . Il  P.  Bernar- 
do Monfaucon  nel  cap.  2.  del  fuo  Diario  Italico 
attefta  d’  aver  rincontrato  il  Codice  di  Giufep- 
pe Ebreo  , che  è nella  Biblioteca  Ambrofiana 
di  Milano,  ed  avervi  ritrovate,  come  in  tutti 
gli  altri , le  fopraddette  parole  . Può  vederfi  il 
P.  Antonio  Boucat  nella  Teologia  de'  Padri  al 
tom.  3.  dijfert.  2.  de  exijlentia  Incarnationis  Dome- 
nica all'  art.  5.  ove  tratta  aliai  accuratamente 
quello  punto . Un  certo  Benedetto  Spinofa , che 
d’  Ebreo  moftrò  di  farli  Criftiano  , ma  o in 
cuore  retto  Ebreo,  o retto  fenza  veruna  Reli- 
gione, confiderando , che  il  gran  Miracolo  del- 
la Ril'urrezione  diftruggeva  tutto  il  fuo  empio 
fillema  di  gettar  a terra  tutti  i Miracoli  , nel- 
la fua  lettera  25.  confetta,  che,  riferendofi  mi- 
nutamente dagli  Evangelifti  , e con  tutte  le 
circoftanze  la  Rifurrezione  di  Crifto  , è d’  uo- 
po , che  la  credettero  , ma  che  , falva  la  dot- 
trina del  Vangelo,  poterono  ingannarfi;  e fpie- 
gando  il  modo  dell’  inganno  nella  lettera  23. 
dice,  che  Crifto  riforfe  allegoricamente,  & o- 
mnia  qua  narrant  Evangeli/la,  non  res  , fed  ap- 
paritiones  fuijfe  . Grida  altamente  contra  1’  em- 
pietà di  coftui  il  Lamy  nella  Concordia  degli- 
LI  4 Evan - 
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Evattgelj  al  Uh.  5.  cap.  41.  e fra  le  altre  cole 
riflette  , che  Gesù  Crifto  rifufcitò  da  morte  a 
vita  una  Fanciulla  alla  prefenza  de’  Genitori  e 
d’  alcuni  fuoi  Dilcepoli  • rifufcitò  1’  unico  Fi- 
glio della  Vedova  di  Naim  alla  prefenza  di 
tutti  quelli,  che  accompagnavano  il  funerale  ■ ed 
avendo  intefa  la  malattia  di  Lazzero,  venne  in 
Betania,  e trovatolo  rinchiufo  nel  fepolcro  quat- 
tro giorni  prima,  lo  fece  ufeir  fuora,  e lo  re- 
ftituì  alla  vita,  pel  qual  Miracolo  eccitoffi  con- 
tra  fempre  più  il  furore  degli  Ebrei  . Quindi 
conchiude,  che  fe  alle  vere  rifurrezioni  di  tut- 
ti quefti  non  \ è chi  , credendo  al  Vangelo  , 
non  prefti  fede  , nemmeno  dee  ritrovarli  chi 
non  prefti  fede  alla  Rifurrezione  di  Crifto  , e 
non  la  qualifichi  per  vera  veriflima:  RefurreBio 
antera  illa , & ahorum  , certum  ' ejl  argumentum , 
• veratri  fuijfe  Cbrifli  RefurreBiouem  . Tejles  cium 
Apojìoli  potejlatis  , qua  toties  viiìcrant  eum  de 
morte  fuijje  viBorem , ttott  poterant  de  RefurreBio- 
ne  ejus  dubitare  , quam  ipft  oculis , mani  bus , & 
omni  fenfu  exploraverant . Evvi  pure  un  Tratta- 
to della  Verità  della  Rifurrezione  di  Crifto  di- 
fefa  contra  lo  Spinola  da  Giovanni  Còlerò  Mi- 
niftro  della  Chiefa  Luterana  nell’  Haya  , ftam- 
pato  colà  nel  170 6.  ove  anche  adotta  il  tefti- 
monio  di  Giufeppe  Ebreo  , di  cui  poc’  anzi  fi 
è parlato . 

Il  giorno , in  cui  Gesù  Crifto  riforfe  , fu  il 
primo  giorno  della  fettimana  , che  appreflo  di 
noi  è la  Domenica  • chiamando  S.  Matteo  nel 
cap.  28.  il  giorno  t in  cui  riforfe  , prima  Sab - 
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batbi  , intendendo  fotto  nome  di  Sabbato  o il 
primo  dì  della  fettimana,  che  è la  Domenica, 
o il  primo  giorno  dopo  il  Sabbato  , che  pure 
è la  Domenica,  come  accuratamente  riflette  il 
Suarez  nel  tom.  2.  [opra  la  3.  part.  alla  quejl. 
46.  Je 1.  non  eflendo  cofa  nuova,  che  nelle 
Divine  Scritture  fotto  nome  di  Sabbato  venga 
comprefa  tutta  la  fettimana  comporta  di  fette 
giorni*  leggendofi  in  S.  Luca  al  cap.  18.  Jeju - 
no  bis  in  Sabbatho,  cioè  nella  fettimana,  elfen- 
do  impoflibile  il  digiunare  due  volte  in  un  fol 
giorno.  Scrive  S.  Agoftino  nella  Lettera  55.  «/- 
tre  volte  up.  al  cap.  13.  Dies  Dominicus  , >10» 
J udais  , [ed  Chriftianis  Re[urreShone  Domini  de- 
claratus  ejl  , & ex  ilio  habere  coepit  [eflivitatem 
[uam  • e nel  tratt.  120.  [opra  S.  Giovanni : Una 
Sabbathi , qttem  jam  diem  Dominicam  propter  Do- 
mini ReJurreBionem  mos  Cbrijlianuc  appellat . Dell’ 
ora  precifa,  in  cui  rilufcitò,  non  fono  i Sacri 
Efpofitori  fra  di  loro  concordi:  e S.  Girolamo 
nell'  epijì.  150.  ad  Elvidiam  alla  quejl.  6.  dice , 
efler  incognita  agli  uomini  1’  ora  predetta:  An - 
gelum  autem  non  putemus  idcirco  vcnijfe , ut  ape- 
riret  Sepulcbrum  Domino  rc[ttrgenti  , & revolve- 
ret  laptdem  , [ed  pojlquam  Dominus  re[urrexit  bo- 
ra, qua  ip[e  voluit  , &’  qua  nulli  mortalitim  co- 
gnita ejl . La  comune  opinione  però  fi  è,  che 
rifufeitafle  nell’  aurora  poco  dopo  il  principio 
della  luce  del  giorno  della  Domenica:  onde  le 
Sante  Donne  , che  vennero  al  Sepolcro  ben  a 
buon’ora  la  Domenica  mattina,  ed  appena  na- 
to il  Sole  , ritrovarono  , che  già  era  rifufeita- 

to. 
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to,  come  fi  vede  in  S.  Marco  al  cap.  1 6.  Et 
valile  mane  una  Sabbathorum  veniunt  ad  monu- 
tnentum  orto  jam  Sole  j ed  in  S.  Luca  al  cap.  24. 
Una  autem  Sabbatbi  valde  diluculo  venerunt  ad 
monumentum  portante r,  qua  paraveraut , aromata , 
Cr  invenerunt  lapiderà  revolutum  a monumento  , 
& ingreffs  non  invenerunt  Corpus  Domini  Jefu  . 
Quella  è la  fentenza  di  S.  Tommafo  nella  3. 
part.  alla  quejl.  53.  art.  2.  Ad  tertium,  ove  co- 
sì fi  legge  : Chriftus  refurrexit  circa  diluculum  , 
illucefcente  jam  die  , ad  ftgnificandum  , quod  per 
fuam  RefttrreElioncm  nos  ad  lucem  gloria  induce- 
bat , ftcut  mortuus  ejl  advefperafcente  jam  die , & 
recedente  in  tenebrar  , ad  ojlendettdum  , quod  per 
fuam  mortem  dejlrueret  tenebrar  culpa , & paena . 
Il  Cardinal  Baronio  al?  anno  di  Criflo  34.  num. 
173.  e 174.  dice  , efler  quello'  il  fentimento 
della  Chiefa  Romana  , deducendolo  dal  Sacro 
Inno  , che  fi  canta  nelle  Fede  Pafquali  negli 
Offizj  Ecclefiafiici  . II  Suarez  nel  luogo  allegato 
alla  feg.  2.  dà  quella  opinione  per  la  più  ve- 
ra • e riflette  , che  quando  S.  Girolamo  ed  al- 
tri Padri  hanno  fcritto,  non  faperfi  1*  ora  del- 
la Rifurrezione,  debbono  intenderli  dell’  ora,  e 
punto  indi vifibile  della  medefima . Nam  licet  di- 
ramar , Chriflum  refurrexiffe  pojl  incboatam  lucem 
dtei  Dominici , ignoramur  tamen , quantum  tempus 
illiur  dici  fuijfet  tranfaElum  . Il  Calmet  f opra  il 
cap.  28.  di  S.  Matteo  al  2.  dice  , che  la 
Scrittura  non  ha  detta  cofa  veruna  dell’  ora  pre- 
cifa  , in  cui  Criflo  rifufcitò  , e che  di  qui  è 
derivato,  non  elìcre  fra  di  loro  concordi  i Sa- 
cri 
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cri  Interpreti  in  quello  punto  : avendo  alcuni 
foftenuto,  che  rifufcitò  nel  principio  della  not- 
te del  Sabbato;  altri  poco  dopo  la  mezza  not- 
te; ed  altri  verfo  1’  aurora  della  Domenica:  il 
che  egli  reputa  più  probabile;  imperocché  Cri- 
fto  rilòrfe  poco  prima  della  difcefa  dell’  Ange- 
lo , della  quale  parleremo  in  appretto  , e poco 
prima  che  1’  Angelo  apritte  il  Sepolcro  , e che 
feguitte  il  terremoto  . Le  quali  cofe  tutte  ef- 
fendo  accadute  nel  tempo  , che  le  Sante  Don- 
ne erano  per  la  llrada  venendo  al  Sepolcro , fe 
effe  arrivarono  poco  dopo  la  levata  del  Sole  , 
ne  fiegue  per  confeguenza  , che  il  Redentore  ri- 
fufcitò qualche  tempo  prima  della  levata  del 
Sole , e così  verfo  1’  aurora . 

Contro  quello  fillema  fi  fanno  alcune  diffi- 
coltà . Una  confitte  nel  confidcrare  , che  tut- 
to s’ appoggia  all’  arrivo  , che  fecero  le  San- 
te Donne  al  Sepolcro  , ed  all’  aver  ritrovato 
già  Grillo  rifufcitato:  per  lo  che,  fe  è 1’  ora 
dell’  arrivo  incerta  , retta  altresì  incerta  1’  ora 
della  Rifurrezione:  c che  fia  incerta  1’  ora  dell’ 
arrivo,  fi  deduce  da  S.  Matteo,  che  dice,  che 
arrivarono  vefpere  Sabbatbi  • e S.  Marco,  che  ar- 
rivarono valde  mane , orto  jam  Sole  ; S.  Luca-, 
che  arrivarono  valile  diluculo • e S.  Giovanni, 
che  arrivarono  mane,  cum  adirne  tenebrie  ejfent . 

' S.  Agottino  nel  lib.  3.  de  Confenfu  Evangeli - 
Jlarum  al  cap.  24.  lcioglie  la  propofìa  difficol- 
tà, confiderando  , fignificarfi  la  fletta  ora  colle 
parole  valde  diluculo  , colle  parole  valde  mane 
orto  jam  Sole , e colle  paiole  cum  adbv.c  tenebra 
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ejfent , per  la  ragione  che  Porgendo  il  giorno  , 
Tempre  vi  reftano  alcune  tenebre,  le  quali  fi  van- 
no diminuendo  a proporzione,  che  crefce  la  luce: 
Die  quippe  J urgente  aliqua  reliquia  tenebrarmi) 
tanto  magis  extcnuantur , quanto  magts  ori  tur  lux.’ 
nò  da  quell’  intelligenza  dil'corda  il  vefpere  Sab- 
bathi  di  S.  Matteo;  non  avendo  egli  voluto  ef- 
primere  fono  la  parola  vefpere  1’  ultima  parte 
del  giorno  del  Sabbato,  ma  la  Stella,  che  na- 
fce  prima  del  Sole,  e che  fi  chiama  Lucifero, 
e così  1’  aurora  della  Domenica;  tanto  più  che 
profiegue  colle  feguenti  parole  : qua  lucefcit  in 
prima  Sabbathi  : le  quali  favorifcono  la  fpiega- 
zione  poc’  anzi  accennata  della  parola  vefpere , 
come  molto  bene  confiderà  il  Cardinal  Baronio 
alf  anno  di  Crijlo  34.  num.  iyz.  ove  dice  pa- 
rergli quello  modo  il  più  facile  e più  naturale 
per  concordare  il  detto  di  S.  Matteo  . Altri 
poi  con  molta  probabilità  dillinguono  due  tem- 
pi , uno  dell’  ufcita  delle  Sante  Donne  dalla 
cala , f altro  dell’  arrivo  al  Sepolcro , dicendo , 
che  S.  Giovanni  parlò  del  primo,  quando  dif- 
fe  : cura  adbuc  tenebra  ejfent  ; c che  S.  Marco 
parlò  del  fecondo,  quando  dilfe:  orto  jam  Sole ; 
cioè  elfendo  già  comparfi  i primi  raggi  del  So- 
le , che  incominciavano  a difcacciare  le  tene- 
bre della  notte.  Il  luogo  del  Calvario,  e 1’  Or- 
to , in  cui  fu  fepolto  il  Signore  , erano  fuori 
di  Gerufalemme  . Era  dunque  necelfario  , che 
qualche  tempo  trapalfalfe  fra  1’  ufcita  di  cafa, 
c l’arrivo  al  detto  luogo:  e fe  le  Sante  Don- 
ne arrivate  a quel  luogo , videro  la  pietra  del 

Sepol- 
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Sepolcro  rivoltata,  ficcome  ciò  ci  dà  a divede- 
re , che  all’  arrivo  era  già  illuminato  in  qual- 
che parte  1’  Orizzonte  • così  ci  fa  conofcere , ef- 
fer  cofa  affai  verifimile  , che  partiffero  di  cafa 
durando  ancora  la  notte,  e che  già  fpuntati  i 
primi  albori,  ma  non  ben  diradate  le  tenebre, 
giugnelfero  all’Orto,  ov’ era  il  Sepolcro. 

Tolta  di  mezzo  quefta  difficoltà , fubentra  un’ 
altra,  che  non  è di  minor  rilievo  . DifTe  Ge- 
sù Crifto  in  S.  Matteo  al  cap.  12.  Sic  ut  fuit 
Joitas  in  ventre  ceti  tribus  diebtis  , & tribus  no- 
Btbus  , fic  erit  Ftlius  bominis  in  corde  terree  tri- 
bus  die  bus , & tribus  noHibus  : e fe  Gesù  Cri- 
fio  morì  circa  , o poco  dopo  il  mezzo  gior- 
no del  Venerdì  , e rifufeitò  nell’  aurora  della 
Domenica  , fembra  difficile  il  poter  foficnere  , 
che  ftaffe  fepolto  tre  giorni,  e tre  notti:  tan- 
to più  che  i tre  giorni  dovevano  effere  com- 
piuti* leggendofi  in  S.  Marco  al  cap.  8.  ed  in 
S.  Matteo  al  cap.  27.  Pojl  tres  dies  refurgam . 

Per  rifpondere  a quefta  difficoltà  , premette- 
remo , non  aver  Gesù  Crifio  detto  altro  , fe 
non  che  farebbe  riforto  il  terzo  giorno , e non 
dopo  il  terzo  giorno  : Oportet  Filium  hominif 
multa  pati , & tenia  die  refurgere  : leggefi  in  S. 
Matteo  al  cap.  \6.  ed  in  S.  Luca  al  cap.  g. 
Solvite  Tempi um  hoc,  & in  tribus  diebùs  exci ta- 
to illude  leggefi  in  S.  Giovanni  al  cap.  2.  Il 
pojl  tres  dies  refurgam  di  S.  Marco,  e S.  Mat- 
teo , fecondo  1’  ufitato  modo  di  parlare  , efpri- 
mono,  che  dentro  il  terzo  giorno  farebbe  rifu- 
feitato,  e non  dopo  il  terzo  giorno . Ciò  fi  de- 
duce 
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duce  dal  Levitico  al  cap.  iz.  ove  eflendo  co- 
mandato , che  il  Fanciullo  nel  giorno  ottavo 
fia  circoncifo  , fcrive  S.  Luca  al  cap.  a.  Pojl- 
quarti  confummati  fmtt  dies  otto,  ut  circ  unici  dere- 
tur  Puer.  In  fatti  il  Fanciullo  Gesù  fu  circon- 
cifo, non  dopo  il  giorno  ottavo,  ma  nello  Iteflo 
giorno  ottavo’  il  che  comprova,  eh*  era  folito  il 
prendere  le  parole  pojl  tres  dies  per  efprimere  il 
terzo  giorno,  e non  mai  il  giorno  feguente.  E 
che  quell’  intelligenza  fia  la  vera,  ce  lo  dimollra 

10  Jìeffo  c.  %'j.  di  S.  Matteo,  ove  il  pojl  tres  dies 
refurgam  fu  rapprefentato  a Pilato  dai  Principi  de’ 
Sacerdoti,  e Faril'ei,come  detto  da  Crillo:  Domi - 
ne,  recordati  fumus , quia  SeduBor  il  le  dixit  adhuc 
vivens  .•  Pojl  tres  dies  refurgam  : e fe  coloro  , 
che  ciò  rapprefentarono,  non  chiefero  da  Pila- 
to, fe  non  che  facefle  cultodire  il  Sepolcro  fi- 
no al  terzo  giorno  : Jube  ergo  , cujlodiri  Sepul - 
ebrum  ufque  in  diem  teititim  : fembra  rellar  chia- 
ro , che  1’  ufitato  modo  di  parlare  efprimendo 

11  giorno  dopo  il  terzo  giorno,  veni-va  riflret- 
to  allo  ftelfo  terzo  giorno. 

Riftretto  il  tempo  a tre  giorni  , ed  efclufo 
qualunque  altro  tempo  ulteriore  , fi  riduce  il 
punto  a vedere,  come  dal  mezzo  giorno  in  cir- 
ca, o poco  dopo,  del  Venerdì  fino  all’aurora 
della  Domenica  polla  verificarfi,  che  il  Corpo 
di  Crillo  llaffe  nel  Sepolcro  tre  giorni  e tre 
notti:  ferivendo  S.  Agollino  de  Trinitate  allib. 
4.  cap.  6.  Ab  bora  mortis  ufque  ad  diluculurn 
Refurrettionis  bone  funt  quadraginta , ut  etiam  *- 
pfa  bora  nona  comiumeretur . A vefpere  autem  fe - 

pul - 


Digitized  by  Googk 


DEL  S ABB  AT  O SANTO.  543 

pultura  ufque  ad  dilucidimi  Refurreiìionis  trigin- 
ta  fex  bora  flint . 

Ma  lafciando  da  parte  le  infufliftenti  rifpo- 
fte  di  chi , per  accomodare  quello  tempo , erro- 
neamente ha  foftenuto,  non  clTer  Crifto  riforto 
nella  Domenica  , ma  nel  Lunedì  , di  chi  per 
lo  Hello  effetto  ha  alferito  , non  elfere  Crifto 
morto  nel  Venerdì,  ma  nel  -Giovedì  • avendo 
nella  fera  del  Giovedì  iftituita  1’  Eucariltia  , e 
così  il  Sagrifizio  incruento,  nel  quale  , in  ciò 
che  appartiene  alle  parole  della  Confecrazione , 
1’  Anima  vien  feparata  dal  Corpo  , e dal  San- 
gue , e fono  il  Corpo  ed  il  Sangue  fotto  le 
lpecie  facramentali  per  la  naturale  concomitan- 
za, mentre  elfendo  fotto  le  dette  fpecie  Crifto 
vivo  ed  animato,  Crifto  vivo  ed  animato  com- 
prende 1’  Anima  , il  Corpo  , il  Sangue  , e la 
Divinità;  diremo  col  comune  fentimento,  che 
dai  Romani  era  pattato  ne’  Giudei  il  coftume 
di  contare  i giorni  da  una  mezza  notte  all’  al- 
tra mezza  notte,  come  oggi  fi  fa  ne’ giorni  di 
digiuno.  Supporto  il  calcolo  de’ giorni  nel  mo- 
do predetto,  ed  altresì  fuppofto,  che  fi  prenda 
la  parte  pel  tutto  , dall’  ora  della  fepoltura  fi- 
no all’  ora  della  Rifurrezione  fi  veggono  tra- 
pattati  tre  giorni  , e tre  notti  . Fu  iepolto  il 
Signore  in  circa,  o poco  dopo  pattato  il  mez- 
zo giorno  del  Venerdì  : e prendendo  la  parte 
pel  tutto  , ecco  un  giorno  ed  una  notte  per 
Sinecdoche  , computando  ciò  che  vi  reftava  di 
luce  nel  Venerdì  , e ciò  che  fopraggiunfe  di 
tenebre  avanti  la  mezza  notte  del  Sabbato.  Il 
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fecondo  giorno  fi  calcola  dalla  mezza  notte  del 
Sabbato  fino  alla  mezza  notte,  in  cui  incomin- 
ciò la  Domenica  • ed  ecco  un  giorno  intero 
comprenfivo  del  giorno  e della  notte  , fenz’  a- 
ver  bifogno  di  prendere  la  parte  pel  tutto.  Il 
terzo  giorno  fi  valuta  dalla  feconda  mezza  not- 
te del  Sabbato  fino  all’  aurora  della  Rifurrezio- 
ne;  e quanto  fu  di  luce  e di  tenebre  dopo  que- 
lla mezza  notte , coftituifce  un  giorno  compren- 
fivo del  giorno  e della  notte,  prendendo  però 
la  parte  pel  tutto.  In  una  parola,  dalla  morte 
alla  Rifurrezione  palfarono  tre  giorni  e tre  not- 
ti , un  giorno  ed  una  notte  interi  nel  Sabba- 
to , due  giorni  e due  notti  dimidiate  nel  Ve- 
nerdì e nella  Domenica  . Così  fcioglic  la  dif- 
ficoltà S.  Agoltino  nel  lib.  3.  de  Confenf.  Ev- 
angel.  al  cap.  24.  e nel  lib.  4.  de  Trinitate  al 
cap.  6.  Ipfum  autem  triduum  non  totum  & ple- 
num fuijfe  , Scriptura  teftis  ejl  .*  fed  primus  dies 
a parte  extrema  totus  annumeratus  ejl  ; dies  vero 
tertius  a parte  prima  ; medius  autem  inter  eos  , 
idejl  fecundus  dies , abfolute  totus  viginti  quatuor 
horis  fuis , duodecim  noElurnis , & duodecim  diur- 
nis  . Concorda  S.  Tommafo  nella  3.  part.  alla 
quejl.  51.  art.  4.  Ad  primum , ove  così  feri  ve: 
Primus  dies  computatur  ab  extrema  parte  fui , qua 
Chrijlus  in  fexta  feria  ejl  mortuus  & fepultus  . 
Secundus  autem  dies  ejl  integer  cum  viginti  qua- 
tuor horis  noElurnis  & diurnis . Nox  autem  fequens 
pertinet  ad  tertiam  diem . Poffono  vederli  il  Car- 
dinal Baronio  alf  anno  di  Crijlo  34.  num.  l'j'j. 
e feguenti , il  Suarez  nel  tom.  z.fopra  la  3.  part. 

alla 
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alla  difput.'  46.  [ex-  3.  Cornelio  a Lapide  [opra 
il  cap.  1 2.  di  S.  Matteo  al  verf.  12.  il  Calmet 
al  verf.  40.  il  Silvio  nella  3.  part.  alla  quejl. 

5 1 . art.  4. 

Nel  Libro  d’  Eller  al  cap.  4.  fi  legge:  Vade , 

6 congrega  omnes  Judaos,  quos  in  Sufan  repere- 
ris,  & orate  prò  me.  Non  comedatis , & non  bi- 
batis  tribus  diebus  , & tribus  noti  1 bus  ; & ego 
cura  ancillis  meis  ftmiliter  jejunabo  , & tinte  in- 
grediar  ad  Regem,  cantra  Legem  faciens,  non  vo- 
cata , tradeufque  me  morti  & pericolo . Il  Calmet 
nel  luogo  poc  anxj  citato  dice  , che  i tre  gior- 
ni , e le  tre  notti  , che  fi  leggono  nel  Libro 
d’ Eller,  non  comprendono,  che  due  notti,  ed 
un  giorno  intero’  e con  quell’  efempio  avvalo- 
ra la  fpiegazione  data  ai  tre  giorni , e alle  tre 
notti  , nel  qual  tempo  Crillo  giacque  nel  Se- 
polcro : e [opra  il  cit.  cap.  4.  d’  EJler  al  num. 
16.  dopo  aver  confiderato  , non  elfer  probabi- 
le , che  tutto  un  Popolo  rellafle  fenza  mangia- 
re, e fenza  bere  tre  giorni  e tre  notti,  eflen- 
dovi  poche  perfone  capaci  di  filmile  aullerità  , 
dice,  che  probabilmente  non  fu,  che  due  not- 
ti ed  un  giorno  intero.  Ed  in  fatti  veggiamo, 
eh’  Eller  non  afpettò , che  folfe  pattato  il  terzo 
giorno  • ma  nello  {letto  giorno  fi  prefentò  ad 
Attuerò  , come  fi  legge  al  cap.  5.  Die  autem 
tertio  induta  ejl  EJlber  Regalibus  vejlimentis  , & 
ftetit  in  atrio  domus  Regis . 
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III. 

Aggiunti  c Iella  Rifurregione e qualità  del 
corpo  di  Gesù  riforto . 

SEnz’  abbandonare  1’ ornine  prefitto,  fubentra 
il  difeorfo  delle  circoftanze  della  Rifurre- 
zione,  del  Corpo  di  Crifio  rifufeitato,  di  quelli 
che  rifufeitarono  con  lui  , e delle  fue  appari- 
zioni . 

Come  già  altrove  fi  è accennato  , 1 perfidi 
Ebrei  procurarono,  che  fi  metteffero  Soldati  al 
Sepolcro  , pel  timore  che  i Difcepoli  non  le- 
vattero il  Santo  Corpo  , e fpargettero  per  la 
plebe,  che  Crifto  era  riforto,  ed  avendo  Pila- 
to rifpofio  loro,  che  lo  cufiodittero,  etti  lo  fe- 
cero, figillando  il  Sepolcro,  lafciando  i Solda- 
ti per  cufiodirlo . Cosi  fi  legge  in  S.  Matteo  al 
cap.  z 7.  E Niceforo  nel  lib.  1.  delle  Storie  al 
cap.  32.  cosi  deferivo  il  tutto  : Primum  Sigil- 
la»! Sepulcbro  ejl  iniprejfum  , quod  & intaSum 
permanftt  , & cujlodia  militarti  illa  & genere  a- 
lienigena  , qua  tn  propinquo  Sigillum  obfervabat , 
P rieterea  ingens  ille  lapis  ad  os  Sepulcbri  appo - 
fttus . 

Dagli  Egizj  era’  pattato  ne’  Giudei  il  collu- 
me di  condire  cogli  aromati  i cadaveri  de’  mor- 
ti, e di  profeguire  per  quaranta  giorni  la  pre- 
detta funzione,  come  fi  vede  nella  fepoltura  di 
Giacobbe  nella  Gene/i  al  cap.  50.  ove  Giufeppe 
pracepit  fervis  fuis  Mcdicis , ut  aromatibus  condi- 
re» t 
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rent  Patrent  , quibus  juffa  explentibus  tranperunt 
quadraginta  dies  : ijle  quippe  mos  erat  cadaverurrt 
conditorum.  E di  qui  provenne,  che,  non  ottan- 
te 1’  eflerfi  già  adoprati  gli  arontaci,  lubito  che 
Criflo  fu  morto  , alcune  Sante  Donne  , finito 
il  giorno  del  Sabbato,  cioè  dopo  efier  tramon- 
tato il  Sole,  andarono  a comprare  altri  aroma- 
ti  per  continuare  la  conditura,  e s’  incammina- 
rono verfo  il  Sepolcro . S.  Matteo  nomina  que- 
lle Donne,  e dice,  che  furono  Maria  Madda- 
lena, e Maria  Madre  di  Giacomo  e di  Giufep- 
pe,  come  fi  vede  al  cap.  z8.  S.  Marco  al  cap. 
16.  v’  aggiugne  Salome  • e S.  Luca  al  cap. 
2.4. ,v’  aggiugne  Giovanna,  e le  altre  Donne, 
che  avevano  feguitato  Gesù,  quando  ritornò  di 
Galilea.  S.  Gregorio  Niflcno,  oltre  quelle  Don- 
ne, vi  pone  la  Beatifiima  Vergine,  come  può 
vederli  nell'  Oraz.  1.  de  Refurretlione . Ed  il  Poe- 
ta Crilliano  Sedulio  concorda  cosi  fcrivendo: 

Hoc  lumini s ortu 

Virgo  Parens  aliteque  fimul  cum  miniere  matres 
MeJJis  aromatica  fiottìi  venere  gementes 
Ad  tumulum  . 

Ma  nulla  parlando  di  ciò  i Sacri  Evangelilli , 
che  certamente  ne  avrebbono  parlato  , fe  vi 
folle  fiata,  anzi  facendo  menzione  di  Maddale- 
na, 1’  avrebbero  polla  prima  di  elfa  , come  fe- 
ce S.  Giovanni,  che  parlando  delle  Donne,  le 
quali  furono  vicine  alla  Croce,  nomina  in  pri- 
mo luogo  la  Beatifiima  Vergine,  pofcia  Maria 
Cleofe,  e di  poi  Maria  Maddalena,  il  Maldo- 
nato  [opra  il  cap.  28.  di  S.  Matteo  nelle  paro- 
M m 2 le: 
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le  : ad  tumulum  : fi  protetta  di  non  poter  ade- 
rire alla  detta  opinione. 

I Sacri  Evangelitti  fanno  menzione  d’  un  ter- 
remoto, e della  dil'ccfa  d’  un  Angelo  dal  Cie- 
lo, rifplendente  come  un  folgore,  e veftito  di 
bianco,  che  rivoltò  la  pietra  fepolcrale,  e dif- 
fe  alle  Donne,  che  Crifto  era  riforto , moftran- 
do  loro  il  Iuoqo , ove  era  fiato.  Acgiunfe  che 
evvifa  fiero  ai  Difcepoli  il  tutto,  e loro  annun- 
ziaflero  , che  1’  avrebbono  veduto  in  Galilea  . 
Dopo  di  che  partite  le  Donne  dal  Sepolcro  con 
timore  ed  allegrezza  , andarono  a ritrovare  i 
Difcepoli  . Così  fi  legge  in  S.  Matteo  al  cap. 
28.  S.  Marco  al  cap.  1 6.  racconta,  che  aven- 
do le  Donne  veduta  rivoltata  la  pietra  fepol- 
crale, entrarono  nel  fepolcro,  e videro  un  Gio- 
vane, che  fedeva  alla  delira  , veftito  con  una 
Stola  candida  , che  ditte  loro  , che  non  temef- 
fcro,  perchè  Crifto  era  già  riforto  , che  vedef- 
fero  il  luogo  ove  era  fiato  fepolto  , che  avvi- 
faflero  il  tutto  ai  Difcepoli,  e particolarmente 
a Pietro  • e eh’  ette  ufeite  del  fepolcro  intimo- 
rite , nulla  dittero  a veruno  . S.  Luca  al  cap. 
24.  non  tralafcia  la  circoftanza  della  pietra  fe- 
polcrale rivoltata, e dell’ingreflb  delle  Donne  nel 
fepolcro  ■ ma  rapprefenta,  che  due  Uomini  ve- 
ft iti  di  vette  lucida  dittero  loro,  che  Crifto  era 
riforto  , come  già  egli  (letto  avea  predetto  • e 
che  le  Donne  ufeite  del  monumento  racconta- 
rono il  tutto  agli  undici  Appoftoli,ed  a tutti 
gli  altri  . E S.  Giovanni  al  cap.  zo.  attefta  , 
che  avendo  Maria  Maddalena  veduta  rivoltata 
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la  pietra  , corfe  ad  avvifare  S.  Giovanni  e S. 
Pietro  , dicendo  loro  , eh’  era  flato  levato  il 
Signore,  e che  non  fapeva,  ove  forte  flato  po- 
rto. Profiegue  S.  Giovanni  .nello  Jlejjb  luogo  rac- 
contando d’  efler  egli  rtefl’o  giunto  prima  di 
Pietro  al  Sepolcro,  di  non  ertervi  entrato,  ma 
di  aver  bensì  vedute  le  fafeie,  colle  quali  era 
flato  legato  il  Sacro  Corpo  ; che  S.  Pietro  v’ 
entrò,  e vide  le  predette  fafeie,  ed  il  fudario, 
con  cui  era  flato  coperto  il  fanto  volto  , po- 
rto in  luogo  feparato  dalle  fafeie  • che  ancor 
egli  dipoi  entrò  nel  fepolcro;  che  Maria  Mad- 
dalena flava  fuori  piangendo  • e che  avendo  po- 
fcia  guardato  nel  monumento,  vide  due  Ange- 
li velliti  di  bianco , uno  nel  luogo  , ov’  era 
flato  il  capo  , e 1’  altro  nel  luogo  , ov’  erano 
flati  i piedi  del  Redentore;  che  interrogata  da 
erti , perchè  piangerti:  , rifpofe  , perchè  non  fa- 
peva, ove  forte  flato  portato  il  fuo  Signore  ; e 
che  finalmente  rivoltatali  vide  Gesù  in  forma 
d’  Ortolano  , il  quale  dipoi  riconobbe  , benché 
al  principio  non  1’  averte  conofciuto  , e eh’  ef- 
fendo  venuta  a ritrovare  i Difcepoli,  riferì  ad 
erti  il  tutto . 

Seguì  il  terremoto,  prima  che  le  Sante  Don- 
ne arrivaflero  al  Sepolcro  : eflendo  feguito  nel 
momento  , che  1’  Angelo  difeelè  . L’  Angelo  , 
che  difeefe,  fu  quello  , che  rovefeiò  la  pietra, 
e che  aperfe  il  Sepolcro , o per  aprire  il  parto 
al  Corpo  gloriofo  di  Criflo  , come  alcuni  de* 
Padri  infognarono  , non  già  perchè  ne  averte 
bifogno  , ma  per  fargli  onore  , o piuttofto  per 
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far  sì  , che  le  Sante  Donne  vedeflero  , che 
Gesù  Crifto  era  veramente  rifufeitato:  il  che  è 
conforme  alla  dottrina  più  comune  degli  altri 
Padri  , che  infognano  , eflere  Crifto  ufeito  del 
Sepolcro  , come  ufcì  del  Corpo  della  Madre  , 
lenza  romperne  il  fgillo.  Appoggiafi  quello  ien- 
timento  anche  al  teflo  Evangelico  di  S.  Mat- 
teo , che  dicendo  : Ecce  terramotus  fablus  ejl  ma- 
gnus  ; Angelus  enim  Domini  defeendit  de  Coelo , & 
accedens  revolvit  lapidem  : ed  all’  altro  di  S.  Mar- 
co , che  riferendo  i colloquj , che  avevano  fra  di 
loro  le  Sante  Donne  , con  quelle  parole  : Et 
dicebant  ad  invicem  : qttis  revolvet  iiobis  lapidem 
ab  ofiio  monumenti  ? Et  refpicientes  viderunt  mo~ 
lutti)»  lapide m : dà  a divedere  , che  Criflo  era 
riforto  , prima  che  dall’  Angelo  folfe  rivoltata 
la  lapide  fepolcrale:  altrimenti  il  tremuoto  non 
farebbe  da  S.  Matteo  aferitto  alla  difeefa' dell’ 
Angelo,  ma  alla  Rifurrezione  di  Crillo:  nò  S. 
Marco  avrebbe  data  per  opportuna  la  venuta 
dell’  Angelo  , che  voltando  la  pietra  , levò  le 
Sante  Donne  d’  impaccio  , nel  quale  erano  , 
perchè  volendo  entrar  nel  lepolcro  , non  fape- 
vano  come  alzare  la  pietra  : conforme  ben  ri- 
flette il  Maldonato  nel  cap.  z8.  di  S.  Matteo 
fopra  le  parole  : Angelus  enim  Domini  defeendit 
de  Coelo.  Giuda  ciò,  che  poc’anzi  fi  è vedu- 
to , i SS.  Matteo  e Marco  non  parlano,  che 
d’ un  Angelo:  ma  S.  Luca  parla  di  due  Ange- 
li jc  di  due  Angeli  ancora  parla  S.  Giovanni, 
quando  efpone  1’  apparizione  fatta  a Maria  Mad- 
dalena poco  dopo  . L’  Angelo  , che  difeefe  dal 
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Cielo  , e che  rovefciò  la  pietra  , fi  pofe  a fe- 
dere fopra  la  ftefla:  e quefto  fu  quello,  che  fu 
veduto  da’ Soldati,  che  caddero  come  morti j e 
quefto  è quello  , di  cui  parla  S.  Matteo  . En- 
trate le  Donne  nel  Sepolcro  , videro  due  An- 
geli, come  fi  legge  in  S.  Luca,  ed  in  S.  Gio- 
vanni. Del  fecondo  Angelo  nè  S.  Matteo,  nè 
S.  Marco  parlarono  • avendo  quelli  principal- 
mente porta  la  loro  attenzione  a quello  dei 
due  Angeli  , che  fece  più  comparfa  in  quell’ 
occafione  , e che  parlò  alle  Sante  Donne  . S. 
Luca  poi  parla  dei  due  Angeli , avendo  ftima- 
to  bene  di  efprimerne  il  numero  • nè  punto 
contraddice  ai  SS.  Matteo,  e Marco,  ancorché 
dica,  che  tutti  due  gli  Angeli  parlafl'ero  : Di- 
xerunt  ad  illas  : Qtiid  quceritis  vìventem  cum  mor- 
tuie  ? feguendo  1’  ufo  ordinario  della  Divina 
Scrittura  , che  attribuire  ai  due  Angeli  ciò  , 
che  fu  detto  e fatto  da  un  folo  a nome  di 
tutti  due.  Nè  S.  Giovanni  , che  fa  menzione 
dei  due  Angeli,  difcorda  dai  SS.  Matteo,  e 
Marco,  parlando  d’ un’ apparizione  fatta  a Ma- 
ria Maddalena  , che  feguì  dopo  1’  apparizione 
fatta  alle  altre  Sante  Donne.  Veggafi  il  Calmet 
fopra  il  cap.  a 8.  di  S.  Matteo  al  verf.  a.  e fo- 
pra il  cap.  1 6.  di  S.  Marco  al  verf.  8.  ove  of- 
ferva , che  il  tefto  di  S.  Marco  : Nemini  quid- 
quam  dixeruttt  .•  non  è contrario  al  tefto  di  S. 
Luca  al  cap.  a4-  Nuntiaverunt  btec  omnia  illis 
undecim  , & cateris  omnibus  : parlando  S.  Mar- 
co delle  Donne,  mentre  per  la  ftrada  ritorna- 
vano , avendo  effe  allora  taciuto  , ed  avendo 
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parlato  (blamente  , quando  giunfero  al  luogo  , 
ove  erano  radunati  gli  Apposoli  fommerfi  nel- 
la triftezza,  e nelle  lagrime. 

Alcuno  forfè  opporrà,  effervi  una  più  gran- 
de diflonanza  fra.  S.  Matteo,  e S.  Giovanni  * 
raccontando  S.  Matteo  , che  Maria  Maddalena 
e le  altre  Marie  eflendo  andate  al  Sepolcro  , 
videro  la  pietra  rivoltata , e 1’  Angelo  che  dil- 
le loro:  Nolite  t'mere  • feio  enim  , quod  Jefum 
qutentis . Non  efl  btc  : furrexit  enim , Jicut  dixit  .* 
e ferivendo  S.  Giovanni  , che  avendo  Maria 
Maddalena  veduta  rivoltata  la  pietra,  corfe,  e 
venne  a ritrovare  S.  Pietro,  dicendogli:  Tule- 
runt  Dominum  de  monumento  ; & nefeimus  ubi 
pofuerunt  eum  : il  che  non  avrebbe  detto  , fe 
avefle  veduto  1’  Angelo  , e fe  1’  aveffe  fentito 
parlare  . Ma  è d’  uopo  riflettere  , che  Maria 
Maddalena,  e le  altre  pie  Donne  quando  arri- 
varono al  Sepolcro,  ed  entrarono  in  elfo,  non 
videro  veruno,  non  efleHdofi  ad  effe  manifcfta- 
to  per  anche  1’  Angelo  , che  fedeva  fopra  la 
pietra*  che  Maria  Maddalena  avendo  veduto  a- 
perto  il  Sepolcro  , e non  avendo  veduto  , che 
il  fudario,  e le  fafeie,  corfe  immediatamente  a 
Pietro  , e Giovanni , dicendo  loro:  Tulerunt  Do - 
tnmutn  de  monumento  j & nefeimus , ubi  pofuerunt 
eum  .•  non  avendo  fino  a quel  tempo  veduto  1’ 
Angelo  , nè  avendolo  fentito  parlare  ; che  ef- 
fendo  venuti  Pietro,  e Giovanni , e non  aven- 
do veduto,  che  il  fudario  e le  fafeie  , ritorna- 
rono a cafa,  lafciando  le  Donne  nel  Sepolcro  ■ 
che  Maria  Maddalena  deflderofa  di  ritrovare  il 
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Corpo  del  Signore  , fola  incominciò  a girare 
per  1’  Orto  , in  cui  era  il  Sepolcro  , nel  qual 
tempo  uicirono  del  Sepolcro  le  altre  Donne, 
e videro  i due  Angeli,  i quali  annunziarono 
loro,  che  Crifto  era  riforto  , comandando  loro 
il  darne  parte  ai  Difcepoli  ; che  finalmente  Ma- 
ria Maddalena  dopo  avere  in  damo  cercato  nell’ 
Orto  il  Corpo  di  Crifto,  ritornò  al  Sepolcro, 
dopo  che  n’  erano  partite  le  altre  Donne,  vide 
due  Angeli , che  credette  due  uomini , ed  ebbe 
1’  apparizione  del  Redentore  in  forma  d’  Orto- 
lano. Difpofta  la  ferie  di-  quello  fatto  nel  mo- 
do accennato,  è tolta  di  mezzo  ogni  diffonan- 
za  fra  S.  Matteo,  e S.  Giovanni:  non  effendo 
fiata  prefente  Maria  Maddalena,  quando  le  al- 
tre Donne  videro  gli  Angeli  , e li  fentirono 
parlare j ed  avendo  perciò  potuto  dire  a Pietro, 
e Giovanni,  che  non  era  nel  Sepolcro  il  0>r- 
po  di  Crifto,  e che  non  fapeva,  ove  1’  averte- 
rò portato  . Tutto  quello  difeorfo  è ricavato 
dall’  Autore  dell’  Analift  ferina  in  lingua  Fran- 
cefe  , e dal  P.  Gravefon  de  Myjleriis  , & An- 
nis Chrijlì  alla  pag.  45?  8. 

S.  Tommalò  nella  part.  alla  quejl.  54.  trat- 
ta della  qualità  del  Corpo  di  Crifto  riforgente  * 
e nell'  art.  1.  dimoflra,  che  dopo  la  Rifurrezio- 
ne  ebbe  un  Corpo  vero,  e non  fantaftico  : al- 
trimenti non  potrebbe  dirli  riforto  • offendo  ne- 
cellario  per  la  rifurrezione,  che  la  medefima  a- 
nima  fi  riunifca  al  medefimo  corpo  : e benché 
dopo  la  Rifurrezione  alle  volte  fvaniffe  dagli 
occhi  di  chi  lo  vedeva  , ciò  non  prova  , che 
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dopo  la  fua  Rifurrezione  il  fuo  Corpo  folle 
fantafiico,  ma  bensì  Corpo  glorificato,  che  ha 
in  fua  poteftà  1’ elfer  veduto,  quando  vuole,  e 
il  non  elfer  veduto,  quando  non  vuole. 

Coerentemente  a quella  dottrina  il  Santo 
Dottore  nell'  art.  i.  dimoftra,  che  il  Corpo  di 
Crillo  riforto  fu  intero  ; e che  però  ebbe  car- 
ne,  offa,  e fangue:  nell’  art.  3.  che  il  Corpo  di 
Crillo  fu  gloriofo  ; effcndo  fiata  la  di  lui  Ri- 
furrezione 1’  efemplare  e la  cagione  della  noftra 
rilurrezionej  ed  effendo  per  avere  i Santi  nella 
rifurrezione  il  corpo  gloriofo:  e nell'  art.  4.  che 
nel  di  lui  Corpo  dopo  la  Rifurrezione  reftaro- 
no  le  cicatrici  delle  ferite  * avendo  detto  a S. 
Tommafo  che  non  credeva:  Infcr  digitum  tuum 
bue , & vide  manus  meas , & affer  manum  tuam , 
& mine  in  latus  meum , & noli  effe  incredulus , 
fed  fidelis  ; ed  effendo  fiato  conveniente  , che 
nella  Rifurrezione  riaffumeffe  il  Corpo  colle  ci- 
catrici e per  fua  gloria  , e per  confermare  i 
cuori  degli  Appoftoli  nella  Fede  della  fua  Ri- 
furrezione , e per  fernpre  dimoftrare  al  Padre  , 
quando  prega  per  noi,  qual  fotta  di  morte  ha 
patita  per  noi . 

Pel  noftro  intento  fembra  bafiare  quanto  ab- 
biamo poc’  anzi  efpofto  giufia  la  dottrina  di  S. 
Tommafo  , fenza  inoltrarci  in  altre  queftioni  . 
Accenneremo  dunque  folamente  in  quefto  pro- 
pofito,  che  ritrovandofi  in  alcuni  luoghi , e par- 
ticolarmente nella  Città  di  Mantova,  la  famo- 
fa  Reliquia  delle  Gocce  del  Sangue  di  Crifto, 
che  fcaturì  dal  di  lui  Cofiato  , può  fembrare, 
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che  ciò  non  concordi  con  quanto  di  fopra  fi  è 
accennato , cioè , che  riforgendo  riaflunfe  lo  ftef- 
fo  Corpo,  e lo  fteflo  Sangue,  che  aveva.  Di 
ciò  abbiamo  trattato  nel  lib.  4.  de  Canoni^at, 
alla  part.  z.  cap.  7.  ove  anche  coll’  autorità  di 
gravi  Teologi  abbiamo  detto  , effer  potute  ri- 
manere in  terra  alcune  gocce  del  preziofo  San- 
gue  di  Crifto  , che  non  appartenevano  all’  in- 
tegrità del  fuo  Corpo,  e che  però  non  era  d’ 
uopo  , che  ad  elfo  fi  congiugnefiero  nella  Ri- 
furrezione;  perchè  febbene  il  Verbo  Divino  fu 
Tempre  unito  ipofiaticamente  a quelle  parti,  che 
appartenevano  all’  integrità  del  Corpo  di  Cri- 
fto , e che  con  elfo  dovevano  ricongiugnerfi 
nella  Rifurrezione  , non  fu  però  Tempre  unito 
a quelle  parti  , che  non  appartenevano  all’  in- 
tegrità del  Corpo,  e che  non  dovevano  ricon- 
giugnerfi col  Corpo  nella  Rifurrezione . 

IV. 

Di  quelli  , che  rifufcitarono  con  Gesù  Crijlo, 
e delle  di  lui  apparizioni. 

GIrca  quelli  poi  , che  riforfero  con  Gesìi 
Crifto,  ecco  quanto  abbiamo  da  S.  Mat- 
teo nel  cap.  27.  Monumenta  aperta  funt  nella  mor- 
te di  Crifto  , & multa  corpora  SanBorum  , qui 
dormierant , furrexerunt , Ù"  excuntes  de  monumen - 
tis  pojl  RefurreBionem  ejus  venerunt  in  SanBam 
Civitatem,  & apparuerunt  multis . Di  fopra  fi  è 
accennato,  che  nella  morte  di  Crifto  s’  aperfe- 
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ro  bensì  le  fepolture,  ma  che  allora  non  ri- 
forfero  i morti  : il  che  ora  fi  conferma  colle 
accennate  parole  di  S.  Matteo,  nelle  quali  di- 
ftinguendofi  1’  apertura  de’  monumenti  dalla  ri- 
furrezione  de’  morti , la  prima  fi  riferifce  al  tem- 
po  della  morte  del  Redentore,  e la  feconda  al 
tempo  dopo  la  di  lui  Rifurrezione:  Pojl  Refur* 
reBionem  ejus . 

Due  quefiti  fi  fanno  fopra  la  rifurrezione  di 
quelli  morti:  il  primo,  chi  fodero  quelli,  che 
riforfcro;  il  fecondo  , fe  quelli  , che  riforfero, 
ritornalfero  dipoi  a morire,  o pure  col  Redento- 
re afccndeffero  al  Cielo  in  corpo  ed  in  anima. 

Piace  ad  alcuni  il  fentimento  , che  rilòrgef- 
fero  quelli,  che  effendo  morti  molto  prima,  e* 
rano  fiati  più  lungo  tempo  nel  Limbo  de’  Pa- 
dri j e che  però  quello  privilegio  toccaffe  ad 
Adamo,  ad  Abele,  a Matufalemme,  a Lamech, 
a Noè  , a Sem  , ad  Abramo  , a Giacobbe  , a 
Giufeppe,  a Mosè,  a Giofuè,  a Davide,  e ad 
altri  antichi.  Ma,  fe  non  s’aprirono  le  fepol- 
ture per  tutto  il  Mondo,  e s’  aprirono  fidamen- 
te quelle  , che  erano  in  Gerulalemme  , e ne* 
luoghi  vicini,  come  di  fopra  fi  è accennato,  e 
fe  non  rifufeitarono  , che  quelli  , le  fepolture 
de’  quali  s’  aperlero,  elfendo  affai  probabile,  che 
i Patriarchi,  che  videro  prima  del  diluvio,  ed 
avanti  Abramo,  viveffero,  moriffero,  e fodero 
fepolti  fuori  di  Paleftina,  quella  ri fleflione  ren- 
de affai  inverifimile  1’  accennato  fentimento. 

Per  lo  che  altri  fi  gettano  a follenere,  che 
rifufeitaffero  quelli  , che  erano  cogniti  ai  Giu- 
dei 
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del  che  allora  vivevano,  e che  non  erano  mol- 
to diftanti  dalla  loro  età  ; e così  Zaccaria  Pa- 
dre di  S.  Giovanni  Battifta,  il  vecchio  Simeo- 
ne , S.  Giovanni  Battifta  , ed  il  buon  Ladro- 
ne ■ e ad  altri  poi  pare  più  probabile  , che  ri- 
forgeflero  quelli  , che  nelle  loro  Profezie  ave- 
vano additata  la  venuta  , la  nafcita  , la  vita, 
la  morte,  e la  Rifurrezione  di  Crifto  • e così 
Mosè  , Davide  , Samuele  , Ifaia,  Geremia,  E- 
zecchiple , Melchifedech  immagine  del  Sacerdo- 
zio di  Crifto  , Daniello  , che  così  efattamente 
profetizzò  gli  anni  della  venuta  del  Redento- 
re, Giobbe,  Giona,  i tre  Giovani  della  For- 
nace di  Babilonia,  come  figure  della  Rifurrezio- 
ne di  Crifto. 

Tutte  fono  riflelfioni  belle  e buone  : ma  fe 
il  Sacro  Tefto  non  dice  altro  , fe  non  che 
Multa  corposa  SanElorum , qui  dormierant , fune- 
xertint  t ciafcheduno  può  ben  riconofcere  , non 
poterfi  dire  ficuramente  cofa  veruna. 

Non  fono  nemmeno  concordi  i Santi  Padri 
in  ordine  all’  altro  punto:  foftenendo  alcuni,  che 
quelli, che  riforfero,riforfero  per  non  più  morire, 
perchè  loro  farebbe  ftato  più  tormento  il  dover 
morire  di  nuovo,  che  il  non  rifondere:  ed  altri 
infcgnando,  che  riforfero,  e che  poi  di  nuovo 
morirono,  come  fece  Lazzero  , dicendo  S.  Pie- 
tro negli  Atti  degli  Apposoli  al  cap.  a.  non  po- 
terfi , nè  doverfi  intendere  il  Salmo  15.  Non 
dabis  SanHum  tuum  videre  cerruptionem , di  Da- 
vide, allegando  la  feguente  ragione  : Qt<oniam 
defunti us  ejl  , & fepultus  ejl  , & Sepulcbrum  e- 
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jus  e/l  apud  tws  ufque  in  bodiernum  diem  .*  la 
qual  ragione  non  farebbe  fiata  convincente,  fe 
il  Corpo  di  Davide  non  forte  fiato  per  anche 
nel  fepolcro  " imperocché  fi  farebbe  potuto  ris- 
pondere , che  il  Salmo  parlava  di  lui , che  già 
in  anima  ed  in  corpo  era  afccfo  al  Cielo. 

Si  aggiugne,  che  Giobbe,  che  è uno  di  quel- 
li , che  fi  fuppongono  rifufcitati  per  non  piti 
morire , dice  di  fe  fieflo  al  cap.  i p.  Scio , quod 
Rcdemptor  nieus  vivit  , & in  novi/Jimo  die  de 
terra  furreHurus  Jum  ; e S.  Paolo  nell'  epijìola 
agli  Ebrei  al  cap.  il.  parlando  dei  Giufti  dell’ 
antico  Teftamento  , dice  univerfalmente  , non 
aver  erti  ottenuta  la  confumata  felicità  , che 
confitte  nella  glorificazione  del  corpo  e dell’  a- 
nima  , ma  che  la  dovevano  ricevere  infieme 
col  corpo  di  tutta  la  Chiefa  Hi  omnes  te/li- 
monio fidei  probati  non  acceperunt  repromijjionem  , 
Deo  prò  nobis  melius  aliquid  previdente  , ut  non 
fine  nobis  con/ummarcntur  .•  e la  riflertione  , che 
farebbe  fiato  meglio  , e meno  difpiacevole  il 
non  riforgere  , che  il  riforgere,  e poi  morire, 
non  è di  molto  pefo  , prevalendo  ne’  Giufti  a 
qualfivoglia  cofa  la  conformità  alla  volontà  del 
Signore . 

Quell’  ultima  opinione  è quella,  che  è ripu- 
tata piìt  probabile  da  S.  Tommalo  nella  3.  part. 
alla  quef.  5 art.  3.  Ad  fecundum . Quella  flefla 
è con  valla  erudizione  fofienuta  dal  Calmet  nel- 
la fua  Dij] erta? ione  de  Refurrecìione  Sanflorurn  Pa- 
trunt , quo  tempore  Cbri/lus  rediit  ad  vitam . Trat- 
ta di  quella  controverfia  il  Tillemont  nella  No- 
ta 


Digitized  by  Google 


DEL  SABBATO  SANTO.  55^ 

la  3 6.  fopra  la  Vita  di  Gesti  Criflo , e fi  moftra 
favorevole  alla  riferita  fentenza . Contrarj  a quel- 
la fono  Cornelio  a Lapide  , ed  il  Maldonato: 
e quell’ultimo  confiderando  dirfi  da  S.  Matteo, 
che  i rilufeitati  apparvero  a molti , e che  però 
non  furono  veduti  da  tutti  , inferifee  , che  la 
loro  rifufeitazione  non  fu  come  quella  di-Laz- 
zero  , e che  rifufeitando  col  corpo  glorificato  , 
non  vi  è motivo  da  dire,  che  rifufeitaflero  per 
morire  di  nuovo,  ma  che  afeendeffero  al  Cie- 
lo unitamente  coti  Crillo  in  corpo  ed  in  a- 
nima . 

Quella  riflelfione  del  Maldonato  è fenza  dub- 
bio plaufibi le  , ma  non  fembra  in  tutto  convin- 
cente* provandofi  bensì  colla  llelfa,  che  i cor- 
pi di  quelli  rilufeitati  per  ifpeciale  beneficenza 
di  Dio  ebbero  alcune  doti  de’  corpi  gloriofi , e 
fra  le  altre  quella  di  non  elfer  veduti  da  tut- 
ti ; ma  non  provandofi , che  1’  avellerò  per  mo- 
do d’abito  permanente,  avendola  potuta  avere 
a fimiglianza  di  difpolizione  fuggitiva,  che  non 
efclude  una  nuova  morte . Mosè , come  altrove 
vedralfi,  comparve  nella  Trasfigurazione  di  Cri- 
llo, e per  breve  tempo  fu  rifulcitato  il  di  lui 
corpo.  Non  fu  egli  allora  veduto  da  tutti,  nè 
apparve  a tutti  : e ciò  non  oliarne  non  vi  fa- 
rà chi  dica  , che  il  di  lui  corpo  fin  d’  allo- 
ra fu  gloriolo,  e che  dipoi  non  ritornò  al  fe- 

Rella  il  dir  qualche  colà  delle  apparizioni 
di  Crillo,  non  già  di  tutte  , ma  di  quelle  fo- 
lamente  , che  accaddero  nel  giorno  della  fua 
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Rifurrezione,  rifervando  ad  altro  luogo  il  par- 
lare dell’  altre  . Cinque  fono  le  apparizioni  di 
Grido  in  quello  giorno  : la  prima  alle  Donne 
nel  fepolcro:  la  feconda  alle  defle,  quando  ri- 
tornarono dal  fepolcro  : la  terza  a S.  Pietro  : 
la  quarta  ai  due  pispoli  , che  andavano  in 
Emmaus  : la  quinta  a molti  in  Gerufalemme, 
ove  non  era  Tommafo  : ed  in  quello  giorno 
apparve  tante  volte,  perchè  i Fedeli  per  plura 
in  dici  a erant  admonendt , ut  a principio  fidem  Re- 
furredionis  rcciperent  , come  dice  S.  Tommafo 
nella  3.  part.  alla  quefl.  55.  art.  3.  Ad  tertium  . 
Di  tutte  quelle  apparizioni  abbiamo  le  prove 
ne’ Sacri  Evangelj.  Non  parlano  gli  Evangeli- 
di  , che  apparilfe  alla  Beata  Vergine  Maria  , 
ma  bensì  che  prima  apparilfe  a Maria  Madda- 
lena : e però  1’  Edio  fopra  il  cap.  16.  di  S. 
Marco  fi  dimodra  molto  contrario  a chi  crede 
conveniente  il  dire,  che  apparine  prima  di  tut- 
ti alla  fua  dilettiflima  Madre,  ancorché  ciò  non 
fi  legga  nelle  Divine  Scritture  : Quale  ejl , par- 
la d’  alcune  convenienze  non  molto  concluden- 
ti , ex  quibufdam  ratiombus  congruenti te  velie  prò - 
bare,  Cbrijlum  a morte  redivivum  primo  fua  Ma- 
tri  apparm(Jc,  cum  Scriptura  tam  dare  dicat , eum 
apparuiffe  primo  Mari, e Magdalente , nec  umqttam 
alibi  diverfum  injìauet  . Evvi  anche  una  ragio- 
ne , perchè  egli  non  compariffe  prima  di  tutti 
alla  fua  Santiffima  Madre’  imperocché  fapeva, 
ch’ella  non  vacillava  nella  fede  della  Rifurre- 
zione  : per  lo  che  fende  Pietro  Blefenfe  nella 
lettcr.  50.  Cbrijlus  exftirgens  a mortuis  non  fu, e 
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Mairi  Virgini  benedtELe , [ed  Maria  peccatrici , de 
qua  feptem  ejecerat  D temoni  a , prius  digitatile  ejl 
apparere , ut  puto . 

Per  lo  contrario  Ruperto  Abbate  nel  lib.  7. 
de  Divittis  Ojpciis  al  cap.  2,5.  è di  fentimento, 
che,  prima  che  ad  ogni  altro,  Crifto  apparifle 
alla  fua  Santiflima  Madre,  ancorché  nella  Scrit- 
tura non  fi  parli  di  quell’  apparizione  , o per- 
chè il  Sacro  Tefto  non  parla,  che  delle  appa- 
rizioni fatte  a quelle  perfone  , che  erano  fiate 
elette  per  manifellare  agli  altri  la  feguita  Ri- 
furrezione  , oa  quelle,  che  prima  ne  avevano 
dubitato , nel  numero  delle  quali  non  era  la  San- 
tiflima Vergine  Maria,  o perchè  fe  dal  non  a- 
ver  parlato  la  Scrittura  dell’  apparizione  fatta 
ad  efla  , prima  che  ad  ogni  altro  , s’  inferirti;, 
che  non  fu  fatta,  non  parlando  nè  tampoco  la 
Divina  Scrittura  di  verun’  altra  apparizione  fat- 
ta alla  Santiflima  Madre  nel  corfo  di  quaranta 
giorni  , che  palparono  fra  la  Rifurrezione  e 1’ 
Afcenfione,  ne  feguirebbe  , che  il  Divino  Fi- 
gliuolo non  folje  mai  flato  da  efla  veduto  in 
tutto  quello  tempo:  il  che  non  fembra  poterfi 
ammettere.  Per  lo  che'noi  ci  fottoferiviamo 
alle  parole  del  Cardinal  Baronio,  che  all'  anno 
di  Crijlo  34.  183.  così  fcrive  : Traditio  per 

manus  Majorum  , ac  per  fubfequentia  ftecula  ad 
pojleros  dilapfa  tefiatur , eumdem  Dominum  no - 
Jlrum  apparuiffe  primum  omnium  SanRiJJima  Ge- 
nitrici Marito  , quod  nemo  pius  , puto  , negabit  : 
non  dovendo  tralafciarfi  , che  fi  fcrive  da  S. 
Terefa  nell'  Addizione  alla  fua  Vita  , averle  ri- 
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velato  il  Signore  , che  fubito  dopo  la  fua  Ri- 
furrezione  apparve  alla  fua  Santiffima  Madre 
per  confolarla:  Un  giorno  dopo  ejfermi  comunica- 
ta ec.  mi  diffe  il  Signore  , cbe  fubito  nfuf citato , 
aveva  vifttato  la  fua  Madre  Signora  ttojlra , avendone 
ella  grandijfima  necefjità , cbe  per  la  pena , cbe  le 
aveva  trapalato  il  cuore  , non  tornò  così  fubito 
in  fe  per  godere  di  quel  gaudio,  e che  aveva  di- 
morato buona  pezga  con  ejfo  lei  per  ciò  , cbe  fu 
di  b i fogno . Il  Cafiaubono  nelf  efercitag.  1 6.  dopo 
aver  premeffo  , eflervi  tanto  apprelfo  i Latini , 
quanto  appreffo  i Greci  accurate  difpute  fopra 
le  Apparizioni  di  Crifto  , e non  ritrovarti  ve- 
runa parola  dell’  Apparizione  fatta  alla  Beatifli- 
ma  Vergine  , fi  mette  al  partito  di  negarla, 
proteftandofi  però  non  difpiacergli  f opinione  di 
Gianfenio,  che  fcrilfe  non  elTere  apparfo  ad  ef- 
fa , per  elfere  ben  radicata  nella  Fede , efler 
poi  apparfo  a Giovanni,  ma  non  fubito,  quia 
credidit , ed  effer  apparfo  a Pietro,  che  non  chia- 
ramente credeva,  ma  fi  maravigliava:  redargu- 
endo il  Maldonato  che  fcrive  : Primum  Matti 
fute  apparuiffe  Cbriflum , non  quod  Evangelijla  fa- 
£Ium  dicant  , fed  quia  fieri  decuerit  , credendutn 
effe.'  ragione,  come  ad  elfo  pare,  per  poco  con- 
cludente. Andrea  Ri  veto,  Autore  eterodolfo,  nel- 
la fua  Apologia  prò  Santlifjima  Virgine  al  lib.  i. 
cap.  20.  nel  fine  ripete  quanto  lafciò  fcritto  il 
Cafaubono  . Ma  ciò  non  dee  recar  verun  pre- 
giudizio alla  noftra  pia  fentenza  , che  non  è 
folo  appoggiata  alla  fola  decenza,  ma  alla  tra- 
dizione ancora,  giuda  ciò  che  addita  il  Cardi- 
nal 
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nal  Baronie»  nelle  parole  (òpraccitate . Nelle  Ca- 
pere di  S.  Ireneo  unite  dal  P.  Renato  Maflùet 
della  Congregazione  di  S.  Mauro  fi  ritrovano 
nel  fine  varie  Annotazioni,  e fpecialmente  del 
Fevardentio,  che  [opra  il  cap.  31.  del  lib.  5.  of« 
ferva  non  negarfi  da  S.  Ireneo  l’ Apparizione 
fatta  alla  Santiffima  Vergine  , cum  id  ex  vete - 
rum  traditìone  fequeittium  faculorum  Patribus  per - 
fuafum  fuerit . Porta  S.  Ambrogio  nel  lib.  3.  de 
Virgtnibus , ove  così  fcrive:  Vidit  Maria  ( Virgo  ) 
RefurreEtiooem  Domini , & prima  vidit , & credi • 
dit.  Porta  il  Poeta  Criftiano  Sedulio: 

Hujus  fe  vifibus  aflans 

Luce  palam  Dominiti  prius  obtulit  &c. 

Ed  oltre  Ruperto  già  da  noi  fopraccitato , por- 
ta i SS.  Anfelmo,  e Bonaventura. 

Di  l'opra  fi  è detto  , provarfi  le  accennate 
apparizioni  coi  Sacri  Evangelj . Di  quelle  fatte 
alle  Donne  parla  S.  Matteo  al  cap.  28.  Et  ec- 
ce Jefus  occurrit  illis  dteens  : Avete  . Ille  antera 
accejferuut , & tenuerunt  pedes  ejus , & odor  ave- 
runt  eum  : e di  quella  fatta  a Maria  Maddalena 
parlano  S.  Marco  al  cap.  1 6.  Prima  Sabbathi 
apparuit  primo  Marito  Ma gd alea  te  ; e più  diffu- 
famente  S.  Giovanni  al  cap.  20.  Ed  ecco  le 
prime  due  apparizioni  nel  giorno  della  Rifur- 
rezione  fatte  alle  Donne  . Siegue  la  terza  ap- 
parizione fatta  a S.  Pietro  , della  quale  parla 
S.  Luca  al  cap.  24.  come  atteftata  dai  due  Di- 
fcepoli , a’  quali  apparve  Crifto  nel  viaggio  ver- 
fo  Emmaus , come  or  ora  diraffi  ; Dicentes , qaod 
furrexit  Dominus  vere  , & apparuit  Stmoni  : alla 
N n z qua- 
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quale  pure  allude  S.  Paolo  nella  prima  ai  Co- 
rintj  al  cap.  15.  Cbrijlus  refurrexit  tertia  die  fe- 
cundum  Scripturas  , & vifus  efl  Cepbte  . Della 
quarta  apparizione  parlano  S.  Marco  al  cap.  16. 
Pojl  htec  autori  duobus  ex  bis  ambulantibus  ojìen- 
fus  ejl  in  alia  effigie  euntibus  in  villana  ; e S. 
Luca  al  cap.  24.  ove  diffufamente  racconta,  che, 
andando  due  Difcepoli  da  Gerufalemme  in  Em- 
maus  , e parlando  infieme  , Gesù  s’  avvicinò 
loro  , domandando  di  che  parlaflero  : ed  aven- 
dogli Cleofa  , che  era  uno  de’  Difcepoli  , rif- 
pofto,  che  parlavano  di  Gesù  Nazzareno,  del- 
le di  lui  opere,  della  morte,  e della  Rifurre- 
zione,  egli  incominciando  da  Mosè,  e da  tut- 
ti i Profeti  fpiegò  loro  le  Scritture,  e cortcfe- 
mcnte  invitato  da  cfli,  rcftò  feco  loro,  e men- 
tre erano  a tavola,  accepit  panetti,  & benedixit , 
& fregit  , & porrigebat  illis  : nel  qual  iftante 
efii  lo  conobbero  : Et  aperti  funt  oculi  eortim  , 
& cognoverunt  eum  , & ipfe  evanuit  ex  oculis 
eorum . Finalmente  della  quinta  apparizione  par- 
lano S.  Luca  nello  JìejJo  cap.  24.  e S.  Giovanni 
nel  cap.  20.  la  quale  accadde,  allorché  ritorna- 
ti di  notte  i due  Difcepoli  , che  erano  andati 
in  Emmaus,  ed  effendo  entrati  nel  luogo,  ove 
erano  congregati  gli  altri  Difcepoli  per  timore 
de’  Giudei  , mentre  raccontavano  ciò  , che  era 
loro  fucceduto,  ancorché  le  porte  foffero  ferra- 
te , venne  Gesù  nel  mezzo  di  loro  , dicendo  : 
Pax  vobis . Ego  fum:  noli  te  t intere  : moftrò  loro 
le  mani  ed  i piedi  , invitandogli  a toccare  e 
vedere,  e volle  mangiare , per  fempre  più  com- 
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provare  la  verità  della  lua  Rifurrezione  : Ad 
exhibendam  Fidci  ventatati  in  corpore  , digitatiti 
ejl  et  i a in , non  neceffìtate , fed  potevate  ci  bum  fu- 
merei fono  parole  di  S.  Agoftino  nel  Serm.  una 
volta  147.  ed  ora  241.  al  num.  12 .de  Tempo- 
re ; e dopo  aver  detto  : Sicut  mtfit  me  Pater  , 
& ego  mitto  vos : fece  fopra  loro  un  alito:  Hac 
citm  dixijjet  , infufflavit  , & dixit  eis  : Accipite 
Spiritum  SanEhtm  : quorum  rerniferitis  peccata , re- 
mittuntur  eis , & quorum  retinueritis , retenta  funt  : 
parole,  che  efprimono  la  poteftà  data  di  rimet- 
tere, e ritenere  i peccati  nel  Sagramento  della 
Penitenza  , giuda  il  can.  3.  della  Sejf.  14.  de 
Sanflijjimo  Paenit  enfia  Sacramento  del  Sacro  Con- 
cilio di  Trento. 

Fra  gl’  Interpreti  delle  Divine  Scritture  fi 
va  cercando  , fe  quando  Gesù  Crifto  accepit 
panem , & bene  dixit , & fregit , diftribuendolo  ai 
due  Difcepoli,  lo  confecralfe,  facendo  la  tran- 
fufianziazione  d’  elfo  nel  proprio  corpo,  come  fe- 
ce nella  Confecrazione  dell’  Eucariftia  : ed  al- 
cuni rifpondono  di  sì  • sì  perchè  le  parole  di 
S.  Luca  nel  luogo  citato  fono  le  ftefle  , delle 
quali  fi  fervirono  i SS.  Matteo,  e Marco , e lo 
fteflo  Luca  , quando  trattarono  dell’  iftituzione 
dell’  Eucariftia  j sì  perchè  Crifto  benedille  il  pa- 
ne , e lo  ruppe  , non  già  nel  principio  della 
menfa,  ma  nel  fine,  il  che  comprova,  che  la 
Benedizione  non  fu  quella  , che  fuol  darfi  nel 
principio  della  tavola,  ma  piuttofto  nel  fine, 
per  lo  che  dee  riferirli  alla  Sacra  Eucariftia’  e 
finalmente  perchè  in  fratìione  panie , come  dice 
N n 3 S.  Lu- 
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S.  Luca  , i Difcepoli  conobbero  Crifto  . Veg- 
gafi  Cornelio  a Lapide  fopra  il  cap.  24.  di  S. 
Luca  al  verf.  30.  ove  anche  dice,  provarfi  con 
ciò  la  diftribuzione  dell’  Eucariftia  fotto  la  fo- 
la  fpecie  del  pane,  contro  l’errore  di  coloro, 
che  vogliono,  efler  precetto  Divino,  che  deb- 
ba diftribuirli  fotto  le  fpecie  del  pane  e del  vi- 
no , Può  anche  leggerfi  il  Maldonato  fopra  il 
cap.  24.  di  S.  Luca  al  num.  30. 

Altri  poi , cioè  1’  Eftio  fopra  lo  Jlejfo  cap.  24. 
di  S.  Luca  al  verf  30.  Cornelio  Gianfenio  nel 
Contentarlo  in  Concordiate  Evangelicam  al  cap. 
14 6.  lòno  di  fentimento,  che  Gesù  Crifto  con 
quella  Benedizione  non  confegralTe  il  pane,  non 
eflendo  (lati  prefenti  i detti  due  Difcepoli  , 
quando  Crifto  nell’  ultima  Cena  iftituì  1’  Euca- 
riftia, e non  eflendo  probabile , che  daflc  1’ Eu- 
cariftia a chi  non  era  iftrutto  del  Sacrofanto 
Mifterio  . Oflerva  però  Gianfenio  , che  , come 
tutti  i fatti  del  Redentore  contengono  qualche 
cofa  di  miftico,  quello,  di  cui  trattiamo , ci  ad- 
dita la  diftribuzione  dell’  Eucariftia  fotto  la  fo- 
la fpecie  del  pane:  ed  a queft’ opinione  fembra 
aderire  il  Calmet  fopra  il  cap.  24.  di  S.  Luca 
al  cap.  30.  ove  dopo  aver  aflcrito  , che  la  fra- 
zione del  pane,  fecondo  il  linguaggio  delle  Di- 
vine Scritture  , importa  la  diftribuzione  dell’ 
Eucariftia,  e che  molti  Santi  Padri  credettero, 
che  fofle  data  ai  due  Difcepoli  dal  Redentore 
la  Santiflìma  Eucariftia  , confiderando  polcia  , 
che  tant’  altri  Interpreti  di  gran  nome  non  fo- 
no di  quello  fentimento , conchiude  poterli  1’ 
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una  e 1’  altra  opinione  concordare  col  dire  , 
che  la  Cena  , e la  frazione  del  pane  , delle 
quali  ora  parliamo  , furono  figura  della  Santa 
Eucariftia  . Il  Lamy  nella  Concordia  de  quattro 
Evangelici  al  lib.  5.  cap.  42.  fiegue  1’  opinione 
dell’Eftio,e  dice,  che  la  parola  benedixit , fuo- 
na  lo  fi  elfo  , che  gratias  egit  • che  è lo  fteflo 
che  dire,  recitò  le  preci:  chiamandoli  le  preci 
ne’  Libri  Rituali  degli  Ebrei  benedizioni  , ed 
eflendo  apprelfo  loro  la  coftumanza  , che  ne’ 
conviti  chi  faceva  la  prima  figura  , prima  che 
fi  cominciafle  a mangiare,  rendeva  le  grazie  a 
Dio,  e rompeva  il  pane  . Dell’  una  e dell’  al- 
tra fentenza  come  ambedue  Cattoliche  parla  il 
Cardinal  Bellarmino  nel  lib.  4.  de  Sacramento 
Eucharijlite  al  cap.  24.  fenza  impegnarfi  per  ve- 
runa. Ed  il  P.  Natale  Aleffandro  nell'  appendi- 
ce prima  letter.  33.  dopo  la  fua  Teologia  Dogma- 
tica e Morale  dice,  non  clfer  certo  , che  Crifto 
confagrafle  il  pane,  che  diftribui  ai  due  Dilce- 
poli,  i quali  andavano  in  Emmaus.  Ed  il  Pon- 
tefice Innocenzo  III.  nel  lib.  6.  Mpfleriorum  Mif- 
fa;  al  cap.  9.  dice  , che  il  Romano  Pontefice 
nella  Meffa  folenne  confagra  e rompe  il  pane 
all’  Altare  , e poi  fi  comunica  al  Solio  , per- 
chè Crifto  in  Emmaus  ruppe  il  pane,  ma  non 
lo  mangiò,  ed  in  Gerufalemme  lo  mangiò,  ben- 
ché ivi  non  fi  legga  che  lo  rompefle:  Romanus 
autem  Pontifex  ideo  non  communicat , ubi  frangit , 
fed  ad  Altare  frangit , & ad  Sedera  communicat , 
quia  Chriflus  in  Emmaus  coram  duobus  Difcipu- 
lis  fregit  , & in  Hierufalem  coram  decem  Difci- 
jsj  n 4 p»ht 
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pulii  manducavit . In  Emmaus  fregiffe  legitur , fed 
manduca ffe  non  legitur  : in  Hierufalem  non  legi- 
tur fregiffe,  fed  legitur  comediffe:  alludendo  alla 
quinta  apparizione  , della  quale  di  fopra  fi  è 
parlato,  e della  quale  così  attefia  S.  Luca  nel 
cap.  24.  Habetis  bic  aliquid  , quod  manducetur  ? 
At  illi  obtulerunt  ei  partem  pifcis  affi  , & f avuta 
toiellis . Et  cum  manducaffet  cor  am  eis,  funiens  re- 
liquia s dedit  eis  . Giovambattifta  Cafali  nel  fuo 
Trattato  de  veteribus  facris  Cbriflianorum  Ritibus 
al  cap.  81.  Quoniam , tratta  del  rito  foprad- 
detto  del  Sommo  Pontefice  , che  nella  Mefla 
folenne  coniagra  all’  Altare  , e fi  comunica  al 
Solio;  ed  ivi  non  aderifce  al  l'encimento  d’  In- 
nocenzo III.  ma  dice  , che  avendo  Gesù  Crifto 
fatto  il  Sacrifizio  incruento  nella  Cena  , ed  il 
cruento  dopo  la  Cena  nel  Calvario,  confecran- 
do  il  Papa  all’  Altare  , vuol  additare  il  Sacri- 
fizio incruento  , e comunicandofi  al  Solio  , il 
Sacrifizio  cruento  del  Calvario. 

Finalmente  parlando  dell’  ultima  apparizione, 
S.  Luca  al  cap.  24.  fembra  fupporre  , che  vi 
foffe  prel'ente  S.  Tommafo  : Et  invenerunt  con- 
gregatos  undecim  : il  qual  numero  non  può  ve- 
rificarfi,  fe  non  v’  era  S.  Tommafo,  non  efien- 
do  allora  anche  feguita  , anzi  effendo  feguita 
molto  dopo  f elezione  di  S.  Mattia  in  luogo 
di  Giuda.  Per  lo  contrario  S.  Giovanni  al  cap. 
20.  parlando  di  quella  medefima  apparizione  at- 
tella,  che  non  v’ era  Tommafo:  Thomas  autent 
unus  ex  duodecim,qui  dicitur  Didymus , non  .erat 
cum  eis , quando  venit  Jefus  . Varie  fono  le  ri- 
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fleflioni  , che  in  quello  propofito  fi  fanno  da- 
gli Autori  : ma  la  più  adattata  fembra  quel- 
la, che  Tommafo  fofie  prelente  , quando  ven- 
nero i Difcepoli  da  Emmaus  , che  la  narrati- 
va da  elfi  fatta  dell’  apparizione  di  Crifto  non 
folfe  breve,  ma  prolilfa  , e eh’  egli  , o perchè 
non  prefìalfe  loro  fede,  o per  altra  occafione, 
ufcilfe  fuori , e nel  tempo  , eh’  egli  era  fuori , 
appari!Te  Gesù  . Veggafi  il  Suarez  nel  tom.  1. 
/ opra  la  3.  pan.  alla  quejl.  55.  fe%.  4.  nel  fine. 

V. 

Funzioni  allttjtve  alla  Rifurrezione  : Benedizioni 
del  Fuoco , delP  Incenfo , del  Cereo, 
e del  Fonte  Battefimale . 

Spiegato  nella  miglior  maniera,  che  è fiato 
poflibile  alla  noftra  debolezza , non  folo 
quanto  riguarda  il  tempo  , in  cui  il  Corpo  di 
Crifio  giacque  nel  fepolcro  , ed  in  cui  1’  Ani- 
ma difeefe  all’Inferno,  ma  ciò  ancora,  che  ap- 
partiene alla  Rifurrezione  , giacché  , conforme 
di  fopra  fi  è accennato,  ora  fi  fanno  nel  Sab- 
bato  mattina  le  funzioni  , che  alludono  alla 
Rifurrezione,  e che  altre  volte  fi  facevano  nel- 
la notte  del  Sabbato  , è tempo  , che  fi  parli 
delle  funzioni  fiefie  . Incominciano  le  funzioni 
dalla  Benedizione  del  Fuoco,  e de’ cinque  gra- 
ni d’  incenfo,  che  fi  debbono  piantare  nel  Ce- 
reo. Dette  le  Ore,  ed  eftinte  le  Candele  dell’ 
Altare,  che  cosi  Hanno  fino  al  principio  della 

Mef- 
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Mefifa  , fuori  della  Chiefa  fi  batte  fuoco  con 
una  pietra,  fi  accendono  alcuni  carboni,  ed  il 
Sacerdote  benedice  il  nuovo  fuoco,  e benedice 
i predetti  cinque  grani  d’ incenfo . Fu  collante 
difciplina  della  Chiefa  il  non  fervirfi  per  ufo 
pubblico  di  veruna  cofa  fenza  la  precedente  Be- 
nedizione. Nella  Chiefa  Romana  nel  fecolo  ot- 
tavo non  praticavafi  quella  funzione  , benché 
altrove  fi  praticalfe,  come  fi  vede  dalle  Lette- 
re di  Zaccaria  Papa  a Bonifazio  Vefcovo  di 
Magonza  apprelfo  il  Cardinal  Baronio  alf  anno 
di  Crijìo  751.  ove  quel  Santo  Pontefice  dice, 
che  nel  Giovedì  Santo  fi  accendevano  tre  Lam- 
padi,  che  dovevano  ardere  fino  al  Sabbato  San- 
to , e che  fi  confervavano  in  luogo  fegreto 
della  Chiefa  : foggiugnendo  : De  igne  -vero , qui 
ex  cry/lallis  fumitur  , ut  afferuijli  , nullam  habe- 
tnus  traditionem  . Vilfe  S.  Zaccaria  fino  all'  an- 
no 751.  in  circa  dalla  Nafcita  di  Crilto  . Fu 
eletto  S.  Leone  IV.  nel f anno  847.  ed  egli  nell' 
Omelia  de  Cura  Pajlorali  così  dice  : In  Sabba- 
tho  Pafcha , extin&o  veteri  , novus  ignis  benedica- 
ti , & per  populum  dividati.  Abbiamo  monu- 
menti, coi  quali  fi  prova,  che  anche  nel  Gio- 
vedì Santo  facevafi  nella  Chiefa  Romana  la 
funzione  d’ accendere  il  fuoco  , battendo  una 
pietra,  come  fi  vede  nel  primo  Ordine  Roma- 
no in  feria  quinta  in  Coena  Domini  , ove  così 
fi  legge  : Ea  vero  die  bora  nona  faciunt  excuti 
ignem  de  lapide  in  loco  foris  Bafihcam . Il  Tom- 
mafino  de  Dier.  Fefior.  Celebrat.  al  lib.  1.  cap. 
J4.  dimollra,  che  in  alcune  Chiefe  facevafi  o- 

gni 
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gni  giorno  quella  funzione  , e particolarmente 
nel  Sabbato,  e con  maggior  folennità  nel  Sab- 
bato  Santo,  e che  verfo  il  fecolo  undecimo  fu 
ciò  riftretto  al  folo  Sabbato  Santo:  ed  il  Pou- 
get  nelle  fue  IJhtuzioni  Cattoliche  al  tom.  1 . pag. 
847.  conferma  quanto  fin  ora  fi  è detto,  e por- 
ta  il  motivo  di  quella  funzione  . Propone  egli 
dunque  il  feguente  quefito  : Cur  botile  fit  [ole- 
mniter  Benedillo  Ignis  recetis  excujji  e J ìlice  ? e 
rifponde  così  : Hic  ejl  vejligium  antiquitatis . O- 
lim  excutiebatur  quoti  die  ignis  e [ilice  ad  accen- 
derla Ecclefiie  luminaria  , & fiebat  prius  Ignis 
BenediZio . Nihil  enim  in  publicum  ufum  adhibuit 
unquam  Ecclefia  [me  priecedenti  Benedizione . So- 
Jemnius  hac  die  agitar  hujus  Ignis  BenediZio  , 
quia  ignis  ille  e [ilice  excujjus  videtur  Chrijli  re- 
cens  e mortuis  [ufi itati  typum  [erre  . Roma  [ole- 
mnis  hac  Ignis  novi  BenediZio  fiebat  olirà  [eria 
quinta  Majoris  Hebdomada  . 

Fatta  la  Benedizione  del  nuovo  Fuoco  , c 
dei  cinque  grani  d’  incenfo  , 1’  Accolito  mette 
nel  Turribole  i carboni  benedetti,  ed  il  Sacer- 
dote nello  fteflo  Turribole  mette  T incenfo,  be- 
nedicendolo . 11  Diacono  veftito  colla  Dalma- 
tica di  color  bianco  prende  una  Canna  , nella 
cima  della  quale  fono  tre  Candele,  che  forma- 
no un  triangolo  - ed  eflendo  entrato  nella  Chie- 
fa,  l’ abballa  in  modo  che  l’Accolito,  che  por- 
ta una  Candela  acccfa  col  nuovo  fuoco,  accen- 
da una  delle  tre  Candele  del  triangolo  ■ poi  la 
rialza  , s’ inginocchia  , e dice  : Lumen  Chfifii .* 
facendo  la  ftefla  funzione,  e ripetendo  le  ftefle 
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parole  due  altre  volte  nel  profcguimento  del 
viaggio,  che  fa  fino  all’ Aitar  maggiore,  reflan- 
do  con  quello  fiflema  accefe  tutte  e tre  le  Can- 
dele del  triangolo. 

11  Biffo  nella  [ita  Opera  alla  lettera  A , num. 
460.  4.  attefla  d’  aver  fatte  varie  diligenze 

per  ritrovare  1’  origine  di  quella  Canna,  e non 
averla  potuto  ritrovare  . Nemmeno  ne  parla  il 
Martene , ancorché  tratti  con  molta  erudizione 
quelle  materie  . Il  Vert  nel  tom.  2.  della  Spie- 
gazione delle  Cerimonie  della  Chiefa  alla  pag.  132. 
pretende  , non  cffere  fiata  nella  fua  origine  la 
Canna  altro,  che  una  Candela  rivoltata  ad  ufo 
di  bifcia  nella  cima  d’  effa,  come  ancor  oggi  fi 
pratica  nelle  Canne,  e Verghe, che  comunemente 
fi  tengono  nelle  Chiefe  per  accendere  le  Candele 
dell’  Altare.  Altri  poi  vogliono,  che  fia  derivato 
1’  ufo  delle  tre  Candele  dall’  ufo  di  legare  infieme 
tre  Candele  come  una  piccola  Torcia,  acciocché 
non  refiino  fpente  dal  vento:  per  lo  che  in  al- 
cuni recenti  Cerimoniali  vien  prefcritto , che 
in  quella  funzione  fi  porti  una  Candela  accefa 
in  una  Lanterna  , acciocché  nella  Proceffione 
che  fi  fa  , come  fopra  abbiamo  accennato  , fi 
pollano  nella  Chiefa  accendere  le  tre  Candele 
del  triangolo. 

Ma,  che  che  fiafi  del  tempo  precifo,  in  cui 
fu  iflituita  quella  funzione:  noi  diremo,  eh’ è 
antica  ; parlandofene  nell’  Ordine  Romano  del 
Cardinal  Gaetano  al  <74.  Diaconus  junior  ac- 
cipit  arundinem  trium  cubitorum  , & dimidii  cu- 
biti triplice in  Candelam , quam  de  novo  igne  diu- 
rni- 
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minatam  imponit  arundini.  Lo  lleffo  fi  legge  nell’ 
Ordine  Romano  d’  Amelio  , e nel  Pontificale 
manofcritto  della  Chiefa  d’  Apamea  nella  Siria 
appreffo  il  Martene  de  antiqua  Ecclejìa  difcipli - 
na  in  Divinis  celebrando  OJJiciis  alla  pag.  442. 
della  prima  Stampa  di  Lione  : Benedillo  novo  i- 
gne  , junior  Diaconus  Diaconorum  Cardinalium  , 
juxta  confuetudinem  Roman a Ecclesie,  de  ipfo  no- 
vo igne  triplicem  Candelaia  conjunltam  accendati 
& eam  in  capite  arundinis  ponat , ipfam  arttndi - 
nem  in  manu  tenens  &c.  Il  Gavanto  così  fpiega 
il  Millerio  delle  tre  Candele:  Candela  in  calce 
unum  quid  effe  deberent  , & deinde  dijlingui  in 
tres  , ad  deftgnandum  Myjlerium  Unitatis  , & 
Trinitatis  Deic  il  che  retta  comprovato  dal 
ripeterli  tre  volte  , cioè  ogni  volta  che  fi  ac- 
cende una  delle  Candele  del  triangolo  : Lumen 
Cbrijli  . Deo  gratias  .•  conforme  ben  riflette  il 
Tommafino  de  Dier.  Feflor.  celebrai,  al  lib.  2. 
cap.  14.  num.  7.  In  Trinitatis  honorem  Cereum 
in  tres  divifum  accendimus , rati  , nos  Jefu  Cbri- 
jli lumino  fufos  Trinitatis  pcnitiora  Myjleria  nojfe. 

Finita  la  Procelfionc  , fi  procede  alla  Bene- 
dizione del  Cereo.  Nella  Vita  di  S.  Zofimo  Pa- 
pa appreffo  Anaftagio  Bibliotecario  fi  leggono 
le  feguenti  parole  : Et  per  Parocbias  concejja  li- 
cent  ia  Cereos  benedici . Fu  affunto  egli  al  gover- 
no della  Chiefa  univerfale  P anno  di  Crijìo  417. 
e Sigeberto  alP  anno  JleJfo  lcrive  , che  il  detto 
Pontefice  fu  1’  iftitutore  di  quella  funzione:  Zo- 
fimus  Papa  decrevit , Cereum  Sabbatbo  Sanilo  Paf- 
cha  per  Eccleftas  benedici.  Altri  pretendono,  che 
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un  fecolo  prima  del  Pontificato  di  S.  Zofirno 
folle  introdotto  il  Rito  di  benedire  il  Cereo 
nel  Sabbato  Santo,  fondandofi  fópra  1’  Inno  di 
Prudenzio  , che  ha  1’  ifcrizione  : Ad  incenfum 
Cerei  Pafchalis:  ma  avendo  l’erudito  Sirmondo 
rilcontrati  gli  antichi  Codici  , e veduto  , che 
quella  non  è 1’  ifcrizione  dell’  Inno,  ma  bensì 
la  feguente  : Ad  incenfum  lucerna  .•  ha  dato  a 
conofcere  , che  in  quell’  Inno  non  fi  parla  del 
Cereo  Pafquale,  ma  del  Fuoco  , che  ogni  Sab- 
bato ricavavafi  dalle  pietre  , per  accendere  la 
lampada  nelle  Chiefe,  giulta  ciò,  che  di  fopra 
abbiamo  riferito.  Non  prova  dunque  1’ Inno  di 
Prudenzio  1’  antichità  del  Cereo  avanti  S.  Zo- 
fimo:  ma  nemmeno  il  tetto  del  Libro  Pontifi- 
cale attribuito  ad  Anaflagio , e poc’  anzi  riferi- 
to, prova,  che  Zofimo  folle  1’  Autore  di  quella 
funzione;  anzi  fuppone,  che  folle  molto  prima 
introdotta  , eltendendo  alle  Parrocchie  quello 
Rito  , che  prima  praticavafi  nelle  fole  Chiefe 
maggiori , dette  Bafiliche . Veggafi  la  noltra  No- 
tificazione diciannovefima  del  tom.  i.  colla  qua- 
le concorda  1’  erudito  P.  Merati  nelle  fue  Note 
fopra  il  G avanto  Jlampate  in  Roma  P anno  1737. 
nella  2.  part.  del  tom.  1.  alla  pag.  Il 47.  e con- 
corda ancora  il  Gretfero  nel  tom.  5.  della  nuo- 
va edizione  delle  fue  Opere  al  lib.  1.  de  Fejlis 
cap.  25.  ove  dopo  aver  riferite  le  parole  del 
Libro  Pontificale  così  fcrive  : Nibil  bic  de  in- 
Jlitutione  Del  ritus,  vel  Cerei  ipfius , fcd  tantum 
quod  Eccle/ìis  Parocbialibus  confecrandi  quoque  Ce- 
rei Pafcbalis  poteflatem  fecerit , curri  antea  in  ma- 
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joribus  dumtaxat  Bajilicti  confecrari  & accendi  fo- 
leret  . 

Tutta  la  funzione  della  Benedizione  del  Ce- 
reo è felicemente  fpiegata  da  Ruperto  Abbate 
de  Divinis  Officiti  al  cap.  28.  e feguenti  , Dice 
egli  , che  il  Cereo  fignifica  Crifto  riforgente  : 
e ciò  li  può  comprovare  col  capo  ottavo  del 
quarto  Concilio  ToletanO , giuda  la  feconda  E- 
dizione  di  Garzia . Ecco  le  parole  : Lucerna  & 
Cereus  in  pervigiliii  P a febee  apud  quafdam  Eccle - 
fias  non  bencdicuntur  ‘ & , cur  a nobii  benedi- 
cantur  , inquirunt  : propter  gloriofum  enim  noiìis 
ipfiui  Sacramentum  folemniter  h<ec  benedicimus , ut 
Sacra  Refurretiionii  Cbrijii  Myjlerium , quod  tem- 
pore bujus  votiva  notiti  advenit , in  Benedizione 
fanti i lumini!  fufeipiamut  . Il  Diacono  pria  di 
benedire  il  Cereo,  pianta  in  effo  i cinque  gra- 
ni d’ incenfo  , de’  quali  di  fopra  fi  è parlato  , 
per  lignificare,  che  il  Corpo  di  Crifto  morto  fu 
condito  cogli  aromati  da  Giufeppe  d’ Arimatea, 
e da  Nicodemo  . I cinque  fori  , che  fi  fanno 
nel  Cereo  in  modo  di  Croce  , per  piantarvi  i 
cinque  grani  d’  incenfo  , alludono  alle  cinque 
piaghe  del  noftro  Divino  Redentore  . Fafli  la 
Benedizione  dei  Cereo  generalmente  dal  Diaco- 
no , ancorché  le  altre  Benedizioni  tutte  fi  fac- 
ciano  dal  Sacerdote  : e folamente  nella  Chiefa 
di  Ravenna  una  volta  praticavafi  , che  la  Be- 
nedizione del  Cereo  fi  faceffe  dallo  fteflo  Ve- 
feovo  , come  fi  deduce  dalla  lettera  28.  di  S. 
Gregorio  al  lib.  p.  e fecondo  la  fpiegazione  del 
citato  Abbate  Ruperto  fafli  generalmente  la  Be- 
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riedizione  del  Cereo  dal  Diacono,  per  efprime- 
re  con  quello  Rito,  che  non  dagli  Appoftoli, 
ma  dai  Difcepoli  fu  il  Corpo  di  Crillo  con- 
dito cogli  aromati  , e che  la  di  lui  Rifurrezio- 
ne  non  fu  prima  annunziata  agli  Appoftoli, 
ma  alle  Sante  Donne  : onde  S.  Agoftino  nel 
Serm.  232.  altre  volte  144.  de  Tempore  così  la- 
fciò  fcritto  delle  dette  Sante  Donne  : Refurre - 
xijje  Domiti  um  , ab  Angelis  audivcrunt  : foemine 
viris  nuntiarunt . Nam  hoc  efl  , quod  egit  Domi- 
niti Jefus  Chriflus , ut  priui  illum  fexui  faemineus 
refurrexifle  nuntiaret  . Quia  per  fexum  faemineum 
cecidit  homo  , per  fexum  faemineum  reparatus  efl 
homo:  quia  Virgo  Cbriflum  pepererat , faentina  re- 
furrexifle nuntiabat . 

Il  Vert  impegnato  nel  fuo  fantaftico  fiftema 
di  voler  ridurre  1’  origine  de’  Riti  Ecclefiaftici 
alle  pure  caufe  naturali  , fcrifle  , che  il  Cereo 
Pafquale  fu  iftituito,  perchè  facendofi,  come  lì 
è detto  , quelle  funzioni  nel  tempo  della  not- 
te , vi  era  neceflità  di  lume , e d’  un  lume  an- 
che grande  facendofi  la  Proceflione  al  Fonte 
Battefimale , della  quale  or  ora  parlcrafli,  e nel- 
la quale  fi  porta  il  detto  Cereo . E perchè  non 
vi  è F ufo  di  quello  Cereo  , che  fino  all’  A- 
fcenfione  , foggiugne  , non  elfervi  bifogno  di 
fare  fopra  ciò  verun  Mifterio  , mentre  il  Ce- 
reo una  volta  dovea  finire.  Ma  il  dotto  e pio 
Vefcovo  di  Soiflòns  nella  feconda  Edizione  della 
fua  Opera  fopra  il  vero  fpirito  della  Chiefa  nell ’ 
ufo  delle  facre  Cerimonie , della  Stampa  di  Parigi 
del  172,1.  alla  pag.  Z2$-  domanda  al  Vert,  fe 
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folo  nella  notte  del  Sabbato  Santo  vegliavano 
i Criftiani  nelle  Chiefe  , e perchè  , vegliando 
tante  altre  notti  , non  accendeva!!  ancora  in 
effe  il  Cereo?  ed  in  oltre  perchè  accendendo!! 
da  Pafqua  fino  all’  Afcenfione  , non  s’  accende- 
va altresì  nella  notte  del  Natale,  ed  in  quel- 
la dell’ Epifania,  che  non  fono  meno  tenebro- 
re, e che  fono  più  lunghe?  Rifleflioni  che  mo- 
ftrano  ad  evidenza , non  poterfi , nè  doverfi  ri- 
durre alla  pura  caufa  naturale , ed  alla  fempli- 
ce  necefiità  1’  ufo  del  Cereo  nel  Sabbato  San- 
to; ma  elfer  d’uopo  ricorrere  al  Miftcrio,  che 
da  Ruperto  Abbate  ci  è fiato  così  bene  fpie- 
gato,  concordando  anche  con  eflo  il  Pouget  nel- 
le fue  IJlitu%ioni  Cattoliche  alla  part.  1.  pag.  848. 

Gli  antichi  Autori  ci  hanno  lafciato  fcrit- 
to,  che  al  Cereo  Pafquale  appendcvafi  una  ta- 
bella , nella  quale  notavafi  la  data  dell’  anno 
del  dì  dell’  Incarnazione  del  noftro  Redentore. 
Così  lafciò  fcritto  il  Venerabil  Beda  nel  Libro 
de  temporum  rat  ione  al  cap.  45.  Fratres  noflri  , 
qui  tunc  fuere  Roma , hoc  modo  fe  in  Natali  Do- 
mini in  Cereis  S ancia  Maria  fcriptum  •uidijfc , 
& inde  defcripfiffe  referebant  .*  A PaJJione  Domi- 
ni nojlri  Jefu  Chrijli  anni  ftint  66%.  l'opra  /le 
quali  parole  il  P.  Mabillon  nel  fuo  Coment a- 
rio  / opra  P Ordine  Romano  al  tom.  a.  del  fuo  Mu - 
feo  Italico  pag.  101.  riflette,  che  o quell’  ifcri- 
zione  fi  metteva  nel  Natale  del  Signore  per 
additare  il  nuovo  anno  , che  i Romani  inco- 
minciavano da  quel  giorno  , o che  , fe  quell’ 
ifcrizione  fi  metteva  nella  Pafqua  , Tempre  fi- 
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gnificava  il  principio  dell’ anno,  che  defumeva- 
fi  dal  Natale  del  Signore  . Veggafi  anche  il 
Martene  de  antiqua  Ecclefue  difciplina  in  Divi- 
nis  celebrandis  Officiis  al  cap.  24.  pag.  407.  Veg- 
gafi pure  il  Gretfero  nell'  Opera  poc  anzi  citata 
al  cap.  25.  pag.  74.  Si  accende  dipoi  quello  Ce- 
reo: e,  fecondo  Iftorici  di  gran  pefo,  in  que- 
llo giorno  nella  Città  di  Gerufalemme,  e nel- 
la Chiefa , ove  è il  Santo  Sepolcro  , difende- 
va il  fuoco  dal  Cielo  , ed  accendeva  i lumi  : 
del  qual  Miracolo  benché  non  parlino  Eufebio 
Cefarienfe,  S.  Epifanio,  S.  Girolamo,  S.  Ciril- 
lo Vefcovo  di  Gerufalemme,  e ciò  provi,  che 
nel  tempo  loro  non  feguiva;  non  prova  però, 
che  non  feguilfe  nel  tempo  , in  cui  vivevano 
gli  Storici,  che  ne  attellarono,  e che  non  du- 
ralfe  fino  a quel  tempo  , in  cui  , cacciati  da 
Terra  Santa  i Latini,  vi  fu  portato  da’  Greci" 
lo  Scifma  di  Fozio  , e di  Michele  Cerulario  . 
Veggafi  il  P.  Lupo  nel  tom.  4.  della  prima  Stam- 
pa Jopra  i Condì)  Generali  e Provinciali  alla  pag. 
136.  e feguenti  , ove  alla  pag.  245.  alfieri  fce  , 
edere  verifimile,  che  in  memoria  di  quello  ce- 
lebre Miracolo  fiafi  per  tutto  il  Mondo  intro- 
dotta la  difciplina  d’  accendere  in  quelli  giorni 
I lumi  ed  il  Cerco:  Quare  non  dubito , qui»  ad 
agenda!  Deo  prò  Hierofolynutano  Miraculo  grati js  , 
& ipfum  omnibus  fub  Calo  populis  pradicandum  y 
mos  ijle  nojler  fit  injlitutus . 

Nel  nojlro  hb.  4.  de  Canon  igat.  SanSlor.  alla 
part.  2.  cap.  20.  num.  12.  abbiamo  parlato  dell’ 
ufo  antico  de’  Romani  Pontefici  di  benedire  e 
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confagrare  alcune  Cere,  che  fi  chiamano  Agnuf- 
dei  ; e nello  fieffo  lib.  4.  alla  part.  1 . cap.  5 . num. 
ir.  e 12.  abbiamo  difcorfo  della  virtù  ed  effi- 
cacia de’medefimi:  ed  ora  altro  non  retta,  che 
1’  accennare  elfer  opinione  di  molti  , che  que- 
llo facro  Rito  avelie  la  fua  origine  dalla  di- 
ftribuzione,  che  facevafi  a’ Fedeli  di  certe  pic- 
cole porzioni  di  cera  , che  fiaccavano  dal  Ce- 
reo Pafquale  dopo  la  fua  Benedizione  . Il  Du- 
rando al  lib.  6.  cap.  yp.  così  ci  attefta  : Hac  die 
Acolyti  Romana  Ecclefiie  faciunt  Agno!  de  cera 
ttova  beneditela , vel  de  cera  Cerei  Pafchalis  anni  pre- 
cedenti* , admixto  Cbrifmate , qui  in  Sabbatbo  in  Al- 
bi* in  Ecclefiis  per  Dominum  Papam  populis  diflri- 
buuntur . Concorda  Amalario  nel  l.  1.  de  Divini* 
Ojficiis  al  c.  16.  ove  così  feri  ve:  Libellus  Romana* 
narrata  eodem  die , parlafi  del  Sabbato  Santo,  bene- 
dici ceram  oleo  mixtam  , indeque  fieri  Agno* , eofque 
refervari  ufque  ad  OBavas  Pafcha  . Si  polfono 
vedere  il  Martene  nel  luogo  citato  alla  pag.  410. 
num.  12.  il  Merati  nel  luogo  / opra  allegato  alla 
pag.  1 1 87.  num.  66.  il  du  Gange  nel  fuo  Glof- 
fario  alla  parola  Agnus  Dei . 

La  Benedizione  del  Cereo  ( che  fi  fa  can- 
tandofi  il  celebre  Exultet , del  quale  alcuni  fan- 
no Autore,  benché  fenza  fondamento  , S.  Am- 
brogio; altri  con  minor  fondamento  Pietro  Dia- 
cono di  Monte  Cafino  , che  viveva  nel  fecolo 
duodecimo , quando  quattrocento  anni  prima  ab- 
biamo monumenti,  che  fi  cantava  in  Francia, 
e che  però  più  probabilmente  fi  attribuilce  a 
S.  Agoftino,  come  dimoftrano  il  Martene  nelf 
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Opera  citata  alla  pag.  405.  ed  il  Baillet  nella 
Storia  di  cjiirjlo  giorno  all'  art.  2.  ) La  Benedi- 
zione  , difli  , del  Cereo  , è feguita  dalle  Le- 
zioni della  Scrittura  , che  fono  dette  Profe- 
zie:  e quelle  fono  tramezzate  da  Cantici , Trat- 
ti , Orazioni  , o Collette  , che  tutte  alludono 
al  Battefimo  , che  è la  principal  funzione  di 
quella  gran  giornata.  Fuori  del  cafo  di  necef- 
fità  era  collume  dell’  antica  Chiefa  il  non  con- 
ferire il  Batrefimo  , che  o nel  Sabbato  Santo, 
o nel  Sabbato  avanti  la  Pentecolle  , come  fi 
deduce  dalla  lettera  del  Pontefice  Siricio  ad  I- 
merio  Vefcovo  di  Tarracona,  dalla  lettera  quar- 
ta, ed  ottantefima  di  S.  Leone,  e dalla  lette- 
ra prima  al  cap.  12.  di  Gelafio  Pontefice  , e 
da  altre  autorità  da  noi  portate  nella  nojlra  No - 
tifi  cagione  prima  del  tom.  1.  ed  in  quelle  due 
giornate  fi  battezzavano  dal  Vefcovo  , e così 
ancora  dal  Romano  Pontefice  i Catecumeni, 
che  già,  come  altrove  fi  è veduto,  erano  fiati 
iftrutti,  ed  anche  i teneri  bambini,  come  può 
vcderfi  nel  Comentario  fopra  1’  Ordine  Roma- 
no del  Mabillon  al  tom.  2.  del  Juo  Mufeo  Ita- 
lico alla  pag.  pj.  ed  a tutti  quanti  dopo  il  Bat- 
tefimo fi  amminifiravano  ancora  i Sagramenti 
della  Crefima  , e dell’ Eucariftia . 

S.  Agofiino  nel  Serm.  324.  defcrive  il  tut- 
to : Baptigatus  ejl  , fanti  ficatus  ejl  , uncltis  efl  , 
impoftta  ejl  ci  manus  , completis  omnibus  Sacra- 
mente affumptus  ejl  .•  il  che  prima  di  S.  Ago- 
ftino  fu  elpreflo  da  S.  Cipriano  nella  fua  epijlo- 
la  /modica  , che  ora  è la  70.  E quanto  alla 
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Cortiunione  anche  de’  fanciulli  può  vederfi  il 
!•  Libretto  dell’  Ordine  Romano,  ove  cosi  è ferir* 

> to,  parlandofi  di  quello  giórno  del  Sabbato  San- 

1 to  : I litui  autem  de  parvulis  proludenti um  ejl , ut , 

■'  pojlquam  baptizati  fuennt  , titillimi  cibimi  acci* 

piant  , nec  l attentar  , anteqtiam  communicent  Sa - 
cramenta  Carpone  Chrifli  , & omnibus  diebus  Se- 
ptimatue  Pafcbie  ad  Mijjds  procedant  , & Paren- 
tes offerant  prò  illis,  & communicent  omnes . Può 
j vederfi  la  dilfertazione  quinta  del  Cabalfuzio 

nella  Notizia  Ecclcfiafiica  del  fecolo  primo  , il 
quale  pienamente  comprova  , che  ne’  primi  fe- 
e coli  della  Chiefa  ai  fanciulli  dopo  il  Battei!* 

* mo  davafi  1’  Eucarillia  fotto  le  fpecie  del  vi- 

1 no,  ponendo  il  Battezzante  nella  bocca  del  fan* 

ciullo  un  dito  intinto  nel  Sangue  di  Crillo. 
oc!  Ed  Abramo  Echellens  Marronita  , peritilfimo 

:oa  de’  Riti  Orientali,  attella,  ancor  oggi  ciò  pra- 
ti. ticarfi  in  alcune  Regioni  d’  Oriente.  Giovanni 

il  Diacono  in  una  lettera  Rampata  dal  Mabillon 

ri»  nel  primo  tomo  del  Mufeo  Italico  , elpone  una 

tu  quellione  propollagli  da  Senario:  Cur  in  Sacra- 
ci tijjimum  Caliccm  lac  mittatur , & mel  , & P af- 
fo chte  Sabbatho  cum  Sacrificio  offeratur  ? ed  alla 

:®  quellione  propolla  così  rifponde  : Baptizatis  hoc 
Sacrificii  genio  offerri  , ut  intelligant  , quia  non 
fi  alii , fed  ipfi , qui  participes  fiunt  Corporis  & San . 
jj,  guinis  Domini,  terram  repromiffionis  accipient , cu- 
jus  iter  inchoantes  , tamquam  paruuli  , latte  nu • 
triuntur  & meli  e . 

Non  fu  mai  penfiere  della  facra  Antichità, 
i.i  che  i fanciulli  battezzati  non  fi  potelfero  fai* 
v O o 3 va- 
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vare,  fenza  che  ricevefTero  la  Santa  Eucariftia. 
Alcuni  moderni  arditamente  foftennero,  che  que- 
lla folle  l’opinione  di  S.  Agoflino  : ma  il  Car- 
dinal Noris  nelle  fue  Vindicie  Agofliniane  al 
4.  lpiega  la  dottrina  di  quel  Santo  Dottore  , 
dimoftrando  , non  elfer  mai  fiato  quello  il  di 
lui  fentimento . Ed  il  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to alla  Sejj.  zi.  cap.  4.  riduce  il  detto  Rito  ad 
un  puro  punto  di  dil'ciplina  : Denique  eadem  Sa- 
cro fantt  a Synodus  docet , parvulos  ufu  rationis  ca- 
rentes nulla  obligari  necefjitate  ad  Sacramentalem 
Eucbarijìtit  communtonem  • ftquidem  per  Baptifmi 
lavacrum  regenerati  , & Cbriflo  incorporati  ade- 
ptant  jatn  Filtorum  Dei  grattar»  in  illa  aiate  a- 
mittere  non  pofjunt  . Neque  ideo  tamen  damnati - 
da  ejì  antiquitas , fi  eum  morcm  in  quibufdam  lo- 
cis Jervavit  allattando  . Ut  enim  SanttiJJìmi  illi 
Patres  fui  fatti  probabile rn  caufam  prò  illius  tem- 
poris ratione  habuerunt  , ita  certe  eos  nulla  falu - 
tir  necejjitate  id  fecijje  fine  controversa  credendum 
efi  . E fu  una  cattiva  ulanza  di  coloro  , che 
nel  Calice  pofero  latte  e mele-  leggendofi  ben- 
sì nel  vulgato  Ordine  Romano  la  Benedizione 
del  latte  e del  mele  nel  Sabbato  Santo,  ma 
nel  modo  feguente,  cioè  lenza  porli  nel  Cali- 
ce , e dandogli  a fucchiare  ai  ragazzi  , dopo 
che  già  avevano  ricevuto  il  Sagramento  dell’ 
Eucariftia  l'otto  la  Ipecie  del  vino . Per  lo  che 
in  un  Concilio  Atfricano  viene  ftabilito  , che 
nel  Sacrifizio  non  fi  faccia  1’  obblazione  d’  al- 
tro,  che  del  pane  , e del  vino  melchiato  colf 
acqua:  Pnmitue  vero , feu  me!  & lac , qtiod  uno 
• i die 
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die  folemnijfimo  in  infantum  Myfierio  folet  offcrri , 
qttamvis  in  Altari  efferati  tur , fu  am  tamen  habeant 
propri  am  BenediBionem , ut  a Sacramento  Domini- 
ci Corporis  & Sanguini s dijlinguantur  : come  an- 
che ben  riflette  il  moderno  erudito  Berlendi  nel 
fuo  Trattato  delle  Obblagioni  all'  Altare  alla  pag. 
4-  e 5* 

Ma  dall’  antica  difciplina  facendo  paflaggio 
alla  noftra  corrente , ancor  oggi  nel  Sabbato 
Santo,  fe  vi  è occafione  di  battezzare,  fi  fa  il 
Battefimo,  e particolarmente  de’  Catecumeni  ad- 
ulti già  iflrutti,  ed  anche  de’ fanciulli  ; eflendo 
► prefcritto  nel  Cerimoniale  de’  Vefcovi  al  lib.  2. 
<•  cap.  2 7.  che , fe  non  v’  è pericolo  , non  fi  fac- 

!•  eia  nella  Chiefa  , in  cui  fi  celebra  dal  Vefco- 

» vo  la  funzione  del  Sabbato  Santo,  il  Battefimo 

li  , di  verun  fanciullo  per  otto  giorni  avanti  : Si 
f aderttnt  Catechumeni  , bapti^entur  more  [olito  ab 

» Epifcopo  &c.  & per  0B0  dies  ante  in  ipfa  Ec- 

1 clefia , nifi  periculum  immine at , nullus  infatti  ba- 
ll ptigetur . Agli  adulti  Catecumeni  bene  iflrutti 

& fi  conferifce  dopo  il  Battefimo  il  Sagraraento 

s della  Confermazione  , e quello  dell’  Eucariflia 

s fotto  la  fola  fpecie  del  pane-  e fianvi,  o non 

j>  fianvi  adulti  , o ragazzi  da  battezzare  , fe  nel- 

la Chiefa  v’  è il  Fonte  Battefimale  , fi  va  al- 
la Benedizione  dello  fteflò  proceflionalmente  • 
il  ed  effendovi  adulti , o ragazzi  da  battezza- 

; re  , fi  battezzano  dopo  la  Benedizione  del 

» Fonte . 

t Precede  l’Accolito,  che  porta  il  Cereo  be- 

i nedetto  in  mano  ■ poi  viene  il  Crocifero  colla 

O o 4 Cro- 
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Croce  , indi  il  Clero  ; ed  in  ultimo  luogo  il 
Celebrante  fra  il  Diacono  ed  il  Suddiacono  . 
Dell’  antichità  e fantità  del  Rito  di  benedire  in 
quello  giorno  il  Fonte  Battefimale  , fi  è da 
noi  trattato  nella  prima  Notificazione  del  tom.  1. 
e però  qui'  folamente  farà  d’  uopo  F aggiugne- 
re  , che  nel  mentre  fi  va  al  Sacro  Fonte  , fi 
canta  F Antifona  : Sicut  Cervus  , per  efprimere 
il  lanto  defiderio  de’  Catecumeni  , che  anfiofì 
fofpiravano  di  giugnere  al  Battefimo,  Fonte  di 
grazia,  come  i Cervi  affettati  corrono  ai  fonti 
dell’  acque  per  ifpegner  la  fetc . Si  divide  T ac- 
qua  in  forma  di  Croce  verfo  i quattro  lati  del 
Mondo,  per  fignificare,  che  a tutto  il  Mondo 
dee  diffonderà  la  grazia  del  Battcfimoj  avendo 
Gesù  Crillo  comandato  a’  fuoi  Difcepoli  d’  an- 
dare ad  infegnare  a tutte  le  genti  , e battez- 
zarle, come  ben  riflette  il  Mazzinelli  nelle  No- 
te all'  Officio  della  Settimana  Santa  alla  pag.  2pj. 
Si  fa  dal  Sacerdote  F alito  fopra  F acqua  in  mo- 
do di  Croce , ut  cum  Cruce  Trinitatem  conjuget 
dice  il  Gavanto . Immerge  nell’ acqua  il  Cereo, 
e tre  volte  Falza,  ut  Spiritus  Santi us  fua  ple- 
nitudine Fontem  impleat  , ficut  quando  dcfcendit 
in  fpecte  ColumL )<e  in  Baptifmo  Chrijli  adombrati 
tn  hoc  Cereo  demerfo  in  aquam  elevatio  atttem 
ejufdem  Cerei  fignficat  effeSum  Baptifmi  , qui 
confert  gratiam  elevantem  a peccato  ad  gloriata  . 
Infonde  nell’  acqua  l’Olio  de’  Catecumeni,  ed  il 
Crifma , e li  mefchia  infieme , ut  indicetur  con- 
j untho  Chrijli  per  Baptifmum  cum  populis  Eccle- 
fi/e  c fono  parole  del  Gavanto  . Quella  fpiega- 

zione 
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zione  delle  dette  funzioni  parte  fi  ricava  da 
Amalario  al  lib.  1.  cap.  25.  parte  dall’  Onorio 
nella  Gemma  al  lib.  3.  cap.  3.  e parte  dal  Du- 
rando al  lib.  6.  cap.  8l. 

VI. 

Mejfa  particolare  di  qtiejlo  giorno  < 

FAtta  la  Benedizione  del  Fonte,  e conferi- 
to il  Battefimo,  fe  vi  è occafione  di  con- 
ferirlo , il  Celebrante  , e tutti  gli  altri  ritor- 
nano all’Altare  con  quell’ordine,  con  cui  an- 
darono procelfionalmente  al  Sacro  Fonte,  e lì 
cantano  le  Litanie:  eflendovi  difputa  fra  i Ri- 
tualifti  , fe  debbano  incominciarfi  le  Litanie  , 
prima  che  la  Procelfionc  parta  dal  Fonte , pro- 
leguendole  poi  , mentre  la  Proceflione  va  all’ 
Altare*  o pure  debbano  incominciarfi,  dopoché 
la  Procelfione  è giunta  al  detto  Altare:  la  qual 
controverfia  vien  rifoluta  dal  Merati  nell'  Opera 
citata  alla  pag.  1168.  col  dire  , che  il  primo 
modo  è proprio  delle  Chiefe  inferiori,  ed  il  fe- 
condo delle  Cattedrali  , dovendofi  le  prime  re- 
golare colle  Rubriche  del  Meflale,  e le  fecon- 
de col  Cerimoniale  de’ Velcovi . Se  nella  Chie- 
fa  non  v’ è Fonte  Battefimale,  finita  1’ ultima 
Profezia  colle  fuc  Orazioni  , fi  cantano  le  Li- 
tanie , ftando  ftefo  a terra  il  Sacerdote  , ed  i 
Miniftri  dell’  Altare  , e ftando  tutti  gli  altri 
genuflcftì  . II  Sagramentario  di  S.  Gregorio , e 
1’  Ordine  Romano  prefcrivono  , che  fi  accen- 
dano 
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dano  i lumi  dell’ Altare,  quando  fi  canta  1 ' A- 
gnus  Dei  nelle  Litanie;  perchè  mediante  Crifto 
Agnello  di  Dio  il  lume  della  Fede  ci  è fiato 
comunicato , come  ben  riflette  Amalario  nel  lib. 
X.  al  cap.  30.  Non  ha  Introito  la  Meffa  del 
Sabbato  Santo  ; eflendo  1’  Introito  un’  introdu- 
zione alla  pubblica  preghiera:  onde  ferviva  per 
tener  occupati  gli  alianti  finattantochè  il  Sacer- 
dote veniffe  all’Altare,  e foffe  adunato  il  po- 
polo. Ma  ora  è già  il  popolo  adunato,  per  la 
folenne  Proceflione  fatta  al  Fonte,  e dal  Fon- 
te all’  Altare,  come  può  vederfi  appreflo  il  Me- 
rati  nell'Opera  citata  alla  pag.  1 1 7 <5.  11  uni.  50. 
Intonato  1’  Inno  Gloria  in  exceljìs  , fi  Tuonano 
le  Campane  , il  fuono  delle  quali  fi  fofpefe 
nella  mattina  del  Giovedì  Santo  . Significano 
le  Campane  i Santi  Predicatori  di  Crifto  ; e 
però  fi  lofpende  il  loro  fuono  in  quel  giorno, 
in  cui  Crifto  fu  dato  in  mano  de’  manigoldi  , 
continuandoli  in  quello  modo  fino  al  prefente 
giorno  , per  averlo  i Santi  Appofioli  nel  col- 
mo della  Paflione  abbandonato  , come  da  noi 
fu  dimoftrato  nella  prima  Notificatone  del  tom.  1. 
ove  parlammo  di  quello  Rito  . L’  Epiftola  di 
quella  Meda  è di  S.  Paolo,  il  quale  avverte  i 
nuovamente  battezzati,  eh’  eflendo  rifufeitati  con 
Crifto,  non  abbiano  affezione  , che  per  le  co- 
lè celefti.  E finita  1’  Epiftola  il  Celebrante  can- 
ta l’Alleluja,  che  fi  tace  da  Settuagefima  fino 
a Pai'qua,  eflendo  tempo  di  triftezza  e di  lut- 
to ; e che  ripigliafi  in  quello  giorno  , perchè 
benché  fecondo  il  fuo  fenfo  litterale  altro  non 
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voglia  dire  , che  Lodate  il  Signore  : fecondo  1’ 
ufo  però  e forza  di  fua  voce  è un  grido  di 
gioja,  corrifpondente  al  Piaudite  de’ Latini , ed 
al  Viva  del  noltro  volgare . E fia  lecito  qui  ri- 
ferire , che  una  volta  anche  nella  Chiefa  Ro- 
mana cantavafi  f Alleluja  nell’  Efequie  de’  mor- 
ti, come  lì  deduce  da  S.  Girolamo  nell'  Epitaf- 
fio di  Fabiola  : J am  fama  volani  tanti  pronuncia 
luti us,  ioti us  Urbis  populum  ad  Exequias  congre- 
gabat , fonabant  Pfalmt , & aurata  teli  a tempio- 
rum  reboans  in  fublime  quatiebat  Alleluja  . Alle 
volte  ufavafi  quella  voce  anche  nella  Quadrage- 
fima:  ma  quell’  ufo  fu  tolto  di  mezzo  dal  San- 
to Pontefice  Gregorio  Magno  , come  fi  racco- 
glie dalla  fua  lettera  6 4.  ind.  z.  fcritta  a Gio- 
vanni Vefcovo  di  Siracufa,  ove  rifpondendo  il 
Pontefice  all’  oppofizione  d’  alcuni , che  diceva- 
no , elferfi  prefo  quello  Rito  da’  Greci , efpone , 
che  nel  tempo  di  S.  Damafo  Papa  fu  1’  ufo  di 
cantare  1’  Alleluja,  portato  dalla  Chiefa  di  Ge- 
rufalemme  alla  Chiefa  Romana,  e ch’egli  per 
confeguenza  non  1’  aveva  introdotto  , nè  am- 
pliato, ma  piuttollo  riflretto,  forfè  per  aver  le- 
vato il  collume  di  cantarlo  nell’  Efequie  , c 
nella  Quarefima  : Ut  Alleluja  bic  diceretur  , de 
Hterofolymorum  Ecclefia  ex  Beati  Hieronymi  tra- 
ditione , tempore  beat  te  memorile  Dama/ì  Papa  tra- 
ditur  tratìum  . Et  ideo  magis  in  hac  Sede  illam 
confuetudinem  amputavimus  , qu,e  bic  a Grxcis 
fuerat  tradita  . Ma  dell’  Alleluja  di  nuovo  da 
noi  fi  tratterà  nella  Parte  T erra , alla  Sezione  Pri- 
ma num.  11 6.  in  fine. 


All’ 


I 


S8S  del  sabbato  santo , 

All’  Alleluja,  efpreflione  di  letizia,  fi  aggiu- 
gne  nella  Metta  il  Tratto  fegno  di  duolo,  non 
cfl'endo  ancora  perfettamente  compiuta  la  gioja 
della  Chiefa;  perchè  il  Mifterio,  che  effa  cele- 
bra, è di  Crifto  allora  rilufcitato,  ma  non  an- 
cora apparfo  . L’  Evangelio  , che  fi  canta  , è 
della  Rilurrezione  , e lecondo  S.  Matteo,  che 
è il  primo  degli  Evangelifti:  nè  all’Evangelio 
fi  portano  i lumi  , perchè  la  Fede  era  ancora 
ofcura,  non  effendo  per  anche  compario  il  Re- 
dentore, giufta  la  rifleflionc  del  vulgato  Alcui- 
no  . Si  tralafcia  in  quella  Metta  il  Credo , e 
non  fi  dice  1’  Offertorio  : ed  il  Gavanto  attri- 
buire il  non  dirfi  1’  Offertorio  al  filenzio  man- 
tenuto dalle  Donne  , quando  andavano  cogli 
aromati  al  Sepolcro  : e concordano  VValfrtdo 
Strabone  de  rebus  Eccleji et  al  cap.  22.  e 1’  Ab- 
bate Bernone  al  cap.  1,  de  rebus  ad  Mijfam 
fpeftantibus . 

Altri  confidcrando  , che  1’  Offertorio  canta- 
vafi , quando  fi  facevano  le  obblazioni  del  pa- 
ne c del  vino  , che  doveva  fervile  pel  Sagri- 
fizio  , e che  era  connetto  il  jus  di  offerire  col 
jus  di  comunicarfi,  in  tal  maniera  che  chi  non 
era  ammetto  alla  Comunione,  non  era  tampo- 
co ammetto  all’  offerta  , giufta  il  Can.  28.  del 
Concilio  Illiberitano  : Epifcopum  placuit  ab  eo , 
qui  non  commuiucat , munera  accipere  non  debere.' 
dicono,  che  in  quella  Metta  del  Sabbato  San- 
to fu  introdotto  il  tralafciare  1’  Offertorio,  per- 
chè il  Sacerdote  non  diftribuiva  in  quello  gior- 
no a veruno  la  Santa  Eucariftia. 

Ma 
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Ma  non  fuflifiendo , che  in  quella  Meda  del 
Sabbato  Santo,  oltre  i Catecumeni,  ed  i fan- 
ciulli, che  fi  battezzavano,  gli  altri  alianti  non 
riceveffero  la  Sacra  Comunione  dalle  mani  del 
Celebrante , come  fi  prova  dal  Sagramentario 
di  S.  Gelafio  al  lib.  1.  cap.  15.  ove  nell’Ora- 
zione , che  dicefi  Poflcommunto , fi  leggono  le 
feguenti  parole:  P rafia  qutefumus  Ó'c.  ut  Divi- 
no miniere  fattati , & Sacris  Myfleriis  innovemttr 
& moribvs  ; e conforme  pienamente  comprova- 
no il  Grancolas  J opra  il  Breviario  Romano  al 
lib.  7.  cap.  ai.  e 1’  erudito  Moretti  Canonico 
della  Bafilica  di  S.  Maria  in  Traftevere  nella 
fua  Dijjerta^ione  de  Ritti  variandi  Cborale  In- 
dumentum  al  num.  14.  non  può  ammetterfi  la 
fopraddetta  opinione*  e però  è d’  uopo  1’  aderi- 
re all’  altra  di  fopra  riferita  , che  viene  anche 
abbracciata  dal  Merati  nell ’ Opera  citata  alla 
pag.  1179.  e feguenti , che  aggiugne,  efferfi  an- 
che potuto  dare  il  calo,  che  s’  incomincialfe  a 
tralalciar  1’  Offertorio  per  abbreviare  la  Meffa , 
e che  la  Meffa  s’  incomincialfe  ad  abbreviare 
per  isfuggire , quanto  era  polfibile  , lo  Brepito 
ed  il  vagito  de’  ragazzi , che  in  quello  giorno 
ricevevano  il  Battefimo,  i quali  era  difficile  che 
Befferò  cheti  per  molto  tempo,  dovendo  parti- 
colarmente Bare  digiuni . 

Finalmente  in  quella  Meffa  non  fi  dà  il  ba- 
cio di  Pace  , non  fi  dice  1’  Agnus  Dei , nè  fi 
recita  il  Poflcommuuio  . Dice  il  Gavanto  , che 
non  fi  dà  il  bacio  di  Pace,  perchè  Crifio  non 
era  ancora  apparfo  agli  AppoBoli  , dicendo  lo- 
ro : 
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ro:  Pax  vobis  . Non  fi  dice  fecondo  eflò  V A- 
gttus  Dei  pel  filenzio  delle  Donne,  che  ancora 
non  avevano  creduto  in  Crifto  Redentore  dell’ 
anime:  nel  che  concordano  il  vulgato  Alcuino, 
ed  il  Durando.  Non  fi  dice  finalmente , giufia 
il  Gavanto,  il  P ojì communio  • perchè  fecondo  il 
fuo  fentimento  già  di  fopra  riprovato  non  fi 
faceva  in  quella  Mefla  la  Comunione  del  po- 
polo . 

Nell’  Ordine  Romano  ftampato  da  Ittorpio 
alla  pag.  55.  così  fi  legge:  In  ipfa  tioBe  ma  tu - 
Una  luce  rumpente  tenebra s , furgentes  in  Eccle - 
fi  am  vemant , & mutua  ebaritate  fe  invicem  ofeu- 
lantes  dicant  : Surrexit  Dominus  . Da  quelle  pa- 
role fi  deduce  , che  nel  principio  del  Mattini- 
fio  di  Pafqua  , che  cantavafi  di  notte  , prima 
che  incominciafle  I’  Officio  , i Fedeli  davanfi 
un  abbraccio,  dicendo:  Surrexit  Dominus.'  e di 
qui  fecondo  il  Grancolas  è derivato,  che  nella 
Mefla  del  Sabbato  Sauto  , che  in  quella  ftefla 
notte  celebravafi , poco  prima  del  Mattutino 
della  Pafqua  , s’  incominciò  a tralafciare  il  ba- 
cio di  Pace . 

Il  Pontefice  Sergio  I.  che  viflfe  nel  fine  del 
fecolo  fettimo,  come  fi  legge  nel  Libro  Pontifi- 
cale nella  di  lui  Vita  , fu  quegli  , che  ftabilì  , 
che  , rotta  P Odia  , e polla  la  particola  nel 
Calice,  fi  cantalìè  dal  Clero,  e dal  Popolo  1’ 
Agnus  Dei  tre  volte  : Statuit  ut  tempore  confra - 
ilionis  Dominici  Corporis  : Agnus  Dei  , qui  tollis 
peccata  mundi , miferere  nobis  : a Clero  & P opti- 
lo decantaretur : e benché  egli  llabilifle,  che  tre 
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volte  fi  recitaflero  le  predette  parole  , oggidì 
però  da  per  tutto  nel  terzo  Agnus  Dei , in  luo- 
go delle  parole  miferere  nobis , reftano  foftituite 
quell’  altre  dona  nobis  pacem  : le  quali  però  non 
fi  recitano  nella  Chiefa  Lateranefe , che  ha  vo- 
luto ritenere  1’  antica  difciplina  , ellendofi  dal 
fecolo  fettimo  fino  a tutto  il  fecolo  decimo 
recitati  i tre  Agnus  Dei  colle  parole  miferere 
nobis , ed  ellendofi  dopo  il  mille  aggiunte  al 
terzo  Agnus  Dei  le  parole  dona  nobis  pacem 
o per  levare  lo  fcifma,  o per  chiedere  fpeciale 
ajuto  dal  Signor  Iddio  , per  riparare  alle  av- 
verfità  fovrallanti  alla  fua  Chiefa,  come  attella 
il  Pontefice  Innocenzo  III.  nel  lib.  6.  de  My- 
Jleriis  Mijfie  al  cap.  6.  e diffufamente  profiegue 
il  Cardinal  Bona  Rer.  Liturgie,  al  lib.  2.  cap. 
16.  num.  5.  Può  vederfi  Giovambattilla  Cafali 
de  veteribus  facris  Cbriflianorum  • Ritibus  della 
llampa  di  Roma  del  1647.  ove  ne'  fuoi  Nota- 
bili alla  pag.  404.  conferma  quanto  poc’  anzi 
fi  è detto  , facendo  fpeciale  menzione  del  rito 
della  Chiefa  Lateranefe  , ed  aggiungendo  , che 
cantandofi  in  elfa  la  Meffa  avanti  il  Papa  , 
quando  ivi  tiene  Cappella,  i Mufici  della  Cap- 
pella Pontificia  al  terzo  Agnus  Dei  non  rifpon- 
dono  miferere  nobis , ma  bensì  dona  nobis  pacem. 
Ed  in  ciò  j che  appartiene  alla  MelTa  di  que- 
llo giorno  fi  tralafcia  1’  Agnus  Dei  : quia  beee 
nova  efl  adjecho  j btec  enim  deprecatio  inflituta 
fuit  a Sergio  Papa  , qui  fedit  anno  6 88.  fono 
parole  del  Merati  nell'  Opera  citata  alla  pag. 
1182.  che  poco  dopo  foggiugne,  tralafciarfi  in 
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quella  Metta  il  Pojlcommunio  , e tralafciarfi  an- 
cora 1’  altra  Orazione  detta  Communio  , ancor- 
ché f una  e 1’  altra  anticamente  fi  recitaffero; 
ettendofi  in  luogo  d’  effe  foftituito  il  Vefpro  , 
che  fi  dice  nella  fletta  Metta  , c che  piuttollo 
dee  chiamarli  gratiarum  afflo , che  Officium  Vef- 
perarum . 

Appretto  Giovanni  Diacono  nella  fopraccitata 
lettera  fi  fa  menzione  d’  un  certo  Rito  partico- 
lare della  Chiel'a  Romana,  giufla  il  quale  nel 
Sabbato  Santo  fi  ornavano  fette  Altari  . Lo 
fletto  Giovanni  confetta  di  non  fapeme  la  ra- 
gione : ed  il  P.  Mabillon  nel  fuo  tom.  z.  del 
Mufeo  Italico  alla  pag.  ioi.  fi  maraviglia,  non 
ritrovarfi  vefligio  di  quello  Rito  nè  negli  altri 
Autori,  nè  tampoco  negli  Ordini  Romani  . Ci 
ricordiamo  aver  noi  in  altra  occorrenza  cerca- 
ta T origine  dei  fette  Altari  , che  fi  trovano 
in  molte  Chiefe,  alla  vifita  de’ quali  è conce- 
duta Indulgenza;  nè  aver  avuta  la  forte  di  ri- 
trovare cola  veruna:  e quello  Rito  atteflato  da 
Giovanni  Diacono  può  probabilmente  riputarfi 
per  1’  origine  della  predetta  vifita  ed  Indulgen- 
za , fopra  la  qual  cofa  fi  potranno  fare  dagli 
Eruditi  più  profonde  rifleflioni  . Il  Grancolas 
nell ' antico  Saframentario  della  Cbiefa  part.  i.  alla 
pag.  45.  tratta  della  lettera  di  Giovanni  Dia- 
cono, che  dice  effere  fiata  ritrovata  dal  P.  Ma- 
billon nella  Biblioteca  della  Regina  di  Svezia: 
e benché  il  detto  Giovanni  attribuita  1’  ufo 
dei  fette  Altari  o al  voler  rapprefentare  i fet- 
te Doni  dello  Spirito  Santo  , o perchè  Roma 
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era  divifa  in  fette  Regioni  : Quod  de  feptem  A l- 
taribus  inquijìjli  , qua  in  Urbe  Roma  Sabbatbo 
P afe  ha  morìe  ejl  confecrari  , hoc  ideo  dico  , quia 
majores  nojlri  five  in  feptiformis  grada  Spiriti*  de - 
creverint  faciendum  , fi  ve  quia  feptem  Regionibus 
Ecclefìajlica  apud  noe  mihtia  contmetur  , a qua 
hac  ipfa  parantur  Altaria  , ut  ftngulis  benediBio 
prafletur  : erto  però  non  moftra  di  reftar  con- 
tento: nè  tampoco  gli  altri  potranno  reftar  con- 
tenti di  ciò  , che  elfo  in  tal  propofito  foggiu- 
gne,  dicendo  efiere  ftato  d’uopo  moltiplicare 
gli  Altari , quando  crebbe  il  numero  de’  Sacer- 
doti : reftando  Tempre  in  piedi  e fenza  ridu- 
zione il  dubbio,  perchè  ciò  fi  facefle  piuttofto 
nel  Sabbato  Santo,  che  in  altro  giorno,  e per- 
chè Tempre  folle  fiflb  il  numero  di  fette  . In 
alcune  Chiefe  particolari  fi  fanno  in  quello 
giorno  alcune  Funzioni  . Prima  delle  Preci  e 
Lodi  Mattutine  leva  il  Sacerdote  dal  Sepolcro 
un’  Immagine  di  Crifto  , e battendo  coi  piedi 
della  medelima  alla  Porta  della  Chiefa  , canta 
quel  verfetto  di  David  : Attollite  portas  Princi- 
pes vejlras  , & elevammi  porta  aternales  : ed  a- 
prendofi  la  Porta,  fi  canta  1’  Inno  della  Rifur- 
rezione . Parla  di  quello  rito  il  Gretfero  nel  ci- 
tato fuo  lib.  i.  de  Fejlis  al  cap.  23.  ove  preten- 
de, che  a torto  fia  criticato  da’ Greci.  II  Sal- 
merone  nel  tom.  io.  al  tratt.  4 p.  dopo  aver  ri- 
ferito, che  in  alcune  Provincie  nel  dì  del  Sab- 
bato Santo  fi  rapprefenta  con  gran  concorfo  di 
pcrfonc  la  depofizione  di  Crifto  dalla  Croce  , 
avvifa,  che  tali  fpettacoli  per  lo  più  fono  oc- 
Tom.  I.  P p cafio- 
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catione  di  gran  peccati , e che  farebbe  cofa  ben 
fatta,  che  i Vefcovi  coi  loro  Editti  il  proibif. 
fero  . Ciò  però  non  piace  al  Quarefmio  , che 
nella  fua  Elucidartene  di  Terra  Santa  al  tom.  z. 
Itb.  5.  cap.  18.  prende  la  difefa  della  Funzione, 
atteftando,  che  fi  fa  in  Gerufalemme  dai  Cri- 
ftiani  colla  favia  direzione  de’  fuoi  Religiofi  di 
Terra  Santa  . Può  eflere  , che  in  Gerufalemme 
tutto  vada  bene  . Ma  negli  altri  Paefi  per  lo 
più  la  cofa  non  va  così:  ed  i Vefcovi  che  ba- 
dano al  buon  coftume,  procurano  di  levare  fi- 
mili  ufanze,  introdotte  forfè  per  motivo  di  pie- 
tà, ma  poi  pattate  in  ifcandalo;  ballando,  per 
ciò  comprovare,  il  favio  Decreto  del  Cardinale 
di  Rohan  Vefcovo  d’  Argentina  , fatto  C anno 
1742.  e Rampato  nel  fine  del  Rituale  della 
detta  fua  Chiefa. 


Il  fine  del  primo  Tomo  . 
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